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SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI . Madrid - Capitale 3.000.000 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS 
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. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano. Bologna - Firenze - Roma - 


Napeli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000 000 


- INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI . Milano . Ca- 
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È AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000.000 
A. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI . M 
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Capitale L. 2.500,000 


* QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 
* IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano . Capitale L. 150.000 


- MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE . Milano - Capitale L, 360,000 
A. 


PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 
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ISTITUTO ITALIANO 
CREDITO MARITTIMO 


BANCHE AFFILIATE 


BANCO DI SANTO SPIRITO 


REGIONALE DEL LAZIO 
CREDIMARE sS. A. - ZURIGO 


CAPITALI E RISERVE Lire 199.264.000 


UFFICI DI RAPPRESENTANZA A LONDRA E NEW-FORK 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


SOCIETA' CERAMICA 


RICHARD-GINORI 
CAPITALE YERSATO L. 21.000.000 
SEDE SOCIALE: MILANO . VIA BIGLI N. 
Porcellane - Maioliche e Terraglio Comuni - Ceramiche Artistiche - Argenteria “ Chriatolle" 
Articoli di Regalo 


DEPOSITI DI VENDITA: IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 










BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Riserve L. 40,500.000 





Sede Sociale: ROMA . Direzione Generale: MILAN O 







FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI . BOLOGNA 
BORGO A MOZZANO . CASTELNUOVO DI GARFA. 
GNANA - CHIAVARI . FIRENZE - GENOVA . LAVAGNA 
LUCCA . MILANO . MOLFETTA - NAPOLI - PAGANI 
PALERMO - PISTOIA - PONTECAGNANO -. POZZUOLI 
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INCANTEFVOLI DOLOMITI 


| RIDUZIONI FERROVIARIE 30% 
| DAL 16 MAGGIO AL 3 OTTOBRE 1933 
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Via Emilia, 6- ROMA 
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VISITATE RODHI.. L'ISOLA DELLE ROSE? | 





LA CLASSICA 
SIGARETTA 


CHE È UNA GLORIA 
| i i; TRADIZIONALE DEL: 





Ì l'im sTRIA ITALIA. 
| | NA DEL TABACCO 


Imbarco ili pamsgpoio 
i BRINDISI-ATENE-ISTANBUL | 
In ore siva. Partearne da BRIN lisi «gni Lanedì e Liovedì | | 


Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, | 
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ISTITUTO NAZIONALE 
DELLE ASSICURAZIONI 


| SEDE 
| si, VIA SALLUSTIANA - ROMA. YIA SAN BASILIO, 38 


LAVORATORI DI TUTTE LE CATEGORIE 
Ricordate che con le ASSICURAZIONI POPOLARI senza vinta stedica a premi pagabili a 


rate anensili cele di sole line cinque, l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha apprestato per 
voi è per le vostre famiglie la più semplice è pui agevole forma di Assicurazione, affinchè 
possiate godere di tutti i vantaggi della previdenza. Ricordate che le ASSICURAZIONI 
POPOLARI wi offrono, tra l'altro, i seguenti benefici speciali: 
PAGAMENTO, oltrechè del capitale assicurato, di una somma eguale al capitale stesso 
in caso di morte dell'assicurato dovuta ad infortunio, esclusa ogni concausa. LES NERO 
dall'obbligo del versamento dei premi, pur lasciando il contratto in vigore, qualora l'assi. 
curato venga colpito da invalidità totale. — SOSPENSIONE temporanea, anche per un 
bienno, dall'otbligo del pagamento dei premi, se l'assicurato presia servizio militare 0 è 
disoccupato. cn PARTECIPAZIONE agli utili dell'Azienda. 
ESEMPIO PRATICO: Tempo addietro moriva, in seguito ad inforiumia, in una città della 
Romagna il mugnaio F. E. assicurato con una polizza popolare. Aveva pagato quattro rate 
di lire quindici mensili ciascuna e cioè in tutto L. 60 quando venne a mancare, La vedova 
e 1 figli dopo presentati i documenti prescritti, poterono sine in contanti L. prio più 


L. 13,50 di partecipazione agli utili. 
Per chiarimenti e progetti rivelgerni alle agenzie generali e locali dell' Fatitato Nazionale delle Assicurazioni. 
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VITA DI 


Forse mai in Italia ha sorriso così fervida la prima» 
vera, Le opere si aggiungono alle opere in un ritmo di 
attività, ovunque ferve la volontà di fare nella armo- 
nia di un programma chiaro e definito: suscitare le 
energie latenti, ridestare le assopite, scuotere le incerte 
e creare, nonostante la molteplicità delle cause avverse, 
solida la nuova vita nazionale. 

L'ansioza dubbiezza dei momenti oscuri, lo squili- 
brio delle regole e dei rapporti fondamentali dell'esi- 
stenza e le conseguenti difficoltà spirituali e materiali 
non erano di certo elementi propizi ad una vigorosa 
ripresa della vità della Nazione. Ma, mentre în tanti 
altri paesi erano, e proseguono, le lamentele impo- 
tenti e le energie fatalistiche contro le avversità di un 
destino alla leriva, da noi si affinarono le menti, si 
addestrarono le capacità, st centuplicarono le inizia» 
tivo e l'aspirazione è divenuta realtà e si è tramutata 
in materia feconda di concreti sviluppi. 

Mella disciplina degli intenti rivolti ad un unico 
nobile e superiore scopo, la risurrezione del Paese, gli 
sforzi non furono vani, e l'Italia può, fiera ed orgo» 
gliosa, salutare le sue promettenti conquiste. 


Essa ha, oggi, il volto dei suoi giorni più belli è 
gli stranieri scendono a frotte in questo perenne giar- 
dino ad ammirare il rigoglioso rifiorire. Roma eterna 


rigurgita di ospiti provenuti da ogni parte del mondo. 
E non sono ormai più soltanto i soliti pellegrini attratti 
dal fulgore di una speranza che va oltre le umane 
vicende, ma ondate di masse che in Roma ricercano i 
segni novissimi impressi dal genio mussoliniano sotto i 
quali le rovine rigermogliano le più wivide luci della 
storia. Roma di Mussolini è il miracolo perenne e la 
via dell Impero ne è la testimonianza più alta. Così 
la Mostra della Rivoluzione è il grande libro aperto 
della nostra ultima epopen che spiega come la rina- 
scita abbia potuto divenire fatto, Più di un milione è 
mezzo di visitatori ha constatato la potenza del muta- 
mento avvenuto negli vomini, nelle cose, nel costume, 
e convincersi sempre più quale possa © debba essere 
l'avvenire di un Popolo e di un Regime che hanno 
saputo compiere tali poderose imprese. 

Ma se Roma, divenuta finalmente capitole di un 
grande stato unitario e vigorosamente in ascesa, ri- 
chiama l'attenzione, amorosa quasi, di ospiti che pro» 
vengono da paesi lontani, anche le altre città italiane 
hanno voluto offrire lo spettacolo attraente della loro 
vitalità. Dalle più popolose alle più piccole, tutte 
ebbero una particolare nota da portare nel complesso 
concerto della vitalità nazionale. Firenze, terra dei 
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fiori e dei canti, con il suo maggio fiorentino, con le 
ammirevoli esecuzioni liriche, con le produzioni sceni- 
che, con le rievocazioni storiche, i congressi e le mostre, 
ha ancora una volta affermato che non é usurpata la 
sua fama di madre delle arti, di cultrice di bellezze, 
di inspiratrice di opere memorande ed immortali. 

Ferrara ha rinnovato l'apoteosi al suo Bardo con 
una teoria ininterrotta di manifestazioni culturali, arti- 
stiche, rievocative, Il Genio italiano attraverso le riè» 
sumazioni storiche e le esposizioni di capolavori d'arte 
vi rifulse in tutta la sua potenza creatrice. 

A Padova una Fiera Campionaria mirabile per 
organizzazione, per attrezzatura, per modernità di si- 
stemi attrae una folla varia di visitatori. Ci fu dato 
di vedere lunghi treni stipati di viaggiatori convenire 
da ogni linea alla città del Santo e del lavoro, E il 
cuore si empiva di gioia ed il compiacimento era grande 
nel constatare il ritornato desiderio dei viaggi resi 
sempre più accessibili dalla oculata e umana politica 
del Regime, che anche quest'anno ha ripreso con sì 
vasto successo la utile ed educativa iniziativa dei treni 
popolari da alcuni anni istituiti. La Fiera di Padova 
rappresenta in larga sintesi e con documentata csat= 
terza quali sinno le possibilità produttive della ricca 
plaga veneta e con quali mezzi e con quale animo si la- 
vori per vincere e superare anche gli ostacoli più tenaci. 

A Milano l'affivire di forestieri è di cittadim di 
fuori supera le aspettative più liete, tenendo conto che 
son pochi mesi da che vi si é chiusa una potente ras: 
segna della produzione nostra e degli altri popoli. Ed 
i visitatori che sembra aumentino ‘ogni giorno nom 
sono qui da noi solo per ammirare i nostri musei, le 
guglie del nostro Duomo o la mirabile Cena. Vengono 
per conoscere il risultato degli sforzi che si compiono, 
in ogni campo, le mete cui miriamo, Ela V Triennale, 
anche coi suoi difetti, perchè la perfezione è solo di 
Dio, strappà esclamazioni ammirative a chiunque soshi 
dinanzi a queste opere che hanno tanto respiro, tanta 
luce interiore è così singolare vigoria. Il popolo, nostro 
e di fuori, vi accorre in masse, sosta, medita e si com- 
piace perchè sa che dal travaglio acuto di questi spiriti 
sorgerà l'arte che dlistinguerà nei secoli il periodo fa- 
scista e si chiamerà col nome di Benito Mussolim, 

Così da una all'altra delle nostre città & um fer- 
vore di vita operante che apre le speranze alle certezze 
più immediate, Speranze accese e ravvivate dalla 
nuova gesta del Duce che procurando col suo Patto, 
un lungo periodo di pace all'Europa, ha ancora una 
volta assicurato gli italiani sul loro immancabile destino. 


MANLIO MORGAGNI 
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li fhuce dna di Patto a quali @ dalezza Venezia. 


DIECI ANNI DI PACE 


Se Mussolini non Avesse proposto ai governi d'Ia- 
ghilterra, di Francia e di Germania di stringere un 
patto di intesa e di collaborazione, è se per colpa di 
uno qualunque di questi tre governi non fosse stato 
possibile concludere il Patto proposto da Mussolini, 
Europa sarebbe stata travolta in un'altra grande 
guerra, territule e disastrosa, 

sà eventualità di una EUCFTA non era ormai più 
prospettata ad una scadenca 


lontana, ma era entrata nell'ordin 


naturale degli avvenimenti e delle 
della guerra non era più questione di anni o di quia. 
quenti: era una possibulità immanente ed imminente. 

tto portava a credere ed a temere che se la 
politica FUPUPea Avesse continuato & svolzersi eda 
svilupparsi sul Pericoloso piano inclinato sul quale era 
statà messa o era scivolata, presto ed al primo urto 
di resistenza la Situazione sarebbe precipitata verso 
la catastrofe 

‘A guerra era nell'aria, la £uer 


Ta probera Casse 
Una irrata Nisita 


trice dh sta guire. 

alune situazioni politiche, paicoloziohe aj anche 
sentimentali mon FRESU exserg mantenute 4 lungo 
Sera PPecipitarme; è in Europa = Fa guù formata 
Una atmosfera ed una mentalità gi guerra, che la 
Snenenza di una SMale tragica avvicinava alla 
CU lita 
, L motivi non SERATA, come non mancavano gli 
sementi ad i pretesti. Giù * fano tormate le concen. 
trasivoi e le eristallisza zioni dinanzi ail 


E ea della 
aero Mex sai, Aia 


MCISAMA e PERLE i e gi 
SPAGO gui prescostituite anche le giustiticazioni morali 


e giuridiche, le posizioni mentali è le scusanti politiche 
per prospettare dinanzi ai pupoli e alla storia la ine- 
luttabilità della catastrofe, 

Molte settimane non sarebbero forze trascorse 
senza che la situazione Precipitasse, intenzionalmente 
sfruttata da elementi torbidi del mondo politico ed 
affaristico internazionale ed automaticamente deter- 
minata dal rapido succedersi degli avvenimenti in 
contrasto. 

I dilemma non lasciava vie di scampo: o l'intesa 
è la guerra, 

L'Europa è passata molto vicina alla guerra, ma 
la pericolosa situazione è stata superata con una pro- 
Messa € con un patto di intesa, 

Mussolini aveva già avvertito, fin dal suo storico 
discorso di Torino, che l'Europa sarebbe andata verso 
la guerra se fra le Quattro maggiori Potenze occiden. 
tal: non fo sit stato raggiunto un accordo per studiare 
© per rivedere, con spirito volto ad obbiettivi di pace. 
tutta la complessa e delicata situazione europea, 

Stabilire un accordo ispirato da 
in promotrto termo di puoe fra lIt 
l'Inghilterra è la Germania significava già disincagliare 
a politica delle Grandi Potenze è mettere in valore 

“n Movimento tutte le forre è tutti gli elementi po- 
sitivi della situazione reale del continente contro l'ir. 
Pigidimento e l'inasprimento di posizioni e di menta. 
lità di guerra, 
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alta responsabilità di coordinamento della politica 
curopea, 

Mussolini impegnava e incatenava la responsabilità 

dei governi delle Grandi Potenze perchè così sarebbe 
stato loro evitato il pericolo di cedere ad esigenze 
di carattere particolare in contrasto con i grandi è 
reali interessi dell'Europa, della pace e della prospe- 
rità mondiale. 
Le vicende non liete ed i risultati tutt'altro che 
brillanti della conferenza del disarmo avvertivano che 
ogni sforzo tendente a persuadere i governi a ridurre 
il peso e la minaccia dei propri armamenti sarebbero 
stati destinati all'insuccesso ed al fallimento se prima 
non fossero state rimosse le cause di sospetto, di 
rancore, di apprensione e di incertezza che avwevanò 
oramai determinato i governi a costituire raggruppa- 
menti di Potenze ed a dare una soluzione di ticta ni 
problemi maggiori della vita politica curopea. 

Mussolini dette forma concreta al suo progetto 
di intesa a quattro e lo sottopose all'esame del go- 
gerno britannico, invitando a Roma il signor Mae 
Donald ed il signor Simons, nel momento appunto nel 
quale la conferenza pel disarmo era renuta a trovarsi 
in una difficile e pericolosa situazione. 

Dal fallimento clamoroso ed irrimediabile della 
conferenza del disarmo sarebbe forse uscita la scin- 
tilla capace di mettere fuoco all'Europa, perché al 
problema del disarmo erano automaticamente col- 
legati e connessi problemi di alta importanza politica 
ai quali allora non sarebbe stato più possibile dare 
una soluzione se non attraverso ‘l'arto degli inte- 
ressi, dei principî e delle tendenze. 


i i i A 5 i ai 
è d'iaduganicione dalla Conferenza economica ci Londra, 


Dopo la conclusione del Patto a quattro il pro» 
blema del disarmo perde la sua importanza primor- 
diale ed anche la sua asprezza è la sua pericolosità. 

I governi delle quattro maggiori Potenze legate 
dal Patto di pace di Mussolini si impegnano — si 
sono impegnati — a mantenere la pace per almeno 
dieci anni. Dinanzi a questo impegno cadono le esi 
genze e le preoccupazioni degli stati maggiori militari 
è vengono meno le necessità di ordine militare che 
una situazione politica incerta è precipitante rendeva 
o lasciava supporre urgenti. 

La situazione si è ora di colpo capovolta. Siamo 
fermamente tutti convinti che per dieci anni la pace 
non sarà turbata e che la situazione politica e ter- 
ritoriale del continente, pur subendo adattamenti è 
avilappi pro ressivi, non sutirà cambiamenti è modi- 
ficazioni violente. 

arse che era la premessa per il ritorno di tutti 
alla fiducia ed al lavoro, è una certezza che Mussolini 
ha offerto all'Europa e al mondo convogliando gli in- 
teressi delle quattro maggiori Potenze verso obbiettivi 
di collaborazione e di pace. 

In questo Patto sono contenute le garanzie di si- 
curézza che i governi cercavano negli armamenti, nelle 
alleanze è nei raggruppamenti di potenze. Tutti 1 mag- 
giori problemi della vita europea perdono di asprezza 
e di pericolosità perché le ranzie di pace che il 
Patto contiene ed assicura lasciano ampio respiro al- 
l'esame delle più complesse questioni è dei più aspri 
contrasti. 

Lo spirito del Fatto e tutto il suo valore stanno 
nella sicurezza di una lunga pace. 
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Durante dieci anni di pace e di lavoro fecondo 
perderanno come è avvenuto per il problema del 
disarmo, di asprezza è di pericolosità le questioni mag- 
giori e più delicate della vita europea. La revisione 
dei trattati, anche nei suoi aspetti territoriali, è cosa 
possibile e fattibile in una Europa pacificata ed orien- 
tata verso obbiettivi di collaborazione e di intesa. 

Il pericolo della catastrofe economica e dell'esau- 
rimento delle forze vitali dell'Europa e delle sue 
già ridotte risorse e riserve di energia è scongiu- 
rato, almeno per un periodo di tempo necessario a 
ricostruire l'ambiente più adatto alla sviluppo di 
ogni forma di attività e all'aumento di ogm genere 
di riccherza. 

Problemi che oggi, è più ieri, sembravano insolu- 
bili possono diventare, nel corso di questi dieci anni 
ali pace assicurata da un patto di collaborazione fra 
i governi delle Potenze che da sole riescono a garan. 
tire ed al caso ad imporre la pace all'Europa, di 
agevole componimento, poichè le mutate condizioni di 
spirito, di ambiente e di valore economica aiuteranno 
molto gli adattamenti a nuove situazioni che oggi sem- 
brano ad alcuni inconcepibili cd innecettabili. 

Il Patto infatti esamina la possibilità di modificare 
la situazione presente. quindi i governi che lo hanno 
concluso ritengono che questa situazione sia modi- 
ficabile 

ll decennio che si apre dinanzi all'avvenire del. 
l'Europa sarà dominato dal grande evento che si è 
compiuto a Roma per imiziativa, per volonià e per 
ispirazione di Mussolini. 
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Ii discorso di S. E. il ministro Jung, delegato del Governo Fascista. 


ii popola dell"I re itdunalo if Piazza Vanesia delia di Duce è salata il Labaro sel Partito di riferito «id Palermo, 





SANITF Maggio a Rema, Ml Duce assiste allo «filamento delle truppe, dei Comballenti e delle formazioni 
giovanili fasciste in Via dell'Impero. 
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li saggio ginnico vpertivo dell'Upera Nazionale Balilla alla presenza del Du 


nello Stadio dei Marmi dell'Accademia Fascista di Educazione Fisica. 
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popolo dalla Basilica di San Giovanni ia Laterano. 
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La visita dello £eppellin alla Capitale d'Italia. 


LA SOLE 


- Jj A simsbra: L'inaugu- 
| pe ; i | razione della nuora vede 
1° chel Crag' SE Starace 
parla ai goliardi da 


Piazza Mercanti 





VENTIQUATTRO MAGGIO A MILANO 


pori a da nata dei 


ali SLI 

La Pa arti celer 

A des stra: di palco Pelle 
sliaforità, 


Sotto: L''inaugurazia ve 
cel ia) Card i pie Cali i; 
“G. Conle 





/ 
“si 


Ai 


ua 


4 


k 


=, WRF 


La gita degli #90 Sneli milanesi a floma, 
"} Î all 2 F i i 
eda ioarole Brusa, dano ta È 


Î i ; 

i fipporesentanii D i ri ein 1 io e 

"ia N. su CTR sona 7 è = it Faxwci Pra | quiidali da &. E. dle 
sa d'azionate, Sopra: il pi è stadtazi alla Mostra della Rivoluzione Fascisla, 








Pi 
Lai 


La gito a Roma dei dipendenti dell'Amorinistrazione Provinciale di Milano, guidati dal Preside della Provineta Mabaloni, 
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“Non moriranno gli altri, senza che io sia con 
loro” — Così disse Filippo Corridoni ” Apostolo del 
lavoro — Eroe della Patria". 

A chi gli domandava 
lasciar | 


dovevano essere i primi. 

Come sempre, quando la battaglia era vicina, 
divenne più sereno, il sorriso gli fiori sulle labbra, 
Non chiamò nessuno: gli furono attorno i suoi fedeli, 
Compagni d'insuperato ardimento su "la collina di 
usco” - # poi, nel sacrifizio, sublime guardin d'onore 
all'Eroe cui eran caduti a lato, 

Ormai fuor della vita, oltre la vita, nei saluti che ri. 
mon agli amici è il rillesso di questo stato di grazia, 

l 32 ottobre, ronto, 
coni compagni di fede, al. 
l'olocausto, seriveva à Be. 
nito Mussolini: “._.; no- 
stri pensieri più puri si 
volgono a te, nostro duce 
spirituale”, 


Da quand'era giunto 
alla be, non conosceva 
MPoso: aveva la religione 
del dovere, ed il dovere 
era per lui, avanti tutto, 
EsCmpo, 

Raso dalla febbre, U= 


La made di Filippo Corri- 
doni arsiste alla cerimonia. 











Alla Trincea delle Prasche il 34 maggio, mentre parla l'on. Edoarde Malusardi, volontarie corrideniano. 


TRINCEA DELLE 


FRASCHE 


gualmente corse alla battaglia, ridendo del sacco che 
gli gravava sulle spalle. Varcò l'Isonzo al ponte 
sconvolto di Sagrado, passò a Castelnuovo, pallido 
emaciato. Ma l'anima splendeva dai grandi occhi di 
fanciullo, 

“Ricordatevi, amici cari, disse sostando presso 
l'ultima trincea, che iù avanti si va, meno pericolo 
si corre". Primo balzò dal parapetto, verso la trincea 
nemica: un ultimo balzo, poi la mischia sanguinosa 
corpo a corpo, Nostra “la trincea delle frasche". 

Mell'incerta luce del crepuscolo, tra le vampe della 
pugna tremenda, alta appariva la figura di Corridoni: 
in piedi, sulla conquistata trincea, agitava il berretto 
come vessillo, e gridava: “Avanti, avanti Amici! Vit. 
toria! Vittoria! Viva l'Italia!" 

Correvano i fanti a baionetta bassa, 

Poi la gran voce si tacque: “Pippo” cadde riverso, 
colpito in fronte, volto al 
nemico, "come per andare 
avanti ancora", 

comparve per sem. 
pre, Eroe di mitica leg- 
quota, per le vie arcane 
ell'immortalità. 

Ma "la trincea delle 
frasche” & l'altare ove 
i figli d' Italia, induriti 
nella fatica dell'opera quo- 
tidiana, celebrano in e- 
terno il santo rito del La- 
voro e della Patria. 

Lt FETTARAPPA SANDRI 


Al suo fianco S. E, Biagi, 
“appresentanie il (Gooerno, 
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i combodlteati resta 
l'omagatà dei finei. 
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Sotto: dar certmenia da 


Nel centro: La funzione l'iassa del Millennio. 
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\ 
ù 


Pll 


LI 
UU SO e 


i] 





fait 





L'inatagiera iene della smaosr sede Soiesopoli di Selcine coll'iafencente celle Cerarcbie milanesi. 
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Ii raggio gianico dei Ba- 
lilla e delle Piccole Jia- 
liane «tl Carpe Spor 
fico di Furio Arsizio, 


In mezzo: N Solare 
arelaricali Educazione 
Nazionale in mezzo ad 
autorità e dirigenti. 


IL REGIME FASCISTA 
PER L'EDUCAZIONE 
DELLA GIOVENTÙ 


LACASADEL BALILLA 
DI BUSTO ARSIZIO 
DONATA ALL'O, N. B. 


Sotto: S. E. Ricci 
presenzia all'inaugura- 
zione della palestra 
nella Scoola Manzoni. 


Sotto:  Estreitazioni 
degli Avanguardisti 
dell'a Safina giandsti= 
ca mella andova palestra, 


db 


I LIBRI DEL MESE 


Inctominciamo questa solta «la Îl Fuack-PBrentano, autore di una 
un'opera che ha per scenario il gran Gud isa © isotta meli napelli aa 
dioso quadro dell Urbe: si tratia del prendente biograba di Laererzia Mar 
volume intitolato Cliosroné è dl are gia, che l'editore Bemporad pubblica 
stamina politico (A. Mondadori. edi: in un'accurata ed ellicace traduzione 
tore) col quale Maflio Malflii colma di Roberto Palmarocchi, ai è posto 
veramente una lacuna mogli studi stor anzituito questo problema; come puo 
rici italiani na Roma antica, la figura dell'erribile megera, della 

Roma alla vigilia della fondazione = virago "pugnale e veleno” descerittà 
dell'Impero: quale tema appassioo da Victor Hugo, accusata dei delitti 
nante! sai, per travare un libra più dilibai, nilulierioa, incesto, assaB= 
che mettesse in giusta luce la figura sini, accordarsi coi lintamenti e lo 
ili Marco Tullio Cieerane, figlia della stile della deliziosa piccola creatura 
borghesia, bemno navus, bero avveria: clipinta dagli artisti del Rinascimento, 
rio sia dell'aristocrazia iradizionalista il Pinturicchio e il Medaglista del- 
come della demagogia profittatrice, | VAmOor Prigioniero? DI qui, l'autore 
bisognava finora ricorrere ad attori stranieri; autori che im ai È iticiso a rasiudiare quante più foati gli è siaio possibile 
generale iviiarono l'immagine dell'Arpinate, iatraprendendone | sulla vita della celebre figlia di Papa Alessandro VI, è par 
la biografia con spirito polemica, stranamente partigiano. ticolarmente il AMarism: e la conclusione e sata una difesa 

IL Mafhi, remidenaoii conto di quanto sla cresciuta, di fronte aperta, forse un po inappo ottimista, ddella tnato discussa endina. 





agli womini e ai partiti mutevoli, l'importanza del concetto di 
Stato nello spirito e nella coscienza dei popoli moderni, ci ha 
finalmente offerio un ritratto genuino di Cicerone senza pre: 
coscetti né false interpretazioni; ed è soprattutto riuscito a 
cogliere, con rara acutezzia d'indagine, il punto patetico del 
dramma ciceroniano: il taniraslò fra la dissstima TErsi Pompeo 
e la fedeltà a Pompeo quando impervonò la Repubblica, il dissi» 
dio fra l'ammirazione per Cesare, uomo di genio, e l'obbligo mo» 
rale di combatterlo quando Ceiare parte it nemiò bello Stato, 


Filippo Boiano # bea moto ai 
lettori della nowtra Riviata peri suoi 
hiamertai e interessanti articoli sulla 
noora Germamia, Sarà dunque acc 
colto con curipssità l'ansunibo di n 
volume nel quale il brillante gior 
malista riamisce le sue impressioni 
sli quattro ansi di permanenza a 
Berlino: Salle roniae di MUaimar (Cara 
editrice Giacomo Agnelli - Milano) 

Îl Bojano noa è ua improvrisa: 
tare. Egli itriao confersa che quando, 
Quattro anni or sono, andò a stabi» 
lisi a Berlino per assumere l'uf- 
bieio di corriapondente del “ Popolo 
d'Italia”, tutto il mondo germanico 
gli riusci terribilmente muove, estranto, incomprenvibile; © più 
incomprensibile d'ogni altra cosa la psicslogia del popolo te- 
desco. Si mise allora a “esplorare” quella psicologia: a ata 
diare, per esempio, il significato e i riflessi di certe cspres 
sboni, come slim. Cabit na, «llanarbinang, © via di stguito. 
Passò del impo, © là +«intome panoramica che saggi VA. può 
offrirci rivalta davvero il frutto di una meditata © approfondita 
La d'adda Let Particolarmente intertcirante è la wioria delle Ca- 
mici brune di Hiller, che A. descrive fim dalle origini, nella 
lara fatale ascensione e mella chiara derivazione dal Fascismo. 


SULLE ROVINE 
MEVIENAT 





II quarto volumetto dei " Panorami di vita fascista”, la 
bella e intrattiva collana edita con mitica eleganta dalla Casa 
Mondadori. soîto gli maspici del P. %. F.. e diretta da Artaro 
Marpicati, 1 dedicato a he aper pub 
blibe, Ne è autore Araldo ali Crolla 
lanza: è Stisunò meglio del Ministro 
dei Larori Pubblici, con maggior com 
prisana e con più aisha e autorevole 
parola, poteva dosarci uno specchio 
completo e fedele delle colossali opere 
di cosvrusione e di fatostrugrona: com 
prete nel primo Decennale del Fascino. 

li volumetto contiene una rapida e 
mirabile devameiatarione; Coal] parla ans 


Finotti sò fe via PRbTITE 
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LE OPERE situtto delle tappe della ricostrazione, 
FURBI T pai passa bn rassegna le opere nuove: 
MI MI opere ideauliche è di bonitica, strade 


erdiaarie, sirade ferrate, costruzioni 
mantime. edilizia e opere igieniche. 


ie IL ILL 


Per quel che riguarca i più iurpi aleligti attribuiti [1 Lou 
crezia, anche il {Maris induce a smentire agni accusa. Qualche 
Fiserea invece va fatta a proposito delle sue qualità morali. 
Perchè è difbclle supporre che ella, sotto il nefasto influsso 
del padre e del irwiello e di tutti 1 frequentatori della Corte 
fomarna, ii sia sola comssruaia ua modello ili modestia è di 
virtù, Certo, fu una debole, non una riziona; © se non fu una 
Sania, soa fu nemmeno la Messalina dei romantici. E iale 
ella risulta da queste pagine appassionate è dvwinconti. 


La figura luminosa di Francesco 
Baracca è bea alia nel cielo degli 
eroi d'Italia, Il capitano aviatore 
Luigi Contini, dedicandogli un bel 
«alume illustrato da molte, attraenti 
e imprestiomanti fotografie (Manisaa, 
l'asso italiane. Quero Marangoni, 
sdlivore - Milano, ha saluto far ri- 
vivere le gesta e la vita del grando 
cavaliere alato soprattutto perche 
fominto d'iniegnamenta Cal d'esempio 
ai giorani: e percio il libro è seritio 
in una forma piana, elementare, 
semplice, Pal epperivnamente parte 
dalla rievocazione della prima gior 
vinesra dell'eroe. a Lugo, per acc 
compagnarlo alîraverio i suoi studi, in Libia, più alla scuola 
ali pilotaggio «hi Reims. e finalmente al trim po dell'intervento 
italiano nella grande guerra, dalla formazione della prima squar 
slriglia da caccia in dilesa di Udine, alla cosmituzione e al DE 
mando della gi* squadriglia, la glorioia squadriglia degli assi. 

svitraverto tali gesta da epopea, quale adamantino carat 
tere di womo e di soldato! Qurati capitoli ce lo rivelano mie 
rabilmente: e ci ricordano che Egli senti soprattutto la religione 
del darsene: cho chbe ian'anima gentile E greerosa, sempre 
conservando una maschia schietieria © una modestia inbmita. 





E poichè siamo tornati a rievocare il grandioso e tragico 
prriada della guerra, segnaliazio woalomuveri il volume di Ame 
leto Albertarzi, L'inforso carsico (Licinio Cappelli, editore « 
Bologna}, che ci fmicomiluce daveero 
in trincea. aitraverso la tratimonianra 
non dabbia e mon alterata da atteg: 
giamenti eatetirzanti, di un autentico 
combattente. ll libro è scritto in 
forma di dinero: la decima compagnia 
Fiucilieri, all'inizio della guerra, mia 
SE Verso al conlkna, Vara l'liomra, 
giunge a Monfalcone. ove le viene 
AsbrgnAlo Li poalo d'ossre. Ed ecco 
gli cpinssli dra mmatici che futeno un 
po di tuîîi i trinceristi. ma che ac 
quisiamo sempre un forte rilievo, se 
van marrati son ichietetra è con fer 
ron. Ecco Sele, Santa Lucia di Tal 
Faina. il Vallone, l'Hermada, Asiago "i 





Mella collezione dei “Romanzi 
siorici italiani’ diretta dal Piccoli, 
ceo un nuora volume che inquadra 
nell'acceso clima partenopeo degli 
inizi dell'ottocento an Appassicnante 
dramma d'amore; ha figlia dell'eele 
di Giacomo di Belsito (Ravagnati, 
editore - Milano) 

Napoli del tempo di Ferdinando I, 
del monarca già vecchio e prossimo 
alla &nme, Hapeli combattuta fra bor 
banici e muratiani, fra conservatori 
e liberali, coi primi carbonari che 
alimentano arditamento in îcgreto un 
idealo di liberazione, è il quadro del 
romanzo, Quadro che Giacomo di 
Belalia, napoletana, e della atorià e delle tradizioni della sua 
ciità conoscitore e cullore fervente, colorisce con tocchi di un 
vivo rilievo, illuminando soprattutto un vibrante episodio pa- 
irsolteto = l'imuarrerione del laglia iBaò dei carbonari che La 
veva costringere Ferdinando | a concedere la costituzione. Ac- 
canto al dramma politico é il dramma d'amore, creato di fan 
tasia. La "figlia dell'osule” è Maria Chiara Spinelli, che rive in 
una casa del Vomero, e s'innamora di ua carbonara: Carlo Ra: 
nieri. La soave figura di Maria Chiara, il suo coraggioso hmert 
per Carla, protetto dalla vigilanza di un vecchio popolana, 
conteso dall'odio e dalla rivalità di un borbonico, lo Spadari, 
sono gli elementi patetici che danno al libro un tono romane 
seed € lo rendono sempre interessante e avvincente. 


bb i eri 


All'embra del Carreccio 


Mino i RT 





Nella stonia collezione dell'editore 
Ravagnati, Giorgio Spoiti ci offre un 
aliro romanzo: Aland del Carrevela. 

Milanese autentico l'autore, e mi 
lamese il quadro infiammato del ro- 
manzo, che si svolgo all'epoca della 
Battaglia di Legnano, Anche questo 
Lg gti volume corrisponde perfettamente alle 
intenzioni della popolare collezione: 

* orientare il pubblico verso quanio 

«ha di meglio nelle grandi tradizioni 

letterarie e storiche della nottrà par 

tria. La vicenda, che lo Spotti anima 

di yna franca drammaticità, £ anche 

Qui emozionante e avventurosa: ma 

non è fine a st stessa. Si vuole che 

il lettore veda ‘“ queati quadri nartadiri prospettarai an quella 

fervida e malteplice vita italiana nei secoli. da cui sorge. per 
infiniti rivi. la nuova grandezza dell'Italia Fascista”. 

Protagonista è Guido Bagnagaita, personaggio quanto mai 
romanzeito: disperso, da bimbo, in una foresta, e raccolto da 
Anselmo Pagano, Guido ama ed è riamato da Bianca Pagano; 
ed è l'eroe di una lotta senza quartiere coniro il Barbarossa, 
Soccombe, ma la sua morte coincide col trionfa della Lega 
Lombarda. Granadi eventi, divampanti passioni, che l'autore 
fitice a lar vibrare con accorta efficacia. 


Romanzo è anche la Banat dei sogni di Amedeo Ugolini 
(Edizioni Della DI Genoa bla fon ne nartereiri: là ricenda, 
anche perché sarebbo complicato riassumerla. Preme, piuttosto. 
segnalare certi iratti di crudo e di- 
sperato realisino, alternati A pagine 
ia cui si rivela una più elevata aspi 
raziono ali spiritualità. Tn Fonda, là 
imagine dalla quale il romanza pren» 
de la spunto, di il tono a tutto il 
«alume, Muare Il «ecchio nonmo: è 
sul caperzale del morente si scopre 
un quadro rafligurante un venditore 
che fa credlio ed uno che vende per 
contanti; sul margine è questa scritta; 
“Chi vende solo per contanti non 
crole. Chi non crede noa spera. 
Ogni topo, nella cassaforie del po 
wero, È un sogno sublime”. Simbo: 
limo non privo di significato, 


pie 





Alessandro Varaldo prepone al 
sus suoro romano f'ineilo al vogno 
(A. Mondadari, editare) un pensiero 
di Anatale France: "Savoie n'est 
rien, imaginer est tout, Rien n'exiate 
que ce qu'on imagine”. 

E certo, questa è la masiima che 
più corrisponde al suo credo di serit= 
tare. Non si può, infatti, rimprove- 
rargli di mancare di fantania. Basta 
leggere l'ultimo suo libro per averne 
una nuora prova: qui davrero l'im 
maginazione s'è compiaciuta dei più 
ardini «oli. Pensate che ai tratta, 
prest'a poco, di questa trovata: ire 
giovani amici che tornano dal giro 
del mondo. Cesare, Romolo è Paola, visitando un gioraò il 
Foro Romano sono colpiti dallo sguardo di una bella scomo- 
sciuta. Cesare se ne invaghisce e moa ha pace finché noa l'ha 
rivetluta, E andanilo in Umbria, scopre nella bibliateca di una 
antica Abbazia, ridotta a casa di campagna, un documento 
romano che si fa rinvenire da un palinsesto. E una pergamena 
del asconda secala dl C., dave una Valeria indica il suo ri- 
fugio presso il Monte Soraite e promette a chi ve la ritro» 
merà di risalire dagli Inferi e di essere ana. 

Nan daremo ora la chiare della curiosa e piacevole vi 
cenda. Basterà dire che Cesare si smarrisce in ua sogna, nel 
quale rivive la Roma suggoiliva è complessa di Marco Aurelio: 
e che. rientrato nella realtà, può essere finalmente felice, 


astenia vasaLO 
L'INVITO 
AL SOGNO 
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Nella lumindaa figura di Stofama, 
la protagonista de La donna che line 
somiglia (Europea editrice - Milano), 
Diorama ha voluto impersonare una 
eccezionale anima di poesia e un 
amore incontaminato che acriva al aa- 
cerificio. (Quando l'amore nasce nel 
cuore di un'altissima creatura > ha 
voluto dire TÀ. —, ‘elementi eterni 
vitali, imponderabili è formidatali, ne 
divengono l'essenza. Tanta fiamma... 
continuerì nad ardere tra le ra+ine 
© le lagrime è le delazioni... 

Diorama è una donna; « le donne 
credono all'intangibilità dell'amare è 
ne sansoò parlare è scrivere meglio 
di moi: certo con un entusiasmo cd un abbandono che gli 
scrittori maschi raramente si concedono. (Questa Stefania la» 
sciata da un marito libertino nel più vile abbandono, questa 
creatura che continua ad aspettarlo e invecarla per anni e re= 
siate all'alfetto che un wamo cnesto le offre, è veramente 
un'eletta perionibcazione di martire. Vicino a lei & una ra- 
garza che il destiso induce all'accettazione spensierata della 
vita, La fatalità accorta cansalmente le due donne è crea 
così Il contrasto del romanzo; ma un vasto asniò di come 
prensione e di pieià umana le accomuna e lo unisce. 


MERO 





DTA Elett dato 


- (riorgio Maria Sangiorgi, che n'è messo recentemente in 
luce per un suggestiva libro di guerra, #4 mim, assai efficace 
nel narrare i generosi eroiami dell'artiglieria, torna al tema 
prediletta con un nuovo romanzo dal 
titolo: «lara {Casa editrice Giacomo 
Agnelli - Milano. Ma qui di tralta 
del periodo finale del grande conflitto, 
È; soprattutto, del tumultuoso anno che 
succedette alla concluiiane della pace: 
il millamnovetentodiciansonve, Mel ro 
manzo, fortemente concepito e com 
dotta, demina la figura del tenente 
Paolo Vadori, che esco dalle trincee, 
logorato ma fortissimo d'anima. Av 
wenùlure è passioni, emlusiaimi © aper i 
rane: ma nello città i socialisti scio» | 

erano, mentre Mussoliai crea i Fasci 

i Combattimento. E Paolo cade vit: 
tima di un agguato bolscevico. 


cun s anggiorei 
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Livia aveva abbandonato la sua casa, il marito, 
la sua bimba, con l'incoscienza delle rondini che emi» 
grano per ubbidire al richiamo di un cielo più azzurro. 
Nessuna ragione precisa: troppe ragioni nascoste. 

La casa era bianca, allegra: tendine colorate alle 
finestre, tiepide di sole, fiori sui davanzali, fiori nel 
giardino piccolo e curato, annaffiati ogni giorno dalla 
“pupa”: risate e rampilli d'acqua che uscivano dal 
secchiello di latta. 

Il marito, innamorato e fedele, trascorreva le sue 
ore in ufficio, schiavo del suo compito burocratico; 
affrettava il passo, verso sera, per guadagnare uri 
minuto, rinunziava ad un pacchetto di sigarette pur 
di poter comprare un cartoccio di dolci, un mazzolino 
di wiolette, le prime della stagione, messaggere gio- 
conde, quelle che hanno un profumo così intenso da 
vincere tutte le altre viole che spunteranno fra il 
verde e saranno forse calpestate da monellacci irre- 
quieti, ammalati di pubertà. 

La bambina era sana, bionda, bella, amava le 
bambole è le fiabe, intrecciava con fervore le sue ma- 
nine grasse per pregare il Gesù che protegge i bambini 
buoni. Una serenità religiosa: la cornice sognata dalle 
troppe creatore che brancolano, traballano, tentano 
ogni strada pur di raggiungere un bene immaginario, 
così impreciso da essere privo di contorni, così vago 
da diventare impalpabile e sfuggevole quanto la sabbia 
infuocata che scorre, d'estate, fra le dita di ona ba- 
gnante distratta e capricciosa, 

Percht Livia, amata, appagata, aveva abbando- 
nato all'improvviso il suo mondo costruito con fede? 

Una lontana sera d'autunno nebulosa e malefica: 
il marito assente, la bambina addormentata, il fuoco 


spento, castagne fredde che macchiano un piatto di 
terraglia, una gatta incinta e nera che si stiracchia 
malinconica... 

Un'apparente solitudine: la sensazione precisa, ne- 
mica, della giovinezza che fugge. Il principio del freddo: 
un pugno di cenere. Trent'anni. Nomi, volti, ricordi. 
Una creatura accucciata accanto ad un residuo di 
brace: il rosso è scomparso, rimane il grigio. Anche 
l'avrenire si presenta, ad un tratto, come uno spettro 
grigio: nessuna novità da attendere, nessuna sorpresa. 
La bimba che oggi ama le fiabe, domani amerà con 
il medesimo ardore l'amore e diventerà egoista. Il 
marito invecchierà, presto, logorato dal lavoro. Il 
presente è felice, senza dubbio, ma come credere in 
una felicità statica che non subisce oscillazioni? Lo 
scoramento battezza il male. Nessuna ragione precisa: 
troppe ragioni nascoste. Un attimo: Livia non lo ha 
più dimenticato: le sensitive traggono la loro ragione 
d'esistere dagli attimi che le innalzano 0 le condan- 
nano per sempre. 

Il marito, tornando, si accorge del suo mutamento: 
Livia è irascibile, schinva dei suoi nervi, trascura la 
casa bianca e serena. 

— Che cosa hai, cara? 

— Nola... 

Un bacio, una carezza lieve sui capelli. Quale 
donna oserà confessare di voler fuggire, senza ragione, 
per il piacere doloroso di evadere? 

La bambina chiede: 

— Perchè non ridi mammina? — alla mamma che 
varrebbe liberarsi attraverso un singhiozzo. 

Il male si acuisce fino al puntodidiventare una osses- 
sione. L'inverno impera: alberi spogli, rami secchi simili 


a braccia scheletrite che si contorcono in una domanda 
di foglie, di fertilità. Neve. Gelo. Un'esistenza mono- 
tona e silenziosa. Pochi passi per raggiungere la stanza 
da letto: un'abitudine di abitudini. Livia ha già tren- 
t'anni, soltanto trent'anni e si ribella. Fugge una notte 
con il rimorso di una ladra ed il candore di un'edu- 
canda; per la gioia di varcare il cancello della pro- 
pria dimora che si è trasformata, ad un tratto, in 
una prigione. Due valigie, una lettera scritta con tre- 
more, abbandonata sul tavolo, un bacio sulla fronte 
della bambina gioconda: null'altro. Eppoi la vita: la 
Circe che regala la libertà. E lo sforzo continuo, fa- 
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ticoso per non provare rimorso, per sfuggire ai ricordi 
che diventano tiranni, che stringono il cuore e lo 
fanno dolere. 

Pochi mesi. Un'esperienza triste: la certezza di 
Aver commesso un errore, una colpa indegna di per- 
dono, Il marito l'ha supplicata di ravvedersi, la bimba, 
forse, l'ha già dimenticata. Perché cercare la gioia 
oltre le sbarre del cancello invece di comprendere che 
le sbarre difendono la gioia che cresce nella casa? 

E' tornata la primavera, all'improvviso: dopo una 
settimana di pioggia, un cielo terso, azzurro ha dato 
festosamente l'annunzio che la terra ha raccolto con 
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un brivido di creazione. I campi, gli alberi, gli womini 
attendevano questo annunzio liberatore. L'ansia di 
rinnovellarsi è in tutti, il bisogno di espandersi, di 
“ricominciare”, rallegra creature e cose. Gli abiti 
chiari delle donne allietano le strade di città: i fax: 
roletti vivaci delle contadine allietano la campagna. 
Macchie di colore. Sorrisi. Anche i vecchi sorridono: 
le loro ossa indolenzite accolgono con gratitudine la 
carezza del sole che non brucia per non ferire i ger- 
mogli. L'aria è satura di profumi. La vita canta il 
suo inno trionfante a squarciagola. 

Livia assiste allo spettacolo intessuto fra tutte le 
gamme di tutti i colori, con l'indifferenza accorata di 
una spettatrice. La primavera non la rinnova, non la 
ghermisce: è rimasta nella sua casa, nel giardinetto, 
nelle pianticelle che la pupa annalha, ogni giorno, 
all'ora del tramonto, La natura si rivela nemica è 
vendicatrice. 

Tutti ridono è godono della certezza di essere vivi 
e felici. Anche Livia tenta di sorridere: un abbozzo 
di smorfia. Il suo peccato è lieve: ella ha soltanto 
tradito sé stessa, ha cercato la libertà è l'indipendenza 
vasheggiata dalle donne moderne, senza saperne poi 
approfittare. 

Livia pensa: — Le glicini che 31 rovesciano a grap- 
pali sulle sbarre del cancello, sono le glicini più pro- 
fumate del mondo. 

Livia pensa: = La pupa avrà già abbandonato i 
suoi vestitini d'inverno. Chi avrà pensato ad allun» 
gare i suoi abitini di tela bianca? 

Livia pensa — Mio marito ama la primavera che 
lo rende gioviale © spensierato... 

La nostalgia è acuta, lancinante; non le concede 
tregua. ll suo bisogno di ritornare, di riaccostarsi al 
passato, con l'amiltà di una mendicante è assai più 
sincero di quanto non sia stato il suo bisogno chi fug= 
gire in una notte d'inverno, 

E ritorna, timidamente, a piccoli passi, soltanto 
per rivedere la sua antica dimora. Non chiede di più: 
sostare un attimo accanto al cancello, incurvarsi per 
raccogliere il dono delle rose gialle, piantate dal ma- 
rito, custodite dalla bimba, immaginare parole è gesti 
attraverso una finestra illuminata, riflettere ed assa- 
porare anch'essa, così, la primavera. 

1l ricredersi è un rinascere, Livia vuole rinascere, 
tradire il letargo avvelenato dal rimorso. 

Passi di un automa. Nessuno l'osserra. La gente 
anonima ha sempre fretta, La primavera rende di» 
stratti ed egoisti: ciascuno ha una meta da raggiun- 
gere, un cuore da conquistare. La meta di Livia è 
dolorosa quanto un calvario ch'ella non teme, Una 
strada lunga. Mezzanotte. Molte case, qualche pa- 

lnero:; coppie l'innamorati. Bisbigli. Cocchieri e ca- 
valli assonnati. Ad un tratto ella scorge Rosina, la 
figlia della sua portinaia: è vestita di rosso, concede 

il suo braccio ad un giovane che Livia non conosce, 
Livia è vestita di scuro ed ha trent'anni. Rosina ne 
ha diciotto e ride sfacciatamente “Beata lei” — mor- 
mora Livia, misurando la sua inferiorità. = " Chi 
fugge ha sempre torto". 

Perché è fuggita? Per un fuoco spento, per una 


gatta incinta che si stiracchiava, per una sensazione 
di solitudine. Ora ella ha compreso che la solitudine 
è assai più nemica del timore che essa può suscitare 
nei romantici, negli irrequieti. Pochi passi ancora, 
strascicati: Livia è giunta. Silenzio, Due finestre il: 
luminate, due rettangoli gialli. Anche la camera della 
bambina è accesa. Livia d'istinto guarda l'orologio: 
mezzanotte. Perché non dorme? E' forse ammalata? 
Livia non ha immaginato nemmeno per un attimo che 
la sua creatura potesse ammalarsi, altrimenti sarebbe 
tornala prima, subito. Questo dubbio le infonde un 
disperato coraggio: il cancello cigola ed il giardinetto 
l'accoglie con un profumo fatto di mille profumi, le 
essenze delle rose, delle glicini, dei garofani, delle 
viole, si confondono e diffondono. E' luminosa e pre» 
potente, la primavera. La ghinia stride sotto i suoi 
passi malferm. Perché è illuminata la camera della 
“pupa?” Livia non ha alcuna fiducia nel vecchio dot- 
tore di casa, sdentato ed ottimista. Vorrebbe pater 
correre, adesso, ma le sue gamle tremano. La porta 
è socchiusa. 

Livia pensa: — Forse mi attendono, — E sorride 
rivedendo la saletta d'ingresso. Nulla è mutato: l'im 
permeabile di suo marito è appeso all'attaccapanni, 1 
giocattoli della bimba sono gettati in un angolo, alla 
rinfusa. Come allora, Una donna abbandona il suo 
nido e le abitudini persistono, e gli oggetti riman- 
gono al loro posto, i fiori sbocciano e le stagioni si 
alternano... 

Livia cammina in punta di piedi: la scala di legno 
scricchiola, La bambina dorme: il suo respiro è calmo, 
eguale. La finestra è appena socchiusa: da quel pic» 
colissimo spiraglio entra a fiotti, la primavera, Livia 
si avvicina al letto, riprende d'istinto la più dolce 
delle consuetudini: rimboccare le lenzuola, imprigio» 
nare nel lino la sua creatura. Sfiora timidamente una 
mano fresca mormora — Grazie — "Un grazie” ri» 
volto al Dio che ha protetto la "pupa" durante la 
sua Folle assenza. Siede accanto al capezzale: osserva 
che il suo ritratto é sempre al medesimo posto ral- 
legrato da poche rose gialle, raccolte senza dubbio 
dalla bambina. Come allora. La primavera ha rian- 
nodato il filo che si era spezzato. Tutto si semplifica, 
tutto si chiarisce per il prodigio compiuto dalla terra. 
Le foglie crescono, i fiori si moltiplicano, gli arbusti 
s'ingemmano è le mamme vegliano i loro piccini, in 
silenzio, binscicando una preghiera. Livia mormora 
una domanda di perdono ed attende di essere sorpresa 
così dal compagno che lavora fino a notte alta: si 
ode, a tratti, il piechiettio della macchina da scrivere. 
Le parole diventano inutili: soltanto il perdono è ves 
ràméente necestaria. 

Un piccolo rumore secco: Livin ha spento la luce. 
Chiarità di mani e di volti: null'altro. La bimba 
chiama: Mamma! 

E Lixia risponde: — Dormi, amore, Hon temere, 
Sono tornata. Non ti lascerò mai più... 

La bimba continua a dormire. Ma adesso sorride. 
Anche Livia, sorriderà fra poca; ella ne è sicura. Ha 
ubbidito al richiamo della primavera che compie tutti 
i miracoli. 

DAISY DI CARPENETTO 
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TRIENNALE E PITTURA MURALE A MILANO 


Il voto di molti anni è sciolto. 

Fin da quando il 1933 vide inaugurata la prima esposizione di arti decorative e industriali nella Villa 
Reale di Monza, sola fra tutti io ebbi il coraggio di deprecare la scelta di quel luogo e di quella sede, 
che più disadatte non potevano essere entrambe. Monza è città ricca di storia e di manifatture meccaniche, 
ma troppo distaccata dai grandi centri della vita e del fervore artistico. Non si tratta, io scrivero fin dall'i. 
nizio nel Popolo e'Itafia, della sola distanza materiale in chilometri e minuti, rimediabile con mezzi di tra- 
sporto frequenti e solleciti. La distanza va considerata come fattore morale è psicologico di invito o di 
inibizione quasi inconsapevoli. Il successo dell'esposizione delle arti decorative a Parigi nel 1925 dipese in 
gran parte dal coraggio che ebbero i parigini di sacrificare ad essa il godimento degli stessi Champs 
Elystes. Dalla piazza della Concordia si entrava subito nei recinti dell'esposizione! Il fallimento della 
pur grandiosa mostra imperiale di Wimbledon, troppo isolata da Londra, venne ancora a suffragare la mia 
tesi con la controprova, E il buono e ottimo avvenire, che si può presagire con sicurezza alle Triennali mi- 
lanesi, oltrechè al valore delle mostre in sè, si dovrà pure al coraggio è all'intelligenza con cui il presidente 
della Triennale, il dott. Barella, direttore amministrativo del Fonolo #'HIalia, ascoltò quei suggerimenti, cd 
eseguendo la volontà del Duce trasportò l'esposizione a Milano. Il Consiglio d'amministrazione è il Consiglio 
direttivo = Ponti, Mario Sironi e Felice — ottimamente lo coadiuvarono, A Milano, e in un punto 
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Vedute è particolari arcbifeltonici Gel Palazzo dell'Arte. 


Un panorama, prese dalla Torre Littoria, del parco dinanzi 
al Palazzo. 


centrale di Milano come il parco, sorge l'esposizione, 
non sacrificando alberi, ma rispettando, nella scelta 
delle sone da costruire; le preesistenti architetture 
arboree. 

Giovanni Muzio assai bene interpretò questo pen» 
siero, © il palazzo da lui innalzato, di schietta è 
chiara ordinanza, nel mattone rosso di Lombardia, 
dona a Milano un edificio che le mancava e conferisce 
rilievo a una parte quasi trascurata del parco, Dal. 
tronde la natura, specialmente la pettinata natura dei 
giardim di grande città, non ha valore se non come 
polmone per l'igiene urbana, come riposa è svago per 
i bimbi, ed esteticamente, in quanto serva da cornice 
c da sfondo all'opera dell'uomo. 

E anche fuori di città la natura non è bella se 
non raggentilita dall'uomo, ‘’sistemata”, come dicono 
i mostri contadini che sono realisti è classici, senza 
sentimentalismi romantici. Ho sempre ammirato Vol. 
taire per la sua magnifica e semplice audacia. “Vidi 
in questi luoghi fo selvaggia salura in tutto il suo pri- 
milive orrore: vi trovo oggi le arti, lo splendore, la 
gloria e l'educazione”, egli scrive. 


Nell'interno del palazzo l'architetto ebbe l'abne- 
gazione di preparare quasi soltanto uno scheletro, 
pronto a venire trasformato di volta in volta. Se no, 
si sarchbe ricaduti nell'errore della cornice chiusa, 
fissa, obbligata, che alla Villa Reale di Monza ren: 
deva così difficile le necessarie emancipazioni della 
fantasia contemporanea. Bisogna esser grati al Muzio 
per la discrezione con cui seppe non imporre la sua 
personalità e il suo stile per lasciar libero campo alle 
affermazioni presenti è future dei vari espositori. 

Stavolta, capeggiati da Mario Sironi, al quale è 
dovuta anche gran parte della decorazione interna 
del palazzo, ess allestirono sopratutto una mostra di 
pittura applicata, di pittura architettonica e murale, 
intesa come la prima, la più antica e la più insigne 
delle decorazioni. 

La Triennale di Milano in questo senso + il com- 
pletamento della Mostra della Rivoluzione di Roma. 
Colà l'arte provò di poter ancora essere "religiosa", 
cioè interprete non immediata, bensi allegorica e sim. 
bolica, e perciò efficace, di odio ® amore collettivi; 
capace di suscitare riprovazione e orrore, oppure 
commozione e entusiasmo unanimi: di perpetuare ri 
cord è drammatizzare eventi; di accomunare, insomma, 
ancora una volta gli uomini — questo fu già suò sommo 
compito = in unò spirito di fede solidale. Tutte le 
arti concorsero in Roma a questa manifestazione: ma 
paralizzata da ragioni di tempo e anche di timiderra 
per il lungo disuso, meno delle altre arti vi contribui 
la pittura. In Milano prende ora la rivincita, ma il 
tema è menò preciso, di meno generale interesse, 
dunque meno commovente ed entusiasmante. Non si 
tratta direttamente dei fatti della nostra rivoluzione, 
bensi delle aspirazioni, degli stati d'animo e di co- 
stume sociale che ne seguirono, e sono più difficili da 
incarnare plasticamente. Sapratutto si & voluto far 
rivivere la pittura morale, problema da sbigottire. 

Non tutta la pittura murale forzatamente è archi- 
tettonica e monumentale. Vi è tutta una tradizione 
popolaresca, che va dalle pitture nelle tombe dei pri- 

















Un lato delle scalone centrale col hasserilizia di Marino Marini. 


vati cittadini egiziani ed etruschi, tirate giù alla lesta Si sa 
sicurezza di mestiere, dalle scene comiche e prospettive i orna n 
pacsaggio che i decoratori da camera di Pompei frescavano we 
indiavolato brio su pareti scoperte, e che bisognava dpi È 
dopo cinque o dieci anni, sino alle decorazioni n squadra e stami 
pino, di cui oggi ancora i nostri bravi muratori riqua cente i 
e pareti delle case operaie è campagnole. Questa tra tctidip 
polaresca alimenta e prepara l'ascesa verso il sublime gi tr 
staba regali egizie, della casa del filosofo a Pompei, della Sisti 
delle Stanze, e anche della Madonna del Carmine di G. B. Tiepolo. 


Bisogna ricordare però che non esistevano a quell'epoca coi carte da 
parato, nè fotografie. Queste invenzioni di meccanica moltiplicatrice 
supplirono, con vantaggio 0 con danno, agli stessi bisogni a an CIEporo 
devano la pittura aetigianesca da parete e le riproduzioni di opere 
d'arte. Basta aver guardati i celebrati affreschi della Villa dei Migeri 
a Pompei per comprendere come qualche mestierante oscuro, ma 
abbastanza abile e coscienzioso, vi abbia copiato, forse in parte adat= 
tato, la composizione immortale di qualche gran maestro. Forme, linee, 
colore, ma sopratutto invenzione è composizione — gioco € architet- 
tura di pieni e di vuoti, di luce e ombra negli spazi — recano l'im- 
pronta inconfondibile di un genio. L'esecuzione è dorzinale, da pittore- 
decoratore abbastanza provetto, non senza gli spari morti e le pene 
nellate fiacche, che segnalano le copie. Tuttavia il padrone — anzi 
probabilmente la enigmatica padrona — della Villa dei Misteri ebbe 
ragione di voler sott'occhi il riflesso press'a poco fedele di quelle ima- 


A sinistra: La galleria dei crivtalli è dei metalli. Sopra: L'implivio 
(statua dello scultore Leone Lodi su disegno di M. Sironi). 





li salone d'onore delle cerimonie. In fondo le opere di Severini e di De Chirico. 


gini e quegli aggruppamenti sublimi, e noi gliene dobbiamo immensa 
gratitudine, oggi che si perdette l'originale. Oggi, una terziaria fran- 
cescano di pio animo, come era quella dama devota di Eleusi, si pone 
innanzi agli occhi una fotografia grande al vero «di certi affreschi giot- 
teschi, per ricordo del pellegrinaggio ad Assisi. 

Parallelamente, la carta da parati rispose in origine allo stesso scopo 
decorativo a cui rispondevano gli affreschi dozzinali di uso borghese 
e popolaresco. Le prime tappezzerie di carta non imitarono affatto le 
stoffe. come accadde dopo, nel periodo di aberrazione umbertino: 
riproducevano un insieme pittorico, grandi scene di paese e figure, 
sopratutto esotiche e romantiche, come gli amori di Paolo e Virginia 
fra i palmizi, è simili. 

Che noi ci liberiamo oggi dal fasto balordo delle stoffe da parato 
{moda barocca) e dall'abbominevole lusso economico della tappezzeria 
di carta che imita la stoffa, è certo rispondente alla moda razionale 
e al costume igienico del nostro tempo, nudo, chiaro, semplice e pulito. 
Ma queste case borghesi non possono affrontare nè sopportare certo il 
lusso e la spesa della parete frescata! Le superfici tinteggiate in chiaro 
rappresentano lo spazio ideale per la casa piccola, media e anche di 
lusso, ingrandiscono le stanze, danno modo di spaziare alla fantasia 
oppure di godere il quadro, il ninnolo, la stampa, il disegno o magari 
la fotografia, appesa in quel nudo, fra vasto margine vuoto. 

Si può pensare alla pittura murale decorativa, volendo anche alla 
pittura monumentale di buon fresco per gli edifici pubblici, stadi, teatri, 
palazzi di città e di governo, e chiese, dove essa potrà esaltare gli 
animi in durevoli imagini del bello, del grande e del divino. Ma come 


A destra: Particolare delli galleria riservata alla Mostra dell'Architettura. 
Sopra: Va angelo del salone d'onore. 








si può toccare queste vette di 
una determinata forma arti. 
stica, quando mancano gli sca- 
lini e i gradi inferiori, che 
preparano simile ascesa? 
Non parlo delle difficoltà 
tecniche del buon fresco, E' 
una cosa da imparare, non 
sarà facile né semplice eser- 
citarsi è impratichirsene, ma 
è questione soltanto dii tempo, 
diligenza e pazienza, si può 
addestrarvisi. Parlo invece 
della necessità e insieme del- 
l'impossibilità di rendersi fa- 
migliare il grande spazio mu. 
rale, così da non rimanere 
più innanzi ad esso paraliz- 
sati di soggezione è di reto» 
rica, così da sapervi inserivere 
la forma e rappresentare la 
moderna vita in modo viva, 
intimo, moderno ed efficace. 
Non è un caso che la pit- 
tura murale da un secolo in 
qua non sia se non un esere 
cizio di retorica, più 0 meno 
eloquente e dignitosa — dal 
nobile e gelido Puvis de Cha. 
vannes al volgare Maccari — 
sempre, comunque, vuota di 
contenuto spirituale, bolsa, 
floscia e senza plastica. Colpa 
dell'impressionismo, si dice; 
dalli all'untore! Ma l'impres 
sionismo a sua volta era anche 
prodotto dalle necessità witali 
e spirituali del suo tempo. 
Nella precarietà della vita 
d'oggi. quando pochissimi 
sanno quale città, persino 
quale paese abiteranno da- 
mani; e nessuno sa in quale 
paese o parte del mondo i 
propri figli saranno sospinti 
fra trent'anni; quando ln fa- 
cilità dei trasporti e dei viaggi 
incrementa continui sposta» 
menti stagionali o sporadici, 
di salute, di piacere e di af- 
fari; la "casa" oramai non Li 
più che una tenda, rizzata in 
mezzo a una città, E' più so- 
lida e più comoda della tenda 
atavica, ma risponde allo 
stesso spirito di awwentura, 
bellicoso e gioioso. Siamo ri- 
tornati migratori e guerrien, 
l'idea della dimora immutabile, 
che piacque alle età sedenta- 
rie, ci opprime come catena 
di prigione. È' un impedimento 
materiale contro la vagabonda 





Particolare dell'affresco di Carla 

Carrit. Sopra: L'affresco di De 

Chirico e, in Janda, il maovraito 
i Sewerini, 





e fluida libertà del nostro 
spirito errante sul pianeta 
senza ostacoli fisici; libertà che 
è nostra preziosa conquista, 

Un quadro si può sosti. 
tuire, spostare £ trasportare 
facilmente da un muro, una 
città e una generazione al. 
l'altra. Ma in tanta indivi 
duale mutevolezza di costumi 
e gusti, nessuno vuole incate- 
narsi a quattro mura e allo 
stile di un determinato quin- 
quennio con opere costose e 
irremovibili. 

Manca e mancherà dun- 
que ai nostri pittori occasione 
di venire esperimentati, col- 
lnodati od eliminati, attra- 
verso le modeste pitture di 
mura borghesi su su alle su- 
blimi composizioni per edificio 
pubblico e per la commozione 
delle grandi folle. 


Può essere triste, mà è 
necessario riconoscerlo, se si 
vuole che l'arte abbia un sano 
e vitale realismo: vi furono 
forme d'arte grandi nel pas- 
sato che decaddero e mori. 
rono, Esempi, l'alluminatura 
e la miniatura. Altre forme 
ne presero il posto, rinnovate 
Oppure nuove, meglio rispon- 
denti alle necessità dei tempi. 
Nulla eselude che anche la 
pittura architettonica murale 
sia forma d'arte destinata per 
qualche decennio 0 qualche 
secolo a venire sostituita dalla 
forma di architettura metaf 
sica, idenlmente contenuta 
nella composizione del quadro. 


Tuttavia bisogna essere 
grati a Mario Sironi di avere 
per lo meno tentato l‘esperi» 
mento della rinnovata pittura 
murale, con tanta generosa 
larghezza d'’inviti verso col- 
leghi, anche giovanissimi, Tra 
questi, Usellini, Corrado Ca- 
gli, Mucchi, Morelli, meglio 
risposero all'appello e adem- 
pirono il compito. Paulueci è 
troppo lieve e sfarfalleggiante 
nel suo Bagni di tare, però 
vi si afferma decoratore di 
lieta grazia, senza il tronfio 
sussiego che appesantisce altre 
fra queste composizioni pre- 
tensiose è banali. 


Dall'alto: L'afrece "I lavoro” 
di Sironi - "Fe madri, le conta 
dine, le lavoratrici "A Campigli - 
"Giochi alletici italiani" Di Funi, 










Da sinistra: Qesa snf getta 
daria il'artate 


Delle opere di artisti pprrovetti nomine. 
remo sopratutto la Fessrenmia di Alberto 
Salietti, il Casimimare, costruire, combattere, 
intere, elaborata composizione di Pratelli: 
e poi fl Mucagoverno di Giulio Rosso, il 
furcoro dei campi di De Grada, l'Arci 
lettaea di Primo Sinopica, 

Naturalmente per fortuna, le Opere 
migliori sono quelle di coloro dai quali we. 
vamo diritto e dovere di aspeltarcele mi- 
gliori: Mario Sironi innanzi a tutti, Carla 
Carrà, Funi, Campigli, De Chirico e 
Severini. 

Le figure di Carrà sono notevoli per 
peso plastico e serio contenuto spirituale, 
Il tema e le modalità della pittura dalia 
romani non hanno falsata il tono intimo, 
sincero e grave della sua arte, Achille 
Funi in Giochi aflelici italiani palesa una 
volta di più quella completa maestria del 
mestiere e delle virtà di pittore che lo 
segnalano, Severini nel masnico fe refi 
è compositore di aggraziata e fine nobiltà, 
secondo il suo solito, ma anche di ona 
penetrante e consolante maestà che pare 
muova in lui. Massimo Campigli fe made, 
fe contadine, le maestre è per il gran pub 
blico una ira le rivelazioni della mostra, 
Canta la poesia dei bimbi è dell'aperosa 
maternità, e fa pensare ad Ambrogiu Lo- 
renzetti e ai senesi, tanto GEni segno, agni 
wii linea della composizione E SCI bile, 
delicnia, piurisziona, 

In cospetto a tutti gli altri, De Chi. 
rico urta e attira Insieme, come è pro. 
prio di quest'artista, povero di mezzi pit 
torici, originalissimo d'idleazione, Egli non 
È ni classico, è n differenza idi tutti gli 
altri, non pretende, anzi neppure 


, fa pira al 
divenirlo od sembrarlo. La 


sua € franca» 
mente pittura primitiva Oppure di decna- 


A sinistra: Fa casa dell'aviatore 
Sopra: Cortile interno cella Willa 
dell'ariieta. 








Da sinistra: Filetto sccndemica 
Cosa dd vacanze si nare 


denza. Ricorda insieme Carpaccio e anche 
Pietro Longhi, per qualcosa di satirico è 
buffonesco, un lirismo che si torce a 
smorfia, una smorfia così grandiosa «da 
divenir lirica. Non solletica. è aspro e 
stridente: Dio lo benedica, è un artista. 
e preferisco la sun frutta acerba ai bodini 
di rimasticature greco-romane riscaldati 
con brace spenta del Rinascimento. 
Ma quale grande artista si palesa una 
volta di più Mario Sironi, come sovrasta 
di tutta la testa e la spalla alla maggior 
parte dei pittori, anzi degli artisti d'oggi, 
d'Italia è del mondo! Si riafferma anche 
architetto e si afferma anche scultore per 
altra parte di questa immensa mole di 
lavoro, da lui fornita alla V Triennale. 
iMa sopratutto è pittore. La sua parete 
di fondo, di favore, è composizione vasta, 
agitata, eppure equilibrata come mondo 
ideale e reale, di trasfigurato realtà me. 
talisica e di stupenda plastica. Le visioni 
di città e di campa gni, fabbric he MITIT- 
chine monti, che da anni sono invenzione 
di Sironi, si assommano. Vecchi grandi e 
solenni come gli antichi savii, giovani 
gagliardi, donne leggiadre, pensose o liete, 
addensano ih questa "paria figurazioni adi 
maestà e di mistero, Una donna fuggente 
all'angolo, velato di pai fnedila liinmed il 
candore della sua nudità. è perzo di pittura 
degno di qualsivoglia maggiore artista. 


Nel resto dell'esposizione, oltre alle 
belle parziali esposizioni estere, e oltre 
alla mostra dell'architettura, affermazione 
notevolissima, si volle specialmente dar 
rilievo alle case è padiglioni sparsi nel 
parco, alcune belle, malte interessanti, è 
agli ambienti chiusi è legati, cioè camere e 
arredì completi, 

MARGHERITA €. SARFATI I 


A destra: Cam anca. 
Sopra: Willa uf lago. 








La stalua dell'Italia liberata (eseguita dagli scultori Marocchi e Raggeri. su decgno di Sironi. 


LA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE 


VISIONI 


La Mostra della Rivoluzione +a visitata anche per 
il suo eccerionale contenuto artistico, nel pieno della 
sensibilità fascista, quando se ne voglia intendere, 
oltre che l'altissimo significato erdico, la grandiosa 
ed originale significazione artistica della creazione. 

Tutto vi è sintetizzato, Il Fascismo è sintesi. Sin- 
tesi sono le gesta di Mussolini, Sintetiche sono le pa 
role del Duce, quando parla per annunciare i fatti 
compiuti o per segnalare quelli imminenti. Sintetiche 
sono le espressioni artistiche della Mostra, che si 
adeguano, in perfetta armonia, allo stile del Capo, 
alle esigenze interiori degli Italiani nuovi. 

Arte sintesi, E quando diciamo sintesi, non soccorre 
interpretare futuristicamente. Il Futurismo ha avuto 
il grande merito di lanciare la sfida alla mentalità 
statica del secolo passato, richiamando gli artisti alla 
realtà del presente e dell'avvenire; e se ha usato la 
parola sintesi per esprimere il concetto di questo suo 
tendere verso idee, aspirazioni e conseguenti realiz» 
zazioni nuove, non per questo ha futurizzato il con- 
cetto della sintesi, che è, nell'atmosfera del tempo, è 
rimarrà, nella Storia, tutto mussoliniano. 

Per idealizzare, sia attraverso al pennello 0 allo 
scalpello è alla parola, i fatti e gli avvenimenti del- 
l'Era fascista, gli artisti, indubbiamente, devono ser: 
virsi di mezzi fisici di rappresentazione, nuovi come 
è nuova la materia che devono interpretare e rap- 

sentare. E' una necessità storica, un'esigenza del- 
‘anima e dello spirito, che non consente ritardi è 
non conosce eccezioni, Uno di quei bisogni che nella 
Storia dell'Arte hanno fatto violenta irruzione passando 
al disopra di tutte le teorie, delle tradizioni e degli 
schemi, e che si sono chiamati Dolce Stil Nuovo, 


D’ARTE 


Baroecoa, Rinascimento, Stile Luigi XV, Neo Clas- 
sicismo, Impressionismo, Romanticismo, Verismo. 

Non £ possibile che un grande fenomeno, il quale 
ha rivoluzionato il presente e l'avvenire di un popolo, 
non investa nel pieno delle sue attività la coscienza 
adi questo popolo, forzato a rinnovare, con sé stesso, 
le sue forze ed a rivedere le sue posizioni spirituali 
in un tormento dinamico che non tollera arresti, in 
un'ansia che incide la potenza delle sue aspirazioni 
perfino sull'intelligenza, nell'imperativo categorico di 
adeguarsi alle nuove concezioni dell'azione e della vita. 

L'Arte del nostro tempo, che è nell'aria che respirano 
tutti gli Italiani consapevoli, è un assoluto che si pone 
con la inesorabilità di un dilemma e che vuole è deve ad 
ogni costo trovare la sua via di sbocco e di trionfo. 

Chi non sente questa immanenza spirituale che 
eccita, tormenta e sospinge, è fuori del dramma; è 
un minorato, un colpito da arresto di sviluppo. Le 
polemiche tra Ottocento e Novecento si risolvono in 
spassose logomachie; la questione, quando mai, po- 
trebbe sorgere tra Novecento bello ce Novecento brutto. 
Poichè il Novecento è una realtà in atto, insoppri- 
mibile, come tutto l'ambiente storico e psicologico nel 
quale fermenta e dal quale balza con le sue forme 
nuove, insospettate ed imprevedibili. La polemica fe- 
conda ha ragione di essere, soltanto, attorno ad una 
realtà, per precisnrne i contorni, per chiarirla, per 
fissarla, non attorno a posizioni artificiose di comodo, 
a menò che anch'essa, invece di adeguarsi, non venga 
ricondotta allo stile ed alla tradizione sorpassata di 
servire ad imbottir crani, a gonfiar rane o a inseguire 
le presunzioni personali, nel variabile strato dei cirri 
che biancheggiano nel cielo. 


“I 





Domenico Rambelli: Aflorilievo di Aeaito Afanrolini. 


- La Mostra della Rivoluzione insegna, trionfando 
in un respiro possente di luce e di linee. La vita fa- 
scista vi scorre, di sala in sala, tra sintesi e sintesi, 
tra episodio ed episodio, dinamica e possente, in un 
crescendo di sensazioni e di emozioni che si tradu- 
cono in un linguaggio superiore di idealità artistiche 
aderenti, più ispiratrici che interpretatrici. I simboli 
della forza e della potenza del Regime si avvicendano, 
da cartone a cartone, da plastico a plastico, in una 
armonia di accenti e di motivi che trascendono le 


forme esteriori della semplice e cruda realtà, per 
animarsi improvvisamente, in superba dignità. di m- 
tima poesia, di inespressa musicalità, nelle vibrazioni 
di un pathos di cui son sostanziate e che si riverbera, 
dominatore, nelle anime. 

Quattro grandiosi fasci metallici e due X in pro- 
porzione: ecco l'esterno della Mostra, come lo vede 
il passante di Via Nazionale. E' la massa enorme 
del Fascismo che si è gettata sulle vie della Storia, ad 
invaderle tutte. 
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La facciata del vecchio Palazzo dell'Esposizione, 


con le sue statue decorative, tipica espressione di uno 
stile che potrebbe ben essere definito demoliberale, 
è scomparsa, per dar posto, in uno sfonda di austerità, 
realizzato per merso di un enorme cubo dipinto in 
rosso pompeiano, alla simbolica rappresentazione del 
Fascismo che occupa, pesa e vince. Niente croci sva» 
stiche, niente ricordi romantici, mente fastosa deco: 
razione ottocentesca, rabberciata di corone di rose 
e di mirto, niente virtuosismi stilistici. Ma un senso 
ampio e dominatore di architettura audace e violenta, 
che si completa nella pensilina e nell'arco di ingresso 
e risplende della sua originalità ardita e della sua 
semplicità riboccante. i 
ignità, efficacia, sintesi di rappresentazione. Idea 
felicissima, Il Fascismo, nella sua Rivoluzione, nelle 
suc battaglie come nelle sue vittorie, nelle sue inci- 
sioni nel tempo e nello spazio, non poteva essere sin- 
tetizzato in modo più dinamico e più simbolico. 
Nella sala della Guerra, un'Italia in altorilievo, 
glilocchi luminosi rivolti all'avvenire, le braccia tese 
nell'elevazione di una lama di acciaio, la luma di bat- 
taglia e di giustizia. In un angolo cupo, una figurazione 





D, Rambelli: MO Re Soldato, 


suicida del socialismo, nelle 
sembianze di un Capaneo, 
condannato a sorreggere 
sulle spalle i pesanti volumi 
dei filosofi dell'economia, 
della lotta di classe, dell'in» 
ternazionalismo. All'altro 
angolo, due enormi piedi te- 
deschi, chiodati, lenti e 
schiaccianti nel movimento, 
come se fossero animati 
dalla tronfa presunzione di 
calpestare tutto e tutti, 
Un soffio d'arte aleggia 
e riempie la sala, compone i 
particolari, fonde le sintesi, 
in una solennità che si muo- 
ve, in una semplicità lumi» 
nossa di linee sicure, di nt- 
teggiamenti fieri è risolutivi, 
in una plastica che vibra e 
pulsa in creazioni ridenti e 
raggianti. Una magnificana- 
dità ha stroncato tutti i pa- 
lodamenti della tradizione 
architettonica, ha cacciata 
la freddezza della statica, 
ha abolito il lucido delle ole» 
grafie, espulso il convenzio- 
nalismo figurativo, ed ha 
impresso alle cose, al gesso 
o alla carta, al legno o alla 
pietra, le stimmate della vita 
nuova del nostro tempo. 
Nella sala dedicata al 
XAXAINV Maggio, un altori- 
lievo di Mussolini domina 
incontrastato. Una bellezza 
forte ed eroica sembra spri- 
gionarsi ed effondersi dalla 
pietra modellata. Gli cechi, 
velli del Duce, profondi, 
onte vivente di una luce 
che acceca, in una tensione 
che è di spasimo e di vo- 
lontà creatrice, verso mete 
che soltanto Lui sa dove e 
quando sono raggiungibili. 
La bocca, la Sua, nell'atteggiamento delle labbra che 
muovono alla parola, Tipico atteggiamento mussoli- 
miano, oratore che parla all'Italia per essere sen- 
tito dal monda, che arringa le sue Camicie nere per 
far giungere la sua parola a tutti i popoli che si di- 
battono tra le convulsioni di una angoscia senza spe- 
ranze, se non sieno le Sue. Fronte aperta, sulla quale 
non si posano ombre di stanchezza, ma da cui sprix- 
zano scintille di freschezza e di giovinezza: la sun 
giovinezza e quella del popolo italiano, che lo segue, 
credente ed obbediente, in una illimite dedizione, Far- 
ticolari fusi in un insieme completo. Arte sintesi, che 
non si attarda in capricciose sterili volute, ma ché 
scalpella e denuda l'anima, il pensiero e la parola 
degli uomini, la cssenza degli avvenimenti. Arte sin- 
tesi che trascende gli schemi esteriori del disegno e 
della tecnica per respirare in una atmosfera di asso- 
luta libertà, in un panorama di imponderabile ame 
piezza, dove si raggiungono, in un alfflato di arte e 
di forza, gli accenti più vivi della lirica e delle linee 
che seducono col segreto di una morbidezza elastica. 
Nella terza sala, il Re. 
Figura massiccia, maestosa, eroica. Espressione 


de 
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Mario Sironi: J/ Duce, 


viva di una forza che ha a 
piedestallo una Nazione, di 
una tranquillità pacata e se- 
rena che discende dal suo 
equilibrio di guerriero e di 
Re. Dalla persona, che si 
muove, immobile, in una linea 
di austera finezza, emana- 
no ilcoraggio ela generosità 
Un simbolo, un altissimo 
simbolo, dell'Italia in armi, 
che vuol battersi e sacrifi. 
carsi, che ha conquistato la 
Vittoria, traboccante di 
passione eroica e di fede 
gagliarda. Nellastessa sala, 
su due pilastri triangolari, 
due sagome: Mussolini e 
Garibaldi, il Fantee il Ma- 
rinaio, Sagome vive ed agi. 
tantisi, che irrompono con 
la violenza del loro slancio 
in un'atmosfera arroventata 
di ideali e di sacrificio, ge- 
neratrice di ardimenti e di 
peste. La ei creatrice del- 
‘artista vi ha soffuso una 
aurcola di bellezza irre- 
quieta ed operante, con sem- 
plici mezzi, in una conce- 
zione simbolica di aspira- 
zioni tradotte in realtà che 
parla al cuore con la dal. 
ceri di una melodia, all'a. 
nima con la maestosità di 
in poema. 

Nella sala dedicata alla 
Vittoria Italiana, il Fante 
che canta, in pieno assetto 
di guerra, lui per tutti i 
fanti della trincea, lui inve» 
stito dell'eroismo di tutti i 
morti, lui animato dalla vo- 
lontà di tutti i vivi. Figu- 
razione che travolge. Can- 
ta, il Fante, la sua canzone 
della partenza, la canzone 
delle albe promettitrici di 
vittoria, dei pleniluni insidiosi sotto lo seroscio della 
focileria, il piechiettare delle mitragliatrici e lo schian- 
tare delle granate, la canzone dei meriggi assetati di 
sangue, dei crepuscoli nostalgici, delle giornate di 
tempesta di freddo e di neve, la canzone dei bivacchi, 
umile come una preghiera, squillante come un allarme, 
frenetica come una esaltazione, Composizione digni- 
tosa, nuova, incarnante la nobiltà del soggetto, trasfon- 
dente la serenità della poesia che ispira, violenta come 
la marzialità della realtà. Plastica nel movimento, ma 
in un sapiente rispetto delle proporzioni, nell'equili- 
brata misura dell'armonia e della spazialità. 

La sala dei Fasci di Combattimento. Un'aimosfera 
cromatica, architettonica, che realizza in contorni pre- 
cisi, in linee affocate, in precisione cronologica, pur 
nel trambusto delle successioni, la santa battaglia della 
vigilia. Le testate del Popolo S/talia, erette a gagliar- 
detto e a finmma, aleggiano sulla figura pensosa di 
Arnaldo Mussolini. î 

Ti fuoco è accesa. Divamperà. Nelle piazze si adu- 
nano e si disfrenano alla lotta i primi votati. Il Capo 
è con loro, sempre, ove più urge il pericolo. dove più 
bestiale si ingrossa la furia dei negatori. L'Arte in: 
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terpreta, plasma, realizza questo ardimentoso irrom- 

pere di corpi, questa infinita dedizione di anime. 
Due pannelli, quello della battaglia di Via Mer- 
canti e dell'incendio dell'Aegali e quello della fonda- 
zione della prima Associazione degli Arditi, in un 
acceso cromatismo di rilievo, dnaniali e futuristi, cam» 
peggiano sulle pareti della sala che se ne completa. 
Ora le sale si rincorrono, l'una dopo l'altra, ‘ar- 
denti di passione, accese di combattimento, traboccanti 
di sacrificio. L'Arte nuova, che gli attardati non com- 
prendono e i filistei negano, diventa anch'essa movi- 
mento incalzante, non si sofferma più sulla statua o sulla 
figurazione plastica o sul particolare immoto, ma come 
una ventata travolge tutti i particolari e li mette in 
moto nell'insieme stesso della Marcia su Roma, che 
l'artista ha riempito dell'Aquila vittoriosa, l'Aquila 
che ha spiccato il volo e sa di non doversi più arre- 
stare se non sulle ultime inaccessibili vette della gloria. 
E quando osa entrare nel Sacrario, offre di sé, 
della sua anima, della sua ansia potente, della sua 
febbre ardente di creazione, la documentazione più 
grandiosa, nel silenzio divino della morte e della gloria. 
Sempre che si possa sentire e si sappia intendere. 
OTTAVIO DINALE 
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IL 


“CONTRABBANDIERE” 


DI FRANZ HALS 


Quando sono tornato per la seconda volta ad 
Haarlem ed ho voluto visitare il grande Musco cit- 
tadino, mi attendera la sorpresa più gradita che potessi 
avere: un quadro nuovo di Frane Hala, venuto da 
poco tempo dall'Inghilterra: “Il contrabbandiere!, 

Ho sempre amato molto Franz Hals per la sua 
abilità e vivacità colovistica, per la disinvoltura con 
cui si ribella alla solita paziente modellatura dei fam 
minghi e perchè, quando ci si mette, adopera il pen» 
nello come uno schermidore di razza sa adoperare la 
spada, si che isuoi quadri, insieme ad una sicurezza 
che direi spavalda, dimostrano un'armonia e una spre- 
giudicatezza non facili ad imitare. 

Quel Bibò giubcare con teneri azzurri è bianchi vis 
vaci, su sfondi merissimi e su grigi indimenticabili, con 
tocchi pieni di vigoria mi ha sempre attratto come il 
sorriso cordiale di un uomo tripudiante di salute: quel 
suo dipingere risoluto è prodigo, con uno sprezzo si- 
gnorile del particolare, mi ha sempre dato la sensa» 
zione di un'arte piena di ottimismo che accetta la vita 
quale è e la sa godere senta dubbi, senza smorfie è 
anche senza pregiudizi. 

Ma tutto quello che ho pensato di Franz Hals, 
vedendo i suoi quadri nei musei d'Olanda e nei princi» 
pali musei del mondo, doveva passare in una linea che 
vorrei dire secondaria, quando sono stato introdotto 
nella sala dove è stato collocato da poco tempo “Il 
contrabbandiere”. 

lo non so se ln sorpresa della novità è il mio 
stato d'animo gioioso per una mattinata d'arte goduta 
nel più tranquillo museo d'Europa abbiano creato le 
condizioni più favorevoli per un giudizio entusiasta. 

Ma pare che tale entusiasmo nasca esclusivamente 
dalla incomparabile bellezza del quadro, dall'armonia 
dei suoi toni, dalla freschezza con cui appare conce- 
pito, dal sapiente e armonico gioco dei colori — un 
po' sommessi in prevalenza, sul grigio e sul violaceo 
— eppur tutti vivi e brillanti, dall'atmosfera al viso 
del beone, ai panni che egli indossa, al boccale che 
abbraccia, alla mano abbozzata con pennellate alla 
brava, eppur così espressiva e necessaria in quel 
prima piano in cui domina. 

Sul grande boccale che il contrabbandiere sor- 
regge, appare raffigurato un cervo rosso, il quale fa 
pensare al tempo presumibile in cui il quadro è stato 
dipinto (probabilmente verso il 16535), quando, ce, 
tra le ben sessanta birrerie esistenti in Haarlem, una 
ve n'era, e delle più rinomate, detta precisamente "Il 
cervo saltante” {Het Springent Hert}. 

Come fecnica pittorica e anche come tana, non si 
può fare altro paragone, forse, se non con un altro 


quadre di Franz Hals intitolato: “La Bohémienne", 
che trovasi nel museo del Louwre, e forse con "]l Gam- 
becchio", che trovasi ad Anversa, col “ Buffone" del 
Rothschild, col “Bevitore allegro”, che trovasi a 
Cassel e col “Mulatio"” che è a Lipsia. 


Ma che abbandono in questa pittura festosa, che 
genialità, che padronanza assoluta dei toni e sopratutto 
che modernità di tecnica nell'assieme pur così squisi- 
tamente classico. 

Tutte le nostre esclamazioni entusiastiche si do- 
vrebbero miassumere in una sola: che vita! 

“Il contrabbandiere” ha l'aria di essere il più 
grande gaudente della terra e pur tuttavia di con- 
tentarsi di un superbo boccale di birra; tanto, per 
diventare ebbri, e perciò obliosi delle pene ter- 
rene, sono equivalenti i «ini e i liquori prelibati 
dei grandi festini e le abbondanti libazioni di birra 
della gente del popolo. 

Allorché lo spirito ha operato il miracolo di alleg: 
gerire le spoglie mortali e di alimentare la fantasia, 
gli abiti cenciosi diventano vestiti di principi e di re, 
le panche sconnesse di una birreria suburbana pol- 
trone dorate di castelli famosi e di palazzi reali; nella 


economia dell'eternità il sorriso beato del contrab- 
bandiere vale quanto l'ebbrezza del più raffinato 
gaudente! 


Guardate questo sorriso tutto franzhalsiano: è 
pieno, cordiale, senza astuzie, senza sottintesi, direi 
innocente, Così si ride quando si è contenti vera- 
mente, e non si ha tema di controllo, e non si pensa 
nemmeno che ci sia al mondo persona che voglia giu- 
dicare la nostra contenterzza. 

Gli cechi leggermente socchiusi per la gioia del 
ridere, vedano però abbastanza per godere della spet- 
tacolo del mondo, che integra per certo quello generato 
nell'anima dalle copiose libazioni. 

Pare che ancora scivoli per l'ogola, frizzante e 
saporosza, la birra, è pare sia tutto un solletico garbato 
e un refrigerio quel passaggio di liquido tanto atteso 
dallo stomaco. 

II grande boccale deve ancora pesare un poco, a 
giudicare dal gesto con cui il proprietario lo protegge. 
è quel peso gli numento la letizia al pensiero di altre 
sicure libazioni. 

Par che dica il contrabbandiere: — Ne ho bevuta 
tanta e tanta ancora ne berrò da estinguere tutta la 
sete palita e quella che potrò patire in avvenire. 

Una contentezza, dunque, lo possiede, pacata e ripo- 
sante, come è sempre quando sa darsi dei limiti modesti. 

Solo l'artista che era costretto, quando viveva ad 
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Franz Hals: Hi 


Haarlem, a cambiar casa ogni momento per sfuggire 
alla caccia affannosa dei suoi creditori, poteva rendere 
così palpitante quest'uomo avventuroso, che vive alla 
giornata e certo possiede come letto i prati e come 
coltre l'azzurro del cielo trapuntato di stelle. 

Il quadro tanto ammirato è grande appena 65 per 
82; fu, per un secolo, in possesso della famiglia But- 
tingham in Irlanda, e venne venduto in un'asta in 
Londra, nel giugno 19312. 

Attualmente appartiene ad una casa d'arte che 
domanda, per cederlo, la bellezza di 100.000 fiorini 
olandesi. 

I tempi non debbono essere buoni nemmeno per là 


contrabbandiere. 


ricca Olanda, se si pensa che il quadro deve rima- 
nere tuttora al “Franz Hals Muscum”.... in prestito. 

Il Direttore del museo — il simpatico e solerte 
Dott. Gratama — che è invaghito di questo capolavoro, 
si affanna silenziosamente per trovare un mecenate che 
voglia acquistarlo e farlo restare dove ora è, in compa- 
gnia di tanti altri lavori del pittore di Malines. 

Ma il mecenate non è ancora apparso, e il Diret- 
tore è costretto a trepidare tutte le volte che un 
forestiero, come me, curioso e indiscreto, dopo aver 
domandato tanie notizie sul “Contrabbandiere”, si 
avventura, senza ragione, nella inutile domanda: “E 
il quadro quanto costa?”. 

FRANCO CIARLANTINI 


IL MAESTRO 


Senti il fascino dei suoni sino dagli anni teneri, 
quando s'apriva rigoglioso alla vita, li nella casa degli 
avi tra i campi della pianura opima. Omero, Orazio, 
Virgilio rispondevano, poi, al suo animo assetato di 
armonie con la malia dei ritmi eleganti nei quali sco» 
priva ogni volta la sorgente di sempre muovi motivi, 
Così, mentre si addestrava sulle profondità di Pla- 
tone 0 intorno alle durerze di Kant, con Giustiniano 
o con Giambattista Vico nella severità degli studì 
classici e legali assidunmente seguiti, ascoltava le voci 
che intorno gli ritcheggiavano allettevoli. La Inorea 
in giurisprudenza non solfocò la sua vivace natura 
d'artista. A quindici anni, digiuno ancora di tecnica, 
con la sola guida dell'orecchio e del cuore, aveva 
composto un'opera di soggetto greco, Ayalodemoa, che 
riscosse le lodi di Lorenzo Perosi, così parco d'elogi, 
€ l'incitamento ad abbandonare ogni altra cura per 
dedicarsi unicamente all'arte. I suoi camerati del bel 
tempo ricordano ancora l'orchestra gogliardica ch'egli 
aveva messo insieme all'Università c che suscitava 
l'applauso per le belle esecuzioni, 

Così egli fu al Conservatorio di Milano prima, 
discepolo poi di Giacomo Setaccioli di Santa Cecilia 
in Roma. Quale sia stata la sua preparazione tecnica 
dimostrò nell'esordio al Teatro Nazionale di Roma 
ove nel igio, con un programma sinfonico eseguito 
dall'orchestra dell'Augusteo presentava, accolte da ge- 
nerale favore, una Siafontr sa quallro dempi, una Sile 
nello stile antico, una Elegia e scherza ed un Preludio 
e fuga con corale. 

L'affermazione delle sue qualità di polifomista do- 
veva avvérarzi nel seguente anno gii con un'opera 
in due atti, Facelta, il cui libretto Saverio Kambo 
aveva tratto dalla ballata heiniana Me {Mal e che 
venne con ottimo esito rappresentata al Costanzi nella 
grande stagione della esposizione, Dopo così promet. 
tente inizio Lorenzo Sonzogno gli offriva i suoi mi- 
gliori libretti e il giovane maestro sceglieva una traccia 
di Edmond (Guirand tratta dall'Anne Aorraian di 
Tolstoi, la riduceva, secondo il suo temperamento, per 
il teatro lirico italiano, e nel 1915 presentava l'opera 
compiuta alla direzione della Scala che la poneva 
allo studio. 

Ma la Patria, nel mondo insanguinato, era sorta 
in armi. Igino Kobbiani semi la guerra nella sua ne- 
cessità e nel suo significato e. da buon italiano, la- 
sciate le seducenze delle Muse, fu combattente. Chiuso 
il tragico libro della guerra, tornato alla sua casa, 
tra gli incerti destini della Patria, che l'insipienza 
degli uomini avera ridolto a vergognarsi della vittoria, 
il Maestro si raccolse nel silenzio dei suoi ricordi 
attendendo la squilla che risuonò poi poderosa da 
Piazza San Sepolcro, E visse la passione ilel nostro 
risorgere con la fede nel Capo che doveva resti. 
tuire all'Italia la forza di ritrovarsi e di camminare 
verso la vita. 

Il Faszcismo divenuto Regime, il Governo fascista 
bandiva un concorso lirico annuale è Igino Robbiani 
vi partecipava nel 1923 con l'Asnea Acrenina. La 
Commissione, presieduta da Giacomo Puecini è com- 
posta dei maestri Alfano, Cilea, Molinari e Seralin, 
con voto unanime sceglieva e piremiava l'Ansa Kaee- 
nina, che veniva rappresentata nel maggio 1924 al 


IGINO ROBBIANI 


Teatro Costanzi di Roma con un cordiale successo di 
pubblico e di critica in seguito ripetutosi néi princi- 
pali teatri italiani, 

L'esito felice indusse il maestro Robbiani a rac- 
cogliersi in operosa meditazione per attuare un suo 
antico ideale di esaltazione italica. Inspirato a con: 
cetti e ad epoche fondamentali di vita italiana nei 
secoli, egli compose due opere, più sociali che storiche, 
im quanio in esse di storico non vi è che il germe 
vivilicatore e la cornice dell'ambiente. 

Le due opere Aomaenticivaro e Guido del Popola, 
sorte dal travaglio consapevole dell'artista, intendono 
nel soggetto e nella forma a caratteristiche d'arte 
nazionale per la musicalità ed il sentimento, per la 
preponderanza del canto, per la chiarezza espressiva 
della polifonia orchestrale e corale avendo struttura 
cd atteggiamenti di tecnica e di sentire modernissimi. 

Romanticismo, in tre atti, è l'affermazione della 
nazionalità italiana nel erogiolo del Risorgimento. ll 
soggetto è tratto dal dramma di Rovetta, Quest'opera 
costituisce la terza pagina del Triltico; la prima, an- 
cora nella fucina, é un poema civile che esalta la mis- 
sione ed i destini di Roma sul mare; la seconda è 
Guice el Popoto, che intende illustrare l'affranca» 
mento della coscienza popolare italiana nel medio evo 
donde nacque il Comune nell'avvento delle Corpora- 
zioni di arte e di mestiere, Il libreito non ha del tutto 
risposto all'ideale del compositore e così com'è non 
ha intera aderenza al fine cui il Maestro tendeva. 
E anche il titolo sarebbe apparso meglio intonato se 
a fiato del Pipolo fosse stato preferito un titolo più 
comprensivo, come ad esempio: Afha ftafica, Primavera 
«i Popolo... Il protagonista dell'opera è il Popolo, la 
massa, € Guido e la Duchessa non sano che ingegnosi 
episodi di teatralità, i quali nulla avrebbero mutato 
all'insieme anche se la loro vicenda d'amore fosse 
stata diversa. 

Momanlicismo veniva radiodiffuso dal teatro di To- 
rino come novità assoluta e compariva per la prima 
volta sulle scene alla Fenice di Venezia il 10 gennaio 
del corrente anno, accolto con caldo favore dal pub» 
blico veneziano e dalla stampa italiana e straniera. 

Guido del Papafo, opera scelta fra centottanta- 
quattro presentate all'Ente Autonomo della Scala. 
era data per la prima volta sulle scene scaligere il 
ab marzo scorso, salutato da un caloroso successo di 
pubblico cui non è seguito unanime consenso di critica. 

[gino Robhbiani è musicista di indubbio xalore. 
Studioso delle tendenze artistiche ativali nelle con- 
trastanti correnti, bel canto è ritmica, arte «li lirica 
o di calore, cerebralità 6 cuore, sensibilità o imma- 
ginarione, segue una propria via personale, nei fini 
adzionitli, e nei mezzi ispirata da una concezione d'arle 
complessa ed unitaria. Egli si nbbandona alla vocalità 
ed alla melodia, convinto che xe l'atteggiamento ro- 
mantico è sensibilità cl immaginazione, come allerma 
Stravinskw. cesso non è Entiavin dlistruito dal dina» 
mismo esasperato del sentire e concepire odierno, E° 
certo che chi conowre la robusta è composità KNarenina 
rimane sorpreso dinanzi alla chiarezza tulta italiana 
di fioaretaficiome, Ma nel Civis def Popolo l'artisia ha 
saputo riplasmare il sinfonismo violento cil esagitato 
della sua precedente partitura con le più pure onde 
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melodiche della nostra tradizione melodrammatica. 
- Quello che può essere apparso un più intenso ab- 
bandonarsi del Robbiani alla trasparenza ed alla sine 
cerità di ritmi, di motivi, di espressioni, é da consi. 
derarsi come un felice raggiungimento nel faticoso 
cammino dell'Arte, cui il Maestro ha offerto © sa- 
crificato il meglio della vita. 

Il grande pubbl ico ha quindi subito intuito le qua 
lità delle sue ultime opere, nelle quali la migliore 
modernità degli atteggiamenti e dei mezzi lirici è stata 
posta al servizio di finalità estetiche e drammatiche su» 
periori, Il pubblico ha di fatto sottolineato in esse la ca- 
ratterizzazione evidente dei personaggi, delle situazioni, 
degli ambienti; ha compreso il simbolismo di Croioha sel 
Papalo, visione ardimentosn e originale della massa nelle 


sue sofferenze, nelle sue aspirazioni, nelle sue lotte è 
nelle vittorie; ha compreso l'individualismo ideale è 
pittorico che anima Ramaatickma, 

Per di più ha percepito la formulazione analitica 
di alcune scene e la sintetica di altre, come ha rile- 
vato i ben ponderati piani di sonorità, di drammaticità 
e di colore disposti con sapienza e sensibilità. 

In quest'arte non si sa se più ammirare le doti chi 
impeto è della riflessione. 

Tutto vi è fresco, colorito e di sicuro effetto: il 
declamato efficace; la tematica incisiva; gli ariosi ed 
i duetti melodici e trascinanti: le scene piene di patbar; 
gli ambienti #ividi di colore. 

E ciò rivela in questo austero e geniale artista un 
temperamento profondo ed una ben solida preparazione. 


go fiat 


L'OTTAVO CONGRESSO DELLA SOCIETA’ 


DEGLI AUTORI 


Più che con i suoi campanili, i quali sono infiniti 
e donano una sensazione errata ed orgiastica di cava» 
tappi all'erta e di spumoni aguzzi creati dalla allegra 
spatola di un dolciere, fra lande fresche d’insalata € 
i bianchi tovaglioli delle vele in mezzo al porto Co. 
noghen — lo sanno ormai tutti = si annunzia su- 
to con il nugolo minuscolo, modesto, austero, formi. 
colante delle sue trecentomila biciclette. Non si entra 
in questa città con il naso in aria: biciclette shlano, 
guizzano, piombano a nuvoli da ogni crocicchio, pas- 
sano sulla punta dei piedi, cimano il lembo dei man- 
telli. Cataste di biciclette, tutte nere, tutte ossidate, 
ingombrano le piazze, come i fasci di fucili, una volta, 
in mezzo all'accampamento, E ognuno, quando esce 
dal negozio 0 dall'officio, riconosce la propria pronta- 
mente, per quella macchiolina sul manubrio, per quella 
spellatura sulla sella, per quell'ammaccatura sul pe- 
dale. Inforca e va: va coi cesti colmi e coi poppanti 
sorridenti, con le gonnelle al vento e con i calzoni 
rimboccati, con una luccioletta davanti e una luccio» 
letta di dietro, e non cade, e non esita, e non litiga, 
e non cile, Ho domanilato se con tanto traffico di 
ruote gommate gli incidenti contro 1 pedoni e contro 
le automobili sono frequenti... Nessun reneziano ub- 
brinco è mai caduto in acqua. Questi pedalatori preoc» 
cupati 0 canori e queste pedalatrici bionde, brune, 

rigie, in cerca di un marito o di un chilo di pane, 
E un chiente o di un'avventura, gravide sd vergini, n= 
cide è folgoranti, sono diventati ormai, sugli asfalti 
lustri, come i giocolieri sul palco, Credo che un urto 
o una caduta siano avvenimenti rari. Credo che il 
furto di una bicicletta a Copenaghen sia, più che un 
reato, una cosa ridicola, come il furto di un vecchio 
cappello nel vestibolo di un nostro teatro. Perciò, 
forse, il sistema di verniciare le biciclette nuove in 
modo che appaiano subito vecchie e rugginose deve 
essere disentato un'arte: ed anche la loro uniformità 
è diventata una difesa contro i ladri, come per gli in- 
setti della teoria darviniana, il mimetismo e l'adatta- 
mento della specie. Lo spettacolo del provridenziale 
amico robusto che agguanta per il bavero della giacca 
l'amico incontinente pieno di birra è pedalatore molesto 
e bamboleggiante, verso il sonno riparatore e le busse 
della mogliera, comincia con i tardi crepuscoli ed è 
molto meno raro di quanto si creda, In queste acro- 
bazie ciclistiche da cicco equestre, ruote s'impennano, 
pedali Inciam pano, zucche assonnate ed incoscienti 
ciondolano, ma tutto procede con la massima disin- 
voltura: e potrà pagina all'ubbriaco di perdere al 
berrettino di tela lustra 0 il duro cappello ammac- 
cato, di raggiungere la soglia del domicilio legale con 
la giacca sbrindellatà, ma sempre con la bicicletta fra 
le coscie e le manopole ben serrate nel pugno che sa 
le tempeste. 

A poco a poco da questo formicaio insidioso l’ac- 
chio del wisitatore pavido si diparte e s'innalza verso 
i mille campanili immobili o indugia di fronte alle cat- 
tedrali negre, ai palarzzotti truci come fortilizi mà or- 
nati da gentili merletti attraverso le feritoie, alle ve- 
trine dei negori balenanti. 

Copenaghen è definita la città del sorriso perché 
qui vien fatto di rievocare più facilmente il nord e 
perché qualche particolare architettonico ricorda 
Vienna. Ma sorride soltanto con le specchio de' 
suoi mille laghetti tortuosi come fiordi, i quali Da 
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son tutti sepolti sotto le fronde grasse degli ippo- 
castani in fiore. 

La vita & severa, semplice, placida, laboriosa in- 
torno al porto, laboriosa intorno alle officine, Il senso 
poetico del lavoro è una religione. Abbiamo visitato 
lan grande fabbrica di birra di Carlsberg, e non ha 
destato gran meraviglia sapere che qui si lavora da 
anni per mantenere un museo d'arte e per dare ad 
ogni n danese la sensazione che una buttiglia di 
birrà trangugiata è un omaggio concreto e un brindisi 
non platonico ai grandi maestri della nuova e vecchia 
pittura curopea, ni cimeli più rari dell'antica arte 
egizià € cinese. 

L'ottavo congresso delle Società costituite ormai 
in tutte le naziom del mondo per la tutela del diritto 
d'autore e fuse in una Confederazione sola, è logico 
dunque che si svolga a Copenaghen nel palazzo del 
Parlamento Nazionale è susciti grande curiosità e 
prolondo rispetto. 

Giornalisti attendono alla stazione l'arrivo dei con- 
gressisti con le cartelle è con la penna in mano, men- 
tre 1 fotografi vigilano all'agguato. 

L'ultimo discorso del Duce ai nostri scrittori riu: 
niti per festeggiare il cinquantesimo anniversario della 
fondazione della Società italiana, ha destato i più vivi 
commenti, C'è un po'di precccupazione in tutti, quassù 
dove gli inverni sono implacabili ed ancora, col giu- 
gno, non si decide a farsi largo la primavera, per 
questo teatro di vaste proporzioni, destinato secondo 
i più stolti commenti, soltanto au graad air. Quassù 
dunque secondo il Duce il teatro drammatico dovrebbe 
vivere con poche settimane di luce piena, un suo con- 
citato periodo estivo? La nuova concezione è tutta 
nostra, solare e mediterranca: ma ciò che vuole è 
pensa e dice Mussolini giunge sulle rive del Mare del 
Nord sem più con fragore di altoparlanti. 

Qua adesso il sole non ha requie: fa il nottam- 
hbulo, e si prende la briga di alzarsi prestissimo, pri- 
ma che il gallo canti la sveglia. Alle undici di sera 
il cielo beve l'ultima sbavatura di assenzio, ed alle 
tre del mattino prepara il caffelatte. 

Non c'è da meravigliarsi dunque se, giungendo alle 
sei, la mattinata di Copenaghen è già tutta arcsilla 
e se i giornalisti sono in vena di cominciare il loro 
più frenetico travaglio, poi che è necessario andare in 
macchina alle nove, con note e pupazzi, istantanee € 
commenti. 

Là capitale della Danimarca, quella che ha for- 
nito un ipotetico Amleto al capolavoro indiscutibile 
dell'ultimo teatro drammatico mondiale, è orgogliosa 
di ospitare questi poeti legislatori convenuti da ogni 
parte del globo anche perché si sente con la scarsa 
produzione delle sue moderne opere nazionali molto 
al disotto dell'alto onore. 

Mattinata inaugurale al Parlamento con discorsi 
di 3, A. il Principe Ereditario, di S, E. il Ministro 
dell'Istruzione, del Presidente della Confederazione 
delle Società degli Autori e Compositori Carlo Meri. 

Presenti i rappresentanti di tutte le società ade- 
renti al Trattato di Berna, compresi gli Americani del 
Nord, Mills direttore Generale e Bryk consigliere. 

Quest'anno il Congresso Internazionale ha impor- 
tanza soltanto perchè si preparano i lavori di revi- 
sione del trattato di Berna che sta per scadere: e 
la revisione va a caccia di tutte le alleanze, di tutte 
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l'inangurazione dell'VIII Congresso Internazionale delle Società degli Autori nel Palazzo del Parlamento di Copenaghen. 


le possibili fraternità, nel nome di un diritto che tende 
ad assumere sempre più un carattere universale, 

Manca la Jugoslavia, ma i romeni e le repubbliche 
dell'America latina e il Portogallo chiedono continua- 
mente la parola per farci sapere che l'idea, anche 
per quelle strade poco sorvegliate e troppo sconvolte, 
fatalmente cammina: che i controlli esistono, che le 
rapine si fanno sempre meno frequenti. 

Vogliamo avere dei dati statistici raccolti regolar- 
mente e frequentemente in una pubblicazione che possa 
essere distribuita a tutti gli autori ed a tutti gli edi- 
tori che sono direttamente o indirettamente rappre- 
sentati nelle due Federazioni. Specialmente agli autori, 
i quali non sanno e si raccolgono in un gruppetto silen- 
zioso ed esiguo di fronte al gran vociare mercantile 
di questi esportatori ed importatori di quattrini e di 
gloria, carichi di anelli e di placche dorate, con i 
ventri gonfi e le collottole sode e la gorgiera superba 
perché si ergano più maiestatiche le zucche rapate e 
le fronti guerriere. 

Pochi autori al Congresso dove non si parla che 
di quel diritto che soltanto dall'opera dell'autore nasce. 
Pochissimi i musicali, pochi i drammatici, e in gran 
parte francesi. Carlo Mert è presidente della Con- 
federazione e tutti acclamanti lo hanno riconsacrato 
giustamente tale anche quest'anno. Presiede focoso e 
corlese, improvvisa con meridionale ed enfatica fan- 
tazia: porta sopra tutto nel Congresso il fuoco vivo 
lella sun passione sincera per la buona causa dei 
troppi assenti. Denys Amiel non è più segretario gene- 
rale effettivo: ha voluto che la sua carica diventasse 
onoraria per lavorare meno per gli altri ed un po' 


più per se stesso: Jean-Jacques Bernard, smilzo, un 
pe' grigio, un po’ liscio, sempre timido ed assorto 
chiede la parola soltanto per leggere un suo progetto 
di controllo per le varie traduzioni; Romain Coolus 
con la sigaretta continuamente accesa per giustificare 
una smorfia curiosa delle labbra e dell'occhio sinistro 
semichiuso alla giusta mira, ricorda nel colore dei 
ba ff pregni di nicotina, nel timbro aspro della voce 
e nell'impeto di certi scatti più rudi, Marco Praga. 

Poi? Marquina, il Presidente poeta spagnolo, tonda, 
sorridente, angelico, che strizza l'occhio è finge di 
numerare le monete con i polpastrelli delle dita quando 
il Congresso applavde Mills, il professor Kienal 
Presidente della Società Austrinca, maestro di com 

sizione emerito, con la sazzera di Verdi e l'età di 
Matusalemme: il barone de Huszka, Vicepresidente 
ungherese, autore d'operette... 

Dice Jean-Jacques Bernard nel suo rapporto, che 
non è poetico del tutto: “Nove autori su dieci, do- 
vendo scegliere fra una buona traduzione ed un buon 
anticipo, non hanno un attimo di esitazione..." 

Ed in questa frase è la fotografia più balenante 
ed esatta del Congresso, che pur deve affrontare 
ogni cinque minuti nelle aule chiuse o sulle gradinate 
aperte lo scatto di mille obiettivi. 

Fotografie nelle quali non riconoscereste che ben 
poche delle fisonomie riconsacrate dalla effimera gloria 
delle riviste teatrali; ma nelle quali dovete ricono» 
scere il vero aspetto dell'arte che diventando mer- 
canzia cerca di difendere, anche attraverso il controllo 
indispensabile dei suoi rappresentanti dliretti, l'antica 
suo valore spirituale superstite: quello dei codici. 

GINO ROCCA 
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IL PALIO DI SAN GIORGIO IN FERRARA 


NEL 


La maggior parte delle cose di questo mondo hanno 
importanza e valore per lo spirito che le informa. Non 
è di gran rilievo, cioè, per l'interesse che esse destano, 
la lora qualità intrinseca o materiale, quello che im 
effetti sono (realtà desolante, se si pensa, ad esempio, 
come una bambola non sia che stucco è cencio!), 
bensi il prestigio è dato dal carattere ideale che ri 
vestono, dalle sfumature mirabili peregrine che il no- 
stro sentimento soggettivo presta all'obbietto fuor di 
noi e visto, vagheggiato, con l'occhio della nostra pas- 
sione, piuttosto che esaminato con freddi criteri. 


Non Bice Portinari, 


lo son l'idea! 


Eternamente vero in tutti i campi, toltone — s'in- 
tende — quello della scienza. 

La bambola, dicevamo. Ma quante... “bambole”, 
non hanno gli adulti? I mille feticci all'orizzonte di 
ogni bel diletto, paludati nel modo che il nostro de- 
siderio e il nostro vario ardore auspicano. 

Ponete uno di quegli individui... “positivi” che gelano 
attorno con il loro fiato, sulla cantonata, immersa 
nell'ombra notturna, in cui transiti una delle più ce- 
lebri Processioni del Cristo Morto alla sera del Ve- 
nerdi Santo. 

Quegli... “dal fiato che gela” non vi dirà che di 
vedere una pagliacciata qualsiasi: il maldestro trucco 
d'una cosa che compassionevolmente non regge. Maa 
riscontro di lui, tutta una fiumana di gente approva 
ed applaude, accorsa a vedere fin da lontane contrade. 

Lo stesso dicasi per i diversi tipi di spettacoli in 
costume, ripristinati dall'antico, nelle città d'un pas- 
sato glorioso di tradizioni popolari corcografiche, Ta- 
luni — pochi — cinicamente scherniscono: “A qual pro? 
Burattinata!". Questione che manca, in costoro, quel 
qualche cosa d'intimo personale indefinibile, atto a ri- 
costruire l'episodio storico, a farlo rivivere in st se- 
condo gli accordi con il passato il quale è esso che 
esercita possente il suo fascino, non è già la scena 
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festaiuola isolata, avulsa dallo splendor dei secoli di 
cui era portato naturale. 

Il Gioco del Calcio in Livrea Fiorentina del ‘500. 

r esempio, che significa di per sè, qualora l’ intel. 
etto dello spettatore nella piazza stupenda della Si- 
gnoria, sia chiuso alle suggestioni ed influenze dei 
ricordi eroici allorquando simil partita, in apparato 
lussuoso, fu giocata a shida al cospetto del nemico 
che assediava la città? 

E’ l'ambiente entro cui si svolge il fatto di sollazzo 
riprodotto, che conferisce la vera seduzione: è quella 
specie di alone costituito dagli anni e dai personaggi 
che furono, dalle granderze e dalle miserie d'allora, 
dai sentimenti noti e dalle opere rimasteci, & tutta 
questa spiritualità d'un retaggio secolare che siamo o 
no degni d'accogliere con comprensione verace, quello 
che in noi desta l'emozione di ricollocarei spettatori 
d'un brano di vita del nostro Rinascimento per le vie 
e per le piazze italiane. Ma condizione essenziale 
comprendere. Il che avviene per due modi. Melle menti 
colte e riflesse, mercè il proprio stesso grado di su- 
periorità intellettiva che abbraccia in wivida sintesi 
gli elementi del passato integrativi dell'appagamento 
odierno; nel popolo in virtù dall'inomorta! sirena della 
fantasia che ovunque supplisce e tutto colma owe sian 
colori, brillanti movenze, echi di gesta, voci dei tem 
d'elmi è di scudi, Nam comprende, in conclusione, la 
persona di gravità intellettuale che per diffidenza del: 
‘avre gaie, chiude volontariamente la... valvola a quel 
tantino d' immaginazione — “buon sale del ne qua- 
tidiano” > che non mentendo alle verità Fedi 
tali, fa pur bella la vita. Immaginazione... ancella 
d'onore della poesia. Oh, dunque, che vogliam rinne- 
gare la poesia? Ben al contrario Ferrara, 

madre de l'ilale mise seconda, 
a celebrazione del suo eccelso Poeta, adduce nella 
stessa Piazza Ariosteà a Lui dedicata, la gioia de 
redivivo costume Estense, sgargiante di tinte, d'im- 
peto di cavalli stapendo. 





Secondo le pen ansa: non avrebbe il ripristino del 


Palio Ferrarese di San Giorgio seria efficacia o pro- 
fonda eloquenza, qualora dalla semplice esibizione 
tutta esteriore 0, se si vuole, teatrale, di indumenti 
aureolati è di tocchi, non si assurgesse alla visione 
di qualcosa di permanente ed inconfondibile nella tra- 
dizione indigena, nel fasto cittadino dei prischi tempi. 

Donde muovono quegli araldi, «cudieri, ballisiradi, 
gonfalonieri, palafrenieni, ece., si vistosamente adorni? 

O che non scendono essi dalle pareti di Palazzo 


SI 


Schifancia ove la scuola ferrarese del Tura è Fran» 
cesco Cossa, hanno mirabilmente affrescate le gesta 
del Duca Borso, intorno a lui illustrando la vita di 
Ferrara quattrocentesca, in tutti i particolari delle 
abitudini civili è del costume estetico? Una mano 
odierna ha rilevati dal salone le fogge, scaltriti i di- 
segni per adattarli alla pratica, armonizzate le linee 
alle nuova esigenze — Mano gentile di donna artista: 
Nives Casati — ma la tipica figura resta quella, 
l'originale ferrarese del “400, fissata dalla gloria del 





pennello locale. Per intendere, appunto, pienamente il valore sentimentale 
d'un attuale corteo in Ferrara con | costumi ispirati dagli augusti mo- 
delli del magno palagio Estense, bisogna pensare che negli affreschi in 
parola si assomma tutto il fasto della splendidissima antica Corte e 
tutto l'orgoglio per l'imperitara arte cittadina: vale a dire la più schietta, 
vibrante ed esaltatrice tradizione di un popolo avido di granderza è 
di bellerza... 

In verità che questi uomini — aristocratici, cavalieri, magistrati. 
dottori, ecte. — dei dodici grandi scomparsi del salone di Schifanoia, 
vestono identicamente a coloro i quali partecipavano a véspro, nella 
vigilia di San Giorgio, alla processione di offerta al Santo Patrono che 
facevazi appena avanti l'altrà cerimonia in piazza, tutta profana, per 
l'iscrizione dei concorrenti al Palio: “Fu fatto in Vescovado secondo 
usanza — dice un documento del 1.496 — la Offerta di Sancto Georgio, 
ove fo il Duca Hercole, lo quale stette a Vesperoòo lì, cantato per li 
suoi Cantori; et in piazza furono scritti li Barbari, Homini, Asini, Femine, 
per dovere correre domane li Pallj dreto la Via grande secondo usanza". 

i nominano vomini, donne e asini, perchè se il gran palio era, natural- 
mente, quello dei cavalli che si disputava nella mattinata, pur si avevano 
palii minori dopo vespro, cioè corse, appunto, di uomini, di " pute honeste 
et da bene" e di ciuchi. 

Oltre che dalle memorie sincrone, sappiamo anche dall'Ariosto che 
il palio degli uomini era un drappo rosso, mentre poi verde era quello 
delle femmine e bianco quello degli asini: 

lado la corazza, l'elmo in desta, 

La spada al fianco, e in Braccio anta lo scudo; 

E più leggier correa per la foresta, 

Ch'al palio rano elllan atezze ignudo. | cs. reta 

Con l'arte sua solita dell'elegante paragone, Messer Lodovico deseri- 
ve qui una corsa di Rinaldo, "cavalier ch'a più venia", mediante l'imma- 
gine, comune al sallazzo ferrarese, dei nerboruti uomini di forza in lizza 
per il palio rosso. 

Per il vero e proprio solenne palio dei Barberi, gli Statuti del 1476 
stabilivano per primo premio un panno d'oro, per secondo la porchetta 
(talvolta sostituita "da uno sturione"), per terzo un gallo. Il primo pre- 
mio era generalmente fastoso “...il Palio di braccato d'oro foderato di 
Varo di prezio di Ducati centocinquanta" (anno 1499), ma lo spirito che 
sosteneva la gara sorpassava in iperboliche altezze il valore intrinseco 
dell'oggetto. 

Competitori, con i loro cavalli di razza, erano gli Estensi stessi, erano 
i nobili della città, erano i signori di vicine contrade, come i Gonzaga 
di Mantova che raramente mancavano al palio e assai spesso lo vincevano. 

La vecchia tradizione ferrarese nutrita di riminiscense erotiche, me- 
more di gelosie dilanianti nella storia dei principi, trama attorno ad un 
palio del “oo una novella umanissima — oh, cuore! oh, cuore! — 
nendo di fronte sulla pista i cavalli di due grandi rivali: Parisina Ma- 
latesta, Stella dei Tolomei, moglie l'una e amante l'altra di Nicolò d'Este. 
Vince il palio Parisina, ma lo stesso rodesi l'animo perchè ha notato come 
il Marchese Nicolò con gran calore auspicasse la vittoria del barbero 
Tolomeo: 

— Signor mio, quanto interessamento mettevate per quel campione! 

= Un barbero bellissimo... 

— Bellissimo come la sua signora, Nicolò... 

= lo applaudivo all'animale, non alla padrona di esso... 

— A me, però, avete molto dispiaciuto. 

— Non sono questi dispiaceri d ntildonna pari vostra. 

Parisina tacque, ma due lagrime le salirono agli occhi. Non aveva 
che diciotto anni! Dove sarà atato Ugo im quell'istante? Presso la mas 
dre, forse, la pomposa Stella, a consolarla d'aver perduta la partita 
con la ‘romagnola’, e forse insieme, mamma e figlivolo, stretti in un odio 

r Parisina, rimproveravano il cavallo di essersi lasciato battere dall'e- 
mulo? Certo è che sfarzo di dame si accompagnava abitualmente allo svol- 
gersi del palio, se consideriamo che frequente era, appunto, il trionfo di 
gentildonne, come all'anno 1/99 in cui il palio fu conquistato dalla Mar- 
chesa Isabella di Mantova: “..lo have uno Barbaro de la Marchesana 
di Mantua". 

L'attuale ripristino ha per competitori i rappresentanti del popolo, 
dividendosi il territorio in rioni è quartieri e ghi, ciascun sotto la 
denominazione del Santo della maggior chiesa della rispettiva zona: 
S. Giovanni, S. Luca, S. Giacomo, S. Giorgio, S. Maria in Vado, 
S. Benedetto, S. Spirito, S. Paolo. 

I vessilli sono benedetti. Una particolare cerimonia devota, vi ha 
suggestivamente provveduto avanti che le parti entrino in lizza, € 


provveduto nelle rispettive chiese del Santo il quale 
denomina ciascun gruppo e che, perciò, ne viene è 
essere il protettore. 

L'antica consuetudine dell'iscrizione pomposa è 
clamorosa in pubblico dei partecipanti al palio, è stata 
mantenuta e con la nota rinforzata di grande appa- 
rato nel Castello per il ricevimento serotino dei rap- 
presentanti i rioni, deputati a declinare il nome dei 
campioni al Nefire sella Alessoria, assistito da due 
Cancellieri : profusione di torce nelle balconate del Ca- 
stello e insegne e ornamentazioni fastose di drapperie... 
Spettacolo inconsueto di bellezza, gioia dello spirito. 
La folla che gremisce le adiacenze del Castello, ode 
dall'Araldo la lettura del Bando delle corse, mante- 
nute di quattro tipa come nell'antica consuetudine, è 
cioé oltre a quella vera e propria del Palio di San 
Giorgio con i barberi, la corsa dei putti (corrispon- 
dente a quella delle ragazze, non effettuabile, s'intende, 
In pieno secolo XXI}, la corsa dei fanti è quella 
degli asini. Altro... rito festaivolo, dalla sera di vigilia, 
& il sorteggio in cospetto al pubblico e alla luce delle 
fiaccole, dell'ordine di precedenza da rispettarsi rigo- 
rosamente l'indomani per lo snodarsi dell'imponente 
corteo, fissandosi appunto in anticipo quali gruppi 
rionali devono andar avanti, via via seguiti dagli 
altri, ecc. Di pomposo effetto i contrassegni per ogni 
rione o borgo di variate imprese Estensi in bandiere 
ciascuna a colori e simboli diversi. Rione di Santa 
Maria in Vado, bandiera in giallo e viola con l'im- 
presa dell'Éaicormne; il rione di Santo Spirito, bandiera 
if verde e arancione con Croce di Sant'Andrea e 
l'impresa della Granata a fiamme del Duca Alfonso I; 
il rione di San Benedetto, bandiera bianca e azzurra 
con l'impresa del Diamante del Duca Ercole 1; il rione 
di San Paolo, la bandiera bianca e nera con l'impresa 
dell'Aguito «solfa meta; il Borgo di San Giorgio, la 
bandiera rossa è gialla con l'impresa dell'/ka; il 
Borgo di San Giovanni, la bandiera rossa e azzurra 
con l'impresa della Aiace fendata; il Borgo di San Gia- 
como, la bandiera gialla e bleu con l'impresa del- 
l'Aguila Bianca; il Borgo di San Luca, la bandiera 
verde e rossa con l'impresa dello Sleccalo. 

Avanti a tutti nel fastoso corteo vanno i batti- 
strada a cavallo (otto) e i trombettieri (pure otto) 





che precedono il Gonfaloniere del Comune il quale 
si ha attorno quattro valletti. Indi appaiono smaglianti 
i vessilli dei Rioni e Borghi, accompagnati dall'alle- 
griaà dei tamburini, Seguono le figure del Giudice della 
Massaria, con due gran scudieri, tutti maestosamente 
a cavallo; indi il suggestivo Carroccio che porta il 
Palio e i tre Paliotti per le gare minori, circondato 
da fanti, tamburini e trombettieri, condotto da tre 
monumentali paia di buoi. Infine sfilano tutti i gruppi 
rionali costituiti ciascuno da circa oltre una trentina di 
figure: Console, Massaro, Giudice di Campo, a cavallo, 
indi vessilliferi, trombettieri, palafrenieri, fanti, ecc. 

In tutti è l'ansia, la smania, il fremito. 

Non solo i competitori in lizza è non solo il ca» 
reografico loro accompagno trepidano e soffrono d'at- 
tesa, ma il pubblico, gli spettatori, i partigiani di 
questo o di quel gruppo, di questo o di quel campione: 
il... fifo prende tutti, impetuoso, Incitamenti, auguri, 
palpiti, applausi. 

Infine ‘onore arride. 

Arte e poesia di Ferrara antica consacrano il ca- 
ratteristico avvenimento annuale del Palio, restandoci 
di esso singolar memoria pittorica nella sceneggiatura 
superiore del comparto di Frimavera del Cossa in 
Schifanvia, laddove nella fascia di guernitura alla 
caccia al falco del Duca Borsa, vedansi correre ca- 
valli, asini, uomini e donne, mentre da veroni ricoperti 
d'arazzo, mirano le dame. 

L'illustre casato degli Stroxzi trapiantatizi da Fi: 
renze in Ferrara, onde il Carducci: 

A de gli Strozzi vennero da l'Arno 

fosco parlando e li cantar latina; 
l'illustre e magnifico — di censo e d'ingegno — casato 
degli Strozzi, dicevamo, ci richiama le memorie più 
intrinsecamente ariostee. 

Vogliamo alludere ad Alessandra, dolce al cuore di 
Ludovico Ariosto, fiorentina e vedova d'un Tito Strozzi 
cugino dell'omonimo poeta e personaggio potente: 

Chi salirà per me, Madonna, in Cielo 

A riportarce il mio perdulo ingegno, 

Che, poi ch'uscî de' bei costni occhi il tela 
Ce | cor mi Jara, egnar perdendo segno? 


dh. For, XXV, n 
GIANNA PAZZI 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


fDiregni di Bepi Fabiano) 


Vissero, esistono e ci saranno sempre le doane che vestono 
bene, e quelle che, pure spendendo, occupandesi e presceu- 
pandosi dei loro prezioni cencî, possedendo tutto il necessario 
t qualcosa di più, per essere perfettamente al posto — almeno 
per ua tempo — nan ritsconòà mai a creare l'armonia dalla 
quale dipende il succento. 

Si direbbe che al loro battesiono fosse presente quella tale 
fata gelosa © cattiva a condannarle: “ Hon saprai servinii dei 


more 


toi doni, 

lafatti, per la smania di cambiare o per distinguersi, per 
spensieratezza o per diletto congenito di organizzazione, case, 
pure avendo messo insieme moli oggetti eleganti e belli, presi 
mpnisno da sì, sca sono rivacite a formare qual ivito inecce- 
pibibe che costituisce l'eleganza. 

Cigni donna, messa sull'avviso. deve siudiare con cura vé 
è le proprie lacune. Deve, sopratutto, guardarsi dalle alzate 
di testa, dallo nadacie personali, che sono sempre molia ri 
sachiose, sd attenersi al neutro, al sicuro, al banale, direi, piut 
tosto di arrischiare l'innorazione che fa sorridere al passaggio, 
o suscita i borleschi commenti dei monelli. che non hanno 
lebbiizo di tenersi al comrenie delle ultimissime novità. 

E bisogna ricordare che esistono monelli di tutte le età. 
Perché il vero iermometro esterno del buca guato è queida: 
piisato inciiervata. C'e ancora un termometro interno. che 
dà generalmente un avvertimento così lieve da non essere quasi 
mai nacoltato. Se usa si sente a disagio: se ricorda troppo il 
vestito che indossa: se porta le mani a correg un parti- 
eslare 0 a controllarne un altro; se paragona î proprio ab- 
bigliamento coll'alirai è cerca alffanncsameate, nella folla, il 
vestito gemello, segno è che il termometro indernà è in mori: 
mento. L'isiiene non va 

Non è necessario ripudiarlo in blocco, per questo. Può 
darsi che tutto il male si possa eliminare con un cambiamento 
minimo, Bastia una cosa da nulla a mettere la nota discor: 
dante: ihatto sta a irovarla, 

Non c'è che da studiare ua poco i rapporti degli accessori 
fra di lora, e col rito, passande pei il tutto a travenio di 
vaglio della discrezione. 

L'avdacia, l'originalità spinta, mon somo mai signorili. È 
l'eleganza, per meritare il some, dev'essere, prima di tutto, 
distinta, 


Ci sono delle illusioni che accompagnano citinaiamente 
nella ita, finchi nen ranno, un brutto giorno, a dare di corso 
nella realià. Una di queste. per darò un cicmpia, può far ere: 
dere a un povero mortale, sino al suo ultimo giorno, che chi 
tiene usa conferenza abbia qualcosa da dire. Un'altra, forse 
unicamente mia, dava al giornale di moda il compito di quel 
medico consulente al quale ai ricorre soltanto nelle tragiche 
estremità. Una brava ragazzina che vaglia ciser di moda con 

i quattrini, si fa sigli ultimi figurini la cultura accelerata 
della quale ba bisogno. Invece non è così Il gioraale di moda 
ha le sue assiduo lettrici, che lo studiano profondamente, anche 
quando non hanno da fabbricarii un vestito in economia, 
atiadiano le signore, che, andanda a scegliere dalla grande sarta, 
vogliono saperla già lunga è non essere sorprese da nesiuna 
rivelazione, per brasca che sia, Esso lo aspettano, come al 
tempo dei grandi romanzi d'appendice il buon lattore aipet- 
tava il seguito dei Mfiateri di Parigi. Ed è così che le clienti 
saputissime si conquistano il rispetto della loro sarta, per 
cara che sia. Ì WES 

Avriene ancora iaUtal modo che chi nea sa di screnza 
propria le gradazioni quotidiane della vita sociale, impari dal 

giornale il nuoro sistema di Farsi bello il viso, o l'usanza ul 
tima, nonchè il vestito adatto alle diverte occasioni. Saprà ine 
roma che il pranzo intimo esige un diverso insieme del pranzo 
al ristoratore; che alle corse si può apparire meno spore 
che ad altri ritrovi del genere: che la stranezza di certe fogge. 
specialmente nei cappelli, va compensata con la sobrieià del 





colore. Moltissime cos, insomma, compresa la delicatinsima 
digtinzione fra i vestiti delle ceritaonie che accompagnano il 
fidanzamento. e quelli del corredo. Non più fanciulla, soa 
albcora sposa: gradazioni. 


Una corsa a traverso una di quelle mostre agricole che si 
formano frequentemente melle città d'Italia, può casore di utile 
ammacsiramento, e daro una quantità di idee che non si ave: 
vanò prima di spendere quelle due lire d'ingresso. 

Parlo della mostra di Napoli 

Sannò per cicmpio le signore, che se in campagna danno 
alla sala da pn o alla cucina. 0 in tutta la casa, se vo- 
gliona, una bella mano di colore arsurro alle stanec, riuaci- 
ranno a tenere lontano 11 flagello delle mosche, alle quali va 
giurata guerra stermimatrice ? 

Le stalla modella di quett'esposizione lo insegnano a chi 
nan lo sà, 

E tutto concorre a far amare il lavoro della terra e a 
riapeltare chi vi dedica la wita. 

La canapa, il grano, le sementi... Ecco tutta una mostra 
di olio in grazione latte. Olio finissimo di ulivo, del podere 
tale, amminivirato e diretto dalle sue proprietarie, le signorinà 
di Serra Ca priola, di nobile famiglia, è di intelligenza moderna, 
Molte sono le signore e le signorine che vogliano sui i 
poderi, cggi. a gran dispetto dei fattori che amavano mpiù: 
guarsi sull'ignoranza dei padroni. È luna vi spiegherà tutto 
il processo del lino e della canapa, e laltra vi moatrerà i 
carciofi giganti delle sue coltivazioni. scusandosi di averli anche 
ritratti in un quadro poco distante. Perché queste espositrici 
sono tulte raccolte sotto la bandiera comune dello donne pro” 
fessioniste ed artiste. in ogni loro attività, E vi assicuro che 
se è và feparto interessanie e vario, © proprio questo. 9 

Amare il proprio paese non vuol dire accettare ad occhi 
chiusi e a schiena curva tutto quello che un pigro industriale. 
facendo suonare, e direi profanandolo, il nome della paria. 
vuole gabellare per buono quando buono non è. 3 

Amare il decoro d'Italia significa pretendere da noi stessi 
e dagli altri il meglio che si possa dare, in costante progresso. 
per la «ittaria del nhoatra paese sugli alii. im cotti a campa, e 
per la sua prosperità, Riconcacere dunque il bene che è stato 
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fatto, non è da parte nostra lode banale, ma sincera consia: 
tazione sulla quale si fondano legittime speranza di nuove 
vittorie. A questo le donne d'Italia possono tutte dare il pie 
colo aiuto della loro solidarietà. Il mare sconfinato è pure 
formato di innumerevoli gocciole. 

Se, senza sacrificarei (a qui stiano all'erta gli industriali 
poco scrupolosi} noi possiamo dare la preferenza a cose nostre, 
chi di noi ai riliuterà? 

Îl mezzogiorno d'Italia è stato benedetto dal Cielo, non 
sola cena una bellezza che tutti sognano #d ammirano, ma anche 
con un clima che rende fertile la terra, profumato il frutto, 
mirabile il fiore, e dove tutto arriva prima che altrove; e tutto, 
nhimé!, che dovrebbe diventare riccherra di queito pace ba: 
nedetto, rimano come un deparito dimenticato in una stazione 
secondaria, dove nessuno penserà mai a ritirarlo. 

Se le signore che amano i profumi provaiiero una valia 
questa essenza di bergamotto, Gnirebbero col proferirla a tutte 
le acque di Colonia che prendono proprio dal bergamotto la 
lara fragranza baie, fresca è al tempo ateno dolce ed Aiprigna, 
Noa un artificio di abbigliamento, ma un compimento di cura 
alla persona, tratto con semplici mezzi dalla natura, senza 
delormazioni chimiche ché portano ioverchiamenie lontano dalla 
fante prima, e la snaturanò, quando non la eliminanò addirit= 
tura. Profumo nostro, dunque, che potrebbe aprire la strada 
alle vere essenze di noitre rode è di gardenie, di muagnalie è 
di gelsomini, di eliotropio e di geranio. Profuma schietto è 
non troppo caro, che farebbe stare meritatamente a casa loro 
i carissimi boccattini stranieri. 

Ha ragione Marinetti quando dice: "Ogni donna dere, in 
Gne alla giornata, fare il proprio esame di coscienza e chie 
dersi: “Sono io stata oggi snobisticamente imbecille?” E se 
lo è stata, deve promettere di correggere l'indomani è il pece 
cato e la poocalrite. 


Tanie pecore, tante pecore pascolano per la terre d'Italia 
PI bre le soli di intere popolazioni. Perché la loro 
lana non deve essere filata, toniuta, indossata da moi? 


Sia dunque beneficato il pastore, dal vello del dalte ani 


bi 


male che egli cura: sia avvantaggiata la moglie del pastore. 
che fila e tesse; un po' meno, ma anche lui, si abbia qualche 
prafitto il cliente che sa comperare alla fonte. 

L'artigianato è risorto, perché la roba non sia tutta taguale 
© tutta fatta a macchina; perché la crisi degli umili sia rie 
solta prima di tutte; perché i doni artiatici & individuali non 
vadano perduti e sofloeati sotto la fumana delle core fabbri- 
cate in serse, Chi ha qualcosa da vendere, impari ora a lan: 
ciare i ponti necessari fina sè ed il compratore; ponti di onestà, 
di fiducia non mai ingannata, di buona fede, sicurezza e ri 
chiamo leale. 

E se il prodotta è buono, non può non avere succeso. 

Questo deve essersi detta la contessa Dentice di Frasso, 
quando ha raccolto intorno a at, nel Castella di Carovigno, 
le umili genti dei dintorni @ no ha fatto delle perfsite mae- 
strano nell'arte della lana. Alla Mostra vediamo i suoi mae 
gnifici tessuti, che a0so perfettamente dli moda, specialmente 
per quei soprabiti di lana color naturale, un poca ruvidi e così 
indicati per le rinfrescate estive. 

Industrie Femminili avevano già dato usa spinta in 
quel senso al modesto è ritroso lavoro mulicbre individuale, 
mà avivanò incontrato un aliro scoglio. Raramente la signore 
benefiche che portiamo il loro gusio e la loro competenza in 
queste formazioni sono nate anche donne di allari, e talvolta 
i prezzi superavano quelli correnti. Il che impediva una grande 
rendita. Né può prosperare un affare che deve chiedere per 
favore quello che il suo merito non ottiene. Ma coll'andare 
del tempo molte cone ha insegnato l'eiperitnza. La contessa 
Carla Vincanti di Modrone può dire qualche cora iu questo 
argomento, e molte altre signore nioatre che compiono queste 
mirabili re di bene e di bellezza. Ma aenza la notorietà, 
tutto sc A Le mostre servono proprio a far cansicere i 
prodotti al largo pubblico. 

Perchè il Palazio della Trisnnale non aprirebbe agni tanto 
le ius porto a questi artigianati bonemeriti che impediscono 
alle mostre arti femminee di morire, e danno intieme il pane 
a chi altrimenti poco ne avrebbe? 


Ricordate quello che fece la Regina Margherita per il 
merletto di Burano? Oggi la principessa di Piemonte ha rv 
petute il bel gesto per il corallo, Una moda che tramonta. 
in core di tale importanza, significa colla fine di un'industria 
e di una tradizione, la roriaa di molti: la povertà. la fame, 
di intere popolazioni. A Tarre del Greco, l'industria del co 
rallo spera nella protezione delle donne d'Italia. per risorgere. 
E come pensa ad ornarne le persone, così crea nuovi ninnoli 
deliziosi. Sugli specchi, per esempio, che si mettono ora nel 
centro delle tavole, invece di quella serie di animaletti d'ar: 
gento, perchè non posare le piantine dalle faglie di madreperla 
verde, e dai delicati fiori di corallo? L'indumria vuole risor 
gere, e come ripete i motivi vecchiarelli che ai addicono a 
meraviglia alle mode odierne, così cerca di seguire i muovi 
eriteri moderni. e di rispondere a tatte le esigenze. ; 

L'arte dell'orafo è sempre stata nostra. Non è necesiamo 
spendere un patrimonio per avere un giniello che rimanga; 
hasta che sia creato dall'arte, 


Un'altra trovata delle mostre agricole è quella di chiamare 
a gara le signore a mostrare come si posta fare bella la mensa. 
Mensa di ricchi, mensa di poveri. li pubblico sarà poi chia 
mato a giudicare quale delle signore concorrenti meglio intenda 
la bellezza. E quanie buone idee potranno trovare là dentro 
anche le modeste massaie che hanno del lusso un'idea indefi 
nita, e vedranno che. in conclusione, tutta la bellezza e la letizia 
del mondo possono cisere facilmente chiuse in pocbe corolle. 


Bianco e nero a iutte le are. 

La mattina, una giacca a scacchetti bianchi e neri, su gonna 
nera, Il pomeriggio; un abitino di crespo cinese naro, con giacca 
tre quarti di piqui bianca, è viesveria. Sull'abita bianca, la 
giacca di piqué nero può essere sostituita da una di leggera 
lama nera orlata di scimmia. Se fa troppo caldo, sull'abito 
mero, un plronssmo riempitivo è dato da un boa di organdi 
bianco. E mon si dimentichino i lunghi guanti di raso cerato. 
Per pranzo, poi, un vestito di raso mero può esere scatenuto 
alle spalle da Gori di organdi bisaco. E se è molto lungo. non 
ridete, pub avere una soitoveste di taffetà bianco, finita a vor 
lani, Mentre la signora balla, solleva con grazia il lembo della 
veste nera, © lascia apparire così il fondo bianco. Se avete 
dei vecchi ritratti di famiglia, potrete farvi l'idea dell'effetto. 

MANTICA BARZINI 


TENDENZE E BIZZARRIE DELLA MODA 


Noi uomini siamo soliti parlare del fascino dell'abbigliamento femminile: evidentemente è una 
frase convenzionale è in ogni modo da intendersi sotto un aspetto che ha un rapporto molta 
relativo col vestito. 1 fatti dimostrerebbero infatti che siamo noi; col nostro modo di 
vestire, a suscitare desideri d'imitazione nelle donne. Avete notato i cappelli femminili di que» 
st’ultima stagione? Dopo le più esilaranti convulsioni fra cestini cinesi € penne indiane spuntano 
e dilagano feltri da uomo e berretti da cosscco, Sono veramente carini e la moda femminile vi 
si attacca con disperato fervore. Anzi si vede qualche giacca: perfino dei pantaloni osano mo- 
strarsi, E° una piccola sodisfazione per noi uomini; ima ora basta, signore, non esageriamo. 








LA QUINDICESIMA 


A Padova c'è la Fiera... 

Oramai, la parola “fiera” ci apre disanzi agli ccehi ua 
piccsla mondo di cemento bianco, di acciato è di ferra, di na 
chelio cromato, e una moltitiadine in movimento rotatorio di 
minuscole macchine, una distena crdinata di aggriti agghindati 
bia atra aplendenti, è linee diritte è peanoni, e viali © vialotti 
ghiaiati Cal bariti, è fanianine ivirilalo © archi periinòo man 
marne, II buena. Là serio. LA progreno, 

Dia dopo la guerra, ci siamo assgelatti alle “fiere”; le 
vediamo quali sono, anco con l'immaginazione, 

Un tempo, si diceva "feta" e si vedeva un caracollare 
andoleggiante © sempre fermo di cavallini da giostra, caroselli 
e bancarelle di dolciumi e di giocattoli; uno sciamar di gente, 
uno svariar di calorie 

Anche oggi. io sono andato a Padova, a visitare la Quia- 
dicesima Fiera, con queste immaginvzze provinciali pel cer- 
vella: ma anche con un aliro ricordo mia, severo è comma: 
vente e, se pur doloroso, fartificante e fiero, 

Piazza del Santo ili motie, Con la luna, la basilica iatta 
cupole e minareii, da l'illamione di ua paesaggio orientale, 
Ma c'è il Gattamelata, che richiama alla realtà, con quel suo 
cavallo che va d'ambio. Aflera — e questo è il ricordo — il 
comiloltiero #ercico è il suo carallo focosa, li averano portati 
a Firenze. Non chera più il cavallo sulla piazza, alleva, e pel 
cielo volieggiavano gli aeroplani ausiriaci; che buitavano bom: 
be su Padova. come se seminassero grano. 

Padova se ne inlivchiava di quelle seminagioni assassine. 
Citti di cuore saldo. Città dai nervi d'accinio, setto na pla: 
ciklerza sorridente. Ce ne dicona qualcosa Pietra Cali © gli 
studenti fucilati sil ‘4 (al î padova marti alla fronte... 

Furono novecentadadica le bioambe lanciate dagli Mo ritiarik 
sulla cItà. E tentbnii'à i forti. Allora Padova cera di nale 
Bolla al lruia Ér ogni fear le quasi le aifene davano l'allarme. 

asl, ani scesi A Padoa, oggi, da ini fio na Bisioia 
e infantile per la trita — e con un ricordo di spasimo e di lotta. 

Tutti e due, che la realtà immediata dovera cacciare è ha cao: 
ciali: questa realtà di pacifico saldo sereno lavoro, così miraco: 
loso, così soda, così creativa, attorno alla Quindicesima Fiera. 


Mia fu rubilo depo la guerra, neanche ancora rimargimate 
le ferite o bon chiusi i sepoleri, ehe Padova disde vita alla 
prima Fiara. vapori Fierà diclanoos iù, 

(Quante meraviglie creazioni, a cui l'Italia deve la sua 
esistenza @ le sue fortune, in quell'anno! Si preparava per il 
genio, la passione, la volontà di un Lomo — una nuova Era 
In quell'anno tormentato e tormentato, si getiavano le basi 
di un Mondo. Proprio l'Italia — e ci piglia la commozione 
alla gola — spiccara il volo per ciali abbaglianti, A ripensarci... 

Mia io dica di Padova, adesso, La sua prima Fiera nae- 
que allora. 

Aivera, per Padova, una tradizione. Le origini accorre an 
darle a trovare lina le vicenile dell'anno asp. quando ebbe 
inizia la serie della Fiere alel Santo. E VEN pai PA Padara, 
dla Venezia, il aavalbere Anirea Memizo a wabilito botteghe 
volanti è londachi la quel Pravo della Valle ch'era fullo 
acquilrinò © ch'egli livello, sivlemis, intise con la canaletia,. 
formi ad elissi concentriche, reso monumentale è teatrale: 
primo deposito delle merci che la Lominanie mandava, aîira- 
WieTo adlova. alla Lambardia, 

Lontana. profonde radici nobiliari. dunque. Todii i quarii 
ili nobiltà ha questa Fiera, 

(Lompreso quello — e il più sacro sul libro del lavoro e 
del commercio — ili aver ripreso a vivere, quande l'Italia ha 
comincialo a Minascere. 

fall sgig ad oggi — ipuinilici amni > la Fiora all Padova 
e diventa ippicurione, Per colonia degli uomini di allaera [ol di 
quelli di sulesso, ssd s'e Fatta lucente temperado REimuenenita pel 
progreisa ilella Nazione, Accolta nel quadro delle attività alel 
kegrme, essa ha un compito preciso da assolvere e lo assale 
cen la volonià, la alignita la fede di chi ha la Storia dietro 
ali ser e L'Avvenire dinanzi, 


FIERA DI PADOVA 


Era ona Fiera sparsa > quella primissima = un mer 
cato aventagliato in cgni senso, Da un capo all'altro della 
città, dal Foro Boario alla scuola " Pietro Selvatigo”, E nella 
Sala della Ragione, immenia e magnibca, con quelle sue in- 
terminabili file di bifore luminose e quelle quattro altiavime 
èd ampie rampe di srale, 

S'erà mesia dove avera potuto, adattandosi: ancora la ciltà 
davera taglierà la bardatura di guerra e molti looghi, che sarebe 
bero stati &ccomci, erano ingombri di awioparchi e di hangari. 

IWaltrande, essa cercava sspressione. Aveva cominziato, 
si, rendendosi conto della sua minzione futura, con sensazione 
precisa «dei propri obblighi e del particolare carattere da assu: 
mere; ma naturalmente quasi tutto era embrionale, accennato, 
sinlifo più che reso. 

Pai attraverto gli anni, con la sua node, ha trovato la iua 
figura e il suo volia, Cgil. questi uomini che la reggono è 
la dirigono sanno quel che vogliono e quel che debbono. Me 
raviglicai wornini; tranquilli. modesti, sagaci, colti can buon 
fusto e con finezza; reggitori di un mercato, danno alla loro 
funzione la linea e il grado di una funzione politica a di cal: 
tura e di espansione e di progresso. Posseggono la visione 
vasia e alta e hanno conferito a questa Fiera un reîpiro 
libero e sonoro di manifestazione, più che regionale, mazio» 
nale. Questa Fiera tiene conto della Regione — e manches 
rebbe al suo scopo, se non la laceste: ma tanto bene sa farlo, 
ele si seate tuli'una con Venezia > nel quadro della Na: 
zione è dell'Europa. 

Per questi uomini, per la loro volontà è per il loro la: 
voro, la Fiora sè stabilita su di un'arsa di centomila metri 
quadrati: sogni finiò ua inazialità udita, nuove pegioni, muori 
padiglioni; raiunate sempre più fitte di tecnici, di mercanti, 
di commercianti, di profesitanisti, di studiosi. di amiinii. 


(Quel che sia. oggi, questa Fiera, occorre dire con sobria 
parole, in una rassegna schematica di fatti, di Spere, di costr, 
senza alcun orpello di frasi. Nuscerebbero. Come furon detti 
possi, quel primi CPeALori qlella Fiera padovana, în quel lom: 
banidsimò "ag: io ho velute un pars farmi prendere dalla 
poesia di quella ercazione e fin qui ho lasciaio che le mie 
impresstoni ditlananra, Adesò, annota, 

E poiche sa un profano = pur vera, però, che nera 
sempro imparare e che vaglio sempre vedere — mi valgo an- 
che adi apuanta gli altri hanno regiatrato, Î competenti. 

Ho detto che, da combera, questa Fiera s'é molio mutata. 
Intanto, la sua veste esteriore, Anche dall'altr'amno casa è irri” 
comoacibile, 

La atile lineare liscio levigato, a bianco e nere, del nove: 
cenio, ha coperio ogni lironzolo, ogni ornata a siuceco, ogni 
trabeazione. | sisdi Qquallra padiglioni principali sono ilali 
rifatti © l'ingresso iuit'iniero. Ed + alato creaio un Ieadro 
all'aperto, ehe quert'anno accoglie feta cortagrafiche piace: 
roli © rette ala inn acuti Reno d’arte, ehe ragliana avere — £ 
raggiungono 2 lo rupi di divertire, cducamido il guito ed 
affinando la sonarlmlità Gilctità alel pubblica, 

Là imalertà della Fiertà È slala pai, quest'annò, disposta 
" fipartila in Qquallro principali "heal: iiliirnfa Hione, ©0f an 
nessi e comnsail: seroltaeeio, mobilio per cast e ulficio, ade 
abili è vario: arigianale e pivcele sita ana; agricoltura. Be 
guono, quindi, le mostre speciali, 

Alla mostra dell'Agricoltura, questa Fiera ha dato la avi 
luppo, che era doveroso, in un paese agricolo come il Veneto. 
in una Nazione come l'lialia, che per virtù del Fascismo, 
tornata alla Terra dovrà alla Terra la sua foriuna. 

{iggi che la bonifica sdirvulica © quasi totalmenie compiula 
in lialià, fuesta iicatrà di Padova pub alirài completa nel 
mosltrarne le comquisie raggiunie. Punti basilari di quer sono: 
il fabbricato rurale lip, che mosca ai colani quale debba 
A ai l'attretaatura bit plot bella anita 4 ba rurale: la 
bozione acquedotti, che insegna coma al albelrba rendere igrraicà, 
con la distribuzione dell'acqua potabile, la vita alla popola 
zione tt | al bristiame. 


Vi sono poi, la grande mostra de macchinari agricoli la 
cui produzione è oramai totalmente nazionale, è che quest'anno 
ha speciale importanza. dato l'indirizzo moderno che ai è fran 
camente orientato verso i piccoli impianti moliteri anzicho 
verso i grandi stabilimenti di macinazione; è le mostre di àni= 
mali da cortile. quella della pollicultura e quella della co- 
miglicoltura; € la mostra forestale — cara grande passione 
dell'indimenticabile Arnaldo! — quella dei vini tipici italiani, 
con la sua caratteristica Bollega, dove il vino passa dalla grossa 
botte al piccolo agevole bicchiere... 

Sempre nella parte agricola, ecco la mostra delle Colonie, 
che quest'anno ha ripreso la sua importanza © il suo decoro 
sotto il patrocinio del Ministero competente, ll padiglione ri: 
servato a questa Mostra — il Suk tripolino — ingrandito € 
trasformato, presenta una complessa rassegna, che investe tutti 
i problemi colomiali: dalle comunicazioni aviazione, naviga: 
zione, turismo) alla cartografia, alla etnagrafia, alla  parit are 
Wistica, dall'economia alla colonizzazione agraria, alle industrie 
estrattive, all'artigianato africano. Ed infine tiia conliene una 
interessante Sezione di patologia coloniale. 

Chiusa la parte agricola. viene tutta la varia, numerosa, 
attraente materia merceologica generale © le mastre speciali, 
che vanno dall'alimentazione alle industrie più disparate, dal- 
l'elettricità all'artigianato, dalla chimica alla liuteria, «allo 
sport ai trasporti. dai traffici marinari e pescherecci all'indu- 
stria della acta, dall'urbanistica al turismo e alle comunicazioni 
con Venezia è con il Porto industriale di Marghera. 

Notevali, fra tutte queste mostre, per il molo con cui sono 
state ordinate e per i risultati che si sono faggiunti e che mo» 
sirato, quella del turismo, dedicata in gran parie alle spiaggie 
adriatiche, e, quella, importantissima, della seta. 

Sono nove anni. oramai, che la Fiera di Padova accoglie 
la Mostra del Mare, è quest'anno casa è più che mai degna 
della sua tradizione. Le manifestazioni di essa vanno «alla 
mostra della torpedine, approntata dal Ministero della Marina, 
a quella della Lega Navale: dalla vita di borde della squadra 
tmarimaretti della naverscuola dell'O N. B. alla serione della 
pesca: da quella dell'imballaggio a quella dedicata ai mezzi 
di lotta contro i delfini. Sono stati allestiti anche due granai 
mostre nazionali dei consorzi e dei mercati di pesca italiana 
e l'acquario di mare è d'acqua dolce è stato notevolmente 
ingrandito ed arricchito. 

Lina novità di quest'anno è la mostra dell'Industria Spor 
tiva, con la consueta sezione del ciclo e del motociclo, che ha 
un'interessante © ricca raccolta dedicata alla motonautica. La 
mostra sportiva abbraccia ogni ramo di sport, dagli sci al canci» 
taggio, dal tennis all'atletica leggera, dal calcio al rugbw, dal- 
l'aviazione alla motonautica, dalla scherma alla caccia nal tiro. 


La Segreteria perla Venezia Eugamea e Tridentina dell'Ae 
sociazione Mar. Fascista Taventori ha poi organizzato, per la pri- 
ma volta in Italia, il primo mercato nazionale dello invenzioni, 
Quali siano i vantaggi enormi che questo "mercato! può recare £ 
recherà agli inventori è evidente, se si pensa che l'ambiente di 
una Fiera è il più adatto per mettere in evidenza i pregi e 
l'utilità pratica di una invenzione, laccndo aggiitere un pub 
blico vario, sempre rinnovantesi, e per naturale disposizione 
pronto ad apprezzare è ad entusiasmarsi, al funzionamento di 
una nuova macchina o al segreto di un nuovo brevetto. 

Quando avremo accennato — in questa fassegna the è 
come l'indice di un libro, che si deve leggere e consultare — 
alla mostra dei materiali moderni da costruzione e alla mosira 
concorso del pianoforte, avremo quasi esaurita la materia. 

Vi é una mostra, tuttavia. alla quale, pur senza aperciale 
competenza, ciascuno si ferma volontieri: la mostra della ga- 
stronomia. L'Italia gastronomica! Che ricco e succulento tema, 
€ quanto vario, dal risotto alla milanese agli spaghetti parte» 
nopei, alla minestra di risi e bisi... E con quanta leggiadra 
piacevolezza RI peatrebbe ficamarnci sopra, ricorda ndo usi e cor 
aturni, citando aneddoti è fitracando uomini 


Coni, Padava, che il genio ilel Chuieò atwà riatà, "protcia 
wersao il diuo geramde Futura! il fuinro comquista anna per anna 
anche con questa meravigliosa rassegna delle forze industriali, 
agricole, commerciali delle Tre Venezie è dell'Italia. 

AUGUSTO DE ANGELIS 











la piatea del teatro cinta dal palcoscenico. 





Un'interenninie veduta è tel lendra all'a perio. 





Il vialone centrale visto dall'ingresso, 


CONGRESSI 


DI DIRITTO 


ED EVENTI DI AUDACIA IN AVIAZIONE 


Quando queste pagine saranno pubblicate, 1 “cento 
giovani che stanno preparandosi al tentativo orgoglioso 
di portare al di li dell'Oceano verso la grande Re- 
pubblica stellata un messaggio di fraterna simpatia 
dell’Italia Fascista” avranno raggiunto la meta, ed 
avranno, agli ordini del Condottiero Italo Balbo, con- 
seguito: “una nuova grande vittoria da offrire al 
Duce, nel cui nome i soldati dell'aria sanno serena. 
mente affrontare ed anche vincere la morte”. 

Per ora la severa norma che regola le imprese 
fasciste, preparate in silenzio, prociamate dopo il 
compimento, non consente trattàrne se non per ri- 
portare qui sopra le parole con le quali il Ministro 
italiano dell'Aria chiudeva il suo discorso del bi- 
lancio alla Camera, è per accennare che nel brindisi 
di chiusura del Congresso Internazionale di Navi: 
gazione Aerea il delegato francese Etienne Riché, 
già Sottosegretario per l'Aeronautica nel suo Faese, 
si è reso interprete della aspettazione mondiale picna 
di curiosità e di ammirazione per il grande evento 
imminente. 

Significativo sebbene involontario preludio ad una 
impresa piena di "audacia cosciente” questo conve- 
nire a Roma dei giuristi di tutto il mondo per discu- 
tere in placido sereno acuto dotlo esame i problemi 
di diritto pubblico del volo fra le nazioni ed i pro- 
blemi di diritto privato che al volo si riconnettona! 

Nel maggio trascorso due riunioni di questo genere 
si ebbero: l'una e l'altra inaugurate da 5. E. Balbo 
con discorsi succinti e sostanziosi com'è nel suo 
stile. La prima, svoltasi nella villa Aldobrandini, erà 
la XXI Sessione del Comitato internazionale di Nas 


vigazione Aerea, una specie di parlamento interna» 
zionale aeronautico cui aderiscono ventinove Governi 
e che ha molte attribuzioni di portata teorica è pra- 
tica grandissima. 

Le ventuno sessioni si sono svolte in dieci anni, 
ed esse hanno provveduto alla continua revisione 
della Convenzione firmata a Parigi nel 1919, la quale 
gettò le basi dei rapporti internazionali in materia 
d'aviazione civile, 

La Convenzione suddetta cui, come ebbe occasione 
di riaffermare il Ministro Balbo, l'Italia porto un 
notevole contributo, fu opera precorritrice cd audace 
perché non suffragata da sicura esperienza. 

I costanti progressi della tecnica aviatoria e del 
traffico aereo hanno fatto si che gli ordinamenti giu- 
ridici non hanno potuto sempre esprimere le oppor- 
tunità contingenti e soddisfare le necessità della 
+«ità aeronautica. 

L'aeronautica civile è un potente strumento di pace 
e di cooperazione dei popoli; però la Convenzione, 
firmata a Parigi quasi subito dopo la guerra, ha ri» 
sentito dell'ambiente in cui fu elaborata e della si» 
tuazione storica nella quale apparve. 

Il più stabile e forse definitivo assetto della Con- 
venzione, la sua universalizzazione ossia estensione 
anche agli Stati ex nemici e ad alcuni ex neutrali che 
non vi hanno partecipato o non ne hanno ancora ra- 
tificato i protocolli, devono essere preparati con pru- 
denza, appunto per le grandi conseguenze interna. 
zionali che le modifiche alla convenzione originaria 
sonb destinate n portarne. 

Tra le materie d'importanza maggiore che la XXI 





Una seduta cel Conpresso Jaternazionale di Navigazione Aerca a Villa Aldobrandini a Roma. 


bl 





Sd, Balbo pronunzia il vio discorto al Congresso di Navigazione Aerea. 


Sessione ha affrontato, dopo l'esame profondo fattone 
dagli esperti tecnici è giuristi nell'intervallo fra due 
sessioni, stanno quelle di tecnica aeronautica, di re- 
golamentazione doganale, di radiocomunicazioni, di 
cartografia acronautica, di medicina aviatoria, di me- 
tcorologia, ili esercizio del traflico nereo, oltre a vari 
problemi strettamente giuridici. 

Per l'Italia intervennero S. E. Amedeo Giannini 
consigliere di Stato, che fu eletto all'unanimità Pre- 
sidente dell'assemblea, l'avv. comm. Molfese capo del» 
l'Ufficio Aviazione Civile italiano, i professori Cogliolo 
ed Ambrosini, il Generale Costanzi consigliere di Stato, 
il colonnello medico Di Nola, il prof. Eredia e 
l'ing. Magaldi. 

Chiusi i dibattiti e messe le questioni ai voti, 
molto spesso le proposte italiane raccolsero vasto 
consenso, sebbene esse portassero l'impronta della 
volontà di difendere gli interessi morali e materiali 
dell'Italia. 

La seconda riunione giuridica tenuta in Roma, ospi- 
tata nella Sala Reale della R. Accademia dei Lincei, 
fu la III Conferenza internazionale di diritto privato 
aeronautico. 

Il Ministro Balbo pronunciò il discorso inaugurale, 
cui assistettero il Nunzio Apostolico presso il Qui- 
rinale Mons, Borgongini Duca, e tutti i rappresen» 
tanti diplomatici degli Stati partecipanti. 

Tale Conferenza si era proposta di trattare alcuni 
problemi tendendo ad addivenire anche nel campa del 
diritto privato, come la Convenzione di Parigi ha 


fatto nel campo del dimtto pubblico, àd una regola- 
zione uniforme, 

“Eminenti giuristi da più anni, con operosità te- 
nace cd ammirevole, dedicano la loro dottrina alla 
costruzione del nuovo diritto. Ma oggi dal giurista 
che vede il problema senza preoccupazioni politiche 
il lavoro passa ai delegati dei Governi; la parola 
spetta ai Governi, i quali, nella valutazione comples- 
siva degli interessi nazionali generali, traggono dal 
lavoro dell'esperto la norma che deve soddisfare le 
esigenze nazionali: norma che in questo campo deve 
peraltro equilibrarsi nél più generale è vasto inte- 
resse di trovar la soluzione più adatta a favorire ed a 
garantire con intese fra Stati il traffico internazionale". 

Così disse il Ministro Balbo. 

Ma altre parole ebbe occasione di pronunciare il 
Ministro italiano dell'Aria nelle trascorse giornate, 
esprimendo la soddisfazione del Governo Fascista nel» 
l'ospitare i congressi Eiuridici aeronautici: *...in questa 
Roma che ha dato al mondo la costruzione giuridica 
del diritto incidendolo in tavole immortali, cd instau- 
rando qui una tradizione secolare mai estinta e quasi 
una atmosfera nella quale il diritto si comunica € 
vive come la vita, poichè il diritto £ vita, £ equazione 
degli ordinamenti giuridici alle esigenze della vita”. 

Parole altamente significative specie se applicate 
alle questioni aeronautiche nei rapporti fra le Nazioni, 
perchè uscite dalla bocca di chi con voli audaci segna 
nel mondo una strada di vita dell'aviazione italiana, 


e pone le pietre miliari del suo Diritto, si 
di LU 


conquista della velacità. 








1 CENTO VOLATORI DELLA GRANDE CROCIERA ATLANTICA DEL DECENNALE STRETTI INTORNO AD ITALO BALBO LORO INTREPIDO CAPO 
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La qiernala del vole a vela a Talledo, Sopra: Luansfmaco Krenfelo . ull'apparecchio cel quale ba comprali E at 
ammirali cell Fimostratici, 


Adebille Varzi, oineltore 
orolulo della moawcima 
pass andontebiitica della 
Ceratami, Ciaputata «alta 
pista dell'Ave a Aerlino. 


Ginseppe Campari sulla 
Maserati durante fa «ua 
viltoriara qara nel venti 
séllestimo tran Premio 
dell'Automobile Clab di 
Francia, che riuni sull'au- 
lodromo ili Montibery i 
miglirri piloti è" Europa. 





Non & proprio il primo anno che 
nelle principali prove automo- 
balistiche d'Europa i concor- 
renti italinni rappresentano, 
per la loro audacia è la loro 
bravura, l'elemento principale 
d'interesse; il 1952 è stato anzi 
tutt'una serie di vittorie del» 
l'imbattuta Alfa Romeo. 

In questa stagione la supe- 
riorità degli italiani si & af- 
fermata ancora maggiormente 
e il nome dei nostri campioni 
© sinonimo di eccellenza: a 
Montecarlo © ii Tunisi, ii Tri- 
poli e Brno, nella Svezia e in 
Australia gli italiani 8 impon- 
gono contro avversari valo- 
rosl. Nell'ultimo mese Nuwvos 
Inri +inceva alcune corse in 
Francia, Varzi conquistava il 
Gran Premio a Berlino è 
Campari trionfava per la se 
conda volta nel Gran Premio 
di Francia, che si risolveva in 
una gara fra macchine italiane. 





“e. 





sora Lagdtro* diet % = DA Li 


SET 


ide page De ui da cei i nel 


a — 
+ gt 1 Sr 


| emer bp mantra x È 


fee 
E 
sa Li ae 


si Gran Premio di Alilano a San Siro ba superato nel sacocsso aperlico è miondane le inline edizioni. 
‘arno dii Cap: im rali è d'uade, enter Sella ni -d dei Saldo . Sopra: li primo passaggio alle tribune. 
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det vguadra degli atleti italiani, con Facelli in testa, si presenta sullo Stadio di Colomber a Parigi. 


LA VITTORIA DEGLI ATLETI ITALIANI A PARIGI 


Il nuovo confronto atletico tra la Francia e l'Italia 
assumeva in questo momento una straordinaria im» 
portanza per noi, in quanto che dopo l'affermazione 
degli italiani alle Olimpiadi di Los Angeles avevamo 
il dovere è il diritto di risolvere a nostro favore una 

uestione di superiorità sportiva che quattro prece. 
enti incontri fra le due nazioni latine avevano lasciata 


dimostrato un costante progresso, che ha trovato una 
piena e meritata conferma a Parigi. 

Facelli, il capitano della squadra italiana, e Bec- 
cali, il campione olimpionico, hanno contribuito con 
due vittorie ciascuno al successo dei nostri colori; 
ma anche i loro camerati si sono comportati splendi- 
damente tanto che la vittoria ha assunto proporzioni 


superiori alle previsioni. L'Italia infatti ha vinto l'in- 


incerta, Perdenti in Francia nel 28 e nel do, vincitori 
contro con So punti contro 68 attribuiti alla Francia. 


in patria nel 29 e nel 31, i nostri atleti avevano però 


A destra: I capitani delle squadre 

francese è italiana vi scambiano 

un bacio di fraternità «portiva prima 
delle gare. 


A sinistra: d/ nostro comprone 
alimpionico Beccali vince facilmente 
la corsa piana adi dre melei, dopo 
aerr slaminato ia quella di isso. 


Altre vitiorie italiane: Focelli 

fai. oo e quo con ostacoli), Caedimi 

far. q0o piani), Galletto (vallo con 

l'asta), Tommasi (salto in alla), 

V'andelli flancio del martello), 

Mpazzali (lancio del giavelatta) e 
de «tallelle guiso e qupro. 
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IL NUOVO STADIO 


Superanilo con uno slancio prodigioso 
il vantaggio preso da altre consorelle, 
Torino ha costruito in pochissimo tem- 
po una stadio che sostiene, per la sua 
grandiosità di spazio e per la moder- 
mtà degl'impianti, qualziasi confronto, 


A sinistra: Goliando in altera delle gare 
nella piscina. Nel centro: Feduta com. 
pieta dello stadio capace di sellaniamila 
«pellalori. ln basso: Porticolari della 
piscità è dell'anena principale. 





pio MUSSOLINI A TORINO - 
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Lo stadio è stato ufficialmente inau- 
qurata dal Segretario del P. N. F. 
urante i Giuochi Littoriali, che nel 
nuovo ambiente hanno avuto una 
splendido successo è si sono conclusi 
colla vittoria del G.U.F., di Milano. 


A destra: La torre di Mansicea alta 
{7 metri. In basso, a destra: Za pista 
per de gare alletiche e, in fondo, l'edifi. 
cio della pircina; a sintelra: un parlico- 
lare impressionante della tribuna grande. 
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L'arrivo del Giro d'italia all'Arena di Milano, Alfredo Binda, il vincitere, è in seconda posizione. 
Sopra: L'erorme folle sulle tribune. 
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Episodi della V_Pacia- Venezia, fa più ardua e lunga gara molonantica del tando, La pariznza dei moloncafi da durirao. 
Sopra: / concorrenti «i racunano a Facia. 
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IL GIROSCOPIO A BORDO DELLE NAVI 


Che così è un giroscopio? 

E'un piante anello 8 come quello rappertentato dalla 
fig: 1. suscettibile di ruotare intorno ad un asse perpendica- 
lare al suo piaso, passante per il suo centro e che mediante 
un'apposita agdpeniione può hiiuacrà qualziani imione mellao 
spazio, Dando all'anello un veloce movimento di rotazione in- 
terno al uso asse, il giroscopio manifesta due proprietà: 

* La miglalià, ossia la tendenza a mantenere invariata 
nello apasio la disesione del ius nine di rotazione, proprietà 
che può constatarai mettendo in rotazione il giroscopio e in- 
clinandone poi la base come nella fig. n. Qualunque sia la 
posizione che questa assume, la direzione dell'asse del giro- 
scopio non cambia. 

2° La precessiant che ni dimostra nel modo seguente 
(fg. 3): dopo avere mesto in rotazione l'anello, esercitiamo 
su di esso una pressione col dito mel punto A. Si sentirà una 
forte resintenza alla preazione: l'aise del girsicapia som si abba 
terk con la sua estremità superiore A verso il dito, ma si mua: 
verà invece verto chi guarda la figura, e tale sua movimento 
cesserà solo quando l'anello si surà disposto sul piano del foglio 
e cio in quello in cui travasi il dito che esercita la pressione. 


Le dut propruià del giroscopio banno riterto le più vaste 
ed utilissime applicazioni a bordo delle navi e in alcune armi. 
Ne illustreremo le principali. 

Li girobuszola 6 bussola giroscapisi. - Per mali ascoli i 
naviganti determinarono la direzione del cammino delle lora 
navi servendosi della bussola magnetica che, come agruno sa, 
utilizza La proprietà che ba un ago di ferro magnetiszato, £ 
libero mei suoi mowimenti, di manienerii cca ntemento nalla 
congiungente dei poli magnetici terrestri, Semonché questi due 
punti non colscidoso con i poli geogralbci della terra è per 
tanto per ricavarne dalla direzione dell'ago magnetico la dire- 
zione del nord Werò accorre applicare alla prima una correr 
zione dia;îta seolimazionie mignilicà, che varia noievolmenie a 
seconda delle diverse località e cambia col valgere degli anni. 

MI ferro che ai trova nelle vicinanze dell'ago — è alle 
navi moderne conlnalte quasi sicluisvameste in ferro vo m'è 
una grande quantità — devia inoltre e noteralmente l'ago dalla 
direzione dei poli magnetici e iale vuo effciio varia col variare 
ella rotta della save, la composizione del carico, see. Allo 
quando una bussola magnetica dia completamente circondata 
da masse di ferro — come avviene sui sommergibili — la sua 
forza direttrice viene poi ad essere quasi annullata, è cioè tiàà 
direnta di utilità molto aleatoria. 

La bussola gironcapica fu soprattutto studiata per dare ai 
asmmergibili un sicuro mezza di orientamento. 

Questo inirumesto, che si è dimostrato in pratica molto 
più procio el similare magnetico, inquantoché ferniise dire- 
tamente la direzione del nord vero, ha gradatamente vostituito 
quest'ultimo anche su iutte le importanti unità di superiteie 
da guerra e mercantili. 

La bussala giroscapica wi basa sul seguente principio, Sup 
poniamo di appendere il giroscopio della fg. 1 pi filo Gsuato 


nel punto A. Per il suo peso il giroscopio rimarrà verticale 
e cioè il iuò ansie rerticale si manterrà costantemente sil pro: 
lusgamento del filo. L'asse di rotazione rimarta perciò forza» 
tamente oricroniale. 
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Supponiamo quindi di dirigere quest'ultimo verso il 
dell'oriezonte che in on certo intanie indica csatiamente l'as, 
ad esempio una stella che sorge dal mare esattamente ia di- 
rezione di lewante, 

Per il principio di rigidità, il gircacopia tendereble a man: 
tenere il suò aiie fio nella ipazio è ciot cortantemente ri- 
volto in direzione della stella seguendola nel suo corso, pià 
la sua sospensione al filo glielo vieia e cioé tutto si avolge 
come ne all'estremità dell'asse diretta a levaate foiaa spp 
cata una forza che tende a spingerla in basso. La direzione 
di questa forza è quella del movimento terroitro e perciò per 
il principio della precessione l'anello si metterà in movimento 
Eno a dispersi col suo piano nella direzione di questa, che & par 
ponente-levante. L'asse di rotazione, che è perpendicolare al- 
l'anello, rimarrà di conseguenza orientato asattamente per 
nord-sud, Questo è il principio essenziale della girobussola. 

Maluralmente nella susa applicazione ai è dovuto tenofà 
contò di niumerciiialionài alii favori che im pratica fanno ieniirà 
la loro influenza e che occorre neutralizzare, Avviene così che 
le moderne girobussole sieno istrumenti piuttosto costosi, com 
plicati (come mostrano le figure 5 e 6) e che richiedano nor 
iewali cate. Per comwerso ciie hanno raggiunio ia alto rado 
di precivioae e di sicurezza nel funzionamento, qualità che sì 
ripercuotono nella sicurezza della navigazione, inquantochè le 
indicazioni relative alla direzione della nave son sono più ine 
Mucearaie, come nell'uso della buiiola magnetica; da fattori 
esterni variabili © talvolta non del tutto controllabili, 

Su ciascuna nave esistono, come è moto, più stazioni di 
comano che contengono gli organi necessari per il contrallo 
dellla dliptzione, Il comando del lima è degli aj tati metari. 
In ciascuna di cise occorre una bussola. L'adozione della gr 
robussola ha consentito di ridurre il numero delle biella di 
gnatemare a bordo, qualuaque sia il numero delle stazioni di 
comando. Ciascuna girobunsola comanda infatti, mediante ap 
posite trasmissioni elettriche, il morimento di numerosi qua 
dranii indicatori che possono essere sistemati ia qualsiasi punto 
bella nave e che ai manisagono orientali cialtamente come 
quello della girobuiiola stessa e lo seguono Immediatamente 
in tutti gli spostamenti, Il principio che si applica in questo 
cass è identico all'altro già largamente utilizzato nelle grandi 
cità nell'impianio degli orologi elettrici a disponizione del 

ubblico, comandati come è noto da un sola eralagia vero. 
er dare l'indicazione della rotta a tutte le stazioni di comanda 
di berda basterebbe quindi una sola girebussala. In pratica le 
grandi navi ne posseggono una o duc di riserva per Far fronte 
ad ogni eventualità, 

La possibilità di trasmissione a distanza delle indicazioni 
della girobunsola consente di sistemare questo importantissimo 
strumento mei locali della nave meglio riparati, agevolandone 
così la conservazione è manutenzione. 

L'applicazione delle girobuasole a bordo ha consentito quella 
di ian impaottantiszimo apparecchio chiamato singpilola, che an 
sicura il gorenzo automatico della nave, 

Una nave in navigazione lasciaia a sé stessa altera di fre: 
quente la direzione del rio mois, sia per effetto dell'aven 
tuale urto delle ande o del vento, asia perchè le eliche mons 
dalle macchine — e che sono sistemato di poppa ma lateral: 
mente — non fanno sempre lo stesso identico numero di giri. 








Le poderose proporzioni di un giroscopio ceslinalo ad an fransatlanlico. 


È Per mantenere la nave in rotta occorre quindi l'opera del 
timoniere che seguendo attentamente le indicazioni della bus 
sola si accorga delle eventuali deviazioni è manorrando ep 
portunamente il timone riporti la nave ptrisa nolla gruita alli» 
rezsone, L'allicio del timoniere che richiede costante attenzione 
E quanto mai Éaticoso e snervante. 

il giropilota lo compie automaticamente con grande vane 
taggio e precisione. Esposto in sintesi, il funzionamento del 
grropilota è il seguente: 

; Non appena la nave devia dalla rotta valuta a per la quale 

il giropileta è stato regolato, si produce la chiusura di appositi 


circuiti elettrici è la conseguente messa in moto della macchina 
del timone. (Questo ruota dal lato conveniente per riportare 
la nave in rotta, Naturalmente la funzione del timone deve 
Comare tempestivamente, altrimenti la nave raggiunia la guusta 
direzione continverebbe ad accostare dal lato apposto a quello 
della primitiva deviazione. Speciali meccanismi provredana a 
tale necessità. Gli apparecchi giropiloti sono stati applicati su 
molte navi da guerra è mercantili ed hanno dimostrato di 
possedere requisiti di praticità, sicurezza e precisione tali da 
guantiicarne l'impiego più calcio. 

Una illustrazione ben riuscita per divulgare la praticità del 
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H confronto della posizione di una nave durante un'ondata con e senza giroscopio. 


girepalota mostra il poate di comanilo di una nave in naviga» 
zione è in sisò prettà la madta che comanda il normale mec 
canino del timone, invece del solito timoniere con l'occhio 
fisso sulla bussola. monta la guardia un cane fieramente ribio 
sulle rampe posteriori e colle anteriori Appaggiate alla rivotà 
stersa Anche un cane potrebbe quisdi governare una nave 
munita di giròpilota; questo funziona infatti normalmente da 
sè senza aiuti esterni. 

L'imeliasione del giropilota nella mamorta del timone nen 
ostacola 1 rapidi cambiamenti di rotta richiesti da particolari 
necessità: basta a talo uapo regolare con un semplice volante 
la nuova posizione dei contati elettrici che comandano la ma: 
morra del timone rispetto alla linsa nord-s0d della buisola. 

La più recente applicazione del giroscopio a bordo è co- 
stituita dagli nabilizzatoni che riducono grandemente, fin quasi 
ad eliminarlo. il movimento di rollio delle navi 

La naturale pirzione di uma mae ben èdabmailà E tal ay 
rica razionalmente disposto è quella perpendicolare alla ma 
parlicie liquida sulla quale galleggia. 

Il morimeato ciclico delle particelle liquide predatto dal- 
l'urto del sinto è da altre cause prora sulla superficie del 
mare => che per effetto della gravità tenderebbe a mantenersi 
orirroniale — la formazione e la propagazione delle onde. 
Una caatia definizione della naiura del molo conidoeaòà eine 
Fatta, fari denza saperlo. da Angola Poliziano quando berinio i 

nef dl grane endeggiar come fa il mare, 

Prendiamo in esame wna nave che mavighi in direzione 
quaii perpradicolare a quella di propagazione delle cone. 
Quando la semmiuà dell'onda ni avvicina ad ino dei suoi fnanechk 
questo vene rapidamente sollevata por ellirua dell'aumento 
del livello della superficie liquida e la nave ienilerà ad incli 
narsi dal lato oppone fon appena il vertice dell'onda stessa 
sar parato abba la scafo, il fianco giù sbllecato remilerà sil 
sbbarsari perché travanaloai im corrupendenza del cavo dal» 
l'onda si comporierà come ve la superficie del mare subisie 
in conriapondenza di essa una repratica diminuzione di livello, 

La nare simincerà cui ad oscillare. 

Se l'onda è unica, il movimento cacillatorio da essa impresso 
alla ‘nave si andrà gradatamente smorzanda, ie lavice «inn 
seguita da altre, tale movimento costinuera per effetto dei sue» 
cenivi imprali che riceve. La nave ha un sus periodo di macile 
lazione; se querla rivulta quasi identico & quello delle onde 
l'ampierza del rellio andrà gradatamente aumentando come 


li complesso meccanismo del girencapio. 


aumenta l'ampierza della cacillazione di un pendolo che giunta 
alle curerà della du Cona riceva ulecrion spinte. L'ampiezza 
dei movimenti“di rollio "pod" in simili circostanze divenire così 
grande da rendere penove le condizioni di vita degli uomini a 
barda, balacolate il regolare funzionimenta dei macchinari @ 
delle armi e mettere anche in pericolo la sicurezza della nave. 

Vari rimedi furono escogitati per frenare tale dannoia mer 
vimeato., Uno di questi £ l'apparecchio aiabiliczatore studiato 
e perfezionato dall'americano Elmar A Sporty. 
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L'incrocialore porta-seroplani giapponese * Hosbo ", 


Il principio generale su cui si basa questo importante apr 
parecchio può così riasiumerti. 

Un pesante giroscopio viene sistemato nell'interno della 
DAVE, al cena è iù baisiò con l'asso di rotazione vitiscale, 
Paito in rotazione. quando un'onda investe il fianco della nave 
e tende ad inclimarla, il giroscopio, in virtù della sua proprietà 
di rigidità, cpporrà a tale movimento una forte resistenza che 
temderà a neutraliszarlo. Ma in pari tempo per effeito della 
precessione il suo asse di rotazione si sposterà dalla sua posi 





zione verticale e tenderà => come abbiamo visio — a disporsi 
orizzontale e cioè in direzione perpendicolare a quella nella 
quale agisce la forza che tende ad inelinare la nave. So ciò 
avveniaio, agni ulteriore reilitenza dal pirascopio alle CALI 
che tendono a fare vacillare la nave sarebbe annullata. Per 
evitare tale inconveniente, negli apparecchi wtabilicratori il 
mivimentà di preccenone witnt tapadamento frenato la] l'anse 
di rotazione riportato nella sua posizione verticale in modo 
che quando l'onda è passata solito lo scafo è tenderebbe ad 
inclinare la nave dalla parte Ooppoata l'apparecchio è in grada 
di esercitare nuora ed energica resistenza, 

Lo stabilirratore distrugge così umo ad uno i successivi 
imprulai che le omile innametterehbero alla nave ela mantiene 
quasi verticale trasformando il movimento di rollia in un leve 
e lento movimento della nave in senso verticale che viene ap- 
prmna arvertita, 

La figare # a encafrantò il AT Renate în mare endais 
della stessa nave senza o con stabilizzatore, 

La regolazione del movimento di precessione dello stabi» 
liezatore viene cieguita automaticamente da un piccole gira 
scopio sensibilissimo che comanda un appouitò motore, 

Il primo stabilizzatore Sperry venne costruito mel 1g11. 
La pratica applicazione ali tale iatrumento fu subito iniziata 
ma la guerra mondiale la fece idipendere. Ripresa nel do 
guerra ha condotto a risultati invero soddisfacenti tanto che 
oggi l'impengo egli atabilicratori si va diffondendo con uma 
notevole rapidità. 

Nessuno ormai disconosce l'efficacia di tali appartochi; si 
rileva però da alcuni che essi richiedono un forte consumo 
di energia e sulle navi leggere possono, a lungo andare, cimen- 
tare col loro Funzionamento la solidità degli scafi. Saltanto la 
pratica di un lungo impiego potrà dire la parola conclusiva 
sulla portata di tali rilievi. 

La nostra Marina militare ha pia impiantato itabaliccatoti 
Sperry su due unità leggere: gli esploratori “Pepe” e “Piga 
feita!” è procede à iperimentarli, 

La nostra Marina mortantile ha mualio di atalilizzatore 
il supertransailantico “Conte di Savoia". 

La Marina da guerra giapponese ba munito di stabilizza» 
tore Sperry la sua grande navi portaerei " Hoiho". 

La fotografia che riproduciamo presa duranto le operazioni 
d'imbarco dello stabilizzatore mostra la proporzione estitente 
tra la grandezza dell apparecchio e quello della nare, 

BAHR 


L'impianto del giropilota val " Conte di Savoia”. 


dr eroorende negli rnglesi l'amere per la scalata alpinistica. nà «caela prolica nel dersew. 
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L'ingresso del porto di Gdynia costrnito in pocki anni dal Governo polacco. 


IL NUOVO PORTO DELLA POLONIA A GDYNIA 


E° noto che il Trattato di Versaglia, concedendo 
alla Polonia risorta il famoso accesso diretto al mare, 
attraverso il non meno famoso sistema del corridoio, 
glielo diede materialmente sotto forma di un brevissimo 
e deserto littorale, lungo precisamente 53 chilometri 
di costa, e privo non solo di porti organizzati, ma 
anche di un qualsiasi centro abitato di una certa 
importanza. 

Danzica, la turrita e po città anseatica, ri- 
mase infatti fuori delle leggi politiche ed economiche di 
Varsawia, e pur essendo destinata ad essere lo sbocco 
e lo scalo della Polonia sul Baltico, fu proclamata 
città libera, posta sotto il controllo e la protezione 
della Lega delle Nazioni. 

Tali circostanze, complicate da frequenti malintesi 
e contrasti di valutazione, fra le autorità polacche e 
quelle danzichesi, furono per diversi anni fonte di 
preoccupazione e di malcontento, sia a Varsavia, che 
a Berlino, che a Ginevra, e i polacchi in qualche mo- 
mento affermarono di avere l'impressione che a Var- 
savia ci si fosse giocati di loro, mettendoli nella con- 
dizione di non poter liberamente usufruire e sfruttare 
il mare che avevan avuto. Questo stato d'animo, unito 
allo stato di cose, fu l'elemento determinante, appena 
la ragione si liberò dall'irritazione, per il sorgere ed 
il maturarsi di una erosa iniziativa, della quale 
oggi la Polonia è, a buon diritto, orgogliosa e superba. 

La Polonia cioè, posta nell'alternativa o di adat- 
tarsi alla continua ricerca di compromessi dentro una 
situazione artificiosa, o di crearsi per suo conto una 
soluzione del tutto nuova, decideva virilmente di af- 
frontare il rischio e lo sforzo, iniziando dal nulla la 
costruzione di un proprio porto, rispondente non solo a 
tutte le esigenze tecniche e commerciali moderne, ma 
anche alle sempre più vaste necessità della sua econo. 
mia, ed ai piani sempre più ampi delle sue ambizioni. 


Sulla breve fetta di landa desolata, coperta d'er- 
bacce selvaggie, ed abitata soltanto da qualche me- 
lanconica famiglia di pescatori, le possibilità di scelta, 
per una simile iniziativa, non eran molte, ma per for- 
tuna mon esistevan né città né villaggi aventi diritto 
ad esser favoriti, così che gli esperti compirono i loro 
rilievi ed assolsero i loro studi senza preoccupazioni 
di nessun genere, decidendo di fondare il nuovo em- 
porio della Patria risorta, dentro una baia silenziosa 
e profonda, distante una ventina di chilometri da Dan- 
zica, e validamente protetta dalle alte dune sabbiose, 
accumulate dalle tempeste. 

Era il 1920, e dopo la decisione di principio, vc- 
corsero altri otto anni, prima che tutti | piani, i pre- 
ventivi e le opere, si trasformassero in realtà, facendo 
sorgere, come incanto, la nuova città di Gdynia, 
che per la genesi della sua concezione, come per i ca- 
ratteri esteriori del suo aspetto, ricorda profonda- 
mente le prime città sorte nel Far West, per opera 
dei cercatori d'oro. Strade larghissime e diritte che 
si spen i ton i loro tracciati, in campagna; palazzi 
razionali, che spuntan qui e li, con continue soluzioni 
di continuità, frammischiati con casupole modestissime 
e baracche non ancor cadute sotto il piccone; +eicoli 
campagnoli sie Lee che s'inerociano con le masto- 
dontiche automobili più moderne; elevatori è gru, con 
le braccia tese nel cielo, come per scacciare i nugoli 
di cornacchie, che ancor non stimano necessario ab- 
bandonare il loro antico e tranquillo rifugio. 

Oggi Gdynia, dai 1000 abitanti che aveva all'inizio 
dei lavori, è salita a Soa.vod, e da 5uù vita si svolge 
fra il continuo sibilar dei treni, fra l'urlio delle sirene, 
in un'atmosfera di attività e di sviluppo, quale in poche 
altre città delle sue proporzioni, è dato di vedere. 

Ma lo spettacolo più impressionante e veramente 
grandioso, è costituito dal suo porto, che si allunga 





na delle vie principali di Gaia, 
come si persentosa nel 1950 


dentro terra Bin sotto le colline, e si pro» 
tende fuori verso l'orizzonte, dove le acque 
son più cupe, con un sistema di dighe ci- 
clopiche. Dentro questi limiti naturali ed 
artificiali, cinque bacini portuali afronò 
rifugio e richiamo alle navi per un'area 
totale di più di 250 ettari, e con fondali 
capaci di permettere liberamente la ma- 
novrà a qualunque tipo di piroscafo. 
Undicimila metri di banehine, con 85 km. 
di binari ferroviari, corrono tutt'intorno 
n questo spazio, che è intersecato da 
circa altri 15 chilometri di strade portuali 
di scarico e di smistamento, e tutt'in giro 
al quale gli impianti tecnici è l'attrez 
satura più moderna si allineano in or- 
dine perfetto. 

Naturalmente, accanto alle apere por- 
tuali, eseguite dallo Stato, numerose 
aziende commerciali son sorte con i loro 
impianti, a dar vita agli scambi; ed oggi 
nel porto di Gdynia trovansi diciotto 
magazzini e depositi per un'area comples- 
siva di circa 106.000 mq. rigurgitanti di 
merci in partenza ed in arrivo. Fra questi 
è da ricordarsi particolarmente il depo- 
sito di cotone, non solo per le perfette 
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alla grandiosa passeggiala a sare. 


Piroscafo da carico in 
nn bacino del porto mi» 
dernamente  allrezzalo. 








La chie di Gdynia, colla sua archilellura 
di linee semplici e sebrie. 


qualità tecniche della sua costruzione, ma 
anche perchè esso è destinato a divenire 
lan grande centrale di smistamento di 
questo prodotto, per tutto il mercato 
dell'Europa nord-orientale. 

Per quel che concerne gli stabilimenti 
industriali del porto, le installazioni non 
sono ancora complete, ma 1 lavori in 
corso e le iniziative già realizzate, di- 
mostrano già che si voglion fare le cose 
nan solo mediante l'applicazione déei eri» 
teri più moderni, ma anche in propor- 
zioni e con possibilità molto vaste. Fra 
gli stabilimenti industriali già in funzione 
nel porto di Gdynia, alcuni del resto 
meritano ormai oggi di esser presi in con- 
siderazione, e fra questi in primo luogo 
l'impianto frigorifero portuale, che si 
estende su di un'area di circa 10.000 mq. 
ed è capace di contenere nelle sue set- 
tantadue camere refrigerate, circa set- 
tecento vagoni di burro, uova, carne è 
pollame. 

Anche l'aleificio di Gdynia, che è il 
più importante stabilimento del genere 
in Polonia, ed occupa in Europa il terzo 
posto, dopo gli oleifici olandesi è quello 








Fa via principale cella città della Geynia attuale. 


di Amburgo, deve esser ricordato, poichè la sua ca- 


cità produttiva oltrepassa le ottantamila tonnel- 
ate di materie prime all'anno, e vi vengon prodotti 
oli di lino, di girasole, di palma, l'olio da tavola e 
le vernici. 

Uno stabilimento per la pilatura del riso, capace 
di mondare annualmante circa centomila tonnellate di 
riso greggio, ed uno stabilimento per la preparazione 
delle conserve di frutta stoca, importate da oltremare, 
costituiscono i quattro grandi pilastri industriali, at- 
torno ni quali alici iniziative ed altre imprese stanno 
per sorgere, per approfittare delle speciali facilitazioni 
ferroviarie, doganali e fiscali, che il governo ha con- 
cesso allo scopo di facilitare ed affrettare in tutti i 
madi lo sviluppo è l'incremento della nuova città. 

Il porto possiede inoltre un piccolo cantiere per 
navi munito di un bacino natante, e si stanno ulti. 
mando gli studi per la costruzione di una grande sta- 
zione ferroviaria e marittima per passeggeri. 

Dal punto di vista rendimento, nello sviluppo dei 
traffici, e frequenza nel movimento delle navi, Gdynia, 
a dispetto della crisi mondiale, e della contrazione 
negli scambi, ha segnato e continua a segnare un bril. 
lantissimo aumento. La cifra complessiva delle merci 
imbarcate e sbarcate, che nel 1924. non altrepassò 

10.000 tonnellate, sali nel 1948 a quasi due milioni 
di tonnellate, © raggiunge nel 1933 i cinque milioni di 
tonnellate. É qui merita una particolare menzione il 
forte aumento delle esportazioni, che indirizzate sag» 
giamente tutte verso un unico centro, hanno costituito 
È eg principale del movimento, Fra le merci espor- 

ate, occupa il primo posto, con largo vantaggio su 
ogni altro prodotto, il carbone, seguito dallo zucchero, 
dai prodotti di carne, dai cereali, dal legno e dallo 
zinco. Fra le merci importate, vi è in primo luogo il 


riso greggio, seguito dai rottami di ferro, dalle frutta, 
dal cotone e dai concimi azotati. 

Per quanto riguarda la suddivisione delle bandiere, 
fra le 3300 navi che frequentarono ad esempio Gdynia, 
nel 1932, vediamo che il primo posto è tenuto dalla 
bandiera svedese, con il ventisei per cento del ton- 
nellaggio, segue la bandiera polacca con il venti per 
cento, la germanica con il dieci per cento, la norve- 
gese con l'otto. per cento, ecc., eco. 2I%4 

Il servizio e le comunicazioni del porto di Gdynia 
con il resto del mondo, vengono attualmente effettuate 
mediante ventiquattro linee regolari di navigazione, 
che uniscono la Polonia direttamente con tutti i con- 
tinenti ed i paesi, dalle Americhe all'Australia, dal- 
l'Africa al Levante, mentre per facilitare l'afflusso ed 
il deflusso delle merci allo scalo, si son costruite in 
Pomerania negli ultimi anni circa 400 chilometri di 
nuove linee ferroviarie, per un valore di circa 200 
milioni di i 

La sconosciuta baia di Gdynia così, che prima 
della guerra ospitava circa 200 sperduti abitanti, va 
diventando rapidamente uno dei più importanti gangli 
cella vita baltica, oltre che il vero polmone del 
stato polacco. 

Il fenomeno d'americanismo, sia di concezione che 
di realizzazione, ispirante quest'impresa, è tanto più 
significativo e degno di ammirazione, in quanto signi» 
fica praticamente e psicologicamente uno straordinario 
esempio di volontà giovanile e di sensibilità moderna, 
dato da un popolo che È rinnto da pochi anni alla 
vita nazionale indipendente, è costituisce nel quadro 
della crisi mondiale, uno spettacolo forse unico al 
mondo di quel che ha da essere uno scalo marittimo 
dei nostri tempi, nutriti di razionalismo, di meccaniz- 
zazione e di elettricità. 

ROBERTO SUSTER 
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ha tortura coll'acqua, 


1 pessimisti ripetono sino alla sazietà che la na- 
tura umana non muta nei secoli, che l'uomo si ver 
nicia di civiltà per meglio nascondere la belva che 
sta sotto. Aggiungono spesso che lo sviluppo e la 
conquista tecnica è cosa ben differente da nell'altra 
conquista infinitamente più difficile, che è la con- 
quista morale, 

Ma i pessimisti hanno torto. Non già che l'uma- 
nità cammini molto veloce verso l'armonia morale e 
sociale 6 dimostri un profonda desiderio di trar fuori 
dalla belva umana la divina umana creatura; ma per 
la ragione molto semplice che, esaminato attraverso 
il prisma del sentimento umano, il passato appare 
così buio che si ha ben diritto di considerare roseo 
il presente. 

Troppo lontana è l'anima dei più dalla conoscenza 


del trascorso per comprendere quale abisso stia tra | 


noi e i secoli superati. Tro po remota è la compren- 
sione di alcuni fenomeni che pure appartengono ad 
un periodo ancora molto vicino a noî, per essere giusti 
giudici della distanza che ne separa da questo passato, 
Valga un esempio che facilmente può giungere alla 
mente di tutti. La schiavitù nei paesi cristiani è scom- 
parsa da poco oltre quarant'anni. poichè ancora nel 
1885 essa aveva wigore in Brasile! E quando molti 
di noi erano fanciulli si verificava questo fenomeno 
di paesi e di popoli cristiani, anzi cattolici, nei quali 
non si comprendera l'assoluta inconcilia bilità della 
dottrina di Cristo colla schiavitù, Così che ci chie 
iamo meravigliati come mai per secoli il fenomeno 
dello schiavismo possa essere Apparso pacifico e tol- 
lerabile. 
Ma ancora più di questo esempio vale a persua- 
rei di un tangibile progresso morale la metodica 
morale della pena nelle colpe degli individui, è il modo 
di reagire dello spirito pubblico innanzi alle pene. 





TORTURELI 


La scelta e l'adozione di pene barbare e feroci 
depone per un mediocre senno civile dell'esistenza, 
ma ancor più depone per questo povero livello la in- 
differenza del pubblico innanzi alla pena. Così è fe- 
roce pensare che ancora due secoli sono si potesse 
giungere a quella pena bestiale che è lo squartamento 
dell'individuo per strappamento degli arti, operato da 
cavalli legati agli arti stessi: ma è ancor più penoso 
vedere che il pubblico assistesse con morbosa curio- 
sità al non frequente spettacolo, con un raccapriccio 
che sa di sadismo. o 

Occorre ammettere una attenuazione di sensibilità 
morale e fisica per trovare una 1 ag che di- 
venta ad ogni modo veramente difficile, 


La fantasia si è sbizzarrita nei secoli passati a 
trovare delle pene atroci. L'Oriente si è dimostrato 
più ricco e più fervido dell'Europa: ma il vecchio 
continente non ha certo scherzato nell'andare alla 
ricerca di pene atroci. 

este sono state così numerose e così varie che 
non È facile mettere assiome un elenco completo. Ogni 
città amava trovare varianti nei dettagli di esecu- 
zione: e siccome le parti del corpo sono numerose è 
le maniere per produrre sofferenze infinite, così il 
campo d'azione per le pene era vastissimo. Ci si te 
neva alla procedura è al dettaglio: si torturava con 
tutte le le, si rompevano le ossa con impeccabile 
igonida ‘alle ordinanze, 

Le prime manifestazioni di ferocia «i avevano nella 
tortura che accompagnava le indagini sui crimini è 
la ricerca delle prove, 

Anche in tal caso le metodiche variavano da Stato 
a Stato, da città a città, da epoca ad epoca. Ma dal 
1.00 al irso alcune opere di tortura èrano general. 
mente seguite. Così si aveva spesso in un primo tempo 
Il cosidetto ‘’interragatorio preparatorio ", gentile for» 
mula che indicava la torsione dei polsi, diretta a strap. 
pare inizialmente la confessione del delitto o la de- 
nuncia dei complici, Carnefici esperimentati sapevano 
rendere così dolorosa l'operazione da troncare spesso 
con questa prima indagine l'interrogatorio esecutivo, 

ciò non bastava si applicava "la tortura col- 
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l'acqua”, procedura che durante due secoli fu eseguita 
su vasta scala. Il paziente era solidamente fissato su 
una panca e gli si versavano lentamente in bocca circa 
nove litri di acqua; nel caso di crimini gravi, di con- 
giure, si raddoppiava la dose (questa doppia dose era 
genialmente denominata “la tortura straordinaria") 
Il supplizio dell'acqua determinava una dolenza intol- 
lerabile; in compenso non produceva gravi danneggia- 
menti. Dopo la prova il paziente era per cortesia su: 
prema inviato a “prosciugare” in cucina. 

In coda a questi mezzi si avevano tutti gli altri: 
l'interrogatorio con strappamento {eseguito con meto- 
diche diverse, talvolta coll'appiccagione a capo in giù), 
la fustigazione, l'arrostimento della pianta dei piedi, 
lo strappamento delle unghie, l'impacechettamento in 
forme ripiene di chiodi puntuti e rigidamente tenuti, 
l'impeciamento, la scottatura plurima, la rottura di 
alcune ossa {con predilezione per il radio o la tibia]... 
Una varietà che i giudici rispettavano e che nei vari 
luoghi era codificata. Bisogna convenire che in Cina 
la fantasia era andata oltre giungendo sino alla sega- 
tura verticale del corpo! 

In taluni periodi si è assistito alla tortura come 
opera d'arte, moltiplicata da cento accorgimenti, com- 
presi i cordiali destinati a ridare un po' di forza agli 
sventurati caduti megli artigli. 

Occorre aggiungere le prove di giudizio — ad 
esempio la prova del fuoco consistente nel camminare 
su ferri roventi — che in ultima analisi erano equi- 
pallenti della tortura. 


La morte doveva spesso sembrare una liberazione 
dopo questi preludî, nei quali, accanto alla ferocia 
della legge e dei giudici, è ugualmente strabiliante la 
resistenza dei pazienti. Né si può disconoscere che 
veramente doveva aversi un profondo attutimento della 
sensibilità fisica e di quella morale, poichè sarebbe 
altrimenti inesplicabile la resistenza dimostrata da 
molti prevenuti. Inoltre si era formato una specie di 
adattamento dello spirito a questa ferocia, cosicché 
lo siupore innanzi ai tormenti non esisteva. 

Talora prima dell'esecuzione capitale si aveva un 
supplemento di pena, ad esempio la rottura delle ossa 
o l'asportazione della lingua o della mano. 

La metodica delle esecuzioni non differenziava per 
varietà da quella che guidava nella tortura. Accanto 
ai metodi spicciativi del rogo e della forca, esistevano 








quelli più feroci e complessi dell'arrotamento e dello 


squartamento. 

| Quest'ultimo era il capolavoro della barbarie giu- 
stiziaria e lo si riservava specialmente per punire i 
colpevoli di lesa maestà, Il supplizio era di origine 
antica e anche i Romani lo avevano conosciuto. 

L'iconografia del 1500 e del 1600 ci presenta due 
maniere di applicazione. Nel procedimento più sem- 
plice copiato dai Romani, gli arti di ogni metà del 
corpo erano fissati ad un cavallo: e i due animali 
lanciati al trotto od al galoppo determinavano lo 
squartamento del corpo. trasse la fine del 1500 si 
usavano invece quattro cavalli: ciascuno fissato ad 
un arto, Si erano escogitati sistemi appositi di legami 
con corde e co sin modo che l'arto non sfuggisse 
alla presa. Così rà esecutato il Damiens accusato 
di regicidio, 

L'operazione era di una inaudita barbarie è lo 
strazio delle carni aveva del raccapricciante: il che 
non impediva punto che anche le donne eleganti as- 
sistessero all'operazione. Ferocia che si rende ancor 
più crudele quando si leggono le descrizioni del sup- 
plizio che dovevano assumere un po' l'espressione di 
spettacoli eccezionali ad uso e consumo degli spiriti 
desiderosi di emozioni forti. 


Tutto ciò è oggi ben remoto. Il sadismo tragico 
della vendetta sociale contro i delinquenti dl presunti 
criminali, ha ceduto il posto a forme che non sono 
gaie, ma sono certamente meno barbare. 

E i pessimisti ancora una volta possono persua- 
dersi che il mondo — sia pure attraverso sentieri 
bagnati di lagrime e di sangue — va migliorando. 

E. BERTARELLI 
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La delelane anicia al reciale Dal tempie annesso allo stesso Palazzo Meale, 
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li Venseio ingnizto. Una s0lfatara sulle falde del enlcano. 





Faio PF. alli 


fi P 
Carbone bianco" nel Canadi, Due colossali impianti (Broelettrici A recente contruzione. 








Fatsagralla di Fimdsa 


dae upire. 


a ill: LA 
i Fa 
VERI tarvazorialino pd li" 


Pal 


ALLA 


VEE EE vana Sensionna Pi: È. 





Fosa VI vin da Pali 


Ponte ferroviario presso Felren (Olanda). 
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Sasome mon Vachi Ja disse i vai luîa ? 
fr uove, Lachi da coma corlruila completamente in decine, in un cantiere iaglese. 


Lirico rempomiaiiile: MAHLIO MOROAONI 












GIUGNO GENOVESE 


I Giugno - lb Luglio 
VILLAGGIO BALNEARE -. GRANDE RADUNO 
NAZIONALE DI COSTUMI - Xa PONTEDECIMO. 
GIOVI, Catia dito balianica [internazionale di rilomi hi 
salital + II AUTO-MOTO RADUNO DELLA SU. 
PERBA - SAGRA DEL MOTORE . REGATE A VELA, 
A REMI, A MOTORE - CROCIERE NEL GOLFO 

DI GENOVA 


RIDUZIONI FERROVIARIE 10%, (1/6-16]7) 


Informazioni; Comitato Giugno-Ganorasr 
| Fia Garibalfi, 6 - Grnocà - Telefoni a6- gog: af-gio 
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GRANDE SPECIALITÀ GENOVESE 
DELLA CASA 


UVALBERTO BRIGANTI - Genoca 


AMARO CAMATTI 


Antico liquore stomatico digritivo pro- 
datto dalla distillazione di FIORI, ERBE, | 
RADICI aromatiche e medicamentose, 
mediante un processo speciale di fabbri 
cazione di caclusiva proprietà della Casa, 


Concessionaria esclasica ; Ditta Loigi Bisio 
Via XX Sctiembre n. go « Genova 





POTENZA 
PUREZZA — 
SENSIBILITÀ — 
SELETTIVITÀ 


CASA MIA 


SOCIETÀ ING, 


G. PERSICHETTI & C. 


Via Tomaso Grossi, i MILANO + Telefono n 13416 
Roma - Via Tritone, 1i6g — Parigi - 35 Bd. Lannes 


VENDITA APPARTAMENTI 
SIGNORILI, MODERNI, A BASSO COSTO 


La Società, dietro numeroie richieate, iniria il seconda 
groppo di appartamenti sulla Via A. Stoppani in Milano 


LOCALITÀ magnifica e servita da più linee tramviarie 
{3t-adaBraba). Esposizione mersagiorno. Qualaiani 
combinazione numerò vani, 

PREZZI eccezionalmente bassi. Da L. qgoco a Li ii.ooo 
vanò tile. 

COSTRUZIONI signorili maderno con ogni confort, 
Ascensore, termosifome, parquete, bagni maiolicati, 
tappezzerie, esce. 

CONDIZIONI DI PAGAMENTO » La società facilita 
cen tutti i mezzi l'acquisto della casa. Essa richiede 
voltanto ima minima somma in contanti, ripartita dda» 
rante la consegna è la rimanenza in vò, 15, 10 anni 
con quete non superiori a quelle d'un normale affitto, 


FEsmzione  venlicingasnmale iaipaste. — Tie drapasso 
proprietà rifai a metà. 
IL MIGLIOR IMPIEGO DI DENARO. LA PIÙ 


| CONVENIENTE FORMA DI RISPARMIO 


PRENOTATENI IN TEMPO 


INCISIONE DELLA VOCE 


Modelle normale icon mobile di noce) 

Hiodello di buia fesa malkile di noce sasso 

e dispositivo per liscisione dei dischi! 
(Vendita anche a rate) 


PRODOTTO ITALIANO 


bufale a ianee cameese « figlio l'abbeaamenie sile sadloneitivas 


L. 6000 
L 7000 





Compagnia Generale di Eleltricilà 
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avete bisogno per queste cure perchè corri. 
sponde, nella sua speciale composizione, alla 
siruttura dei capelli stessi e serve mirabilmente 
al loro mantenimento. Provatelo. Proteggete i 
vostri capelli, 


SHAMPOON TESTANERA EXTRA 


CON LUCIDO CAPILLARE E PARASCHIUMA 
dA Concessionario Ditta FRITE BIENDL - RIPREDI (Firooze) | 







salvaguardate i vostri capelli 


Icapelli.come ogni altra parte vitale del vo- 
siro corpo, necessitano di cure paribeolari. | 
Lo Shampoon Testanera, creato dalla 
Fabbrica Chimica Schwarzkopf, di 
Berlino, in collaborazione col pro- 
| prio Istituto medico per l'igiene 
dei capelli è il prodotto di cui 


















ELECTROLUX 


I migliori Apparecchi Elettrodomestici 














gevene MO 


LTE MALATTIE | 


Aspirapolvere | 
Lu cida trice 
Frig Fi rife Fi 





















Chiedete wna dima» | 
abiatione al vostra 
domicilio gratuita » | 
non impegdaliva 
alla Serietà Anonima 


ELECTROLUX 
Milano - Pinesa Crispi, 3; Telef. 89351.52. 80379 
ROMA: Via Condosi, 63; Telel. 43-34 - GENOVA: Via | 





















Asiaroti, #5 Telel. 51053 - TORINO: Corso Oporto, mi 
Talef, dea “ NA POLI: Via UG. Arcaleo, abi Telel. apro 
BOLOGNA: Via Fariwi, 46; Telat 33-01 + TRIESTE: Via 
XX Sstirmbre, 4; Tel. porsi PALERMO: Via R.Wagneno, 


cina Le si 

ia del Sanzo, il | 

he lla La | 
D | FARINA LATTEA ITALIANA | 


I TESS UTI | PAGANINI VILLANI & C, - MILANO | 


CREATA PIÙ DI TRENTA ANNI 
DI GRAN MODA sr TROVANO | OR SONO PER LA ALIMENTA. | 
| 


o AR #TO NE DELL'INFANZIA 
aLLa ACCADEMIA | | 
ni Se il vostra fornitore ne forse sprovvisto, rivolgeteri | 
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pera ELEGANZA] 
| PORTICI ACCADEMIA, 19 + (PIAZZA DE FERRARI) 


In vendita a Lire Cinque la scatola 
| 
| alla Società Anonima PAGANINI v ILLANI 











| Via Leopardi, 16 » Milano | 
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FEDERAZIONE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE | 


(R. D, 27 APRILE 1928 H. 1022) 






| SEDE IN VENEZIA 

Casse di risparmio federate: BOLZANO . BRUNICO. FIUME - GORIZIA 

MERANO - PADOVA e ROVIGO - POLA . ROVERETO - TRENTO 

TREVISO e CASTELFRANCO VENETO - TRIESTE . UDINE 
VENEZIA . VERONA è VICENZA | 


Depositi delle Casse Federate al 31-12-1932 » L. 2,310.268,355 44 
Depositanti N. 650.000 








Patrimonio e riserve , a ; î 3 - an 135 777.096,35 
Fondo comune di garanzia federale |, a FREIRE 31.555 046,91 







ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
DELLE VENEZIE 


(R. D. 27 NOVEMBRE 1919 N. 2443) 


| SEDE CENTRALE: VERONA 
Partecipanti e Direzioni Compartimentali le Casse di Risparmio delle Venezie 


Fondo di garanzia L. 93.245.259.44 — Fondo di riserva L. 9.163.964,11 
Mutui in essere al 31.12.1932: 










A privati , a i ; i : + L. #72.880,620.74 
A Consorzi di bonifica . È x » osa 241,326,870.65 
Miglioramenti agrari i È i - mn 139,913.379,65 
A Case Popolari . ia MIIGII7784 | 







A danneggiati e invalidi di guerra . . ..°, 27.296.919,36 






ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. LEGGE 24 GENNAIO 1929 N. 100) 


| SEDE IN VENEZIA 
Partecipanti e Direzioni Compartimentali le Casse di Risparmio delle Venezie 
Patrimonio e riserve . © | nni + L. 126.502.904,32 
Operazioni di Credito Agrario esistenti al 31-12-1932 ,, 242.706.606.10 
Finanziamenti provvisori e Consorzi di Bonifica =. ,, 125,453.658.97 
Altri finanziamenti di pubblica utilità e 20999.634.2] 



















PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 


ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI 1 


> » Be CL 
TRAVELLERS 
CHEQUES 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 














BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 





IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 
MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 












OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


Suempeta su carta della Carriera di Maslianico Sad, Aa. Sub, Ari Grafiche Allizn a Lasi - Milano Mi 
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GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


1) 






Sede Generale delle Soe. del Grappa Puricelli - Milano - Fia Manforte, 44 








| S.A. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli = Palesinio » Genova » Taro - Capitale L. 150.000.000 


S.A. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca-o 
pirsle L. 55.000.000 


A. AUTOSTRADE - Milano + Capitale L. 50.000.000 


. AUTOSTRADALE TRASPORTI 
Capitale L. 2.500.000 



















ED ESERCIZI DIVERSI . Milano 





i: QUARTIERE DONIZETTI . Milano «+ Capitale L. 1.000.000 
IMMOBILIARE AUTOSTRADALE «+ Milano - Capitale L. 150.000 

; A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 

A. PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 

SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI - Madrid - Capitale 3.000.000 di peseras 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
Capitale 2.000.0008000 di réia 
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. Riflessioni sugli 


“abiti da uomo 





Ogni giorno aumenta il numero 
di quegli uomini che si rendono 
conto esser possibile vestire vera. 
mente bene spendendo MENO 





Sono coloro che si sono decisi 
una volta a servirsi nel Reparto 
Confezioni da Uomo della Rina- 
scente - e vi hanno trovato linea 
impeccabile, confezione accura- 
tissima, stoffe veramente ottime | 
- ed un risparmio notevole su 
quanto erano abituati a spende re 















L'uomo moderno segue le vec- 
chie vie sinchè le trova conve- 
nienti, ma non esita ad abban- 
donarle quando constata che le 
nuove sono migliori. Provate a 
scegliere il vostro prossimo abito 
alla Rinascente, Constaterete che 
quella è la nuova via per vestir 
bene risparmiando denaro 


RINASCENTE 


PIAZZA DEL DUOMO - MILANO 


Reparto Confezioni Uamo: Primo Piano 
Reparto Camiceria Uomo: Pianterreno 
Reparto Sports: Ammezzati 
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DI R È A ! ORGANIZZAZIONE ALL'ESTERO 
BAN | "OLI si vi} | FILIALI | 
SOCIETÀ ANONIMA | Chiasso- Lugano Svizzera! - Istanbul | 
IHI Izmir [Turchia] - Aleppo di Da- 
» HH - Laltachia »« Uripot» | 
FONDATO NEL 1880 cieco Colla Gerusalemme -Giolla || 
SEDE SOCIAL E È | Tel Aviv Palestina] - La Valletta INAattal 
DIREZIONE CENTRALE || 
IN ROMA (O FILIAZIONI 
| | ” 
grani BD. ROMA BANCO DI ROMA [francel 
lisci | = BANCO ITALO-EGIZIANO 
| RAPPRESENTANZE 
| Berlino - Londra - New York 
| | | 
| ii 
CAPITALE E RISERVE OLTRE A 170 FILIALI ED AGENZIE i 
| Lit. 265.000,000 IN ITALA E NELLE COLONIE 





| SOCIETA' CERAMICA 


| RICHARD-GINORI 


CAPITALE VERSATO L. 20.000.000 
| SEDE SOCIALE; MILANO . VIA BIGLI N. I 


Porcellane - Maioliche e Terraglie Comuni - Ceramiche Artistiche - Argenteria  Christolle” 
| Articoli di Regalo 


DEPOSITI DI VENDITA: IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 





= _——=—=—----==-; 
GRANDE SPECIALITÀ GENOVESE | 
DRELA CASA i 


UMBERTO BRIGANTI - Genova | 





BANCA UNIONE 








| LE EMI Capitale interamente versato L. 20.000.000 
: Il M AR | [ AM | T TI | Riserve L. 13.305.535,60 
{A NU 
MMI | Î 
| Antico liquore stomatico digestivo pro | SEDE IN MILANO 
cer dottodalla distillazione di FIORI, ERBE, 
Sei RADICI aromatiche o medicamentoie, 
== medianie un processo speciale di fabbri. VAPIRQLIE FIA GAETANO BERSA 
ani cazione di siclusiva proprietà della Casa Casalla Postale n. Si] « Talafona! DES) [ESE 134845 1HSS 13-467 
| meri] Concessionaria aselasiva : {NIla fuigl Birlo | | 
Po i Via MAX Sellombro n fo» {nora | 
—idiigsssiiizanzi l 





[a = = ta dica | 

TT | 

| a GENOVA | | SORO NOTTURNO -EMISSIO. | 
I | || NE DI ASSEGNI CIRCOLARI 

\1 TESSUTI | | DEL CREDITO ITALIANO 

| pi GRAN MODA si trovano | | 

| ata ACCADEMIA | | 

| | 

| | 


|“ | || CASSETTE DI SICUREZZA - 


| 

| ! 
i VIA 5, MARIA SEGRETA. & 

SERVIZIO SPECIALE DI TE. 

| 





| TUTTE LE OPERAZIONI 


pera ELEGANZA | | 
| DI BANCA | 


| 
PORTICI ACCADEMIA, 19 (PIAZZA DE FERRARI) |! 


ISTITUTO ITALIANO 
CREDITO MARITTIMO | 


BANCHE AFFILIATE 


BANCO DI SANTO SPIRITO 


REGIONALE DEL LAZIO | 
CREDIMARE S. A. - ZURIGO | 


CAPITALI E RISERVE Lire 199,264.000 


UFFICI DI RAPPRESENTANZA A LONDRA E NEW-FORK 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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Loiitata Nazionale 


della Astarurizioii 


LA PARTECIPAZIONE DEGLI ASSICURATI AGLI UTILI 
AUMENTATA PER IL 1932 AL QUATTRO PER MILLE 
DEI CAPITALI ASSICURATI 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, che da tre anni ha 

chiamato I SUOI assicurati il partecipare agli utili dell'Azienda 

ha assegnato ad essi per l'esercizio 1930 Tl 3 PER MILLE 

SUL CAPITALE ASSICURATO, PER COMPLESSIVE 

Li, 13.152,0917,30; ner l'esercizio 1931 il 3,50 PER MILLE 

SUL CAPITAL ASSICURATO, PER COMPLESSIVE 
L. 15,508,800,80, 


Tali assegnazioni, di per sè già notevolissime, dato che si rif 
riscono a centinaia di milioni di capitali assicurati, potevano 
anche segnare il limite massimo della partecipazione. 


Il superbo progresso invece dell'Azienda e le risultanze di bi- 

lancio migliori delle precedenti anche in un anno di generale 

depressione come il 1932, hanno consentito di aumentare ancora 

la quota di Mrtecipazione, portandola, per l'esercizio 1932 al 

4 PER MILLE SUL DAPICELR ASSICURATO, 
PER COMPLESSIVE L. 18.004.350,03, 


Un così significativo aumento della quota di utili, nel mentre 

riuscirà di sommo gradimento agli assicurati dell'Istituto, co- 

stituirà un incitamento per tutti coloro che, pur avendone la 

possibilità, non si sono ancora determinati ad assicurarsi presso 
il grande Ente di Stato. 


Giova in merito rilevare che, anche non volendo presumere 
ulteriori aumenti e prendendo invece per base la quota di par- 
tecipazione del 4 per mille, una persona che Oggi si assicuri 
presso l'Istituto con un contratto della durata di do oppure di 
chi di 30 am vedrà al termine del contratto stesso, il capitale 
rr, Sua polizza maggiorato ris ettivamente DE L'OT | 

DEL DIECI OSDEL pisigvane PER CENTO 


In tre soli esercizi l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni ha 
così accantonati oltre 47 MILIONI DI LIRE di utili da as- 


segnarsi agli assicurati. 











| ILLUSTRATA DEL 


A RIVLST 


“POPOLO D'ITALIA" | 


Fendaisri: ARNALDO MUSSOLINI. 


= n 
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MANLIO MORGAGNI 


Direitore: MANLIO MORGAGNI || 


Anne bh. | - MN. Fio Luglio aqgià di 
| ABBONAMENTO per id 8001 L.100 » Farera Lib. NUMERO SEPARATO L 10 


IiLI 
| Pabblissai. Cospriinbaara piilaniiàa Valona Paltbioria Trallaa So A; Droit di riprodeibone è di aradaitane sinò rbicimaii per dei | patsi 
| 


REDAZIONE, amputazione MILANO via A MUSSOLINI. 10: Tel 68% 


LA RIVISTA esce ogni mise 


VIRTUTE DUCE, COMITE FORTUNA 


Questo motto che Italo Balbo ha scelto per sé 
nella impresa occanica compiuta dalla Sua seconda 
Squadra Atlantica riassume nel modo più laconico ed 
espressivo il carattere del mirabile volo, 

Nella preparazione, nulla fu dimenticato ad omesso 
che potesse e dovesse essere previsto e provveduto 
da mente umana a prò del successo. 

Nell'esecuzione, completa fu l'idoneità degli equi» 
paggi alle difficoltà ed alle fatiche, perfetta fu la ca- 
pacità di comando del Condettiero. 

Ma sarebbe un errore, sarebbe una ingiustizia, 
credere che tutto ciò avesse annullato il rischio, che 
sulle montagne, sull'immense onde, nella nebbia, sui 

hiacci, la Fortuna non conservasse ancora il suo 
cominia, 

La transvolata atlantica settentrionale va consi» 
derata equamente da quei tre punti di vista, e se i 
primi due conducono a concludere che l'aviazione 
italiana creata da Mussolini e guidata da Balbo è 
atta & ogni maggiore impresa che possa nel mondo 
progettarzsi, il terzo induce in un'ammirazione senza 
riserve per il coraggio fermo del volatori italiani che 
shidarono le insidie della Fortuna nei cieli tempestosi 
prossimi all'Artide. 

La regolarità del #olo ha dato la documentazione 
che il materiale adoperato cera eccellente, che il per= 
sonale era idoncto, che le basi erano complete, che 
tutti i servizi funzionavano in mado regolarissimo ? 
Questo è il merito di eeganizzatone che spetta al Mi- 
nistro Bal 

La riuscita del grande viaggio ha potuto dimostrare 
che una adeguata organizzazione permetterà stabilire 
un servizio di trasporio aerco nei cieli nordici fra 
l'Europa e l'America e di aprire questa via di traffico 
non soltanto a piloti d'eccexione ma ai piloti normali 
dell'aviolinee ? Questo è il merito di premiere che 
spetta al Condottiero Balbo. 

Ma questi meriti non diminuiscono il merito del» 
l'audacia bensi s'aggiungono al plauso ed all'alloro 
che spettano al pilota Balbo ed a tutti i suoi vola» 
tori gregari, come destinati ad eni che shidarono le 
incognite nemiche, le probabilità awwerse, l'incertezza 
della Sorte tentata è violata. 


LA VIRTÙ PIÙ DIFFICILE 


Terminata la preparazione al wolo, la virtà che i 
volatori ed il loro Capo dovettero esercitare fu cer- 
tamente la più difficile: quella della pazienza. 


Durante venti giorni la stagione inclemente co- 
strinse ad attendere. La rotta iniziale avrebbe potuto 
essere scelta tutta sul mare, da Orbetello a Gilyl- 
terra all'Irlanda; ma non bisogna dimenticare che il 
volo avera tra gli scopi principali quello di propa- 
gare pel mando la dimostrazione che nessuna difficoltà 
è per noi insuperabile, e perciò il sorvolo dell'Europa 
centrale sebbene aumentasse l'alea doveva essere pro- 
gettato, lo fu, venne attuato. 

L'imprevedibile ritardo del tempo sereno poteva 
condurre a ben gravi conseguenze; a tardare cioé 
troppo il passaggio nelle zone fra Groenlandia e La- 
brador dove assai breve è il periodo tra il frangersi 
dei ghiacci nel mare e l'addensarsi nel cielo delle 
nebbie prodotte dal tepore estivo. 

Pure la perseveranza, questa virtù che tanto spesso 
manca agli audaci, non venne meno al Condottiero. 

Ss attese senza curarsi del sorriso dei mefistofelici 
iettatori, senza curarsi delle prudenziali riserve dei 
dubitosi e dei Bastian=contrari, si attese mon senza 
ansia secreta ma con aperta fede, si confermò il pro- 

ramma maggiore... e la Fortuna sorrise in un giorno 
i buon sole sui picchi dell'Alpe e tra gli sparsi cu- 
muli cli nubi. 


LA SCUOLA DELL'EROGISMO 


Già fin dal primo giorno dell'anno igso aveva 
cominciato a funzionare nel grande idroscalo di Or. 
betello la Scuola di Navigazione Aerea d'Alto Mare. 

Il primo corso fu costituito dal personale designato 
alla Crociera Atlantica Sud e il volo glorioso e non 
dimenticabile ne fu l'esame finale. 

Il seenndo corso della Scuola, iniziatosi nel maggio 
1931, ha avuto per esame finale la transvolata trion- 
fale ora compiuta, 

I designati a quest'impresa furono scelti con me- 
todo rigoroso fra i molti piloti che s'erano offerti 
volontari; furono vagliati così dal punto di vista f- 
siolegico come da quello della perizia di pilotaggio, 
così dal punto di wista della vita morigerata come 
dal punto di vista del carattere, 

Lunghissimi voli, con venti, con piogge, con nubi, 
con nebbie, furono compiuti dagli allievi di questa 
Scuola eccezionale; di giorno e di notte; con partenze 
a pieno carico; con ammarate in basi mediterranee 
anche non attrezzate, per abituare gli equipaggi a 
trarsi d'impaccio in ogni contingenza con i soli mezzi 
di bordo. 





L'apparecchio della Crociera del Decennale: il" Siooia Marebetti Sg NU 


Disciplina severa, allenamento fisico intenso, istru- 
zione teorica profonda, esperienza di strumenti di pi- 
lotaggio e di navigazione fra i più moderni e perfe- 
fezionati, ecco i pal peste programmatici della Scuola 
che ha preparato i cento seguaci d'Italo Balbo. 

Una grande parte dei perfezionimenti tecnici, ai 
velivoli ai motori agli strumenti di pilotaggio e di 
navigazione ed agli attrezzamenti vari, la somma dei 
quali fece potenti e sicure le macchine della traver- 


Pe a DELLE TAPPE CON LE DISTANZE Da {h 
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sata, sono stati concepiti dagli stessi allievi della 
Scuola d'Orbetello nel corso dei loro voli o delle 
loro prove. 

Particolare importanza fu data alla preparazione 
del xolo strumentale è del volo radiogoniometrmoco. 

IH volo strumentale consiste per il pilota nel volare 
mantenendo la rotta e l'equilibrio del velivolo senza 
vedere nulla al di fuori, restando completamente 
chiuso nel suo posto, ma solo basandosi sulle indica- 
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zioni degli strumenti, in modo da potere, anche nella 
notte e nella nebbia, proseguire il viaggio con com- 
pleta sicurezza. 

Il volo radiogoniometrico conduce a conoscere in 
ogni istante il proprio punto nello spazio e la propria 
direzione valendosi della trasmissione radiotelegrafica, 
o captando i segnali di due 0 più stazioni a terra, o 
emettendo segnali che le stazioni a terra capteranno 
deducendone la posizione di chi li ha emessi e comu- 
mcandola all'equipaggio che può trovarsi per la nebbia 
6 la notte privo d'ogni altro elemento di giudizio per 
la rotta. 

Il buon impiego d'ogni organo del velivolo e dei 
suoi accessori, perciò la sicurezza del loro funziona 
mento, e la moderazione dei consumi di carburante 
e lubrificante necessari per non ridurre l'autonomia 
di volo, sono dovuti alla perfetta conoscenza che ogni 
componente l'equipaggio ne ha conseguito durante la 
sua permanenza alla Scuola. 


LE MACCHINE DELLA VITTORIA 


la verità il materiale adoperato è vanto ed onore 
dell'industria italiana in tutto il mondo: nessun altro 
Paese più del nostro ha osato e potuto rischiare il 
proprio prestigio internazionale, nel campo della pro- 
duzione dei velivoli e dei motori, come lo ha rischiato 
l'Italia con fieno successo, in questo volo collettivo, 

Il velivolo Savoia Marchetti tipo 55 anno X è 
derivazione diretta dell'S. 55 transvolatore dell'Atlan- 
tico meridionale ed è senza dubbio il migliore idro» 
volante del mondo. 

L'ala monoplana dell'apertura di 34 metri è di 
grande spessore, di alto rendimento, di forte resistenza, 
di ottima utilizzazione nel suo interno per serbatoi 





Lo lalo Maggrore can i Comandaali celle squadriglie a rapporto prima della partenza. 


ed attrezzamenti; ben raccordata sul duplice scafo: 
ben connessa con le travi di coda agli impennaggi 
efficientissimi; tutto il velivolo ha una sagoma leggera 
e potente che dà anche all'occhio del profano la con- 
vinzione d'un perfetto congegnamento dei mezzi al 
fine, d'un mirabile coordinamento delle necessità strut- 
turali alle leggi naturali dei corpi alati che fendono 
lo spazio, 

L'elica tripale metallica, il radiatore di forma 
speciale pel raffreddamento dell'acqua, i serbatoi a 
forma ovale di eccellente robustezza, le tubazioni cu- 
rate in sommo grado per evitare vibrazioni e rotture, 
tutto è di costruzione italiana, 

Ogni velivolo può portare più di So00 litri di 

ZITHA. 

I motori sono due, del tipo Isotta Fraschini Asso 
da 750 cavalli ciascuno, che ha superato 500 ore 
ininterrotte di funzionamento a terra ed in volo senza 
rotture o danni; ha 18 cilindri, sei carburatori, due 
magneti: pesa appena 750 grammi per cavallo, for- 
nisce al regime massimo di 1960 giri al minuto la 
potenza di g4o cavalli. 

Spinto da questo poderoso totale di quasi 2000 
cavalli, il velivolo S. 55 X vola a a80 KmJfora di 
velocità massima, a 255 di media; porta un carico 
di Sooo chili: ha l'autonomia massima, di 4ico Km, 
e la media di 3600 Km.; sale fino a 5000 metri d'al- 
terza, Paagivagiate i Joco metri dapo seli 16° di volo, 

Si pensi al totale formidabile di. quia Squadra 
aerea che l'Italia lancia nel Monda! 

I ventiquattro velivoli sommano 45 mila cavalli 
vapore di potenza, possono re 130 tonnellate di 
carico, tra cui più di 120 mila litri di benzina. 

a ragione possiamo essere orgogliosi dei nostri 
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FORMAZIONE DELLA SQUADRA 
ALLA PARTENZA DA ORBETELLO 





\ Squadriglia 
| NERE 







squadriglie 
| ROSSE 






Ho entri Squadriglie 


Po BIANCHE 





2° STORMO 





villa | Squadriglie 
| VERDI 






I COMPONENTI L'EQUIPAGGIO 


Prima Squadriglia - Nera Srellata 
BALE S E BALBO.Toi CAGNA 


Magg Ing Carlo Persani- Teo, Alza, Cappannini - Sergonse RT Baiti 


Lat] LI È be) Capitano (QUESTA = Lannba MARRAMA 
I° A Mor Aminaante = |» di R, T ppi 

BISE Capitano BISEO . Capitano CUPINI 

Serg. Mei Parizgi » Serg Mot R. T. Giuliai 














Seconda Squadriglia - Nera Cerchiata 
PELL Gra PELLEGRINI. Cap. BONINI 
Berg Mei, Alberi - Mar. R. T. Pilleri 


ME i i) L (apirano MIGLIA & Tenente FISICARO 
Serg slang Mas. Lettini = An. Bai KR. T. aaa 


BORG Cap. BORGHETTI a Capitano FRAILI 
io ghe, Moe Leona < 10 Av. R.T. Bale 


Terza Squadriglia = Rossa Stellata 
NANA Capirano NANNINI “ ca pata ACCARDO 
i° Ae Mon. Filipponi - Serg. M_.R.T. Vaschetta 


I T P e Capitano LIEFI A Capitano CEOCOTTI 
9 she, Mas, Mastronasdo = 1° As R. T. Bisal 


RIPFI Capitano ROWIS » Tangniz AINI 
Feng Mot. Cipollini - 18 dr, R. T. Martinelli 


Quarta Squadriglia « Rossa Cerchiara 
DINI Capitano BALDINI - Tessme NOVELLI 
Serg. Mas. Qhatneavalle ” Sergente R. L) ' Jaià 

L E La N Copiano LEONE = Tananta BREVETRIA 
19 Ar, Mot Fabbrini - Seng. RT. DA mora 


TEUCEC Capitano TEUCCI - Capirano MARINI 
13 Av. Mat Romeo - |P Ae K. T. Ganprrini 


Quinta Squadriglia - Bianca Stellata 
GIOR Capitano GIORDANO. Capitamo FIORI 
5° dini Mao Negro + Serg M. RT. Via 


NAPO Capitano NAPOLI - Fenente BARLO 
Serg. Moe De Doano + Serg R. T. Virgilio 


FERÒC Cap VERCELLONI « Cap FRABETTI 
1 Av. Moe. Mansani + 18 Ae. RT. Murala 


Sesta Squadriglia - Bianca Cerchiata 
RECHA Cap RECAGNO - Cap CADRINGHERI 
1° dr. Mot Mugi 1 Ax RT. Chiaromanii 
GALL Lapirano GALDO » Capitano CLUNGHERI 
Serg. Moi Banalini a 1° Ar. Là T. Peli 


ABBR Cap. ABBRIATA - Ten. NICOLETTI 
pa Ari Alon D'A sari ni Serg: R. T. dreamgeli 


Settima Squadriglia - Verde Stellata 

BIAN Capitano BIANI - Marano MORETTI 

13 Av. Mor Mamara » Serg. R. T. Suriani 

RANI Capitano RANIERI - Tenente SQUAGLIA 
Serg. M, Mot Cremaschi - Sergente R. T- Boveri 


ARAM Capitano ARAMU . Troenee ORSOLAN 
Serg- M. Mot Bonsozini + 19 Ae BR. T Fruisianie 


Ottava Squadriglia - Verde Cerchiata 


LONG Ten. Col, LONGO. Cap. DE VITTEMBESCHI 
Seng slaggo Moti Classeno Sora. KM. R. T. Bernaznasi 
CANN Cap CANNISTRACCI - Cupitono ROSSI 

Serg ilo Mot Tirabaiehi = Sergenie R. CT. Simozetti 

CALC Capiiano CALO = Tenenie PALMIOTTI 

ha Acviore Pinelli = Sergente Ri T. Maisioli 


In alto: If pasto di pilottggio Rell'apparecchio * Sivcia 
Marebetti Sg5 A 

A sinistra: Particolari dell'ideovotante della Crociera del 

Decennale: Il motore Lrotla Fraschini Asso, il castello del 

malore coll'elica Inpale e l'apparecchio rudiagoniomelrico. 
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IL CAPO ED I PILOTI 


Comsidante Generale &. E. ITALO BALBO 


A destra in alto: Generale Pellegrini - T. Col 


Cagna - T, Col, Longo - Mage. Ing: Carlo Pessani, 


Capitani: 1 Abbriaia « n ibecardo 

5 Biani - & Fiaco » * Hoaino - 
dringheri © io Cal Carducci - ri Cannisiracci 
13 Ceccodti = yi Clingheri « tif Cupani - 15 De Vitteme 
beichi = 16 Fiori» am Frabeiti 


2 L Freni» RI Baldimi 


‘1, llorghetti " g Cao 


« 18 Fraili - 19 Gallo 
DI Leone " sà Lippi =: 
tif Miglia - n5 Mannini LI Napoli "E 
ET] {lueasta «sq Rarnderi - Ja Kai 
Sa Rovis - 33 Teucei duf * 


" BO Crordana " si Mariani = 
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VWercelloni, - Trareli: 55 Aini 
+6 Fisicara - DE, Miarrama - SR seelli «= 


ty Oriolan 
* 4& Palmiotti - 4n Revetria - 4 Sarlo 
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camerati che portarono oltre Atlantica le ali tricolori, 

dei tecnici che le costrussero, dell'Uomo che soito la 

superiore guida del Duce preparò questi mezzi e li 
usse a tanto trionfo, 


LA REALTÀ E IL METODO 


Poiché il successo conseguito malgrado le difficoltà 
asperrime è dovuto in notevole misura alla razionale 
organizzazione della Crociera in tutte le sue parti e 
le sue fasi, non ultima certo fu la predisposizione 
diligente cd accurata delle basi, 

Dodici furono le basi organizzate per gli approdi, 
gli ormeggi, i rifornimenti, 1 servizi vari. 

Alcune, come le tre dell'Islanda, della Groenlandia 
e del Labrador, furono assai difficili da allestire, 0 
per la scarsezza delle comunicazioni o per la man- 
canza di risorse locali. 





A Sesta Calende. 


Ognuna di esse fu co- 
mandata da un ufficiale 
della Regia Aeronautica, 
che provride ad instal- 
lgre i gavitelli; a pre. 
disporre il carburante, il 
lubrificante, i materiali 
di riserva; a preparare 
gli alloggi: a prestare 
l'assistenza agli equipaggi 
sopraggiunti; a curare 
la sicurezza del materiale 
durante la sosta. 

Il servizio meteorolo» 
gico fu organizzato in 
modo degno della grande 
importanza che la segna- 
lazione ed eventuale pre- 
visione del tempo ha per 
simili imprese aviatorie; 
due sommergibili italiani 
e sci baleniere noleggiate 
dal Comando della Cro- 
ciera sono state dislocate 
fra la Groenlandia ed il 
Labrador e inolire la nave italiana ‘ Alice" è stata 
dislocata a Terranova ; tutte hanno a bordo ufficiali e 
geofisici italiani e strumenti perfezionati, fanno rileva- 
menti meteorologici ed aerologici preziosi per la Cro- 
ciera ed utili in definitiva pel progresso della scienza 
e del volo in quelle regioni. 

Così, non per improvvisazione, non per slancio 
folle, ma per applicazione di criteri realistici, ma con 
tenacia, il grande volo si è svolto. 


CON LA VOLONTA CONTRO LA SORTE 


Bisogna che la cronaca del volo glorioso non sia 
dimenticata, bisogna che il successo raggiunto non 
faccia disconoscere le enormi difficoltà superate. 

Ansitutto la traversata degli Apennini su cime di 
oltre mille metri d'altezza; poi la traversata del mas: 
siccio alpino che dovette essere fatta a notevole quota 
per quasi trecento chilo» 
metri d'aspre giogaie; ine 
fine un percorso di altre 
cinquecento chilometri su 
terrà per giungere nel 
Mare del Nord; e questo 
con idrovolanti numerosi 
© 4 grande carico, nòn 
certo costruiti pel volo 
sulle montagne e su terra. 

Dopo l'Inghilterra, la 
Crociera nel volo d'an» 
ddata si & svolta in una 
parte dell'Oceano Atlan 
tico settentrionale che 
iene considerata fra le 
più difficili per le condi. 
zioni meteoriche, anzi che 
fino a quattro anni fa si 
considerava assoluta» 
mente proibitiva per le 
nebbie fittissime ed ampie 
centinaia di chilometri 


L'idrovolante “Sg, N° 


Uaonevii dal #oea di Mario Broggi. 
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Nel cantiere di Orbetello. 


che si estendono per ln 
massima parte dell'anno 
fra la Groenlandia ed il 
Labrador, per le fre- 
quenti tempeste che scon- 
volgono il mare, per i 
ventiche soffiano in senso 
contrario alla rotta, per 
i ghiacci galleggianti che 
rendono la discesa in 
mare moltoaleatoria, per 
ampie estensioni di ban» 
chisa ghiacciata che bi. 
sognò sorvolare. 

La prima transvolata 
su questa rotta dall'Eu- 
ropa all'America fu com- 
piuta nel 1924 da quattro 
velivoli americani che su 
più lungo percorso ave 
vano volato due mesi fra 
infinite peripezie e con 
l'appoggio di ben 19 navi 
da guerra. Dal 1928 ad 
cggi si ebbero su questa 
rotta quattro tentativi ma due di essi fallirono, 

La rotta di ritorno si svolgerà fra Terranova e 
l'Irlanda, con condizioni meteoriche meno avverse. 

Ma pure su questa rotta gli insuccessi raggiun» 
gono un'impressionante percentuale rispetto ai tenta- 
tivi. Trenta furono finora le traversate iniziate, solo 
venti di ga a buon compimento. 

Nella traversata atlantica anche pel ritorno come 
r l'andata, gli idrovolanti d'Italo Balbo partiranno 


al mare ciascuno con il notevole peso di undici 


tonnellate. 


UNA IMPRESA COLLETTIVA 


Veramente questa impresa italiana si distacca da 
tutte le altre transvolate finora effettuate o proget= 
tate per questo particolare carattere essenzialmente 
fascista, d'essere il risultato d'una disciplina collettiva, 
somma di sforzi e di ca- 
pacità individuali. 

_ Tventiquattro velivoli 
sì ripartiscono in otto 
squadriglie, divise in 
quattro gruppi, due stor- 
mi, e costituenti una 
Squadra. 

Ogni Gruppo ha di- 
stintivo di colore diverso 
dagli altri; il primo grup 
po ha assunto il colore 
dei neri gagliardetti far 
scisti, gli altri gruppi 
sono bianco, rosso, verde, 

In ogni gru una 
squad hr HA per di istin» 
tivo le stelle, un'altra 
squadriglia ha per clistin- 
tivo i cerchi; ogni velivolo 
porta dipinta la sigla in- 
ternazionale I che rap- 
presenta l'Italia, e quat- 


nella nada di Orbetello. 
Bansetti dal vio di Marla Beaggi 





tro altre lettere, quelle che iniziano il nome d'ogni 
pilota comandante. 

Durante il viaggio le squadriglie hanno volato in 
colonna, scaglionate in guisa che il comandante della 
Squadra potesse con un solo sguardo dominare tutta 
la formazione, in modo che ogni equipaggio gregario 
potesse puntare alla méta senza mai perdere di vista 
il velivolo del suo capo. i 

Ma quello che più d'ogni altro ha consentito al 
Condottiero dell'impresa di far sentire continuamente 


“la sua azione di comando su ogni comandante in sot- 


t'ordine e giù giù fino all'ultima velivolo gregario, è 
stata certamente la possibilità d'un collegamento mar- 
conigrafico perfetto, continuo, efficiente. 

noltre per mezzo della radio l'ufficiale tecnico con- 
dotto a berdo del velivolo di comando potè far giun- 
gere i propri consigli agli altri velivoli che avevano 
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subito qualche avaria. Vanto anche questo dell'indu- 
stria italiana negli apparati Marconi, vanto delle ca- 
pacità organizzative nella coordinazione delle comu- 
nicazioni, vanto della disciplina e della bravura dei 
ventiquattro marconisti di bordo nel tempo buono è 
nell'avversoò, nel volo calmo e nel volo tempestosa. 

Questo criterio di vola collettivo attraverso lunghe 
tappe è vanto particolare del Ministro Balbo: “ Noi 
ammiriamo" Egli ha scritto “le transvolate individuali 
dei grandi aviatori, ma le consideriamo superate dalle 
necessità dei tempi e del progresso; dalla ripetizione 


Da sinistra: 


All'alba della parienza di. E,à dlala Balbo legge qui tellimi dal 


di tali tentativi singoli non deriva alcon insegnamento 
ed alcuna dimostrazione che non siano già noti, 

“La novità può venire solo dal trasferimento in 
massa di velivoli da un continente all'altro attraverso 
gli occani. Le Aviazioni possono, come le Marine, 
alfrontare il problema dei trasferimenti d'intere squa- 
dre, Questo metodo può far compiere all'aviazione 
passi giganteschi, i in tutti i sensi, sia per il progresso 
delle macchine, sia per la preparazione dei navigatori, 
sia per le organizzazioni metereologiche e tecniche 
che sono ancora troppo insufficienti | 


dedtimi meltorolegiti. » 





Le apenazio® 











So pra, da sim. Cali idrevalan fi 
della Spada Allontica al- 
i ormeggio dinanzi a Orbetello, 
LA andala Fei bardo degli dif 
paggi. « La squadriglia dello 
Sato Maggiore ta Rada, 


Sotto: Si Scalano i atea 


per la partenza. 


il: a l'imbarco della posta Iravsportata agli idrovelanti, - I Condelliene 4 banda del «no apparecchio, 
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diddace volo sopra le Alpi sella Svizzera. L'accoglienza ad Amsterdam: da sinisina : Fokker, il famoso costratlore: 
Deckers, Ministro della Difesa aerea olandese; il Ministro della Guerra è il Borgomastro Wiagl. 


VIRTUTE DUCE, COMITE FORTUNA 


Biregno di dlario Sironi 


Allego alla " Rivihita illusirata del Popoio #'hilia" mo 7 + Luglio 11 - NI 
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La partenza Falla baia di Lougb Foyle (Londonderry) per la tappa Irlanda-Ilanda, 


Ma non bisogna credere che il volo collettivo age- 
voli il compimento delle imprese di questo genere! 
Anzi le aggrava. Là dove un velivolo isolato potrebbe 
facilmente passare, tra quelle nubi, su quelle montagne, 
là una squadra di ventiquattro velivoli passa soltanto a 
prezzo d'un'organizzazione perfetta, d'una dotazione di 
strumenti eccelle 
d'una perizia di pilotaggio e 
supenore. Nei voli collettivi le difficoltà e i ritardi che 
i velivoli separatamente considerati incontrano non 
fanno una somma, fanno un prodotto. 


IL RUOLINO DELLA GLORIA 


Un ufficiale pilota comandante, un ufficiale secondo 
pilota, un sottufficiale marconista, un graduato moto» 
rista, costituiscono l'equipaggio normale d'ogni veli. 
volo; questi uomini già da un anno volano sullo stesso 
idrovolante, corrono gli identici pericoli, si sono inti- 
mamente conosciuti ed 
apprezzati a vicenda, 
hanno wisito l'uno 
per l'altro fiducia è 
devozione, si sono mes: 
si in grado di affron- 
tare e superare ogni 
rischio ed ogni av- 
ventura. 

Quasi tutti molto 
giovani, sono, questi pi» 
loti della Crociera glo» 
riosa, quasi tutti usciti 
dalla Regia Accade- 
mia Aeronautica isti- 
tuita dieci anni fa, e 
dove frequentarono i 
corsi di studio che pre- 
sero i nomi di Aquila, 
di Borea, di Centauro. 

Sequesti primi pro- 


lente, d'una ottima sicurezza dei motori, 
d'una audacia di classe: 





dotti della scuola di reclutamento dell'Arma dell'Aria 
hanno mostrato tale altissima efficienza, quale somma 
di potenza di fervore di bravura di vittoria conse- 
guiranno quelli che loro succedono e che s'inspirano 
alle loro pesta ? 
Consideriamoli un poco, questi cento giovani scelti 
pro» bravi, ma non eccelsi fra i bravi; tali da dare 
‘orgoglio che essi appartengano alla nostra stirpe, ma 
tali anche da lasciare la confortante convinzione che 
l'aviazione può fornire altre centinaia di uomini della 
stessa tempra, consideriamoli un poco questi meravi. 
gliosi volontari saliti d'un colpo alla fama del mondo. 
Sono diciannove graduati avieri, ventuno sottulli- 
ciali, un maresciallo pilota, un tenente motorista, nove 
tenenti piloti, trentadue capitani piloti, un maggiore del 
genio aeronautico, due tenenti colonnelli piloti, un ge- 
nerale pilota, infinita varietà di cuori di menti di fer- 
vori, infinita somma di energie umane, ma tutti concordi 
inuna stessa fede, quel 
la del loro capo Italo 
Balbo; tutti convinti in 
uno stesso proposito, 
duet che l'intelletto 
el loro Condottiero 
ha ideato e perseguito; 
tutti coordinati ad una 
stessa volontà, quella 
del Quadrumviro che 
interpreta, applica, se- 


me la volontà del 


del Governo, 
sol il ruolino della 
gloria porta scritti cen 
to nomi, ma i cento no- 
mi luminosi si fondono 
in un bagliore solo, in 
cui si legge il nome di 
Benito Mussolini. 
AMEDEO MECOZZI 


KE Balbo all'amivea Londonderry, ossequiato Salle autorità. 
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TEMPO DI 


A Ginevra la Conferenza del disarmo ha sospeso 
i lavori decidendo di riprenderli a ottobre, senza però 
segnare alcun decisivo progresso e senza nemmeno 
dare, per forza propria, la sensazione e la speranza 
che la ripresa autunnale fornisca occasione di realiz. 
zare qualche cosa di concreto. 

A Londra la Conferenza economica langue cd è 
in procinto di rinviare ad una data imprecisata la 
discussione sui maggiori problemi economici del mondo 
dopo avere suscitate e deluse le più grandi speranze. 

Il tentativo nobile e generoso del sighor MacDonald 
non ha dato risultati concreti se non nel senso che la 
Conferenza ha servito per ora ad accentuare alcuni 
contrasti di indole fondamentale fra la maggioranza 
delle Nazioni europee e gli Stati Uniti d'America. 
Questo contrasto s è polarizzato sul problema mone- 
tario e sulla stabilità della valuta rispetto all'oro. 

Dopo l'abbandono della parità aurea della lira 

sterlina e del dollaro, altri elementi di disordine è di 
incerterza cerano intervenuti ad aggravare il malessere 
economico del mondo. Dinanzi alla Conferenza il 
presa era tornato e si era imposto come premessa 
ogica alla ripresa della fiducia internazionale ed al- 
l'acquisto di quel minimo indispensabile di sicurezza 
necessaria alla stabilizzazione della situazione econo 
mica del mondo, 

La pace delle valute era sembrata indispensabile 
per iniziare un serio lavoro di organizzazione della 
economia mondiale e per offrire garanzie solide e de- 
cisive contro il gioco e gli attentati della speculazione. 

Fra gli argomenti trattati a Ginevra alla Conferenza 
del disarmo e le questioni prese in esame a Londra 
alla Conferenza #«conomica esisteva una affinità, anzi 
diremo un parallelismo, di situazioni fondamentali. 

disarmo appariva ed appare in realtà come una 
condizione primordiale di carattere politico necessaria 
a dimostrare ed a determinare la buona volontà dei 
governi a risolvere i contrasti con spirito di pace; 
pace delle valute, e cio& la rinuncia a manovrare 

la valuta nazionale come un'arma di offesa nella lotta 
della concorrenza economica, per ottenere il deprez- 


ATTESA 


ramento o l'artificioza numento del costò dei prodotti, 
è considerata, dai Paesi come l'Italia, saldi sul prin- 
cipio della stabilità aurea della valuta, come una 
condizione indispensabile, una base ed un punto as- 
soluto di riferimento è di partenza nell'esame, nella 
considerazione e nella soluzione di tutti gli altri pro- 
blemi di ordine economico dai quali dipendono l'equi» 
librio delle forze economiche del mondo intiero, e 

uegli elementi determinanti il ritorno e l'acquisto 
della=fiducia sugli sviluppi delle relazioni economiche 
internazionali li l'avwenire èconomico delle nazioni è 
del mondo. 

Anche in tema economico e finanziario c'é una forma 
di politicantismo che si manifesta a mezzo della specula- 
zione e che non tiene conto alcuno degli interessi gene- 
rali della Nazione è della situazione internazionale, 

ADITO: il disarmo rivela, nei governi che lo sosten» 
gono in buona fede e che si dichiarano pronti ad 
applicarlo senza imporre condizioni capziose, una vo 
lontà di collaborazione e di pace, così il richiamo e 
la fedeltà alla base aurea della moneta servono ad 
indicare i goverm e le nazioni, che intendono risolvere 
la crisi economica che travaglia il mondo con metodi 
di sana e leale collaborazione e con una visione ampia 
e realistica degli interessi singoli e generali. 

A questa concezione degli interessi generali dei 
Paesi coinvolti nella crisi ha voluto sottrarsi il go- 
verno degli Stati Uniti d'America, respingendo, con 
il messaggio del Presidente Roosevelt, la proposta 
delle cinque potenze curopee per il ritorno del dol. 
laro alla base aurea. Gli americani giudicano ancora 
i complessi problemi della economia mondiale con 
una mentalità borsistica, e vedono sempre 1 segni della 
prosperità o della fortuna economica del loro Faese 
attraverso le quotazioni più o meno artificiose dei 
titoli contrattati in Borsa, 

‘Europa ha ora tutto il diritto di non consen» 
tire ad un ulteriore sviluppo del gioco speculativo 
della finanza americana, specie dopo i tracolli spa- 
ventosi che hanno segnato il regresso doloroso della 
prosperità dell'America ed il fallimento dei metodi em- 





La Conferenza Economica Mondiale, £ E Sung a collegate con Juupar, delegato del Helgio, 
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dla edeanze di ftaoseesli. II Porcidenie in crociera selle cose dell'Atlantico, 


piristici e della mentalità speculativa dei magnati della 
finanza è dell'industria degli Stati Uniti d'America. 

Purtroppo anche in fatto di finanza e di affari 
l'America nulla ha pil da insegnare all'Europa, ed 
in Euro si nutre i legittimo sospetto e si ha la più 
ampia sfiducia sulla capacità dei metodi più caratte» 
risticamente americani a ristabilire l'equilibrio eco» 
nomico ed a sciogliere i problemi della crisi. 

Da Ginevra a Londra gli insuccessi che si ripe- 
tono e le difficoltà ed i contrasti che si acuisconòo 
accrescono il discredito universale sul molto demo. 
cratico sistema delle conferenze. Ancora una realtà 
fascista si impone: le macchinose discussioni dinanzi 
nd assemblee internazionali composte da un numero 
parlamentaristicamente grande di rappresentanti non 
giungono mai a dare risultati pratici e positivi: ogni 
problema si sminvzza in mille aspetti ed in mille par- 
ticolari, ede di significato a di valore, cambia la 
propria fisonomia attraverso caotiche procedure e 
interminabili discorsi, 

Il sistema ha fallito ed occorre affrontare i grandi 
problemi della vita economica e politica dei conti- 
nenti con metodi e con mentalità opposte al principio 
democratico è rappresentativo dei parlamenti. 

I metodo nuovo è quello prescelto ed indicato da 
Mussolini realizzando il Patto a Quattro per esami- 
nare e risolvere i problemi di complesso ordine eco- 
nomico € politico che presiedono alla ricostruzione 
della fiducia, della armonia e del benessere sul con- 
tinente europeo. 

La concezione mussoliniana nega l'efficacia delle 
conferenze e sostituisce ai grandi inconcludenti ra- 
duni la discussione e gli accordì diretti fra gli espo- 


nenti maggiori dei maggiori interessi e dei maggiori 
interessati. Le vicende della Conferenza di Londra 
hanno dato ragione, del resto, al principio ed al me- 
todo da noi preferiti, poichè i punti principali di 
discussione hanno presto prevalso, i contrasti e gli 
accordi si sono presto polarizzati secondo gli interessi 
e le vedute di un gruppo ristretto di Paesi, tanto che 
la Conferenza avrehbe potuta benissimo limitarsi è 
potrebbe anche trasformarsi in un convegno a cinque 
o a sei con un mandato preciso e limitato alla solu- 
zione dei problemi e agli aspeiti fondamentali della 
situazione e della crisi. 

Siàmò dunque in un tempo di attesa, durante il 
quale certi irrigidimenti potrebbero anche raddol- 
cirsi e certe verità solari affermarsi universalmente. 

Tempo di attesn anche per l'insieme dei problemi 
politici dell'Europa, la quale attende dalla messa in 
efficienza del Patto a Quattro la soluzione di pre- 
blemi dai quali dipendono in gran parte le sorti della 
sun prosperità, del suo sviluppo economico e del suo 
avvenire, 

Dalla paraffatura, alla firma e alla ratifica del 
Patto di collaborazione e di intesa è passato il 
tempo necessario a saggiare cd a misurare le rea- 
zioni che esso ha provocato in alcuni ambienti po- 
litici o alfaristici europei. Rientrano nel novero 
delle prevedibili ostilità e nei tentativi sabotatori del 
Fatto le ultime manifestazioni turbolente è scandali» 
stiche della Piccola Intesa e le speculazioni che si 
vorrebbero trarre da manovre tendenti a mettere in 
cattiva luce l'azione pacificatrice ed equilibratrice 
che l'Italia svolge, in base a chiari è sali principi 
di giustizia internazionale, nei paesi del centro Europa: 

LIDO CAIANI 
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La Geratania di Hier, Una conferenza del minlstro Goebbele sul Farcirme. Soora: MI x 3; 
di FELEOEM L'A WErEATa è I + CO, pra: [na grandioza dia ., 
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L'idea nazionalista in Grecia. 1 membri del partite nazionalista greco di Macedonia recano una corona alla tomba 
del Milite Ignoto, Sopra: Una fotografia panoramica della cerimonia. 
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dl Pisco, at bordo della RN. Pola, assiste alle mancere navali. Sopra: La Molla concentrata nella rada di Gaeta. 





Papa Pio NI, nella solennità del Corpur Donini, allraversa la Piazza di San Pietro beneidicendo la falla, 


Le associazioni in 
altera sulla Piazza 
principale dk Asnrrst. 
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La Corea di dan Da- 
minano cee si è aeolla 
la cerimonia religiora. 
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La gita dei poligrafici milanesi a Moma. L'omaggio d'an grappe alla tomba del Milite Ignoto. 
sopra: d polignafici si recano a cipore corone all'Altare della Patria, 


LA COMMEDIA ETERNA 


DI 


In questi ultimi tempi più precisa, dall'alto, una 
voce abituata ai colloqui con le folle, ha indicato anche 
a coloro che si ritengono iniziati quali devono essere 
i compiti dell'Arte nuova, 

Il problema é stato subito circoscritto dai com- 
mentatori che se ne sono bramosamente impadroniti 
alla voce “teatro”. Teatro per le vaste platee, è 
perciò vasti problemi collettivi sul palco: linee sobrie 
e arcate solenni, cori e luci, e la storia e il destina, 
è la passione e il cuore della Patria che rinasce, che 
ascende, che lotta e si trasforma nel centro di ogni 
quadro: al posto di quel triangoletto aguzzo e vipe- 
rino chè fu per troppo tempo il simbolo del pette- 
golezza mondano e dell'adulterio consacrato, e che 
lasciò intendere ai sonnacchiosi spettatori dei chiusi 
teatri che tutta la vita spirituale del mondo fosse 
diventata un gioco di sillabe, uno spostamento di pe- 
dine coniugali, un modo di intendere, di eludere, 
di raffinare, di irridere l'inganno di due coniugi senza 
prole o di rendere più beatamente e beotamente igno- 
bile l'estasi di due frettolosi amanti senza scrupoli. 

Del romanzo nuovo ancora nessuno ha parlato 
sulle gazzette. Ma è stolto credere che da esso, come 
a quella forma d'arte rappresentativa che più si ac- 
costa al teatro perchè si rivolge, per via diretta, allo 
stesso pubblico, il Duce non abbia pensato. 

Anche il romanzo pati la malattia del secolo è fu 
per troppo tempo schiavo delle malizie dei chiusi ce- 
nacoli, ambasciatore di profumate galanterie; è per 
troppo tempo apparve con l'insegna adescatrice del 
chiuso triangolo in mezzo al frontiapizio è fu segre- 
tario di dame ischeletrite dal rigor della moda e di 
smidollati cicisbei. 

La guerra ha spalancato per un attimo le porte 
sulle smisurate tragedie dei popoli; ma il terror di 
guardare ben dentro la paurosa vastità di certi pro- 
blemi eterni è collettivi, è l'istinto della beata conser. 
vazione, suggeri a tutti di richiuderle al più presto e 
di raccogliere la conservazione e la lettura sotto la 
quieta lampada fra l'una è l'altra partita di beidge, 

i casi personali hanno sempre più interessato la 
gente dei fatti collettivi. C'è chi ha paura di guardare 
le stelle. C'é chi si rifiuta di salire, anche se un vero 
poeta gli offre un valido niuto, pensando che sulla 
vetta solfrirà di vertigini. Il mondo striscia ancora, 
malgrado lo scatto inatteso delle aeree conquiste mec- 
caniche: e l'Arte è diventata — l'arto dello scrivere, 
del raccontare, del recitare, del raffigurare = Mi 
fangoso e insidiozo vwermimaio, 

Ho aperto perciò questo libro nuovo (La Comaredìa 
eternî - Franco Campitelli, ed.) di un gagliardo mo- 
schettiere senza macchia, di un poeta guerriero e ve- 
ritiero, diritto, fedele, audace e generoso. Ed ho avuto 
l'impressione di spalancare finalmente un'altra porta 
sulla libera serenità del mito umano, sulla vasta bel- 
lesza di una verità senza confini. 

Canto e apologo, il romanzo è quale oggi il ro- 
manzo rigenerato vuole essere: una visione ampia di 
contorni e sfocata nel tempo, un libro dentro il quale 
si agitino i problemi che ci travagliano, e prendano 


ERCOLE RIVALTA 


corpo le idee, e prendano quota i simboli, e la realtà 
sia viva e palpitante nell'irreale è la satira sia mor. 
dente, e la blosofia sia suadente, è il senso della vita 
sin eroico specie quando carica al galoppo e mette 
in fuga la trama delle vigliaccherie, e Vomaggio a 
tutto l'amore, a tutto il delore, a tutte le fedi sia 
alto come la intangibile meraviglia dell'infinità. 

E così cammina questo prodigioso e nuovo mago 
Merlino, dallo spirito moderno e dalla figura antica — 
eterna — avviandosiattraverso illibroeinvocando Iddia: 

"Egli poteva andarsene senza rimorsi e senza rim» 
pianti, Tutto ciò che si poteva fare per gli altri era 
stato fatto, Gli altri lo abbandonavano per inseguire 
le loro illusioni. Che differenza c'è fra illusione è 
illusione? Egli non poteva giudicare, Le sue gli erano 
sembrate tutte oneste e tutte buone. Anche agli altri 
sembravano certamente oneste e buone le illusioni 
loro, se vi si irretivano come egli si era irretito nelle 
sue. Un grido prepotente di egoismo erompeva dal 
suo profondo tormento. Quel suo sentimento di ri- 
belltone; che s1 era andato formando a poro a poco 
e aveva avuto sapori di nostalgia ed ansie di libera- 
zione a mano a mano che l'inutile fatica del bene lo 
aveva stancato ed esasperato, ora trovava finalmente 
la sua parola. Andare. Essere se stesso. Vivere la 
sua vita. Era un'ebrezza che gli saliva al cervello, 
Ma chi metteva nel suo sangue quel bisogno dispe- 
rato di libertà? chi metteva nel suo pensiero la ne- 
gazione decisa di tutto ciù che era stato fino a quel 
giorno la volontà della sua vita? Satana padre? No, 
Non poteva essere il sollio atroce del male. Il male 
anzi egli lo nbbandonava fra gli uomini. Se né libe” 
rava. Egli non voleva che vivere serenamente, umil- 
mente, nel caspetto di Dio, adorandolo nella bellezza 
infimta della creazione, La sua anima diversa si sa- 
rebbe finalmente composta in una quieta armonia ri- 
tornando a tutto ciò che è elementare e spontaneo”. 

E così Merlino — che fu adorato e potente, che fu 
ricco è tradito — pensoso sempre e felice mai, muore 
poeticamente nel sepolero invocato dalla fedele Viviana: 

"Scavalcò primo l'orlo e si cacciò nell'ombra, entro 
la bocca disserrata del sepolcro. Ma, prima che egli 
vi si adagiasse, ella, che wiera entrata a mezzo, gli 
prese la testa fra le mini è gli sugrellò ancora Una 
volta la bocca con un bacio lunghissimo. A poco a 
poco quindi gli depose giù il capo sui muschi morbidi 
e guardo un istante il viso pallidissimo è gli cechi 
chiusi dall'intensa voluttà, Con un guizzo balzò fuori 
dall'urna è girò dietro In grande lastra di marmo, 
che wi pendeva in bilico. Merlino non si mosse, Senti 
che la morte era bella se si moriva così. Sotto la 
spinta disperata di Viviana il marmo oscillà un istante, 
sì spostò un poca, cadde sui margini, tutto, chiuse 
nell'urna il buio e il silenzio. 

“Viviana rideva ora lietamente. 

= Esci, = chiamava — esci, Merlino, Non fine 
gere di non sentirmi. Basta che tu lo voglia e uscirai. 
Non farmi aspettare. Quanto sei malizioso! Ora non 
vuoi uscire per non confessare che sei un mago. Ed 
lo t'aspetto qui, fin che tu non ti decidi, 





Ercole 


“S'era seduta sul prato e cantava. Ma le ore 

passavano e l'arma rimaneva inviolata. Allora la prese 
un primo timore. Chiamò Merlino: prima sotto voce: 
poi disperatamente. Tentò di muovere la grande lastra 
sovrapposta: si insanguinò inutilmente le dita. E, 
quando la notte la ricoperse, il silenzio fu straziato 
dai suoi gridi d'angoscia. 
AI mattino i pastori, che avevano udito quel 
l'ululo lontano, scesero a cercare e trovarono Viviana 
svenuta fra l'erba accanto alla grande tomba chiusa, 
che Ora Appariva improvvisamente incisa tutta e fitta 
di parole nuove, in cui erano gli annunzi di ogni tempo 
futuro. Gridarono atterriti al miracolo. 

"Dall'uomo sepolto si perpetuava magicamente il 
suo pensiero... ", 

Ariosa, e fervida l'opera non appartiene a quel 


Rivalta. 


genere che si racconta. E" un canto e un lume: e di 
quel canto rimane nel cuore la pura armonia, e di 
quel lume rimane nelle pupille per sempre il river- 
bero innamorato. 

Parabola, apologo, romanzo, poema ? Non so. Ogni 
definizione mi pare inadeguata. Così come ogni tenta. 
tivo di riassumere la trama mi è sembrata subito 
inutile e golfa svalutazione dell'opera. 

Si legge, si sogna, si pensa. Si chiude il libro e si 
rientra nella vita senza aver incontrato una persona 
viva ma con mille esperienze nuove. 

Questo € il romanzo che Ercole Rivalta nel pieno 
rigoglio della sua franca e robusta maturità ci ha re- 
galato. E tutti dobbiamo imparare, obbedire, è impa- 
rare ad obbedire soltanto per essere forti e per per- 
severare migliori nel duro cammino. 
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La tragica fine del figlioletto di 
Luigi XWI è di Maria Antonietta, 
awwrolta in un profondo misero, con- 
Ebniza, depa quasi um incolo è merma, 
a tentare le tormentate indagini de 
gli storici e a wuscitare ancora la 
fantasia dei somaneberni. lan Franoiaà, 
wi uu tale argomenta, dl può dire, 
tutta uma letteratura, Ma in Italia 
la storia di quel misterioso fanciullo, 
di quel Ke che nan regnò, è scar 
sameinbe èèndaciuta dal pobblica. 
Ecco perché Giulio Marchetti Fer 
rante col suo volume Ji Fanciullo 
del Tempio e i Fall Delfini (Casa 
editrice Coschina + Milano) ha in 
into di colmare usa lacuna, E Vha colmata, bisagna dire, con 
notevolizitmi rivultati, raccoglisado un materiale imponente in 
torno al curicao problema atorico: la possibilnà della aopraveir 
vanrà slel Fanciulla e il miatero qbella fili via na dall Tempio, 

Si sa che numerosa impostori pretesero di raincarnare 
Luigi XVII Si falsificarono documenii, si ciiarono testimo» 
ninnre vaghe, ipesso incamitenti, giusgendo ad un tal groviglio 
ali fatti, ala circoiianto veni, alterate Ls imaginario, che le il 
dioso, sol che si dedichi a separare le individualità di alcuni 
di questi falri Delfini, come quelle di Hervagauli, Maturino 
Bruneaia, Phellippeav, PRichemont, tinisce per dibaiterzi in un 
labirinto. Ecco la parte più romantica della vicenda: che 
lA. analizza con acume e sa rendere quanto mai colorita. 


Il Fanciullo Tempio 
ed Fal Delfin 





Caacdany 


Il nome di Guide Keller, una ira 
le figure più salienti della gloriosa 
geata di Fiume, animaiore e aviatore 
auzlacisimo fra gli audaci, che dor 
veva trovare una marte immatura 
in un bamale incidente d'automabile, 
è ben nodo agli italiani. 

Con animo fraterno Sandro Pon, 
che gli fa legato da profonda fede: 
lissima armmicimia, gli dedica un libro 
((raloo Meller, edizioni "Medielanam" 
» Milano) che ne rievota fervida: 
mente il pensizro e l'azione: libro 
che tende sopratiutto a collocare al 
sio giusto pasto ivella atoria del noe 
stro Pacie la Egura inconfondibile 
dlell'Eroe “trascurando quell'abbondantissima messe di episodi 
caratteristici che mal sarebbero stati compresi e interpretati 
da chi nda avesse prima ben concaciato le altinalme finalità 
ideali della sian camera”. 

Le pagine del Porri, che nascono dalla fede e dall'amore, 
nom pomono leggersi senza commozione. (Quegli che fu il Se- 
gretario d'azione del (Comandante wi simine ia una luce non 
dimenticabile: conquistatore ed asceta, mistico e pagano ad 
un tempo, cantore del bella, texo in un anelito di vita toiale, 
sultanime, cui son può darsi che un nome: epopea. 





"Or si fa innanzi Alberto da Giumiana,... Chi ha scor- 
duto Vevocazione del Carduoci? Non VFha scordata, sembra, 
Michele Barzaghi, che dedicando un romanzo all'Erse di Le- 


Miierice Baldini © Castoldi» Milcne] 
editrice Baldini e Castoldi - Milano 
ALBERTO . 
GIV//ANO 


ricorda la leggenda secondo la quale 
il Barbaroiia, sognando agnora di 
soltamettero il manda, “acuote cone 
tisuamente la testa, batte gli occhi 
e stende la mano per alferrare la 
clava o lo scudo". Ora, quando nel 
1914 il cannone tedesco lo nisveglià 
nelle wiscere del Kiffauser, balsò 
leramente Alberio da (Giussano. E 
i nipoti compresero èharcia tono alla 
vittoria, Di qui il romanza, che rr 
cordanido con un sol cuore eroi an 
chi e recenti, vuol riattestare l'im- 
martale granderzà della virtù italica. 





DEL MESE 


La Casa editrice Corbaccio, che 
ha saputo nel campo delle competi- 
zioni librarie conquistarsi in breve 
tempo le almpatie più attente del gran 
pubblico per il nitore delle suo adir 
gioni, la qualità delle sue collezioni. 
la serietà dei suoi intenti, ha lanciato 
una nuova collana: "Collana unive 
sale madernaà, i corvi”. L'editore xi s 
raccoglie « coordina, sotto l'emblema ; 
del corvo e ia tipo costante assai agile Ba 
e armoalapò, opere dii alta rinomanrza sant li F 
e di spiccato ralore che è utile od ada ; 
essenziale divulgare. sora i 

La collezione, nella quale non sono (la 
Qpere inperale & superiloe; rifacimenti, 
adattazioni @ monche traduzioni, è ripartita in dodici sezioni 
ad ognana delle quali corritposde un “colore” così che il let: 
tore pub senz'altro distinguere dal tono della copertina l'in 
dole c la categoria dell'opera. La nuova iniziativa di Corbaccio 
comprende romanzi, avventure, salire, viaggi, biografie, storia. 
beiture per la gioventà, classici. opere spirituali, antologie. let: 
teratura sportiva e librifilm e libri-radio, scelti con iatelligeate 
cara cd caliti con apeciale eleganza. Bella nozione "Dro" di tale 
Collana ecco il Briviaria della falicità di Nino Salvaneschi: breve 
e limpida opera di alta ispirazione. Pensate che chi detta tale 
breviario è un cieco. Il dolore lo ba portato sempre più vi 
gino a Uho. Ascoltatelo: “Sala adesso mi sono accorta cha 
gran parte della falicutà umana sta nel vedere tutto in bene". 
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Una parentesi di poesia. Santi FTT 
saalo del fempa (Nalleechi, editore - 
Firenze), che raccoglie liriche adi 
Giuseppe Ungaretti che vanno dal 
igig ad oggi, testimonia ben chia- 
tamente la raggiania matarità del- 
l'artista, Quell'immediateria, cioe 
esvenzialità lirica, e quell'aderenza 
alla vita che furono rivelate è ammi: 
rate nelle prime poesie dell'uomo 
in pena”, si rilrovano oggi mirabil- 
mente pragredite e ariluppatà: In 
ispecie la poesie che {come ben 
mota il Gargiulo) nella produzione 
recente dell'autore rappresentano 
momenti svincolati da ogni ‘“occa: 
sione”, cioè effusioni diretie, hanno dato luogo ad una idea 
più precisa della immediaierta — essenzialità notata dal 
priscipia. Leggete, ad esempio, gli “Inni”. "(uando trovo > 
in questo mio silenzio » una parola « scavata è nolla mia vita 
- come un abisso”. Anche qui, a definire, concorrono vari ter 
mini: "confessioni", “presenza della persona”, “voce vivente”: 
altrettanti modi di indicare l'immediatezza propria della lirica 
autentica. È come s'è venuta determina la “situazione” del 
poeta! Alcune aperture di casto ci danno l'impressione di re 
ipirare ad altezze insolite, quasi col nostro respiro normale. 
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Un'alira figura che son ha cessato di eccitare la fantasia 
degli storici e dei romanzieri è quella del figlio di Napoleone I 
m di Maria [oaiaa = cslui che, proclamato fin dalla bnicita Ù Re 
di Rama", e riconoiciuto Imperatore 
dal Senato nel 1514 {a tre anni). 
non doveva mai casere né He né 
Imperatore: ma abbandenato da tutti 
in seguito alle vicende del 1814 è 
del affini, © raccolto dall'avo Frase: 
cesso È d'Austria, doveva saser cu- 
atodito gelosamente presso ali lui è 
Vienna fina alla male immatura : 
tristissima morte per etivia, nel ca- 
stella di Schoentrunn.a ventua anail 
ietokar ]lanetschek ha intitolato al 
Sucd dt Meccbatadi (Casa editrice 
Agnelli Milano) un'ampia biografia 
«he ha l'andamento @ il tono del ros 
manzo, è si legge con vivo inierense. 





Raul Radice che, giovanissimo. 
ui è mostrato di colpo scrittore 
acuto e originale, delicato e pa 
drone di sé, a tal pusto che del 
suo primo libro, L'esdueosiane sen 
fimentale, si parlò davvero come di 
uma rivelazione, risponde aplendi- 
datieate allo speranze riposte molla 
sua fresca arte con ua secondo vo 
lume: Fila comisa di Carimea (Casa 
cditrico Coschina «è Milanoh 

Chuesta volta ai tratta di un 
Pomanzo, più afganico e raccolto 
di quello che mon fosse lo svagato 
racconto del debuatto. Romania, 
dunque: ma bisogna dir subito che 
Raul Radice non mira soltanto a costruire una vicenda per 
il così detto "intereme”. Quello che più conta è la crea 
rione d'un personaggio — Corinna — e di un mondo intorno 
a tale personaggio. Personaggio e mondo che recano i segni 
d'uno stile personalissimo. Non tragga in errori di valutazione 
il titolo: non è comica la vita di Corinna Spiga. C'é una apro 
porzione continua fra i suoi grati leggiadri o 1 sentimenti che 
vogliono esprimere: di qui, un ridicolo che suscita la simpatia. 
Le stse azioni, che nembravano iatintive, apontante. sono in 
fanda, tutte, sbagliate: e anche pet sbaglio, ella moore. Mia 
di un romanzo simile non può meanclia temtarai dh riagsnnto. 
Leggetela: è raccorgerete come sia svelta, vario, diveriente. 
e come l'ironista raggiunga spesso note calde di umanità. 
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ti È (on Gili afprafari (Giaseppe Mor 
reale, editore « Milano) Mario dei 

Gaalini ci effre il suo primo romanzo 

din “non colonisle. Lo scrittore che 

cantb i Paradisi d'Ofricate”, è non 

ADORATORI esaliò finora se non fiori dell'oasi, 

nm fon potera sfuggire alla tentazione 

di misurarti con una materia più 

intima, con passioni e amori e Tor 
menti a Roi più vicini. 

Lo scenario di questo romanzo 
sì apre su un quadro pacato, nella 
casa dei Canti Ravini, faliet e sereni, 
Ma ben presto l'orizzonte si olfusca: 
la gravano figlia dei Ravini, Malia, 
viene rinchiusa in un collegio ove 
irova malinconia e infelicità la famiglia, diventata quasi 
ostile, ha perduto la sua agiatorza, ed ella s'impiega. Nel suo 
aflicio si lega d'amicizia con Anna Casti, che il destino e una 
curicsa incomprensione ha allontanato dall'amore per un porta 
povero, Virgilio Ortia, La pietà per l'amica la induce a cere 
care di Virgilio: e tale incontro è la scintilla d'una nuora 
passione, Il poeia deluis irova mella fresca anima della fan 
ciulla un prodigisso conforta. Qui il romanzo, che ha note 
voli pagine descrittive e pensese, prende le ali # arriva al: 
l'epilogo can un ereicenda lirica sempre più avvincente. 
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Mella collezione dei "Grandi Successi Strameri ', la Casa 
editrice Baldim e Castaldi pubblica li'anima di Agna Pair 
di Mibaly Foldi, nell'efficace traduzione dall’ungherese di 
Maris Brelich-Dall'Aata. Si tratta 
di un romanzò che ha innegabili 
pregi di pensiero e di forma. Frutto 
di un'indagine analitica quanto mai 
tormentata, essa # soprattutto l'aperà 
di un intellettuale. La protagonista 
ha in sé stessa qualcosa di immor 
tale e di immanente: è un elemento 
"che rive negli uomini, nei corpi è 
nelle anime, nelle sensazioni e nagli 
atti”. Ha csorcato, confessa l'autore, 
uno sertitore che la faoccisotemitere 
e che le ha dato ‘una realtà”. Ma la 
realtà non esiste; è creazione dell'ar- 
tista, (Non è evidente un'alfinità con 
le concezioni del nostro Pirandello?) 
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Col Rickiamo della madre (Casa 
ediirice Ceschina - Milanol Alfa 
Bersetta affronta lo studio del 
“acnio della terra” nelle tre classi 
nelle quali si può dividere un por 
polo: harghesia, aristocrazia è con 
tadini, La prima idva di tale studia 
gli nacque nel 1919, quando. in 
nome del popolo, si invadevano le } 
propristà e i calpestava la terra, pula 
per avwiliria e umiliarla. Anm di hd 
amarezze, quelli, anni infecondi che 
nòn potevano atutare la creazione 
dell'opera sognata. Ma col Fasci 
smo comincio il riassetto della Pa- 
tria: e vennero per merito del Duce 
cui il volame è dedicato — le Leggi Jigrarie che garanti. 
vano la terra al contadino e le restituivano la sua alta mis 
sione sociale e morale. Fu allora che l'idea del Berretta wi 
preciahi è nacque il romanza, nel qualo è reso il comirasio 
tra l'uomo che, vissuto sempre a coniatio colla ierra, se ne 
allontana per un miraggio di riccherza. e l'uomo senza seru- 
poli che, ad un tratto. si accorge di poterne ricavare un grande 
utile, prima che per gli altri, per at. Ma la Natura, guidata 
da una ferrea logica, ristabilisce l'equilibrio. La borghesia, in 
conclusione, non ama la terra: il auòo è un amore occastonale, 
rillesso. Ecco la tesi, che petò non sorge dalle parole, ma dalla 
ricenda: e la vicenda, nel quadro dell'assolata Sicilia, si svolge 


cen chiara, pittoreaca, diammalica evidenza. 
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Bon si può negare a Fia Rimini 
la Fantasia. Ecco il suo ultimo re 
manzo. il dilurio (Franco Campi- 
telli. editare + Roma), che mostrando 
le qualità inventive più sorprendenti 
the la scritirice irtestina ci abbia 
mai rivelato, batte si può élite inn 
vîrò e proprio "record". 

Avbmostera d'irrealtà. Nomi vbra- 
ni, incabnienti, come il Tiehilio, come 
Lisiina, la città immaginaria... È 


Fia mimfima 


IL DILUV to 


Rini e le 


un giorno, che cosa avviene? Uno creda Ai PARI 
rano veicovo annuncia che ci sarà co PR 
un nuovo diluvio: difatti, l'umanità tp? 


corrotta ne ha bisogno per rimor: 

gere migliore, come ai tempi di 

Hoé e della relativa arca. Pensa, allora, di far costrvire vana 
nave, e vi fa imbarcare gli uomini più adatti a divenire i capi 
e i dirigenti delle nuore generazioni: gli uomini e le donne. 
Tutto quello che la modernità ba inveniato, fa della nare un 
centro di progresso: centrale elettrica. stazioni radio, apparec- 
chi di trasmissione è di socesione. E i fotoni restaisratori di 
Lusina partono per un avventuroso viaggio siagli oceani, alla 
sfida del future diluvio nniveraale. Ma che cosa avvenga 
sulla navè, no, non ve la raccontiamo. Basti dire che è und 
spasso: e che il sarcasmo sferra è colpisce. 


Alda Marer da al ivo sidro romanzo un intolo da far 
tremare le vene e 1 polsi: L'iamere {Licinio Cappelli, editore - 
Bologna). Quali rivelazioni si possono attendere ormai da tale 
tema, so non nia trasportata in una 
atmosfera di universalità? L'A. ci ni 
aponde olfrendaci un esempio di amore 
socezionale, tale che i lettori più scet- 
fici possano legittimamente dubitare 
della sua csistonza reale. Mell'ada: 
mantina purezza della protagonista, 
Intellia, è desgrittà ud vero è proprio 
fenomeno di sublimazione 0 trasfor: 
mariane dell'iatinto. Iatellia si aacri 
fica, ma il sua sagriicio in parto è 
“sublimazione in parte soddisfazione 
dell'amore del p de ra io: perché 
ella ha il bisogno di considerare la 
" resurrezione.” dell'uomo amato, 
Adriano, opera sua... 
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= Parti il 14 di giugno, alle sei del mattino. Era un'ora 
tutta fresca © trasparente di primavera. lo nan valevo, L'avevo 
pregato Bino alle lagrime. M'ero anche sdegnata. Dobbiamo 
partire imuieme — gli dicevo — ib sono iva maglie, la tua 
compagna per la vità, Querta volta © insieme che dobbiamo 
andare. È' l'ignoto, sarà la sofferenza, non importa. Dobbiamo 
andare insieme. 

La vecchia signora ha una pausa della vare monotona, psi 
riprende : 

- Quando lo vidi com sicuro. così deciso, mi rassegnai. 
Egli scherzava. Rideva. Canzonava le mie paure. Non è sue 
DORTI niente di male! — mi gridava. — Gi tratta di va live 
intoppo, come ne avvengono tanti, La mia presenza risolverà 
tutto. Due giorni vuole il viaggio. Due per l'andata. due per 
il riarmo, fra selie giorai sono qui. Tre giorni per appianare 
la questione îni biaatano, È Leti [i] anche troppi. Riwerma pienamente 
tramquillo, e allora potremo ripartite insieme e per sempre 
dla questo luogo dove abbiamo tanto sofferta. 

la vecchia signora ha la voce venata da striature di ser 
norità profonda, Mr adbi occhi amoeti sembrano ficordara; di 
una luce fuggita. 

— Mi rassegnai. Ma quando venne a saluiarmi (to ero 
rimasta in camera è slavo indossando una vestaglia: (riulia, 
che avera otto meal, ora nella colla) icoppiai in pianto. Alira 
volta l'avevo visto partire durante quei pochi anni agitati, ed 
eròà rimasto calma. Quella mattina me gli aggrappai disperata. 
mente al collo © non Frenavo i singulti. 

= Senti — riuicii a dirgli — tranquilla non polso cure, 
la sai. Ti dico soltanto questo: va. lo mon ti scriverò tutti i 
giorni came facevo le altie volte. Ma se fa uma asttimana nioa 
sarai di ritornò 10 ti raggiungo. Vendero degli abiti, mi 
curerò del denaro. Sarà quel che sarà, Sai cho vò fare quello 
che prometto. 

La vecchia signora a arresta. 

La sua amica della lontana infanzia lo chiede sommisnià; 


= Vidi an groppo di pianto siringergli il valto. Poi rise. 
Parlarva ail alta voes. ii seoteva. Ebbi ua mendo di carcsse. 
Bacio il bambino e parti, Lo redo ancora, valtando l'angolo 
della strada. agitare in alto il cappello. E io cominciai ad 
arpettare. Tre giorai, quatiro, ciaque. Le sue lettere erano 
piene di baldanra Uepo Ut scllimana fFicorelti un telegramma 
che mi ordinava di rimanere, Contemporancamente una lettera 
ia cui mi spiegava le cose. Una circosianza ritardava di qualche 
giorno la conclusione de awoi affari. Egli sarebbe ritornato cer 
tamente onira la sritimama prossima. Si raccomandarva ehe abegsi 
tranquilla, che mon mi accingesi a quel lungo viaggio troppo 
diflscile e pericoloso per una giovine signora con un bambina, 

= E la settimana dopo non tornò — dice l'amica della 
lontana infanzia, 

— No, amica mia. Tolegralo e scrinie ancora. Mi mandò 
del danaro. Supplicava che noa partissi assolutamente è l'aspet- 


tanti qui. Ancora un breviziimo tempo e sarebbe itato da me. 
Mon vedeva l'ora di abbracciarmi e abbracciare il bambino 
Ila gli era necessario rimandare la sua venuta di quattro n 
Fi giorni al più. Quanto a' ausi ialertaai tutto era bene 
rinolto: ma per assicurarli stimava pradente aspettare una per 
sona che si trovava momentaneamente fuori dalla città, Così 
viando le cose, mi pregava di parientare e chbedire. Poiché 
non ai trattava che di quei hi giorni, obbedii. Non l'aweasi 
mai fatto! Bisogna anche pt e ai sapere non obbedire qual- 
che volta nella vita. Ma egli era più esperto di me, più abile, 
e aveva saputo sconceriare i mici piani. Credetti anche a un 
sia iormento di geloua per quel lungo viaggio da sala. Cedetti. 
D'altronde in quella lunga attesa la mia resistenza si era agro 
tolata, e non sapevo più trovare nessuna pronierza di decisione. 

— Hapettasie molia? 

= Un altro mese, amica mia, Ad agni nuova settimana la 
mia speranza risorgera costante, all'ultimo un colpo di tele 
gramma la sconvolgeva. Quella tale persona non era ancora 
arrivata. i Ea arrivata mà si erà inaleme stabilita uma miue 
nione per il sabato seguente... — Ricominciaro ad aspettare e a 
sperare, ma ero slinita. Facendo degli sforzi di volontà cercavo 
di comunicare con lui attraverso lo spazio per sedare la verita, 
e mi parera di scoprire che anche lui era afinito come me. Pai 
mi dicevo: no, sarà effetto della mia stanchezza. Fino a che 
un giorno mi avverti: stasera parto, dopodomani ti abbraccetò. 

= Povera amica mia! 

— Il pri io giorno mi sembrò di essere lanciata agli alti 
cieli della gota, il secosdo di morire per l'ansia e per lor 
gasmo del dubbio che si rinnovava. Alle ultime ore ascoltavo 
una voce dimmi: non illudere, nen ritormera, Ah. perché ar 
mi aveva avvertito ne avrebbe fatto la via di mare è di terra? 
Granse il treno, egli non c'era. Îl piroscafo arrivava soltaato 
la mattina dopo, per un ritardo causato dal callivo tempi. 
Andai all'approdo del piroscafo: egli non c'era. Aspettai un 
telegramma: nulla. Silenzio. La notte, dopo aver messo a dor 
mire Giulio nella sua culla io mi posi qui, in questa terrazza. 

E la vecchia signora. con un gesto lenta della mano bat- 
tendo sui vetri chiusi, indica la terrazza a prospetto dell'in 
finito mare, 

— Non irava più vento: l'aria era dolce. Ma il mare, 
ancora sconvalta dalla grande mareggiata dei giorni prima. 
spingeva violentemente vera terra la nuo ondate che venivano 
a inframgersi con immenso fragore sulla spiaggia. A un tratto 
non so... caddi. o mi geblai in ginocchia, e con le braccia tese 
sella aoite pricai chiamandolo più volte per nome: 

— Ritorna! Ritorna! Se non vieni subito la tua sposina li 
misdre e non la troverai più. Ritorna! Ritorna ! 

— L'intensità di quel grido mi tolse gli apiriti. Quando 
rinveani, spuniava l'alba. La mia mano destra atringeva com 
stretto un ferro in basso della balausira che dovei faticare 
per aprirla, e... guardate la mano, il segno m'è rimasto della 
piaga che vi sapri. Finalmente mi alzai e, rientrata in cao 





mera, caddi sul letto avendo un gran pera nella testa, come 
se il mio cervello si fome trasformato in pietra. 

L'amica d'infanzia tace. 

La vecchia signora dice: 

. © la ho sempre creduto e credo ancora che in quella notte 
ia stata l'invocazione della min anima che l'ha ricondotta, 

L'amica d'infanzia tace. 

La vecchia signora. con le gote un poro accese e un lieve 
tremito delle labbra china il capo e figge lo sguardo nel vuoto, 
dinanzi a 4é. Ma tutta la sua persona è presa nella quiete che 
è l'ultimo caro dono che lascia, a chi molto lo ama, prima di 
morire, il passato, 

Ed ella riprende a narrare, 

— Prima di sera vennero mio padre e mio fratello. Perché 
quella visita a due? lo temei. Ma oramai ero piombata in un 
tale gorgo di delore che nessuna variazione mi dava il sento 
della movità. 

, 7 È così — mi disse mia fratello dapo alcune frasi in- 
significanti — tu pazienterai qui ancora pochi giorni per il 
caso che egli si rimetta subito. Se sapremo che tarderà un 
po'di più a guarire, verrai a casa nostra, 

= Guarire? — io esclamai. 


= Nom sai nulla? — incalrava mio fratello, — E' strana 
che non abbia ricevuto la sua lettera, quando ha scritto a noi 
di averti già avvertita. Durame il viaggio, im piroscala, è cas 
duto da una passerella, n ha dovuto necessariamente fermarsi 
al primo scale, mella casa di salute del nosiro amico, il ces 
lebre chirurgo. 
Capi subito la pietosa menzogna, — Mi'ingannate! — 
sai. — Vaglio sapere la serità! Perché non mi dice di 
andare a lui, so vive? E° morio! Voglio sapere dov'è! Di 
temi dov'è. 
Ansenie col capo febbrilmente Vamica della lontana infanzia. 
vecchia signora le preme la mandò au la mano è dice: 
= E fi proprio in quel puato, amica mia. Erano le iste 
di sera, ed eravamo alle fino di luglio. Tesi l'orecchio e sentii 
ua brusio di folla che si raccoglie e mormora. Mi lanciai alla 
terrazza e vudi ene aggruppate la, guardate, su quel pio 
colo promontorio che ora è tuito popolato dai cespugli del 
roacte è dagli innumerevoli Gori delle niisole. Allera era brulla 
e wi si procedeva fra islraggo erbe di spiaggia. La gente guar 
dava sul mare, facendo esclamazioni e commenti. la mare srana 
disteri alcuni pescatori è con l'acqua alla cintola procrdivana 
verso ua corpo inerie che, galleggiando sulle onde iranquillate, 
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veniva dolcemente verso terra. Un lampo di luce mi squarciò 
il cervello. Un grido mi siraziò il petto. 

= E' luit E lui! 

— Come mi lanciavo alle scale, mio fratello mi fermò. 
Sentito mio padre compiangermi e dire: — E' impazszita, per 
vera figlia. traitienila! — Non valse. Mi divincolai e piombai 
fra la gente, mi feci largo e mi gritai su quel dig cho ave: 
vani già ratto & terra e avvolta in un lenzuola, Sola il visa 
era scoperto, ÎÙ se caro viso, composlo, sereno, perfetto, par 
reva riposnise allondato Fra il verda, adagiato iu Us cdiattinò 
di alghe, 

Lamica d'infanzia, tacendo, interroga ancora. 

E la vecchia signora continua. 

— Si. amica mia, Egli aveva voluto weciderai, ma quando 
cade in mare era già morto, Dh un colpo al cuore, Questo 
to io sola, Per tutti gli aliri egli mori geiandosi in mare dal 
piroscafo in rodla, nella notte di temprata avanti l'approdo. 
Ma come ni spiega che il nuo corpo era così intatto come ne 
dormisse? Sì, amica mia, La maria covava in lui fin da quando 
nella città lomiana loitava disperaiamente per assestare i suoi 
inlertati, © sgal serà, accascialo, mi scriveva delle lettere piene 
d'i lamento e di certerza. Come side che iwito era | 
duto c'abandend. Chi sa per quale idea iniraprese il siaggie 

di rmitarso! Tullo il resis ho capito poi, anca questa. farse 
per avricinarii a noi. O forie per il deitina che la ricengiune 
gera, olire la morte, a noi. In mare nsorisne la lettera d'addio 
a mio fratello per dirgli la nua decisione inevitabile è racco 
mandaci a lai. Per noi anche moriva, per me e per Giulio, 
perchè fin cho fosso visvoto la nostra diveniva una condizione 
di sacrilicio, e. lui morto, entravamo ia possetvo di altre rie 
sorse. di quella ni n foglio per me: le nie ultime parole 


d'amore. Lasciate che ne taccia. Consegnò la Lettera all'uflicio 





postale di bordo, poi attese la notte. Verso mezsanovite lo vide 
un marinaio seduto sul parapetto della passeggiata di prima. 
reggendosi con un braccio alla acaletia del pente di comando. 
Qui la calva la morte e cadde. Non si gettò. Il suo gran do- 
lare lo uccise, Vago tutto il giorno per il mare scanvalio. La 
notte seguente intese il mio grido e vene. Questa è la verità 
dell'anima mia. Per tutto quanto avvenne sull'anima iva non 
cade ombra di colpa, Ma Giulio non seppo mai nulla di tutto 
cià, Egli ha sempre creduto che suo padre morisse improvvi. 
vamente vicino a casa, là dove avete visto la lastra di marma 
cos l'epigrafe. La feci porre sal punto atta dare fa diattiò 
quella sera del ius rilomo. 

Ambedue le signore guardano soi piccola promontorio il 
fiorente giardino. In quel momento due persone lo attraversano, 
dirigendosi alla villetta. 

i Ecco appunto Critvlia che witnè con sua moglie Grazielta. 
Ora li conoscerete. Giulio ha quarant'anni adenio, quanti ne 
aveva suo paire al momento della morta. Grazietta ne ha 
trenia. Si amano molto. E' una coppia felice. 


= Mamma — dice Giulio dopo i convenevoli d'usa. — 
Ti lascio per alcusi giorni Grazieita, Devo improvvisamente 
partire. 

Ceazietta rivolge alla madre di Giulio uno scontento aguarda 
interrogatore. 

— Partire? Dove vai? — chiede la vecchia signora. 

E Grasietta: 

= Veramente, mamma, iò6 non vorrei restare. Giulio deve 
andare per alcuni interessi, To vorra partire con lui. 

— Ma si traita di un viaggio d'affari! Benedetto donne! 
— E qui Giulio ai mette a ridere. — Non sanno mai che cosa 
vianl dire un viaggio d'affari, 

— Non importa — replica Graziettà, 
però oramai vinta, | 

— Viaggio d'affari è rapidissima. Lo 
sai, mamma, che abbiamo decine di bra- 
sferirci per sai miosi nella lontana civtà. 
E' assai lontano, ma non ne posso fare 
a meno. Îlel resto asi mesi li passeremo 
qui, Cra devo andare per sistemare al- 
cune cose indispensabili prima... 

— S'era stabilito — interrompa Gra: 
zietta — che saremmo partiti definitiva» 
mento insieme, e ora vai sala. 

— E' sorta una pecesutà improvvisa. 
Ua mulla. sai, mania, ma vuole la mia 
prete Di prevenza in breve risolverò 

come ritornerò subita per prendere 
Grazietta e ripartire con lei. Si tratta di 
pochissimi giorai. 

La vecchia signora alza lentamente al 
capo e chiede con voce grave: 

— Sei, sette giorni? 

— Appunto, Mi hai compresa, tu. 
mamma. Soi id garbbo giorai al massimo, 
Due giorni vuole il viaggio di andata, due 
il ritorno e tre per concludere la que: 
stione... Sana anche iroppi. Fra nelle 
giorni tono qui. 

Segue un silenzio profondo, Ciascuso 
mira eniro di st un mondo sconosciuto 
agli altri E ciascuno ia diversa modo 
sente Il suo povero essere spoglio tenuto 
fra le inesorabili mami del destino 

Poi la weechia signora parla: 

= Ebbene, figlio mia, va tranquillo 
lo ti terrò Grazieita, 


Ma come Giulio è partito e Grazietta 
si aggira per la casa raccoltamente, quani 
timoroza ili sollevare echi dal nuo niro 
andare e dal teccare le cos, ella la 
chiama im dliaparte: 

= Focoti del danaro, Grazietta. Fra 
tre giorni partirai anche tu. Il viaggio 
lungo, difficile... Inezie! Raggiungilo è 
non lasciarlo. Molla, molla, nom ii prece» 
cupare di nulla... Ciò che pensiamo noi 
vecchie sono sempre delle vecchie storie... 


AMEDEO MAZZOTTI 
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LA BARUFEFA IN GALLERIA 


UMBERTO 


Oggi nel linguaggio artistico, pittorico, plastico, 
decorativo ed architettonico; nel linguaggio critico, 
polemico e in ogni cronaca d'arte si parla spesso di 
sintesi e di dinamismo. Si parla di stile sintetico, di 
interpretazione dinamica, di ritmo plastico, di colore 
e di forma ambientale, di stato d'animo. 

Ma non solo nella vasta letteratura artistica ma 
bensi e maggiormente nelle opere ho constatato una 
diffusa e profonda ricerca di nudità, di paesaggi sin- 
tetici e di composizioni più 0 meno dinamiche, 

Paesaggi schematici e riassuntivi, muscoli sporti- 
vamente e ritmicamente lanciati, luci contrastanti, sper- 
zate e costruite, se ne vedono ovunque, nelle gallerie 
d'arte moderna, nelle esposizioni, nelle affiches mu: 
rali e in tutte le espressioni d'arte decorativa. 

Ho pure consiatato con mio grande piacere che 
all'estero si tengono anche dei corsi regolari di alta 
cultura nelle Università, con i quali si studia, si 


BOCCIONI 


commenta e illustra fa pillera dalla celecilà quale con- 
trapposto alla statica accademica; si studia fa più 
tura degli stati d'animo in contrapposto alla plastica 
realistica; si commenta do sile cella macebica e «ua 
influenza sulla plaslica d'aggi. 

Qualche volta naturalmente si citano i futuristi, 
ma di massima si dimenticano assieme all'iniziatore 
primo e geniale rivelatore di questi muovi problemi 
artistici. 

Si dimentica Boccioni pittore e scultore futurista 
che diresse tutti i suoi sforzi, il suo istinto, la sua 
febbre, le sue appassionate ricerche verso la pura 
sintesi del colore, verso il problema ossessionante 
della modernità plastica nd ogni costo, verso un dima- 
mismo formale e coloristico rivoluzionario è totalitario. 

Scomposè corpi sal oggelli e lì riassunte nell'am- 
biente, disegnò prospettive irrequiete dividendo la 
forma, seruiò è plasmò forze invisibili, analizzò è 
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solidificà la luce e il gesto, tracciò una nuova trama, 
un'ardita impalcatura per un nuova imponente assieme 
plastico suggeritogli dalla realtà interpretata e dalla 
vita congestionata vissuta. 


Troppi artisti ancora dipingono, plasmano, pole- 
mizzano ignorando le rivelazioni plastiche e pittoriche 
fissate da Boccioni. 

Le verità contenute nelle sue opere non sono chi» 
meriche illusioni, trascendenze spirituali utopistiche ed 
esperimentali, ma leggi plastiche aderenti alla vita, 
coerenti con il tempo, sature di attualità e spalanca» 
trici di porte e finestre sull'avvenire. 

Il dinamismo plastico di Boccioni è una concen- 
trata fonte di punti di partenza. In esso vi sono for- 
mule da sviluppare ed applicare, suggerimenti da 
ascoltare, seguire ed amplibcare consigli geniali da 
interpretare ed appropriarsi; pugni e calci incitatori 
che invogliano l'artista nd amare finalmente con cuore 
aperto, con sguardo vasto e acuto, con clasticità men- 
tale eletta le vie sicure e nuove della modernità e 
dell'avvenire. 

La modernità per l'artista d'oggi dovrebbe essere 
una parola santa e infine compresa cd affrontata in 
tuito il suo audace significato. Muodernità pura ed 
autentica. 

Luce vera, solidità metallica, stile d'acciaio, velo: 
cità, sintesi, scienza, record industriale e meccanico, 
splendore radiofonico ed aeronantico. 

Troppi pittori amano oggi l'ombra, il silenzio, il 
buio, l'impreciso, il ritorno statico, il museo ricostruito. 

L'opera di Boccioni consiglia violentemente la luce è la 
dinamica, quali fonti eterne di vita e di infallibili verità. 

La luce penetra tutte le realtà della natura e ne 
rivela tuili i suoi più nascosti segreti. 

Lo spettro solare contiene tutti i colori e solo que- 
sto magico prisma è fonte di problemi pittorici inliniti. 

Alla luce del sole, con la luce dello spirito tutti 


gli artisti e maestri del passato ebbero ispirazione 
econda di opere durevoli. 

Come pure nella velocità, tema pernio del futu» 
risma, in altri tempi chiamata gesti espressivi, mimica 
drammatica, ritmo musicale, vita, anima, ecc. eco...... 
gli artisti ebbero i migliori suggerimenti plastici, la 
traccia magica per le loro composizioni. 

La luce e la dinamica che furono anche nel pas. 
sato fonti inesauribili d'ispirazione, furono per Boccioni 
gli incrollabili capisaldi della sua rivoluzione plastica, 

cioni fu un adoratore degli impressionisti e 
proseguendo sulla via da essi coraggiosamente iniziata 
ha scoperto valori ignorati. La sua passione indaga- 
trice segui la luce disegnandola nei suoi complicati 
indirizzi e plasmandola nei suoi piani, iniziando in 
tale modo una abbozzata architettura luminosa. Intui 
ec veramente rivelò la solidità della luce. 

Ha plasmato il sole, i raggi delle lampade, la 
penetrazione dello sguardo. Ha afferrato il raggio lu- 
cente e lo ha trasformato in lettera plastica crean- 
done un nuovo alfabeto per un sapiente linguaggio 
tulto suo, oggi tutto nostra; che insegnò, risvegliò di 
indirizzò leaspirazioni di infinittartisti di tutto il mondo. 

Le rivelazioni di Umberto Boccioni ebbero una 
profonda e decisiva eco su tutti i movimenti d'avan» 
guardia stranieri. 


Boccioni era vivo nel vero senso della parola. 
Viaggiava, parlava ovunque con ardore appassionato, 
scriveva con arguzia © violenza, discuteva con pre- 
potenza ed esuberanza. — 

Dipingeva negli alberghi, scriveva nei caffè, discu- 
teva d'arte per le vie affollate della metropoli. 

Era un improvrisatore, un velitivo, un artista e 
uomo complesso. Sono famose le due sue conferenze 
tenute, dopo due soli mesi che si trovava all'estero, 
una a Parigi e un'altra a Bruxelles. Conferenze im» 
provvisate e dette in un francese violentemente nb: 





"Ed FILLE MONTE' 
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bozzato, proiettate con tale passione da persuadere 
ed avvincere pubblico indifferente e ironico, artisti 
increduli ed ostili. 


Umberto Boccioni era asciutto, elegante, pallido, 
pugno di muscoli e fascio di volontà, amava l'arte 
quanto la wita. Vi era in loi una continuità di ricerca 
e di cura elastica tra vita ed arte perfetta. Lavorò 
febbrile, accanito, paziente, tumuliuoso, indagante al 
trespolo ed al cavalletto e lavoro orale, polemica nei 
salotti, nei locali pubblici e nelle esposizioni, 

Le sue risate aperte ad arguzie mordaci, i suoi 
cazzotti sono proverbiali. Conosceva e rispettava i 
grandi del passato ma nello stesso tempo li giudicava 
con disinvoltura convinto ed intento di superarli. 

Pienamente persuaso e illuminato dalla sua inerol- 
labile fede szentivazi spinto verso il suo glorioso de- 
Stino vincendo ovunque. 

La congestione e l'ansia della grande città lo entu- 
sinsmava. Difatti tutta la sua opera è pregna di 
tessuti luminosi, di folle in rissa, di fabbriche in co: 
struzione, di cristalli sprizzanti bagliori cromatici, di 
tralicci d'acciaio e ingranaggi di ghisa che appaiono 
e scompaiono fra ventate di fumi e di forze elastiche 
in un'atmosfera densa e gonfia di tumulto collettivo, 
di forze salienti e di cicloni di gente allacendata, 


Il quadro £a città che sale è un imponente esem- 
pio di interpretazione dinamica delle forze e della 
vita della metropoli. 

E' del igio. E' di proprietà della vedova del 
maestro Busoni. Tuttora si trova a Berlino. 


Scheletri di fabbriche nascenti sullo sfonda. Ca- 
mini che fumano. Travature colorate attraverso zaf. 
fate di sole duro. 

In primo piano un mare di onde-forze astratte 
create dalle groppe dei cavalli che spingono e dalla 
folla che vuol salire. Folla di muscoli che si puntano, 
che arrancano, che si appigliano come uncini alle alte 
pareti ascensionali dei palazzi assorbiti dal sole. 

E' la metropoli in burrasca. Pugni armati di mar- 
telli e di ferraglie, vivificati da aloni solidi di volontà 
e di spazio. La luce è impugnata a fasci, Le aspira- 
zioni eruttano dai crani come capigliature solari ed 
eruzioni colorate salienti. 

E'un macchinismo magico delle aspirazioni, è la 
gloria plastica del salire, 


Come si vede Boccioni ritrasse dal tumulto della 
metropoli non delle superficiali impressioni vagamente 
ittoriche, divertenti, illustrazionistiche, ma autentiche 
forze costruttive è leggi plastiche rivelatrici, prospet- 
tive ignorate e sensazioni di una nuova drammaticità. 
Leggi basilari, principi teorici e tecnici di una 
plastica rivoluzionaria, E precisamente " La similia» 
neltà delle immagini": la plastica delle forze astratte 
esplodenti da un corpo in moto o da una intensa 
emozione vissula : © da plastica cella eeloertà "la pro- 
spettiva in libertà c la compenetrazione delle figure 
con l'ambiente. 
Leggi e forze di cui noi ne eravamo imbevuti, che 
la vita moderna ci ha iniettate, ma che solo Boccioni 
ha saputo svelare, decifrare, chiarire e sapientemente 


indicare, 








PUELLI CHE RESTANO 


Con la tompenelrazione È la simillaneità Boccioni 
salle armonizzare, incunenre corpi è immagini lontane 
& vicine, il presente e il passato, l'esterno e l'interno, 
la figura con l'ambiente, luci diurne e luci notturne, 
il racconto grafico, la continuità delle sensazioni, la 
realtà immaterializzata e percepita con un senso di 
armonia poetica trasparente, Diede in sintesi il dramma 
plastico che si svolge dentro di noi. Diede forma pal- 
pabile e definitita al fluido che emana un paesaggio 
o una figura durante le proprie espansioni ed espres- 
sioni mutevoli. In una parola la continuità vivente € 
noî la statica di un corpo fisso e immoto di sorda 
materia. 

Boccioni plasmò la spirale saliente e avanzante 
della vita, in contrasto con tutti gli altri artisti che 
si tormentano di grattare è cincischiare il cadavere 
della morte. 

Ecco il simbolo e faro potente ali questo grande 
maestro che ha impugnato, saldato e fuso in materia 
metallica le forze eterne della vita è il simbolo cul- 
minante dell'epoca, il dramma della welocità. 


ONORANZE AD UMBERTO BOCCIONI 
Umberto Boccioni visse la sua vita intensa è fe- 
conda a Milano. Perciò ben giustamente Milano ha 
pensato oggi ad organizzare delle meritevoli e vaste 
onoranze a questo suo grande figlio adottivo scom- 
parso. Per queste onoranze, Mussolini, il mostro on 
mipresente Duce, ha concesso il Suo Alto Patronato. 
i S. E. il duca Marcello Visconti di Modrone ns- 
sieme a S. E. Marinetti condiuvati dal Prof. Giorgio 
Nicodemi sopraintendente alle Gallerie e Musei di 
Milano raccolsero una grandiosa mostra delle opere 





di Umberto Boccioni al Castello Sforresco. L'esposi- 
zione venne inaugurata con un illuminato e alto di- 
scorso di S, E. il Podestà di Milano e da una dina» 
mica ed appassionata conferenza sull'opera di Boccioni 
e del Futurismo in generale di S. E. Marinetti. 

In onore di Umberto Boccioni venne pure allestita 
una vasta mostra futurista alla Galleria Pesaro, dove 
espostro una sessantina di pittori futuristi e di ae- 


reopittori. 

Nella stessa galleria si svolsero poi vari avveni- 
menti futuristi, tutti ispirati e dedicati alla gloria di 
FBoccioni. 

Anzitutto ebbe luogo un concorso di poesia per il 
casco d'alluminio offerto al poeta-record futurista 1933. 

Quattordici furono i poeti concorrenti; il tema da 
esaltare era “Umberto Boccioni e la modernolatria + 

I due poeti maggiormente quotati furono Alberto 
Vianello e Pino Masnata. Riuscì vincitore Pino Ma- 
snata di Milano, 

Durante le onoranze ad Umberto Boccioni si svolse 
anche un animato congresso futurista, i cui ordini del 
giorno e conclusioni alle quali giunsero i maggiori espo- 
nenti del movimento saranno fra breve di pubblica 
conoscenza. 

Alla Galleria Pesaro e sempre nel nome di Boc- 
cioni x allesti anche una curiosissima ed interessante 
prima esposizione del cappello maschile italiano. Per 
le trovate, per la serietà e per l'abbondanza dei pro- 
getti e delle prime pratiche realizzazioni l'avvenimento 
ebbe un vivo clamore. Da ricordare che Umberto 
Boccioni non disdegnava curare il proprio modo di 
vestire con la stessa cura è passione con la quale 
curava un'opera d'arte. 


ELI 





QUELLI CHE 


Alla chiusura poi di queste esposizioni e del con- 
gresso futurista, alla Galleria Pesaro e sempre nel 
nome di ioni venne imbandito un magnifico ban 
chetto futurista, servito con originalità di pietanze, 
ton curiose miscele di gusti e profumi combinate 
artisti e composte con prodotti offerti da generose 
ditte italiane. 

Ancora i futuristi egli invitati (autorità, aristocrazia 
e intellettualità milanese) festeggiarono Boccioni che 
amava la vita con pari intensità dell'arte. Anzi Boc- 
cioni da vero grande artista propugnava quotidiana» 
mente la necessità di portare l'arte nella vita con ogni 
mezzo onde elevarla ed arricchirla. 

Un banchetto allestito da artisti può vivamente 
educare e diventare una vera opera d'arte. 


UMBERTO BOCCIONI SCULTORE 


Boccioni non si contentòà del dinamismo pittorico, 
ma la sua ansia è il suo desiderio di racchiudere in 
un nucleo serrato valori formali disparati, lo porta- 
rono alla scultura e al complesso plastico. 

Il senso della solidità luminosa era la sua meta. 
Il senso della forma e del complesso organico era in 
SUO possesso, 

Perciò Boccioni usci dal quadro ed affrontò con 
arditezza la plastica dinamica. 

E' noto il caso Medardo Rosso, primo è geniale 
impressionisia della plastica: colui che tolse alla statua 
la maschera ermetica della forma chiusa è opaca, 
Medardo Rosso proiettà come un mago la luce sulla 
scultura, la trasparenza, le ombre vellutate e diffuse, 
il sole lucente, i bagliori vibranti, i vetri diafani, l'at- 
mosfera brulicante e i velluti carnosi del nudo. 


VANNO 


Però, Medardo Rosso, umano e sensibile, era an- 

cora un frammentario è un epidermico. 

gioni invece trovò nella solidificazione della luce 
la chiave di uscita per risolrere l'arduo problema 
della luce nella scultura. Affrontò il complesso pla 
stico con sicurezza e felice esito, seguendo appunto 
il disegno costruttivo della luce è delle linee-forze da 
lui già conquistate con i suoi dipinti, 

Seiluppe di una bottiglia nello spazio (natura morta, 
igi:} & una delle sue prime sculture dinamiche. 
Esterno ed interno della bottiglia, vuoti e pieni, at- 
mosfera e curve vitree di un piatto la cui continuità 
circolare si allaccia alle curve cilindriche della bot- 
tiglia sfogliandosi come strani petali di un fiore magico. 

La bottiglia apre i suoi volumi, li emana nello 
spazio, Boccioni li afferra e ne crea una statua. 

La banale natura morta diventa un assieme pla- 
stico viwente, 

La spirale per HBoecioni fu la spimà dorsale delle 
sue sculture. D'altronde la spirale è la linea-forza di 
ogni lancio fisico e di ogni elevazione spirituale. Il 
pugno che colpisce scatta spiralicamente, l'idea che 
si espande avanza spiralicamente. 

Perciò la spirale scelta da Boccioni quale linea- 
forza di base fu una geniale idea. 

Nella grande statua Muscoli in celecità tutto lo 
scheletro che le dà vita è composto di spirali. E' un 
complesso di muscoli e di forze in eruzione, è una 
esplosione ultra-umana drammatica. E' una specie di 
uomo multiplo contorto dal vento interno della vita 
che vuol esplodere. 

E' una spirale di slanci, un fascio di volontà che 
hanno preso forma umana. 





Ml ATENIA 


E° un essere inventato, un ingranaggio vivente 
scoppiato dalla pelle di un atleta in azione. E' una 
statua che impressiona, Sono dei muscoli e delle forze 
che si impossessarona dell'ambiente, che per mezzo 
dell'atmosfera si fusero è divennero un unico crsere 
autonomo vivente di vita propria. La potenza di questa 
scultura dovrebbe far aprire gli cechi agli scultori 
ciechi che seguitano a ripetere le stilizzazioni reali- 
stiche giù espresse cd esaurite da secoli, 


Dell'opera di questo potente artista creatore si 
dovrebbero scrivere dei volumi, tanto essa è vasta 
e significativa. 


L'opera boccioniana segna decisamente una nuova 
era plastica. Dopo un solo ventennio se ne riscontra 
oggi ovunque l'impronta, l'influenza, ; 

mberto Boccioni, oltre alle sculture ed mi 3401 
quadri, lasciò un grosso volume dal titolo Pittunr € 
scultura futurista (dinamismo plastico, 1914} opera ora 
ristampata e completata dall'editore Franco Campi 
telli di Foligno. h 

In esso sono contenute ed espresse con cristallina 
chiarezza le sue idee, i suoi manifesti e la sua fede 
che riassumono in blocco il dinamismo plastico futu- 
rista da lui scoperto, iniziato nonché sviluppato 43 
sieme ai suoi amici futuristi. 


L'ESPOSIZIONE BOCCIONI 
AL CASTELLO SFORZESCO 


è ricca ed istruttiva. Contiene numerosissimi disegni 
con i quali Boccioni si rivela pittore nato e disegna. 
tore incontentabile. Contiene quadri pre-futuristi, cioè 
post-impressionisti, dove lui incomincia ad accorgersi 
che la luce indica una nuova plastica. 

Di questi quadri merita citare Tre darne (colle. 
zione Baer} ne quale le pieghe degli abiti cessano 
di essere di stoffa e diventano delle cascate di spes- 
sori cromalici sui quali precipita una fitta, dora ed 
obliqua pioggia di colori complementari. 

ccanto vi pongo il quadro Due anticbe, dove le 
giacche, le sedie, le guance, i cuscini, il vimento 
sono trasformati in volumi cromatici puri, benché la 
figurazione realistica sia ancora rispettata. 

Nel quadro post-impressionista La rina invece si 
rivela uno straripamento vibrante di braccia agitate 
e di gambe fuggenti che preannunciano il suo pros» 
simo e fatale dinamismo. Su questo quadro divisio- 
nista, una grande vetrata di Caffè è spaccata da tre 
scoppi gialli di lampade accese. 


Certo le maggiori opere presenti a questa Mostra 
sono È giocate di calero, Materia, Elasticità © \ Tre 
stati d'animo: Quelli ehe partono, Gli addii è (Quelli 
che restano. l 

Quelli be partono: è di una tonalità azzurra. Qbliqui 
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volumi vengono trascinati come un largo acquazzone 
dentro le cui trasparenze sono disegnate delle teste 
e figure che scappano, dei profili involati dalla velo» 
cità. In alto quadrlateri di vetri accesi ed intelaia- 
ture di carrozze che sorvolano, Cifre delle classi, 
protettori e pali affettati dalla velocità. 

Gli addii: volumi meccanici del treno che avanza 
sulla lucente onda delle rotaie. La folla è spaccata 
in due ondate, in quelli che partono e in quelli che 
rimangono. Simultaneità di fumi, di nubi, di luci, di 
gabbie e di elasticità metalliche. 

Quelli che restano: è blu cupo. L'atmosferà è were 
ticale. In essa pendono svuotati come tristi larve co- 
loro che restano. I loro corpi sono di spazio verdastro. 
Le luci opache e le ombre calano in basso tristemente. 

Questi quadri rappresentano la pura sensazione 
di tre stati d'animo diversi, Il linguaggio astratto di 
questi dipinti è nettamente interpretativo e comunica 
vivamente le tre sensazioni contrastanti. 

Dove Boccioni interpretò e plasmò forze astratte 
di muscoli in azione è nei due quadri Elaslientà è 
Giocatori di calelo. 

In Flaslieltà ad esempio è interpretato un cavallo 
al galoppo. L'elasticità dei muscoli vibra col pae- 
saggio. Il nitritaà, le nuvole, i fumi delle ciminiere 
distanti creano un'atmosfera nella quale i muscoli e 
gli slanci procedono elasticamente. I garretti, le nati- 
che, la coda e il collo sono sciolti al vento come 


fromdi di forze in libertà. 





DINAMISMO D'UN CAL CIA TORI 





ELASTICITÀ 


Ma ripeto, occorrerebbero pagine e pagine, ore e 
ore di meditazione per penetrare, leggere e procedere 
su questo campo di nuova plastica, per galoppare e 
costruire sui vasti orizzonti sviscerati i fedi grande 
maestro italiano, oggi glorificato. 

Boccioni, nel turbine intuitivo del suo genio pre- 
wide anche di un ventennio 1 destini ascensionali del: 
l'Italia d'oggi. Ecco una frase, una sua luminosa e 
veggente allermazione: ‘Come in politica, così in arte 
noi preconizziamo l'Italia unica erede della latinità”. 


Ad onore dei suoi grandi meriti artistici e pa- 
triottici, il Duca Visconti di Modrone, podestà di 


DI MILCOLI 


Milano, ha fondato una Galleria permanente d'arte 
dedicata a Boccioni, con annessa una sezione futurista 
italiana iu delle avanguardie straniere. 

Così Milano infaticabile, dinamica ed esemplare 
metropoli, vanterà una delle più originali Gallerie 
d'Arte del mondo. ; 

Così l'opera di Boccioni sarà assicurata alla patria 
e il suo nome sarà degnamente glorificato. 


Per il patronato concesso da S. E. il Capo del 
Governo alle onoranze di Umberto Boccioni, tutti i 
futoristi d'Italia mandano al Duce un potente alalà 
di ringraziamento. 


FORTUNATO DEFERO 
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Une dei templi di Marzabotto, cigilato Sai giganteschi alberi del bellissimo parco Aria. 


UNA CITTA’ ETRUSCA 


Un oscuro borgo della valle del Reno è assurto 
da un secolo agli onori della rinomanza tra gli stu- 
diosi di antichità e di storia: Marzabotto, un minu- 
scolo comune del preappennino bolognese, n 34 chi- 
lometri dalla metropoli dell'Emilia. Dacché nel 1831 
la proprietà di una vasta tenuta di Marzabotto passò 
dai marchesi Barbazzi alla nobile famiglia bolognese 
degli Aria una serie di fortunate scoperte archeolo- 
giche si sussegul in quella località per l'attiva, intel- 
ligente e munifica opera dei nuovi proprietari, i quali 
posero in valore i monumenti ivi di mano in mano 
scoperti, crearono un musto archeologico nel loro vasto 
palazzo, e promossero e favorirono in ogni modo 
esplorazioni memorande. 

Con inclinazione diversa il conte Giuseppe Aria 
è poi suo figlio Pompeo dedicarono alla loro tenuta 
specialissime cure: l'uno promuovendo vasti lavori di 
trasformazioni agricole, l'altro provvedendo in modo 
tutto particolare all'abbellimento della villa: e quei 
laveri furono all'uno e all'altro occasione per mostrare 
con quanto intelligente fervore e con quanta nobiltà 
di italiani si possa servire insieme al culto della bel- 
lezza, alla creazione della ricchezza agricola, e al pro- 
gresso della scienza. 

Oggi il figlio adottivo di Pompeo Aria, il nob, ing. 
Adolfo Branca Aria, compie, nella linea di quella de- 

nissima tradizione, il gesto conclusivo, donando allo 

tato Italiano tutto il museo archeologico creato dai 
suoi ascendenti e la massima parte dell'area di quella 
antica città che va assicurando alla scienza — da più 
che un secolo ormai — un vastissimo complesso di 
monumenti, di suppellettili, di dati archeologici di sin- 
golarissimo interesse. L'8 giugno corrente è stato ro 
gato il munifico atto, è L'Italia e gli studiosi plau- 
dono lieti, augurandosi che tal dono segni l'inizio di 
scoperte ancora maggiori. 


DONATA ALLO STATO 


A Marzabotto si sono essenzialmente rinvenute le 
vestigia di una città etrusca, fondata nella valle del 
Reno a guardia di una delle grandi wie di comunica» 
zione tra la pianura padana e l'Etruria propriamente 
detta, attraverso l' Appennino. Gli Etruschi costi- 
tuiron dapprima tra Arno e Tevere un solido stato fe- 
derale di dodici città o popoli, e giunti poi all'apogeo 
della loro potenza guerriera, si spinsero da un lato 
verso mezzogiorno conquistando il Lazio, il paese dei 
Wiolzei, e la Campania sino al golfo di Salerno e alla 
foce del Silaro, e dall'altro lato verso settentrione, 
valicando gli Appennini, e occupando solidamente la 
pianura padana sino al cerchio delle Alpi, tranne 
l'angolo dei Veneti. Nella pianura padana essi crearon 
dodici colonie, quante eran le città principali della 
Etruria tirrena, e le città unirono in un sistema fe- 
derattvo analogo a quello del paese d'origine; e tra 
l'Etruria della valle del Poe la antica Etruria tran- 
sappenninica mantennero sicure le wie di comunica- 
zione, scaglionando lungo di esse — come ci mostra 
l'esempio di Marzabotto — città fortificate che fos- 
sero come la chiave delle creste montane. Nella valle 
del Reno era tanto più necessaria una efficace difesa, 
in quanto allo sbocco del Reno nella pianurà padana 
era quella città di Felsina, che, per la sua posizione 
geografica, e cioè per essere ubicata nel cuore della 
regione emiliana tra Piacenza e Rimini, e a conve- 
niente distanza dal Po e dal mare, divenne ben presto 
la città principe dell'Etruria circumpadana. 

La città etrusca presso Marzabotto è invero, dal 
punto di vista militare, in posizione singolarmente felice, 

Chi risalga la valle del Reno da Bologna e dalla 
prossima Casalecchio dove il fiume sfocia nella pia- 
nura che si stende poi piatta sino agli ultimi confini 
dell'orizzonte, attraversa dapprima una regione dol- 
cemente acclive, poi entra in una zona di mano im 
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Rovine di Misa presso Marzabotto, La cia decunrana, le vie cordinali, i fossi di scolo, la parte scavata di uma ‘'insala’. 


mano più seminata di groppe, quindi tocca verso Sasso 
quella parte del corso del fiume in cui sono relativa» 
mente frequenti le strette. e le ripe si fanno non di 
rado franose e precipiti, Qlirepassata di un merzo chi- 
lometro la borgata di Marzabotto, il letto del fiume 
ha una di tali strozzature; è la strozzatura è domi» 
nata verso ponente, e cioè in sinistra del fiume, da 
una vasta terrazza quaternaria detta Mian & Alione, 
alta 24 metri sul livello attuale delle acque. La strada 
provinciale Bologna-Porrettà attraversa quella ter- 
razza, prima ripidamente salendovi, poi bruscamente 
scendendone; e la posizione già di per sè forte, vien 
resa ancora più forte dalla circostanza che la ter- 
razza è dominata nd occidente dal poggio di Alisamelto, 
che, pur modificato nel suo aspetto durante l'ultimo 
secolo in conseguenza dei vasti movimenti di terreno 
operati da Giuseppe e da Fompreo Aria, appare atto 
A servire assai bene ali valida propugnacolo al sot 
tostante pianoro. 

ui gli Etruschi fondarono la loro città: a Pica 
di Miano e cioè sulla terrazza quaternaria imminente 
sul fume e dominante con notevole slivello la sotto- 
stante valle verso settentrione e verso mezzogiorno 
essi costruirono il reticolato delle loro case e dei loro 
edifici pubblici; e sul poggio di Minaello essi appresta- 
rono, a difesa degli abitanti, la loro acropoli; quel- 
l'acropoli che in età di maggior sicurezza divenne, 
come l'acropoli di Atene e come il Campidoglio ro- 
mano, il luogo destinato ad ospitare i sacrari degli 
déi protettori della città. 

La città etrusca presso Marzabotto, che dai nomi 
Misano e Misanello si pensa dovesse chiamarsi Misa, 
fo fondata tutta di getto, secondo le norme dettate 
dagli &ruspici etruschi; è con una regolarità ali pianta 


che, assolutamente conforme com'è con quella che 
vediamo poi adottata dai Romani nella creazione delle 
loro colonie, mostra come i Romani derivassero ap- 
punto dagli Etruschi il complesso di riti e di norme 
struttive che presiedevano alla fondazione delle loro 
città. Della città di Misa una rte nom esiste più, 

rché scomparsa nei gorghi del Reno che batte vio- 
lentemente contro il piede della terrazza su cui oggi 
si stende Pian di Misano, e ha fatto franare l'estre- 
mità orientale della terrazza stessa. Ma pur così come 
oggi la citta ci è superstite, essa occupa una super- 
hicie dii poco mena che una ventina di ettari. 

La configurazione della città in quella parte del 
l'abitato che oggi è in luce per le esplorazioni che vi 
sono state condotte, appare mirabilmente regola re per 
una rete di vie decumane (correnti da oriente ad oc- 
cidente, secondo il corso del sole) è di vie cardinali 
{correnti da mezzogiorno n settentrione), che si ine 
erociano ad angolo retto a predisposte distanze. Di 
due delle vie decumane sono stati scoperti alcuni tratti, 
e l'una e l'altra via han la notevole larghezza di quin 
dici metri, dei quali cinque sono sccupati dalla car- 
reggiata, gli altri dieci, divisi in due parti uali, dai 
due marciapiedi. La carreggiata, selciata p: enclan 
con ciottoli e ghiaia e grandi sassi, è attraversata 
come n Pompei di tempo in tempo, a distanze di una 
certa entità, da file di blocchi spianati, eminenti sul- 
l'acciottolato stradale, che avevano — sembra — l'uf- 
ficio di permettere ai pedoni, in tempo di pioggia, di 
passare da un marciapiede all'altro senza troppo ba- 
gnarsi, 

Questa traccia, già da età così antica, di un si- 
stema di pavimentazione stradale, se è singolare, non 
è però così sorprendente, come è sorprendente il con- 
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statare che nell'antica 
città di Misa esisteva già 
un vero e perfetto im- 
pianto di fognatura. Una 
rete di fossi di scolo, tut- 
ti o quasi tutti con ogni 
probabilità coperti, cor- 
revano ai piedi e lungo 
le isole delli città. e at 
vano una pendenza gene- 
rale da est a ovest; dal 
lato di occidente della 
città essi si scaricavano 
assai probabilmente in 
una grande cloaca, 0 
scendevano immediata» 
mente nel Reno. 
Quanto agli isolati 
urbani, essi hanno una 
tipica uniformità, e for- 
mano una série di ret- 
tangoli che, limitati dalle 
vie cardinali e decuma» 
ne, hanno in genere le 
dimensioni di 165 per 35 
o Jo metri, Dei muri de- 
gli edifizi non rimangono 
— fi 20-25 em. solto il 
piano di campagna — sé 
non le parti più Lasse, 
costruite in ciottoli a sec» 
ca, senzà legame di aleun 


Templi e altari di Marzabollo. 





Cipressi è pini sull'acropoli della presunta Misa. 





genere, ed elevantisi ap- 
pena di pochi centimetri 
al disopra del piano della 
strada, quando non sono 
allo stesso livello,o quan- 
do addirittura alla stra- 
da non sottostanno, Né 
tale modestissima altezza 
dei muri è effetto, come 
potrebbe credersi, di una 
distruzione della città 
operata a conclusione è 
come episodio di guerra; 
né può spiegarsi — al- 
meno secondo l'opinione 
del Brizio — supponendo 
che le parti eminenti da 
terra delle case risultas- 
sero tutte in legname. Più 
verosimile è pensare che 
detti muri risultassero in 
blocchi di un travertino 
spugnaso simile a quello 
che venne adoperato nel- 
la costruzione delle tom- 
be; e che, caduti i muri 
per effetto della lora 
struttura poco solida, i 
parallelepipedi di tra- 
vertino andassero poi'di- 
spersi durante il corsa 
dei secoli. Ma una tale 





Le tombe ad arca della necropoli orientale della città eirmaca presso Marzabollo, 


spie zione è da controllare più pienamente, sebbene stanza che si conservano nel musto Aria a Marzabotto 
sembri giustificata dal rinvenirsi qua e là di notevoli parecchi elementi di basi, di pilastri e di cimase di 
gruppi di blocchi di travertino, e anche dalla circo- travertino che provengono certo da edifici privati 0 
pubblici di Pian di Misano. 
Comecchessia, le parti alte delle case si or- 
navano di antefisse e di gronde dipinte, e la 
copertura degli isolati era ottenuta per mezzo 
di embrici e di tegole, che si rinvennero infatti 
in mumernò cospicuo sia nei fossi di scolo cor- 
renti lungo le fronti delle case sulle vie cardi: 
nali e decumane, sia sui marciapiedi e sulle mas- 
sicciate stradali. Né mancano lucernai fittili, come 
non mancano basi circolari e colonnine cilindri. 
che in terracotta, internamente vuote, adoperato | 
a rivestir la base è il fusto di colonne in le: 
no che avevan vario impiego nella struttura 
elle case di abitazione. 
Non chiaro ancora, per lo stato di incom- 
piutezza delle esplorazioni, è tuttavia lo schema 
della casa etrusca. In talune delle isole parzial» 
mente esplorate sembra esistesse un vestibolo, | 
un atrio circondato da molteplici vani (cubicoli, 
triclinio, ecc.), un pozzo nel mezzo dell'atrio, è 
talora anche, come sembra, un peristilio. I vani | 
della casa che affacciavano sulla strada dovevano 
essere assai spesso — come avviene a Pompei — | 
adibiti a botteghe. 
Che esistesse una cinta urbana pare sicuro: | 
di essa si sono scoperti alcuni brevi tratti, come 
s't scoperto una delle porte della città, alla 
estremità orientale del decumano che corre più | 
dappresso al fiume. Sull'alto del poggio di Mi- 
sanello gli Etruschi della presunta Misa sta- 
pisa la loro acropoli, e poi quando le con- 
a ? Pa] , sr ie 
Cantare plastico con testa silenica a orecchie bovine, oni politiche resero estremamente inverosi 











Il sepolerelo di Alisa, a specchio del lago, nel parco della Villa Aria. 


mile un'aggressione nemica, elevarono i templi e gli 
altari pei loro dei. Oggi l'aspetto del luogo è profon- 
damente mutato da quel che doveva apparire nell’an- 


tichità. Il fianco a oriente del poggio è stato ta- 
gliato negli anni 1839-41, anche per mezzo di mine, 
per creare il viale che congiunge il palazzo Aria 
alla strada provinciale; e il fianco a occidente è 
stato alterato dalla predisposta formazione di un 
laghetto e di un piccolo bosco al sommo del col. 
le. Il fantasioso senso della natura di Giuseppe, 
è più ancora, di Pompeo Aria ha fatto il resto: 
poichè si eleva qui un popolo di giganti arborei, 
distribuiti così da creare una scenografia d'ef. 
fetto immenso; né in alcun luogo i ruderi dei 
templi potrebbero dare una più intensa emozio- 
ne, come sullo sfondo di quei cipressi dalle altis- 
sime guglie, che stagliano neri sull'azzurro vio- 
lento del cielo. 

I sacrari di Marzabotto sono cinque: due ad 
opera quadrata, e ciot costruiti con grandi pa- 
rallelepipedi di travertino spugnoso, tre altri 
costruiti con grandi ciottoli e massi fluviali, raf- 
forzati agli spigoli da massi ancor più grandi e 
tendenti alla forma Recallelepinzda Due dei sa- 
cerari sono specialmente degni d'interesse: poichè 
l'uno — forse un altare — piccolo è quadrato 
{di poco più che quattro metri per quattro metri) 
recava nel mezzo una pietra con foro circolare 
che immette in un pozza profondo più di sei metri, 
donde si estrassero in gran copia ossa di buei, di 

core e di capre; l'altro, più grande e pur qua- 
rato (di metri nove per nove) ci dà dell'architet- 
tura dei templi etruschi, nella parte fino al somma 
dello zoccolo, la idea sinora più chiara. Degli altri 
templi di Misanello uno sembra abbia la cella tri- 


partita come il tempio di Giove Capitolino, per la tria- 
de Giove, Giunone e Minerva; pel resto tutti | sacrari 
mancano delle parti sovrastanti allo zoccolo è stilobate, 





Chalene a colonnelle con vcena di palesieili. 


ex-voto dagli antichi abitanti di Misa alle loro divi. 

ità protettrici, 1 
É sì augusto per la cornice degli alberi sempreverdi 
è il luogo sacro agli dei, bello di dolce poesia appare 
a Marzabotto il luogo destinato al riposo dei morti 
etruschi. Due sepolereti si sono rinvenuti subito al- 
l'esterno della città antica: e uno di essi è adombrato 
da cedri di spettacolosa bellezza, e specchia le sue 
arche nelle tranquille acque di un lago, l'altro si 
adagia su un declive, al mormoria delle acque fluenti 
del Reno, e al cospetto dei bei monti di Caprara che 
si alzano massicci dietro la chiesetta e le case di 
Sperticano. 

Più imponente per numero di arche e per varietà 
di tipi di tombe è il sepolcreto a specchio del lago. 
Ben 165 sepolcri furono ivi scoperti dopochéè nel 1865 
le prime arche furono messe in luce per effetto dei 
movimenti di terreno resi necessari dalla creazione 
del lago predisposta dal conte Pompeo Aria. In età 
etrusca null'altro che una stele, o un sasso sferico od 
ovoidale, 0 una colonnetta, o un cippo desinente in 
pigna designava il luogo del sepolcro; oggi tulte le 
tombe sono all'aperto, anche nella parte che in antico 
rimaneva gelosamente custodita sotto il pio manto 
delle zolle verdeggianti. 

Più numerose fra tutte = e caratteristiche finora 
delle necropoli di Marzabotto — son le tombe ad 
arca. Sono in numero di 130, ed han forma di casse 
quadrilunghe, con quattro lastre di travertino spu- 
gnoso accostate fra loro per gli spigoli interni è una 
quinta lastra che serviva di coperchio. Han dimen. 
sioni cospicue, raggiungendo talora m. 7,37 inlunghezza, 
m. 160 in larghezza e m. 1.90 in altezza: dimensioni 
che si spiegano pel fatto che nelle arche, accanto al 
cadavere 0 alle ossa combuste, si soleva porre anche 
una ricca suppellettile funebre: candelabri, vasi di 
terracotta e di bronzo, sedie, mobili, cassettine. Se în 
paragone del numero delle tombe la suppellettile re- 
cuperata è relativamente scarsa cià dipende dal fatto 
che quasi tutte le tombe furono violate da predatori 
antichi e solo pochissime sono sfuggite alle loro ricerche. 

I riti che vediamo seguiti nelle tombe di Marza» 
botto sono quello della umazione è quello — qui più 
frequente — della cremazione; il rito della umazione 
Appare però costantemente seguito nelle 35 fosse for- 
mate di tumuli di ciottoli che nel sepolcreto innanzi 
ricordato si accompagnavano alle 130 tombe ad arca. 

Il sepolereto a specchio del lago si stende su una 
vasta arca alln estremità settentrionale. € in destra, 
uscendo dalla città, della via cardinale maggiore: ed 
€350 nOn rappresenta se non una parte della necro- 
poli, poiché un'altra parte si stendeva in sinistra della 
strada antica, ed è andata distratta per effetto dei 
lavori di sistemazione del parco. Ma un secondo se- 
polereto si è scoperto alla estremità orientale del de- 
cumano che corre più dappresso al fiume, ed esso 
conta ben 108 sepolcri di forme varie, e cioè ad arca, 
A pozzetto circolare e a fosse risultanti di ciottoli. 

, 5 qui pure le tombe si distribuiscono in due gruppi 
vi due lati di una via tortuosa discendente al fiume; 
© qui pure le dimensioni di talune arche sono vera- 
mente notevoli. Gli antichi violatori di tombe hanno 
asportato da questi sepoleri quanto hanno potuto; 
ma da due tombe a puticoli — tombe generalmente 
pata mila ricuperate due olle di bronzo, 
«Stele della ne ; È mentre da una fossa rivestita di ciottoli son venute 

de atcropoli sirena Di Mio, alla luce due rarissime scarpe di zione doron: 











ichèé, come & noto, queste parti risultavano in legno; Pure con tutte le dà ST” ; a 

è è a R n LI reda:; IC LL 
re cc acheni dl centi Mate Apre che i scpgl 
ron raccolti pressa i oo! furon raccolti, così come sioni cui sono andati soggetti i templi e l'abitato della 
quarantina di ha sla nai negli anni 1839-41 una città della presunta Misa, nessuna località dell'Etruria 
i Piccole sculture bronzee Poste come circumpadana ove se ne eccettui Bologna aveva dato 


maggior copia di vasi dipinti è di bronzi, finché în 
questi ultimi anni non si è scoperta la necropoli ii 
Spina alle foci del Po, presso l'odierna città di Co- 
macchio. Il museo che con appassionata costanza han 
costituito & Marzabotto in cinque belle sale del loro 
palazzo i conti Giuse pe e Pompeo Aria è una su- 
perba testimonianza di ciò che può attendersi ancora 
dalla città di Misa. Sperare che dall'area ancora 
inesplorata della vetusta città possano essere tratti 
alla luce monumenti che diradino le fitte tenebre che 
ancora avvolgono tanti problemi della lingua e del- 
l'arte degli Etruschi non è forse presunzione gratuita, 
quando si pensi a quello che intorno alla struttora 
della città etrusca e alla architettura dei templi ci è 
stato detto di già dalla cittadina a cavaliere della 
valle del Reno. 

Bei vasi e magnifici bronzi sono stati intanto già 
recuperati dalla presunta Misa in cento anni di sco- 
perte, per lo più fortuite, cui seguirono poi scavi 
regolari. Alcuni dei vasi son rimasti, pur dopo tanti 
e così notevoli ricuperi di materiale Éittile antico, noti 
e celebrati nel campo degli studiosi di archeologia. 
Così un'anfora a figure nere, èggi priva dei manici, 
con figurazione di due sileni e di una mense, così un 
cantaro plastico, con due teste, una virile, barbata, 
con maso schiacciato e ortechie bovine, l'altra fem- 
minile e dai tratti vigorosi ma del tutto regolari; così 
un bel cratere a colonnette in cui è rappresentato 
Achille in atto di trafiggere Memnone. 

E celebrati più ancora dei vasi sono taluni dei 
bronzi, come il magnifico gruppo di un guerriero è della 
sua donna, detto comunemente di “Marte e Venere", 
il piccolo bronzo che raffigura un etiope con un'an- 
fora sulla spalla, e la statuetta plumbea d'arte poli- 
cletea che rappresenta Ermete. Tutti sanno che gli 
Etruschi eran maestri nell'arte della fusione, e che le 
loro statuette bronzee, i tyrrbena «igilia, eran ricer. 
catissime anche nella Grecia, donde pur veniva ogni 
insegnamento in materia artistica. 

Dalla nobiltà, talora dall'eccellenza dei pochi re 
litti pervenutici della suppellettile serbata rie la tombe 
di Pian di Misano possiamo agevolmente arguire la 
frequenza e la bellezza di questi prodotti dell'arte 
decorativa che il cospicuo benessere della classe agiata 
etrusca metteva ben spesso alla portata di buona 
parte della popolazione locale. 

a ragione precipun della importanza della città 
etrusca di cui ci son serbate le rovine presso Mar- 
zabotto consiste nel fatto che i limiti di vita della 
città antica possono essere esattamente definiti, e si 
concludono entro un periodo di tempo relativamente 
breve: tre o quattro secoli tutt'al più. A Pian di 
Misano e a Misanello nulla si è mai scoperto di 
preetrusco e di postgallico, e la vita del centro ur- 
bano non risale altre il quinto, o al più oltre gli ul- 
timi decenni del sesto secolo avanti Cristo, e non 
discende oltre il terzo secolo avanti Cristo. 

Della abbondantissima suppellettile fittile messa in 
luce nell'arena della presunta Misa nel corso delle 
esplorazioni condotte in diverse riprese e su una su- 
perficie di considerevole estensione dal conte Giovanni 
Goszadini, e poi durante gli scavi metodici che dal 
novembre 1885 a tutto i maggio ifEg «i diresse 
Edoardo Brizio, non un solo frammento è stato rin: 
venuto che si mostri adorno di quei disegni reome. 
trici, graffiti o impressi, che sono caratteristici della 
civiltà detta di Villanova. Nè al periodo di Villanova 
appartiene alcuno dei numerosi bronzi che furono sco- 
perti nell'ambito della città antica. Tutti i bronzi 
(fibule, ciondoli, armi ed utensili) che figurano nel 




























Marzabotto. Statuella plasma raffigurante Mercurio, 
è cippo lerminale suna lomba, con corenamento a pigna. 





li gruppo ci “ Marte è 


Musco Aria di Marzabotto e che debbono ritenersi 
pertinenti all'età detta di Villanova provengono o da 
altri possedimenti dell'Aria (e specie da Canovella 
sulla destra del Reno), è furon messi in luce nei din- 
torni di Pian di Misano è Mizanello, mai nell'arca 
della città che si ritiene si chinmasse Misa. 

I Galli successero poi agli Etruschi; ma qui essi 
lasciarono tracce ben modeste del loro passaggio. Nulla 
costruiron di nuovo, molta parte della città lasciarono 
in abbandono; è la città fu anzi, con lorò, per tanta 
parte spopolata, che sulle pendici stesse dell'acropoli 
si son rinvenute tombe galliche, caratterizzate dalla 
forma dei sepoleri, dall'abbondanza delle armi in ferro 
che mai si trovano in sepoleri etruschi, e dalla man- 
canta ditutta quella suppellettile {vasi dipinti, mobili, 
dadi, ecc.) che è propria invece degli usi fanebri etruschi. 

Quanto n Romani, che sul principio del secondo 
secolo avanti Cristo invasero la regione felsinen e nel 
189 fondaron la colonia di Bononia, essi non manten- 


Fenere" di Marzabolio. 


nero nessun centro urbano, sia pur piccolo, sul luoge 
dell'antica fiorente città; poichè non un'epigrafe latina, 
non un mosaico, Mom Ti sepolcro sicuramente di età 
romana si sono finora rinvenuti a Marzabotto, 
Questa purezza dei caratteri della civiltà etrusca 
a Marzabotto ci permette di sperare dalla città an 
tica ceduta in questi giorni allo Stato quello che forse 
sarebbe vano sperare da Caere, da Tarquima, e da 
ognun'altra delle città etrusche più a lungo vissute, 
che risentiron durevolmente — e specie nel campo 
dell'attività edilizia > [influsso di quel popola egsene 
zialmente creatore che fu il popolo romano. Auspicare 
la ripresa degli scavi di Marzabotto significa muspi- 
nre un sieNro progresso degli studi etruschi. E un 
auspicio che fanno tutti gli studiosi d'Italia: un au» 
spicio che si tradurrà in realtà per volere di quello 
stesso Capo a cui Adolfo Aria ha intesa sopratutto 


rendere omaggio col coronare degnamente le alte be- 
nemerenze degli avi. 


SALVATORE AURIGEMMA 
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li reliquiario di San Zanobi, opera di Andrea Arditi (dol Duomo di Firenze). 


LA MOSTRA DEL TESORO DI FIRENZE SACRA 


Difficile assai sarebbe stato, per la Commissione 
ordinatrice de "La mostra del tesoro di Firenze sacra”, 
più perfettamente inquadrare la superba bellezza delle 
rare e ricchissime opere d'arte che, raccolte nell'an- 
tico convento di San Marco, hanno avuto per isfondo 
nel chiostro di Sant'Antonino e negli affreschi del 
Beato Angelico tanta luce ed, al tempo stesso, tal 
commosso raccoglimento da mantenere intatta quella 

razia di semplicità e di poesia che loro è consueta. 

Se, infatti, gran parte delle numerose e diversissime 
opere presentate in questa mostra è patrimonio delle 
maggiori basiliche cittadine, moltissime di esse pro- 
vengono Invece da piccole e sperdute chiese del con- 
tado, reliquiario commosso di una fede che vive la 
pace profonda del silenzio e dell'amore. 

Scopo della esposizione fu appunto la ricerca e la 
vagliata raccolta di tutte le meno note e pur prege- 
voli opere d'arte, è comunque d'interesse artistico, 
distribuite nelle tantissime chiese e conventi dell'ar- 


cidiocesi fiorentina e che, per non essere esposte al 
pubblico 0 per la stessa lontananza e difficile acces- 
sibilità di molti luoghi, erano affatto conosciute o, per 
lo meno, non abbastanza per quanto il loro valore 
spesse volte grandissimo giustificasse. La mostra quindi 
comprende pitture, sculture, arredi sacri di ogni ge- 
nere — € tra i quali non poca prevalenza hanno le 
stoffe e le oreficerie — esclusi, pertanto, quei quadri 
e miniature, sculture, stoffe ed argenti conservati nelle 
chiese di Firenze città o già catalogati nei musei delle 
singole opere, quali, ad esempio, quelle del Bigallo 
o del Duomo. Siffatto vasto, tuttavia, e molteplice il 
materiale da ordinare, che non lieve ha da essere stato 
il compito di coloro i quali alla sua sistemazione hanno 
provveduto. Ma disposizione e visibilità degli oggetti 
sono risultate tali che ben meritano elogio i compo 
nenti la commissione d'arte: in ispecie il presidente, 
gr. ul. Tarchiani, che tanto intelligentemente si è adope- 
rato alla migliore realizzazione di così nobile Iniziativa. 
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Sun Micbele Arcangelo e scene della leggenda, attribuito alla scuola luccbese del secolo NAT 
fatta chien di Angelo a Fico l'Abate, S. Casciano in Val di Pesa). 


La distribuzione, a buon conto, ubbi. 
disce ad un criterio streitamente topogra- 
fico: al piano terreno del convento — nel 
refettorio piccolo, nell'ospizio, nel lavabo 
e nel refettorio grande = la provenienza 
della città; al primo piano — lungo i due 
corridoi, nella bibi bobe ca sd in ale [IRE cel. 
lette — quella del contado. Il piano ter- 
reno, dunque, dato il concetto informatore 
della mostra, ospita sopratutto argenteria 
ed oreficeria; di circa cento quadri e scul. 
ture diverse dei secoli XIII XIV, xW 
XVI gi arricchiza è il primo paano. Masi: 
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Meliquiario del Libretto (dal 




















eccezione le stalle ed i paramenti sacri di- 
stribuiti, indifferentemente, sia al pianò 
terreno che nella galleria del primo piano. 


Ad incominciare dal refettorio piccolo 
=“ Ora Cappella delle Reliquie — subito 
al primo entrare, sull'altare, c'e il Hefi- 
quiario del Libretto, del Battistero, uno dei 
pezzi più importanti ili questa importan- 
tissima raccolta. Il Reliquiario del Libretto 
— così chiamato perché la breve lamina 
d'oro, smalti è perle che lo costituisce è 
fatta in modo da potersi ripiegare su sé 


Ballistero), 
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stessa — opera stupenda dell'ore- 
ficeria francese del "iso, fu da 
Carlo V di Francia donato al fra- 
tello Luigi d'Angiò; passò quindi 
nelle mani di Piero de' Medici 
detto il gottorzo è poi in quelle 
di Piero, figlio di Lorenzo il Ma- 
gnifico che lo cedette a sua volta, 
in pagamento di certi suoi de- 
biti, al cardinale di Cortona. Dal 
cardinale ceduto all'Ente di Ca- 
limala, a questo si deve, nell'anno 
1550, l'idea della ricca custodia 
d'argento e smalti che lo rac- 
chiude e che é opera dell'orefice 
Paolo Giovanni Sogliani. 

Nella grande vetrina a fianco 
dell'altare, e nelle sei altre di. 
sposte attorno alla ca pella e al 
centro, si allineano do altri 
preziosissimi reliquiari: dal Duo 
mo di Firenze, quello di San Za. 
nebi di Andrea Arditi {del ‘i00); 
dal Duomo di Fiesole, quello cin. 
quecentesco di Sar Romolo; dalla 
cappella Canigiani in Santa Cro- 

li: Beata Emiliana de' Cerebi, 
del 'io0 pure: e numerosi altri > 
d'oro, d'argento, smalti translu- 
cidi, perle, diamanti, rubini, zaf- 
firi — che vengono da Santa Tri» 
nita, dal Duomo, dal Battistero, 
dalla collezione medicea di San 
Lorenzo. Da ricordarsi ancora 
quello della Badia di S. Michele 
a Passignano e il San Giovanni 
Gualberio dalla Badia di Val. 
lombrosa. 

Mell'Ospizio, poi, sulla 
di fondo, a destra, c'è una ils. 
sima Madonna dell'A ngelico della 
chiesa di 5, Michele a Fontas- 
sieve, che per la prima volta è 
esposta al pubblico. Nel DANDO: 
quindi, seno esposte le più 
ziose cose dalla chissa di 
Marco: e basterà menzionare lo 
stupendo parato appartenente al- 
la Cappella dei Duchi Saleiati 
che viene usato per il Corpus Dao- 
mini. Un altro bellissimo para. 
mento di broccato d'oro su seta 
verde viene da San Lorenzo; dal 
Duomo, quello su fondo rosso di 
5S.Reparata. Nel Refettorio gran- 
de, meraviglioso &il Paliotto quat. 
trocentesco della Congregazione 
dei Vanchetoni; lo sportello in 
bronzo di Lorenzo Ghiberti, ap- 
partenente alla chiesa di S. Egi- 
dio; il piviale con ricami quattro- 
centeschi di S. Margherita a 
Montici, il portafuoco quattro. 
centesco anch'esso che serve a 
recare dai 55. Apostoli al Duomo 
il fuoco per accendere la "colom- 
bina"” per lo scoppio del Carra 
nel giorno del Sabato Santo, la 
mitria, il pastorale e la croce- 
banda che Leone X donò alla 


Madonna col Bambino di Beato 
sngelico (Pieve di Pontassieve rt 
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Madonna in 

irono, allrrbui» 

ta a Berardo 
Thai, 


Basilica di S. Lorenzo, l'immenso tappeto tutto rica 
mato su seta da Demidolf offerto a S. Niccolò: è 
ancora piviali, paliotti, oreficerie e squisitissime ar- 
enterie della Badia, di 5. Trinita, Ognissanti, S. Am 
Basi, S. Gaetano, S. Michele in Visdomini, Nel fondo 
della sala lo splendido arazzo di fattura fiamminga 
del 1516, rafligurante ian Ultima Cena è che è quello 
rubato di recente alla chiesa di Camaiore è fortuna- 
tamente recuperato. Sotto all'arazzo sono disposti poi 
alcuni dei grandi coni del Duomo, sfolgoranti di mi» 
niature che sonò opera di famosi artisti fioriti tra la 
fine del ‘Yoo e i primi del ‘500: Attavante, Monte 
di Giovanni e suo fratello. 

Nel Capitolo infine, dov'£ la grande Crocifissione 
del Heato Angelico, sono stati collocati cinque Croci. 
fissi dei secoli XIII è XIV, tra i quali, famosissioi, 
sono quello di S. Giorgio a Ruballa, di Taddeo Gaddi 
e que lo dell'Annunziata di Rosana, opera di qualche 
maestro lucchese del ‘200. 

In quanto alla pittura dugentesca e pregiottesca, 
in maniera veramente superba la rappresentano — 





(Polla Chiesa 
di dan Marti= 
nvalla Palma]. 


insieme ad 'altri pezzi di molto valore — una Ma- 
donna col Bambino e due angioli di schietto tipo bi- 
zantino italiano proveniente da S. Donato a Torri € 
un S. Michele Arcangelo di scuola lucchese che viene 
da S. Angelo a Vico l'Abbate, Con una Madonna e 
angioli di S. Martino alla Palma, la Madonna e santi 
di S. Giorgio a Ruballa, altra Madonna e angeli da 
S. Brigida all'Opaco, tutte e tre di un maestro vicino 
molto a Bernardo Daddi; con la severa Madonna del 
Lorenzetti venuta da Vico l'Abbate, la Santa Mar: 
herita a Montici e la Madonna del Maestro della 

nia Cecilia, la Madonna e i Santi di Ugolino da 
Siena dalla Misericordia di S. Casciano e, dalla stessa 
chiesa, con il Crocefisso di Simone Martini è invece 
rappresentato il bel trecento; mentre che, subito dopo, 
il quattrocento trionfa con la predella di Paolo Uc- 
cello da S. Bartolomeo a Quarate, la Madonna 4 
Bambino di Fra Fuli pa Lippi da S, Andrea a Bot 
naccio e il grande Crocefisso di Giovanni di Fran- 
cesco da S. Andrea di Brozzi. Del ‘Sao, insieme a va- 
rie altre, sono specialmente notevoli due ottime tavole 


Terracolla 
quallirocentesca 


del Pontormo ed una predella di Andrea del Sarto 
da Luco, 

Completa questa superba raccolta di pitture — 
così accennata solo per sommi capi — un meno nu- 
meroso, ma non meno importante gruppo di sculture. 
A dirne il pregio basterà ricordare la polieromata 
statua della Bentornata : Madonna trecentesca di S. Lo- 
renzo, cosidetta perchè, dopo essere stata tolta al 
culto dei fedeli, venne più tardi restituita; e, di stessa 
epoca, la Madonna in terracotta della chiesa del Car- 
mine, il quattrocentesco S, Stefano in legno della Col. 
legiata di Empoli, il Crocefisso d'argento e bronzo 
dorato del Giambologna di S. Maria Novella e la 
Madonnina da Roverzano di Luca della Robbia, 

Delle moltissime e preziose stoffe che sono poi 
riunite nella grande galleria del primo piano ci sa- 
rebbe di che fare argomento di un articolo a parte. 
Son quattrocento pezzi, circa, tra piviali, pianete, to- 
nacelle, veli omerali, paliotti, mantelline, baldacchini, 
drappi di damasco, broccato, velluto controtagliato e 
ricami così finemente istoriati nella impercettibile 





Ehi 


Dall’ Irtitato 
delle Muoatalce 


trama da rivelar ciascuno un miracolo di pazienza e 
di maestria ed ognuno termine del massimo valore 
per lo studio dell'arte tessile e dello svolgersi di essa 
attraverso i secoli. Materiale fra tutti pregevole è 
stato inviato dalla chiesa di S. Spirito, EA . Maria 
Novella, dalla SS, Annunziata, da S. Firenze è dalla 
chiesa del Carmine. 

A concludere, insomma, tra pitture, sculture, ar- 
genterie e paramenti, questa mostra presenta, nell'as- 
sieme e nel suo dettaglio, uno spettacolo di bellezza 
rara: tal che giusto è ripetere come lode senza ri- 
serva meriti chi di essa ebbe idea è chi, per compe- 
tenza è per passione rande, la seppe realizzare. Com. 
penso di così alta fatica, d'altronde, già & stato il 
successo che subito ha salutato la mostra alla inau- 
gurazione: successo che ogm giorno nuovo fa più 
convinti ancora ed ammirati, a dire, sempre meglio 
quanto essa sia degna di figurare fra le più singolari 
e notevoli manifestazioni che, nel tempo mostro, son 
volte n celebrare — testimonianza e sprone — un 


ssato di gloria, 
N GIANNA BASEVI 


Faragrafca Sella KR. Sapelateedeana dell'Arte Medievale e Mladerna + Fireate 


Decorazione, pittura e stullura del Palazzo dell'Arte. 
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ROSINA STORCHIO 


Un'illustre poetessa, la scrittrice nostra più forte, 
più dolce ed umana, la osservava di recente, con 
amorosa fraternità, nell'ora pacata della sua vita agi- 
tata e splendente, in pieno raccoglimento religioso. 
Rosina Storchio, uscita dalla gloria dell'arte, dal 
fuoco abbagliante delle platee liriche, e deposte le sete 
e gli ori delle mirifiche vesti teatrali, s'è da tempo 
avviata, umile e madlesta, verso i silenzi e le ombre 
suggestive e confortatrici delle volte chiesastiche. 
Oramai è una solitaria, e Ada Negri può scriverne 
con quel suo tono di gagliarda elegia, a voce bassa 
e soave, con fraterna simpatia. L'artista famosa vive 
così nella bella prosa della poetessa illustre, fissata 
nei suoi tratti più intimi, mella sua umanità si po- 
trebbe dire dimessa, spoglia d'ogni orpello mondano, 
senza più una inquietitudine o una frenesia del suo 
multanime e affascinante spirito artistico. La grande 
cantante, che il pubblico musicale d'ogmi angolo della 
terrà applavedi fanatizzato, è sola, lontana dal mondo 
ove brillà e dominò più che regina, e non è che un 
ricordo forse vano, se non molesto. Al disopra della 
vita trascorsa, contro le malinconie e i rimpianti dei 
giorni deserti, l'anima che sovrasta a tutti i naufragi 
inevitabili delle glorie umane s'eleva alla contempla: 
zione dei cieli mistici, si pacifica e s’estasia nella 
sublime fede di Dio. 

E' un dramma umano, questo, troppo vero per 
essere discusso, troppo bello perchè la squisita sens 
sibilità poetica di una donna non l'avvolga di un amo 
roso sguardo e non trovi da significario con le espres- 
sioni della più dolce fraternità, 

Ma Rosina Storchio artista, che fu, cosa rappre- 
sentò, quale mai arte spiegò ella per cocellere, come 
eccelso, in un'epoca melodrnmmatica quant'altre mai, 
epperò doviziosa di cantanti singolari e di attori lirici 
magnilicalissimi Î 

Ebbe l'anima del suo tempo. Mise tutto il suo 
cuore, un gran cuore, nelle effusioni sentimentali ars 
tistiche che si determinavano dalle passioni umane 
dominanti. Per istinto, nei palcoscenici dell'arte lirica, 
visse nell'incarnazione perfetta di tutte le creature 
amorose e dolorose che la fantasia poetica riercava 
dalla vita, Addestrata in ugni esercizio canoro dalla 
probità e dalla solidità degli insegnamenti tecnici, che 
furono particolari del secolo scorso, rendeva plastico, 
nella corporosità lucida e rotondeggiante del bel suono 
= ah, la sua voce innamorata, calda dei più bei toni 
delle passioni gioiose e dolorose — ogni vario disegno 
melodico. 

Anima e cuore, canto e melodia, termini inusati 
ni giorni nostri, è vero: cose e virtà da prendersi a 
gabbo; elementi che l'arte di certi nuovissimi esteti tra- 
scura e ha da trascurare. Aborrito ottocento! Che più? 

E che importa? C'è ancora da impaurirsi per 
queste snccenti negazioni ? 

Affermazioni avventate di prime avvisaglie rivolu- 
zionarie, frasi fatte di una facile critica negativa in 
bocca a tutti 1 calligrai affetti da tutte le anemie 
costituzionali ed ingenite, non sono oramai che armi 
spuntate. Con esse si può, al massimo, rinnovellar 
guerra a quell'annoso chiaro di luna, che si ostina, 
contro alle antiche e nuove minacce, a prodigare le 
sue argenteo blandizie, 


Ma non facciamo caso di questi appunti, che stann® 
qui per verzo retorico è a stimolo polemico. Sono ri. 
lievi di un quadro che, nelle lora linee contrastanti, 
possono dar tono e risalto a quelle essenziali della 
figura che in esso quadro campeggia. 

Dobbiamo accennare ad un'arte che è conchiusa 
nel suo carattere storico e ad un'artista, che, inter. 
pretandola, la espresse con la maggiore efhcacia, 
Quest'a rte rivelò un mondo che non fu erdico, è vero, 
ma non chbe nemmeno, ad esempio, le frivolezze e la 
vanità di quello galante delle pastorellerie settecen- 
tesche, Si può sorridere di tutte le sue passioni e dei 
suoi ardori? Questa artista dominò le folle e conquistò 
gli spiriti critici col perfetto magistero delle necessarie 
virtù musicali. 

Qggi, in generale, ci facciamo un gran merito pel 
vantato possesso di vasti campi colturali; ma abbiamo 
la testa più piena di teorie estetiche che non di pre- 
cise ed sperimentate cognizioni tecniche. Sappiamo 
meno il mestiere dell'arte che professiamo, sia detto 
nel senso più elevato e grammaticale della parola, 
che non le leggi del bello, secondo certi principî dia- 
lettiei più è meno astratti, quasi che un ragionamento 
ralesse un fatto e che la speculazione del sofsma è 
del cogitare estetico potesse soccorrere laddove la 
tecnica difetta o manca, 

A Rosina Storchio debbono essere stati sempre 
ignoti persino i nomi dei grandi che dissertarono di 
filosofia musicale: né un pensiero e un problema qual. 
siasi, in quest'ordine d'idee, ha mai dovuto importare 
gran che. Saper muovere la voce secondo gli ammae- 
stramenti dell'arte universalmente accettata, questo, 
© questo soltanto, ha dovuto sembrare la prima è la 
sola ragione d'ogni sua preoccupazione artistica. Pel 
resto, le bastò di affidarsi alle sue naturali facoltà 
intuitive e al suo cuore: quelle che scoprono, spesso, 
ciò che il ragionamento non sa trovare, questo che 
non s'inganna mai. 

Ed ecco la folla delle eroine nelle quali ella visse 
e a cui dette vita scenica. 

Tutte, certà, ccheggiavano in tei qualcosa della 
loro anima canora: fra l'interprete e le creature colle 
quali si immedesimava si stabiliva un rapporto, sia 
pur particolare, di consonanza sentimentale. Per tutte, 
indubbiamente, ebbe un palpito di accorata simpatia 
e di fervida ammirazione: Violetta o Manon, But. 
terlly o Lodoletta, Linda o Mignon, Mimi o Wally 
eran già wire in lei, nel suo intimo è, per certi 
tratti, prima che le si rivelassero in tutta la loro en- 
tità artistica, 

Dell'una aveva, si può credere, il senso eroico 
della dedizione amorosa; dell'altra la gaiezra e i tra- 
sporti sentimentali spensierati e irrefrenabili. Sentiva 
e condividewn di questa l'ingenvità e la selvatichezza 
del carattere, di quella l'esuberanza della passione. 
Personificazioni dell'arte tratte dalla vita, apparvero 
vive e reali nella sua interpretazione. Vera o trasfi- 
gurata, donna o artista, Rosina Storchio giungeva 
sempre dal cuore al cuore. Certe frasi le uscivano 
dalla bocca come aneliti dell'anima; erano sospiri 
d'amore e di dolore fatti suono e musica: per esempio, 
il verdiano: ‘“ Dite alla giovane”. Certi suoi abban- 
doni amorosi avevano la naturalezza e l'avwincente 


ad 


Morini 


fascino di un'olferta istintiva, Sognava con Lodoletta, 
moriva disperata con Butterfly. 

L'umanità, nell'arte, doppiamente, così, trionfava, 0, 
meglio, realizzava un postulato estetico inoppugnabile. 

L'uomo stava al centro delle ideazioni artistiche 
e si riconosceva nell'opera del creatore come nell'in- 
carnazione dell'interprete. Oggi, con tanto esoterismo 
simbolico, con quel rimuginare stilistico che rende 
l'arte un gioco accademico, non è perfettamente così; 
e s'è già detto, osservando il declinare delle istitu» 
zioni melodrammatiche, che i grandi interpreti lirici 
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Sioicebio, 


dei nostri giorni, quei pochi che s1 contano, oramai, 
sulle dita di una mano, non sono che dei fenomeni 
anacronistici, 

Peggio per noi. Peggio, se davvero siamo condan- 
nati all'arida nullaggine di quel cerebralismo che vor- 
rebbe indirizzare e dominare le nuove inevitabili af- 
fermazioni dell'arte. 

Ma pensiamo con nostalgia ad artisti come Ro- 
sina Storchio, tutta ardore è passione umana. Non è 
anche questo un modo per propiziare il nostro au- 


spicato rinnovamento artistico? 
ALCEO TONI 


ROSSO DI SAN SECONDO 


È tempo di meraviglie veloci. Forse anche i bolidi 
di fuoco, o di gesso, che tempestano l' Universo hanno 
accelerato il loro ritmo? Se qualcuno si sofferma a 
meditare — pochi, ormai, possono concedersi questo 
pigro lusso senza essere presi dalla preoccupazione 
di non poter più raggiungere il corso delle ore, di 
rimanere in coda alla vertiginosa scià, è addirittura 
fuori del frenetico ansimare umano — se qualcuno 
si sofferma a meditare, difficilmente riesce a persua- 
dersi che un astro, preso di mira da un potente te- 
lescopio moderno, cammini per le vie del cielo con 
la stessa placidità prudente che ha potuto per la 
prima volta essere controllata dai ridicoli canoe- 
chiali del Galilei. 

Tre anni dall'ultima commedia di Rosso di San Se. 
condo? Non ricordo. Ma il nome, peri più, pare già 
confinato in fondo a un secolo, in fondo a un'epoca. 
Si ricorda l'ala: certe serate più malinconicamente 
vuote e pretenziose, fanno pensare con nostalgia al 
“clima” sempre rovente del suo teatro, del suo teatro 
che è ancora più moderno di ogni altro, che tornerà 
presto a rappresentare con vivacità unica di toni, di 
contorni e di colori, quella che fu la travagliata pas- 
sione del primo nostro ritorno alla vita; ma che oggi 
le canzonette e le danze, le mistificazioni è i surrogati 
ci hanno già fatto dimenticare. 

Poeta veemente e battagliero, personalissimo nella 
concezione del teatro è nella valorizzazione scenica 
delle idee più nuove ed astratte, egli per certi tratti 
della sua musicalità stridente mi ricorda Riccardo 
Strauss; per certe ineguaglianze della sua vitalità sin- 
copata, del suo volo radente i pantani ed intorno alle 
stelle, Leonida Andreyev. 

Non c'è commedia sua, come non c'è commedia di 
Andreyev, che, letta o ascoltata, si possa dimenticare. 
Molte furono le apparenti sconhtte. E per quelle ri- 
bellioni del pubblico all'urto di una verità espressa 
in forma nuova, il nome di Rosso di San Secondo agg 
balza più in alto di tutt nella storia teatrale della 
nostra generazione, 

Egli è ancor giovane. Ma tace, E stanco. Forse 
la sun sensibilità lo avverte che questo è tempo d'at- 
tesa, che non conviene sprecar forze e seminar ri- 
nunzie, oggi, nel crepuscolo di tutti gli istinti che 
aspettano l'alba, e santificano urlando la turpe fan- 
tasia del caos. Lo ritroveremo in prima linea, in testa 
a tutti noi, così come apparve allora di fronte a quella 
cossa luce che pareva un'aurora ed era un definitivo 

tramonto, è che accolse le nostre illusioni superstiti 
superate le sanguinose vicende della guerra. 

Allora due commedie di Rosso apparvero: ed ancor 
oggi qualcuno le imita e non riesce che a ceturparle: 
Marionette, che pastione è La bella addormentata? 

Due insuccessi di pubblico: due affermazioni ine- 
quivocabili e incancellabili ormai. 

Di questo nostro primo ed ultimo teatro del dopo- 


guerra bisognerà pure, un giorno, decidersi e parlare 
sul serio. Fu lievito, fu disperazione, fu orgia è ba- 
gliore. Fu l'espressione canora ed ercica, urlante è 
balenante, del cimento portata alla ribalta. In essa 
si raccoglie il dramma di chi non poteva dimenticare 
e voleva a tutti i costi apparire dimentico. Fu un 
prolungarsi della battaglia verso il fuoco della ribalta: 
fa un rogo di pregiudizi, di fantocci, di stracci e di 
brandelli umani, consacrato contemporancamente alla 
beffa ed alla poesia, al dolore ed alla crudeltà, al. 
l'orrore ed alla pietà. 

Rosso di questo cpilogo fu il giovanissimo e ge- 
nialissimo interprete istintivo. E tentò la battaglia 
anche oltre i limiti precisati dal tempo al breve fe- 
nomeno. La sun ala notturna lambi anche i primi 
lucori più trasparenti del tempo nuovo, Ma il rolo 
cominciò fatalmente a perdere quota. Le ultime com- 
medie di questa prima attività di Rosso sono le più 
fortunate, ma sono anche le meno tipiche e le meno 
pregevoli. Questo poeta scenico eccitato è spronato 
dal dissenso, senti nel consenso quasi una svalutazione 
del proprio ingegno: capi, forse, che bisognava conce- 
dere ancora per muovere incontro ai favori della 
strana bonaccia. Sdegnoso di facili plausi, conscio 
che muovi destini si annunziavano con la diversa luce 
dell'orizzonte, si ritrasse in attesa. Ora il sogno del 
suò muòvò teatro s'imbeve di altre meraviglie più vaste. 
Il tempo della tregenda. della tragedia incatenata, 
della foschia arroventata, del chiuso delirio è finito. 
Comincia l'epoca del canto novo, dedicato alle nuove 
generazioni che non hanno bisogno di dimenticare ma 
di credere. E per questa fede la luce delle ribalte 
non basta più: anche il teatro ha bisogno di cieli veri 
e venti liberi e di sole fecondo. 


Aspro, un po’ torvo è solitario, Rosso di San Se- 
condo portò con il suo teatro un nuovo vigor lette» 
rario scarnificato e brutale, singolarissimo e tempestoso. 
Attraverso queste tempeste, squarciate da lampi con- 
timuati di genialità rivelatrice, noi vedemmo planare 
altissima e imperturbabile l'ala di un poeta dramma- 
tico che poteva considerarsi drizzata verso le più 
straordinarie imprese. 

In ogni opera di Rosso, a tratti più o meno fre 
quenti, o per scatti improvvisi che poi ci ributtano 
àù terra è dileguano nel buio, appare la bellezza am- 
maliatrice di quel volo, 

La poesia del dopoguerra non poteva essere che 
ribelle e negatrice, aggressiva e baluginante, Di questo 
stato d'animo Rosso fu l'aedo più veritiero: e sali sul 
palcoscenico come su di un pulpito, per poter più di- 
rettamente comunicare con le falle. Ineguale e restio, 
eaparbio e svogliato ad un tempo, egli attraversò pe- 
riodi di chiuso inerte silenzio è di battagliera attività 
fecondissima. Per ogni sua commedia, per ogni suò 
dramma, un urto, un urlo, un baleno, un fragore, una 
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Rondo di Sin Secondo, 


rivelazione nuova. L'ospite, La danza, Lazzarina, li 
delirio dell'Oste, la Falkenstein, La veala, son tutte opere 
che noi consideriamo minori in rapporto con Maris 
nette, con La bella addorotentata è con Febbre. Ma c'è 
in tutta la stesura delloro tormento, la sovrana impo- 
nenza e la inconfutabile e inconfendibile presenza di 
un certo clima spirituale che deve in vastità d'intenti 
sostituirsi nel teatro novo, concepito per i vasti pro- 
blemi collettivi, al circoscritto problema del tipo, del 
fatto, del mistero e del caso personale, amore d'umili 
tempi e del così detto verismo casalingo. 


Non è difficile presentire nell'ala di Rosso, nell'ala 
del falco che roteava sul pollaio, l'ala della mac. 
china che si leva ora più alta e più audace e tende a 
segnare, con la scia ronzante del suo volo, i confini 
del conoscibile, le estreme frontiere del mondo. 

Qggi il silenzio s'è fatto improvviso: ma è silenzio 
di preparazione e d'attesa. Più maturo, più deciso, 
più eroico, noi certo troveremo il precursore di ieri, 
in testa, domani, allo stormo che conduce anche la 
misconosciuta Italia teatrale verso le nuove meraviglie 
veloci e le conquiste più luminose e inattese. 

GINO ROCCA 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


(Disegni di Bipi Fablano) 


Incombe un fato, misterioso ed incaplicabile, com'è con- 
iwetadine dell fato, sini grornali è le riviato che wi trovano nelle 
anticamere dei dottori ia genere, e del dentisti in particolare, 
Pare che un giornale della giornata, una rivista del mese, siano 
incompatibili colle masi di ua pazientiazinme malato in atteia, 
Forse le notizie nisove poriono pregiudicare lo mato di nervi 
del candidato alla visita medica; eccitarli 0 deprimerlì fwori 
delle regole contemplate dall sica di Esculapio, menire ai 
filappane ehe cose ed immagini, allwtito da grandi lontananme, 
possano piuttosto servire come stabilizzatori pei nervi delica- 
tamente tesi, od iperiesi, di chi sta male o crede di stare male, 
il che viene ad cquivalere, per la meno in molti carl. 

Ma non era forio mai accaduto di trovare valla tavola del 

dentista una collezione portante la daîa di vent'anni prima. 
Pareva, a afogliaria, di passeggiare per le sale di un muro 
per famiglie, ovroro di avinitere alla proiezione dei vecchi filma, 
che ci hanno date lacrime cd emozioni, alla prima visione, ed 
ara ci fanno ridere inpelrenabilmente. Cambiano le cose, è vera, 
ma con esse, è più di esse, il nostra pianto di vista, Chuesti 
avrenimenti (allora si chiamavano palpitanti) che tenerano 
soapesa l'opinione pubblica, oggi ci fan l'efleino di vecchi pet 
iegolezzi avrenuti fra parione iconvdatiate, e cho icarsamente 
ci interessano. Vent'anni, pensate. Prima della guerra, prima 
di molti eventi mondiali che hanno sconvolto la faccia della 
letra. Pure, cerchiamo ala viverli colla mentalità di allera. Ecco 
della gente, celebre da came se ne parla, e che oggi. se la 
spiegazione sotto ai Fibratti mon è più che esauriente, noi non 
ritiziamio a capire chi fosse. Ripariamo, con questa occasione, 
a molie lacune, Riescireme, mon fcav'altro, a trovare muori 
apunii per conversare con persone di età, Le automobili, le 
bicielette, la moda, come tutto ha sapore di Monna Speranza, 
o di sua figlia! Piano, pianò la ritvocazione di quritòo paisato 
relativamente vicino e pure tanto lontana, ci prende. Finiamo 
cello aperaro che le persone che ci precederanno, presso il tar- 
turatore, siano più che realmente nén diano. Csvera contiamo 
che le operazioni da compiere su loro siano lunghe e minu: 
zicac, tanto per avere tempo di esaminare tetta la serie degli 
avvesimenti che la storia ha dimenticata di fermare. E c'è 
anche la moda, saturalmente. Cappelli immensi, gambo fanciate 
dalla goana, cor sapientemente drappeggiata, da fare di ogni 
donna una specie di ombrello chiuso. Anche allora, quel vestito 
nuovo sarà stato ardentemente desiderato come il solo che por 
tesse mettere nel suo giuria valore la bellezza che l'abito del» 
l’anno avanti pareva ni premilemne il compito di oluscare. Ver 
alito nuoro, personalità uliima; una per stagione non è irappo, 
per impedire di atamcare i mostra fidi amici. e più di loro. 
noi stragi. 

Îl nostro tunnio è venato, Lasciamo le vecchie riviato cuili 
PA speriamo di ciiere costrelli a bomnare presto, per mitrovarle, 
Però una consolazione rimane, decretata dal fato, anch'essa. 
Un'amica ci fa trovare a casa le ultimissime riviste ameri: 
cane. Oh sorpresa, anch'esse rievocano tempi antichi, anzi, an 
tariori ni fascicoletti che abbiamo testé lasciato con rimpianio. 
Questa è la Gifoa gio, ma per quanta Sir Dana Gibson sia 
ancora vivo, pure, non più in là dell'anno scorso, le sue crea: 
ture ispirate e copiate sul modello di Ecelva MNesbit, ci sem 
bravano preistoriche. Fu intorno al rgo8 che la modella nonché 
corlata dalle fatterze delicate riesci a farsi sposare dal ricco 
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Harey Thuw (cbe non ha Gnita ancora di fare parlare di ni 
e gli armo la mano gelosa coniîro l'architetto Stanford White. 
Ed ecco la (isa gin è di ritorno. Si portano ancora | 
wiselli Gini e le anche iaralie, come ai riportano le camicetta 
dentro la aotiana, di colore opposto a quello della medesima. 
stringendo la vita con un bel ciaturone solido, che fa rinaltare 
la dolce curva che gli sta sopra. Le paglicite scendono incli» 
mate sil visòa, è distrà rieidtan allevate Apprna su una aperie 
di mazzocchio; quel tanto che può concedere il proceiso di 
crescita capillare, il quale si è dimostrato molio meno spicciò 
della fanzione apposta; un colpo di forbici, £ coi presto data, 
Antoine, il divo, avria le torte verso una specie di petti» 
natura greca. Chi avesse detto a questa specie di conladiao 
polacco che sarebbe diventato un giorno l'arbitro delle chiome 
di Francia e d'America, vivendo come un pascià fra i favoriti, 
e guadagnando tesori, adulato e vezzeggiato dalle più grandi 
dame dei due emisferi! 
E per tormare alla paglietta cho riabbanssa la icata, stiamo 
nuova per mostrare la faccia pulita; ognuna la sua, invece 
di rimetterle tuite con grande siudio e pazieniissimo lavoro, 
su uno stesso modello. E ricompare la bicicletta, e su quella 
i) vestito fatto a maglia, ma non dalle macchine. Maglia sfere 
rurzata da mani di donna, Che la crixi abbia ridato il tempo 
di lavorare alle doane che stavano dimenticando la grande 
risorsa dolle loro mani che si agilano utilmente, pure lasciande 
il cervello libero di vagare, e la conversazione, agevole e calma, 
di snodarsi? 

AA qualche cosa servono anche i guai, 

Le donne, palzelle Cal marilale, tornano nil oscuparei di 
giardinaggio, 0 persino sorvegliano gli ortaggi daio che abbiano, 
oltre al giardino. un orto più grande di un davanzale. Natur 
ralmsente, per ciù fare hanno bisogno di un vestito adatto che 
nan puo più quo ne quello delle protagoniste romantiche di 
Tommasina Guidi, della Marlitt © della Worner, che tennero 
per un tempo ambe le chiavi dei cuori nuovi appartenenti alle 
ragarze in attesa dlella ita. 


di 


Sui calzoni ampi e lunghi di stolfa pratica, colore turchino 
oècuro, una più graziosa, ma ugualmente ampia blusa da fac 
chino, di azzurro meno cupo, che passi di poco i fianchi, Un 
laccio canino, stretto alla vita, pieò sostenere i più necessari 
utensili. Maniche lunghe. comode. chiuse al polso dentro i 
guanti di cotone sslido è comune. Ce ne sonò poi di più per- 
fezionati, muniti di robuste e agurze unghie metalliche, buone 
per sradicare erbe o per altri lavori del genere, 

Scarpe a prova d'acqua, naturalmente. 

Se il vestito wi pare romantico è piaccnte abbastanza, po- 
tete poi farvi comprare il giardino, 


Cotone, cotone, cotone. È il tessuto ideale par l'estate, in 
tutte le sue varietà: si fanno in corome le più morbide e pratiche 
stoffe, di colori solidi, in belliasimi divegni, varianti di spessore 
è di resistenza secondo le occasioni e le neccaasiià termiche. 

È passato il tempo in cui una brava signora cui il marito, 
uomo all'antica, consigliava per casa e per campagna un ve- 
stito di cotone, rispondera, con tutta la sua dignità impennata : 
— Cotone? quello è buono per la domestica. — 

La pratica stoffa lavabile © arsuria ora a nuove dignità; 
l'organdi, per ©sempiù, è abito da sera. e non sola per algo» 
rine, e noù rolo per riunioni campitri. Buanò perilno per un 
ballo a corte, sia pure di beneficenza, si piega a tuîiti gli wai 
e fa sempre bella fgurà, 

Ua abito a righe bianche e azzurre diversamente disposte, 
colla varietà del taglio © degli aproni riportati, sarà senza 
maniche e si porterà con una giacchettina della stessa stoffa 
munita di due palloncini, sull'alto delle braccia. Cappello 
bianco, di meilià grandersa, con un filo di nastro turchino. 

Se il caso vi irattiene in città, colla caldura, questo vestito 
farà per le vostre corse mattutine ; 
ne consiglierei un altro, più insoli- 
to, ma con una stalla così economi» 
ca si può concedersi anche qualche 
bizzarria, salvò gettarlo a atagro- 
ne finita senza rimorso, Il sopra: 
bito turchina # foderato — seme 
pre si tratta di cotone — da una 
stolfetta a scacchi bianchi è rossi. 

Per cilià si usa dal lato oscura; 
in campagna si puo csiporre al 
acle l'altro, più gaio. 

No va dimenticato il corone 
trapuato. Îl vestito può essero di 
colore spago con una cintura di 
cusio lucido marrone. sotto al 
cappotto in cotone di quest'ultimo 
colore. L'uno e l'altro trapunti 
in moda da formare un regolare 
gioca di righe. 

Di linò ment PF hanno «legli 

iasiemini pratici e signorili che un 
fgarcito uguale rende degni di 
considerazione. ll limon di colore, 
come l'argandi, ai prestà a quella 
ricchezza di maniche, di falpalà, 
di incroci vaporoal, che danno 
tanto fresca morbidezza alla pere 
soncina. Il piqué bianco serve 
invece al vestito più rigido. che 
non teme di #enife facilmente 
gualcito, con grandi risvolti che 
allargano le spalle, una solida cin- 
tura, due pratiche tasche. 

I bagli stampati in seta fam ! 
no alle teste femminili l'affetto È 
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che una bella stoffa per cravatte può esercitare sull'uomo più 
grave. È più facile però procurarii molte cravatte che molti 
vestiti. Infatti i disegni sono su per giù gli stessi, nitidi e pic» 
calini, per giorno; più grandi, im tinte afumate è in più leg: 
gerò tessuto, per sera. Sembrano avere, come gli abiti di lino 
e cotone, come le nuove pettinature, il compito di farci appa- 
rite più ordinate, nitide e schietta; memo elaborate, meno facili 
a scompigliare, più indipendenti e personali, 

Uscite dalle mani del parrucchiere, le icite isna a va dir 
presto tutte uguali. Per buona volontà che ci metta. il pove: 
retto lavora su quei pochi dettami imposti dall'attimo fiaggente. 
La memona deve risiedere anche nelle dita, ad è naturale che 
dopo lunghe giornate di lavoro egli ripeta, cogli stessi gesti. 
i medesimi efesti, 

Guardatevi intorno in un ritrovo dove le signore debbano 
èiicre scena cappello. 

Men è triste, oltreché monotono, vedere tutte le teste ri 
ilotte alla attaiaà cipressione, calle andulazioni geometricamente 
combinate a semicerchio, il festone, i ritcialimi al medesima 
posto? Il paragone, in quelle condizioni, diventa assai meno 
facile da sopportare, poiando tutte sopra una base comune. 
A questio forse nom si era pensato, altrimenti da un pezzo 
avremmo cessato di vedere le nordiche bellerre tentare di 
imitare, a forza di terra di Siena, le Bakers del momen: 
lo, mentre queste ultime non sanno più & che gsanio vor 


tarsi per trovarsi su un terreno comune colla bianche, 

E quando i diveral tipa ai incontrano a messa sirada, s0- 
lamente gli womini, che non si lasciano irrotiro dalla moda, 
possono dire che rasa di effetti riescano a ricavare, Tor 
Biamo ad essere noi stesie, dunque, è sarà una bella coa- 
quiatà, là noatra. 


MANTICA BARZINI 
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LA MOD, 


Un'ialeressaate riunione di 
modelli af una festa derfi- 
nese che allerta il conside- 
récole progresso della moda 
tedesca megli ultimi sani. 


Sotto: Fvempi di costumi 
da bagno e dai spiaggia. 
Un grazioso modello 
d'abilo da passeggio. 
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ba vita alla “pioggia ni 
complica con fe esigenze 
di tina moda che non #'ne- 
conleala più del pralico, 
ma prelende l'eleganza. 


Sotto: £a coslimino 
grazione per esercizi al 
l'aria aperta, Ta ialercs= 
sante mantello da viaggio 
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l'noò nport di nuove emazioni 


Il sogno borghese dj 
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pose prese dii pescatori Escbimesi. 


Idillio giapponese 
volle la frescura di 
“ada afvcala. 


l'immensa spiaggia 
A Coney laland da- 
Pe décorrona i cilla- 
dini di New York. 
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La "Coppa d'Enmopa" smi campi italiani. 


L'Ambrariana later i 
Sopra: £a partita 
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gue al Fin Vicana una dora sconfitta: 4 al 
cerlus  U'jpest terminata con la clamorosa 
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L'Ambrosiana Inter balle con autorità fo Sparta di Praga (4a 1) nella semifinale Dandala, ancora all'Arena di Milano. 
campioni d'Italia (6 a 2), nella mirabile cornice dello Stadio Mussolini a Torine. 
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Atteti italiani all'estero. Dopo il successo conlre la squadra nazionale proncese e prima delle prove in Inghilterra, 
Facelli ba raccello co vuci comerali nuove ertlorte in Germania. Facelli nella corra d'astaceli è, im alto, di valuto 
agli alleli fascisti del Commizrario tedesco per lo sport, von Tucbammer-Osten. 
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Gli atteti italiani al Giro di Francia. La nostra squadra con Guerra fa sin.) Sopra: La partenza dal Fesinet presse Parigi. 
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EDUCAZIONE FISICA 
E CONTROLLO SCIENTIFICO 


L'esercizio fisico ha assunto il posto che gli edu- 
catori si erano proposto: esso non È più soltanto una 
fredda aspirazione educativa ma una concreta realtà 
sentita ed nituata. 

Dieci lustri orsono si ricordavano le gare di Olimpia 
così come si ricorda un episodio dell'Iliade; e le olim. 

piadi erano una esercitazione rettorica, Oggi le olim- 
biadi sono una verità dinamica in atto ad ogni ora 
anche se la gara che dai ricordi della città dell'Ellade 
trae nome si compie solamente ogni quattro anni, 

Del che ci si deve rallegrare anche se qualche mi- 
soneista teme che l'amore per i muscoli possa raffred. 
dare gli entusiasmi per il cervello: è del rimanente 
troppo esatta é la massima “mens sana in corpore 
sano” per temere che le più forti giovani generazioni 
non comprendano come il centralino della civiltà resti 
sempre affidato all'encefalo. 

la più vasta ed universale diflusione dell'esercizio 
fisico e la importanza da esso assunta nella prepa- 
razione educativa dei giovani ha fatto si che lo studio 
di tutt i fenomeni che all'esercizio stesso si ricolle- 
gano avesse una maggiore ragione di esistere. La fi- 
siologia è l'igiene si sono per questo negli ultimi anni 
rivolte con amore all'esame intimo dei diversi fenomeni 
che accompagnano le manifestazioni dell'esercizio: e 
nuove tecniche e nuovi rilievi sono stati introdotti per 
penetrare con interessa il fenomeno. 

Accanto alle determinazioni *ul ricambia, alle dif- 
ferenti misurazioni che cercano fissare le modificazioni 
organiche susseguenti l'esercizio fisico si è specialmente 
sfruttato il cinematografo per valutare con esattezza 
le singole fasi del movimento è per penetrare le pos: 
sibilità di miglioramento nella esecuzione delle diverse 
prove fisiche. 

In realtà il cinematografo erà usato a questo scopo 
da vari decenni e già Marcy al domani della intro- 
duzione di questo metodo di fissazione fotografica 
aveva fatto le prime prove dirette a fissare sul film 
1 movimenti della corsa, della marcia, del salto. 

Si trattava di manifestazioni molto modeste in ve- 
rità, sia per la pochezza dei mezzi tecnici a disposi- 
zione sia per alcune delle idee direttrici che guidavanò 
alle ricerche, Più di recente lo studio analitico coi 
mezzi fotografici moderni è stato ripreso con wivacità. 
Sovra ogni cosa ha valso la possibilità di raccogliere 
immagini nomerose nell'unità di tempo: c la introdu: 
zione degli apparecchi che diconsi rallentatori e che 
rendono sibile il fissare quaranta immagini per 
secondo, permesso una analisi perfetta di tuiti 
i momenti di ogni singola manifeziarzione fisien, 

Con questi mezzi si é potuto fare anche la com- 
parazione tra i diversi momenti che accompagnano 
uno sforzo fisico eseguito da persone dillerenti: è 

uindi gli stessi metodi critici del tavlorismo intro- 
otti da due lustri nello studio analitico del lavoro 
industriale. 

Nello stesso tempo si sono estese le misurazioni 
di vario ordine che remlono possibile valutare i ri» 
sultati pratici di ogni sforzo muscolare, così come si 
è estesa l'indagine sui differenti fenomeni concomi- 
tanti (ricambio, ecc.) che fanno si che il piuidizio sui 
risultati dell'esercizio riesca completo. 


E' prudente mettere innanzi immediatamente un 
rilievo: e cio& non si deve credere senz'altro che la 


esatta conoscenza del meccanismo di un esercizio 
permetta di arrivare in pratica ad un risultato mi- 
gliore e più schiettamente utilitario nella sua esplica. 
zione. Il controllo fisiologico scientifico ha pur troppo 
più un valore di èritica analitica che di aumento di 
rendimento: TE alcuni casi mostra inconvenienti è Gio 
ordinazioni, ma non sempre trova facile preparare il 
rimedio. Però questo metodo analitico permette al. 
meno di comprendere alcuni risultati di maggior efli- 
cacia © ollre elementi di comparazione netti è rigidi. 

In ultima analisi il eronofotografo usato nello studio 
dei movimenti rende possibile un'analisi completa è ri. 
gida di tutti i movimenti e scinde quindi un risultato 
complesso nelle sue componenti: è quindi il solo me- 
todo razionale per stabilire comparazioni e per affron- 
tare miglioramenti. 

Basta del rimanente confrontare i documenti fo» 
tografici di campioni diversi che realizzano un mede- 
simo esercizio, per comprendere e valutare la impor 
tanza che può assumere questo metodo di indagine 
analitica. 

Sarebbero convincenti alcuni esempi di questo par 
ticolare controllo analitico che non tende a meccanicie- 
zare gli sports e la ginnastica, ma che vuole sovra ogni 
cosa rendersi ragione esattamente del lavoro che volta 
a volta viene compiuto dai differenti apparati dell'orga- 
nismo È tinti a o si danno ad una esercitazione fisica. 

Durante una corsa di velocità si era già veduto 
studiando le orme determinate dal piede sul terreno 
che soltanto la parte anteriore del piede tocca il suolo: 
il calcagno resta sempre interamente staccato è nei 
corridori che fanno i tempi migliori non si osserva mai 
la posa del calcagno sul terreno. Ora, il controlla 
cronofotografico conferma il dato: in ogni momento 
si vede soltanto la punta del piede poggiare sul ter- 
reno: el una corsa nella quale il contatto tra terreno 
e calcagno si determina dà un rendimento minore con 
un maggior dispendio di energia. 

Ancor più istruttiva potrebbe essere una fotografia 
cronometrata di un salto colla pertica: salto che può 
dare magnifici risultati poichè, se non erro, il norve- 
gese Eloif ha toccato un record di salto in alterza 
di m, 421! In questo salto In complessità dei movi. 
menti e degli atteggiamenti del corpo sfugge all'occhio 


ec solamente l'analisi fotografica rende possibile la 


csatta constatazione. 

Esaminando analiticamente i movimenti in questo 
esercizio si vede che l'atleta, appena inlissa la pertica 
di sostegno nel foro apposito praticato nel terreno, si 
appoggia sulle braccia compiendo uno sforzo violento 
mentre le gambe prima si dispongono verticalmente 
obliquando poi quando si avvicinano alla sbarra, 

Nello stesso tempo il corpo compie una parziale 
rotazione intorno al suo nsse verticale e le braccia 
servono di punto di appoggio. ll movimento è assai 
complesso ed il corpo tende ad assumere una curiosa 
disposizione a Y rovesciato: la sbarra da superare 
si trova al di sotto della base del V. 

Il risparmio di movimenti inutili associato al buon 
risultato dello sforzo delle braccia e delle gambe de- 
terminano il valore del salio. 

Non meno curiosi sono i diagrammi fotagrafici che 
si rilevano nel salto con appoggio delle mani su so- 
stegno fisso: anche in questo caso il salto elegante 
svolge una serie di atteggiamenti e di Invoro parti» 
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Un'istantanea poco comune di alleli al bagno. 
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Atleta nell'altimo di lanciare 


colare, con incurvamenti e raddrizzamenti del corpo 
che difficilmente l'occhio riesce a valutare senza il 
sussidio fotografico cronometrato. 

Si potrebbe quasi giudicare dalla fotografia dei 
singoli atleti in quali casi l'esercizio si è svolto con 
correttezza cd armonia e in quali altri per contro ha 
indotto in uno spreco di energia. 

Nelle scuole di ginnastica e di educazione fisica 
questo metodo ha del resto assunto il valore reale di 
una metodica standard per giudicare del progresso 
educativo di coloro che all'esercizio si sottopongono. 

L'identico metodo ha valore nell'analisi dei mo- 
vimenti che caratterizzano la scherma: e in modo 
particolare permette di registrare (con alcuni accor- 
gimenti ottici) se non si esageri nell'ampiezza dei 
movimenti che ad esempio si imprimono ad una lama 
a detrimento della velocità. Esaminando le immagini 
offerte dalle cronofotografie di un buon schermitore 
si osserva che il primo carattere del movimento è ap- 
punto quello di un campo di piccola ampiezza net 
mowmenti della lama, ampiezza ridotta che va a tutto 
vantaggio della velocità. 

Il metodo ottico non è il solo che si applica allo 
studio sistematico dell'esercizio fisico: le registrazioni 
dinamometriche, quelle di ampiezza del respiro, della 
frequenza dei movimenti cardiaci, ecc. sono altrettanti 
elementi che entrano nel giudizio del modo col quale 
il lavoro muscolare si compie, dello sforzo che costa 
un risultato definito, del rendimento utile del lavoro. 
Il metodo ottico però è quello che meglio rende pos- 
sibile una comparazione dei metodi educativi e del 
modo reale di realizzo di un lavoro meccanico e forma 
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quindi il metodo standard peri giudizi di rendimento 
e di razionalità di lavoro. 

In ultima analisi, come si è detto più sopra, si è 
voluto applicare allo studio degli esercizi fisici e degli 
sports in particolare la valorizzazione che nello studio 
del lavoro industriale ha dato risultati utili ed ha 
reso possibile una critica dei singoli movimenti e ha 
condotto ad una eliminazione dei movimenti non red: 
ditizi. 

Si ripete che tutto ciò è la grammatica dell'edu- 
cazione fisica e che, non diversamente di quanto si 
verifica per l'insegnamento linguistico, soltanto la pra- 
tica ha un valore reale. Ma il giudizio erra nella sua 
valutazione: la grammatica non può e non deve so- 
stituire la pratica, ma deve servire a rendere più fa- 
cile è più armonica questa. La grammatica è ideolo. 
gicamente superiore alla pratica in quanto è l'estraito 
Liebig della pratica: ma in nessun modo può fare a 
meno della pratica. Inoltre la grammatica impedisce 
gli errori della pratica empirica e corregge i modi 
errati di dire. Nello stesso modo il controllo speri. 
mentale dell'esercizio ci di la prova della sua razio- 
nalità e del suo rendimento senza aver la pretesa di 
modificare la impellente necessità di eseguire pratica» 
mente esercizi e movimenti. 

Lo studio del lavoro muscolare in nulla modifica 
la necessità del lavoro stesso: il solo fenomeno che 
si realizza con questo controllo scientifico è la critica 
analitica del lavoro che si compie. Ed abbiamo ra- 
gione di essere lieti del servigio che anche in questo 
campo con armi relativamente modeste la scienza 
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La nove portaerei "Saratoga" della Marina americana. 


NAVI PORTAEREI 


Scali di grandissime dimensioni stavamo per essere ultimati 
nei cantieri ingleai, americani, francoai, giapponesi. destinati a 


Il nostro pubblico la conosce già per averle viste mei films 
americani: di grandi dimeniioni, poco armoniche nelle linee, 
le navi portaerei danno l'impressione di immensi pontoni por 
tanti un ampissima piattaforma di volo. Sono le altime arrivate 
nel campionario delle wnità navali; furono infatiù concepite 
durante la guerra mondiale, quando l'Arma dell'Aria, vicità 
dall'infanzia, mastro ‘quanto potea”" anche iul mare, nella 
tiplorazione, nella scoperta dei sommergibili immersi. nel 
bombardamento. 

il cancoria dei relizali nella aperazioni delle Aoite apparve 
allora dapprima utilissimo è quindi necessario, Si cercò di 
utilizzare in ua primo tempo gli idrovolanti che avevano le 
basi lungo le coate, ma i risultati che ai ottennero furono piut- 
tosto modesti sia per lo scarso raggio d'azione che essi pos 
sedevamo, sia per la impossibilità di farli intervenire nelle 
azioni al largo nel fugace è più opportuno momento. 

Premio quasi tutte le principali siarine belligeranti ai cessò 
di rimediare a tali inconvenienti imbarcanda alguni idroralanti 
su piroecai aggregati alla flotte e appositamente attrezzati 
per calarli in mare e sollevarli a bordo. Macquero così le 
navi iraiporta aerei, da noa confonderii colle attuali portaerei. 
Ben pochi faraona i risuliati che da enti ni citennero, I loro 
idrovolanti potevamo infatti essere calati in acqua toltanto con 
mavo ferma e con calma di mare, in comdizioni cioé estrema. 
menta lfavertovali per l'alleia da parte di esmentiaali miemaiei in 
agguato nelle vicinanze. Parimenti voltanto con mare del tutto 
calma e nave ferma era consentito procedere al ricupero degli 
apparecchi, 

Dopo qualche ciperimenio non soddisfaccate le navi tra- 
sporto-aerei vennero utilizzate noltanto come hai galleggianti, 
in qualebe porto od ancoraggio ben riparato e nei quali mon 
Bi eramò potuti ‘parare altri più idonei appresiamenti a terra. 

Lo studio del problema di dare agli aerei, deitinati ad 
operare in stretta correlazione con le navi, una conveniente 
base galleggiante e mobile non venne però abbandonato, Con 
vuccensivi tondalimi di giunse così alle attuali navi poriaerntì, 
L'avvento di queste navi venne in certo qual modo facilitato 
dall'abbandono della costruzione delle grandi navi da guerra 
avvenuto negli uliimi mesi del confhtto mondiale e in quelli 


che seguirono. 


mavi di linca a incrociatori di battaglia, Demolirli sarebbe 
ttato un cattivo affare come il lasciarli incompiuti ad arrugginire 
nelle darsene. Horse coi l'idea di utilizzarli per nari por 
taerei, Nacquero cdl il "Saratoga" o " Lexington” americani, 
il “Furious, “Gloricus”, ‘ Courageous” britannici, l'“Akagi”, 
“Raga e "Honhro” giapponeai, il " Beam" francese. 

La principale caratteristica di queste grandi navi 
è coititalta dal vastiisimo ponte di volo che si esteride alla 
loro sommità, sgombro da impedimenti e che consente a qual 
siasi aeroplano di partire in volo è di atterrarvi come se W 
traltasie di un qualiiazi campo tefrestre. 

Le dificoltà che si dovettero sormoniare per giungere & 
una conveniente sistemazione del ponte di volo furono notevoli 
# assai sumercie, Dowe far abboecare i fumaisoli della nave? 
Une è più famasuali emergenti al centro avrebbero creato un 
grave ingombro sul ponte di volo e ridoito eccessivamente lo 
spazio indispensabile alle parienze e agli ammarraggi. Si tentò 
di deviare i condetti è farli aboccaro iui fanchi della nave, 
al disotto del ponte di valo, ma anche tale idea fu davuta 
abbandonare perché le correnti ascendenti prodotte dai gas 
ad alta temperaiura provenienti dalle caldaie, cstacolavanò 
gravemente le manovre di partenza © di arriva degli atri, 

Alla fine sennò adottato un fumaivole unico, avente la ae 
zione orizzontale a forma di elisse molto allungato e che si 
protende al. di sopra del ponte di valo lungo un fianco della 
nave, La dissimmetria che tale disporizione produce alle liner 
taterne della nave portaerei può essere rilevata dalle fotografie 
che riproduciamo, 

Messa a posto il fumaivolo secorreva dare al poste di car 
mando un ampio campo di rista: al cannoni controaerntì, PA 
praiettofi, un vailo campo d'azione verticale senza ingombrare 
il ponte di valo, Nei pressi del fumainolo verso e verio 
poppa e cioè nelle sone del ponte di velo che gli apparecchi 
non possono utilizzare, iali organi #annernò raggrappali in una 
isola, laterale, poco ingombrante a contorni ben raccordati. 

Anche la sistemazione interna delle navi portaerei richiese 
numerosi stadi ed esperimenti. Senza pregiudizio dei normali 
servizi occorreva ialatti crsarme vasti locali per il ricovero degli 
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deroplani sulla coperta della nave “Sorataga”, in navigazione sul Pacifico, 


apparecchi, officine riparazioni, depositi per benzina, de 
positi per bombe, siluri, ecc.. e ciò fu ottenuto, in parte, ag* 
guagendo allo scafo quelle alte sovrastrutture che danno alle 
navi maddette un particolare aspetto di imponenza. 

Normalmente, i velivoli vengono conservati nell'interno 
delle navi, con le ali amoniate è anche imoniati in diverse 
parti. Ampi ascensori li sollevano sul ponte di volo ove vene 
gono montati #d approntati al vola. 

Per facilitare la partenza degli aerei la nave viene aria 
tata con la prua nella direzione dalla quale soffia il vento è 
spinta ad una velocità piuttosto clevata. Identici provvedimenti 
si adottano per facilitare l'arresto sul ponte di volo degli ape 
parecchi in arrivo, i 

Nonostante le loro grandi dimensioni — il " Lexington” 
o il Saratoga" hanno un dislocamento di 35 mila tonnellate, 
son lenghe circa sefo metri, larghe 35: le britanniche * Fu- 


rioni" è "Gloricui" dilocano 3 mila tonnellate sono lunghe 
240 metri, larghe circa 30 — con grosso mare anche le attuali 
navi poriaerti vanno soggelle a movimenti di rallio e di bec: 
rt che citacolano roprattutto l'atterraggio degli apparec- 
chi, Si usa generalmente annullare 0 quasi il movimento di 
rallio disponendo la mave con la nella direzione di pro 
vensenza del moto ondato o adoperando gli siabilizzatori 
Sperry, qualora esistano a bordo. La nave ha allora soltanto 
morimenti di beccheggio non mollo ampi, ma che rariando 
periodicamente l'inclinazione del ponte di volo nel senso del 
percorso di partenza o di atterraggio, possono nuocere agli 
apparecchi che atterrano aulla catremità di ppa alel ponte 
di volo. Per evitare pomibili inconvenianti sm è provveduto a 
sagomare la parte posteriore del suddetto ponte a guisa di 
piano inclinato in basso. E 

Le attuali navi portaerei di maggior capienza sono quelle 





Torpedini issale a bordo della nove portaerei “ Lexiaglon e 


li Langley", alira nave portaerei degli U. S. A. 
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americane che possono trasportare ciangcuna più di un cantinaio 
di apparecchi — la maggior parte dei quali soltanto calle ali 
smontate — suddivisi in gruppi da caccia, da ricognizione, da 
bombardamento. Per otienere au di cise comi alia capacità ali 
traiporio si dovettero necessariamente nacrilicare la potenza 
ollamsiva a la ca ità difensiva, 

Le maggiori alti tipo — quelle americane più volte citate — 
sona infatti armate soltanto cos otto casnoni da soi millimetri 
di calibro e dodici da 137 millimetri e ciof presi "à poco come 
il nosiro incrociatore ‘Zara che han dislocamento tre valte 
inferiore. Ad analoghe conclusioni si giunge quando ni para- 
geni la capacità difeniira, è protezione, delle due navi. 





In questi ultimi anni le navi portaerei sono siaie intensa» 
mente impiegate dalle grandi marine che le posseggono: prin 
cipalmente si è distinia in tale attività la marina americana 
che a causa della immenilià dei suoi probabili teatri di ope 
razione, vente, maggiormente delle altre, il bisogno di appag* 
giare a basi naviganti la sua aviazione maristima, 

Duranie le manovre recentemente avvenute nel Pacifico il 
LI Saratoga” sarchbe riuscità a lanziare ia poca più di una 
diecina di minuti tutti i swoi aerei e li avrebbe ripresi a bordo 
in un periodo di tempo non di molto superiore, 

Megli ambienti navali non cilile però usanimità di consenti 
sulla utilità © praticità di questo navi, nella forma e dimen 
sioni che caratterizzano | tipi in 
servizio. Si osserva aneitutto che 
le atiuali mari portaerei # ono 
iroppo grandi e troppo facilmeà» 
te vulnerabili: qualche protetto 
0 bomba che colpiaie il larò poa- 
te di vola le metterebbe Infatti 
in condizioni di nom potere più 
assolvere il compito per il quale 
furono costruite, Porché, come 
più osspervammo, queste mari 

nno scarsi mersi cli dilesa © 
di offesa si renderà necessario 
aftidarne la protezione ad un 
gruppo di ordinarie unità belli» 
che — inerociatori © cacciatore 
pediniere — e tale dispersione di 
forze non sarà sempre di facile 
attuazione, Né ciià pub evitarsi 
facendo navigaro le navi portae 
rei insieme alle unità che costi: 
tulicono il mueleo più potente 
della flotta perchè, come accene 
nammo, a causa del loro parti 
colare compito queste debbono 
ipesio camliare di rolla è di ve: 
locità meniro la manòrtà delle 


I "Conritgeone” 
eislo di poppa. 
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maggiori unità mira soltanto all'obiettivo di offendere il più 
efficacemente possibile le navi similari nemiche. 

L'affondamento di una grande nave portare priverebbe 
poi la flatta di una aliquota troppo rilevante della sua avia- 
zionè con conseguenze notevolmente gravi, 

Qualcuno ha proposto di affidare alle acronari il irasporto 
dei velivoli destinati a cooperare con la flotta, 

Il dirigibile americano "Akron”, cosi tragicamente Bnito, po- 
teva trasportare e lanciare, quando richieste, in certo Rumeno 
di apparecchi da caccia atti a provredere alla sua difesa ed 
anche ad altri compiti. Era insomma una prima modesta aero- 
nave portaerei. Mon sappiamo se dopo la luttuosa catastrofe 
del grande dirigibile tale idea avrà ancora qualche sostenitore: 
almeno per ora può però relegarsi fra i parti della fantasia, 

Più aderente alla realtà sembraci invece la corrente di 
peassiero che tende a diminuire la grande vulnerabilità delle 
attuali navi portaerei e le conseguenze dell'affondamenio di 
una di esse riducendone opportunamente le dimensioni è il 
carico di apparecchi, Gli americani si sono messi decisamente 
«questa via iniziando la costruzione di navi portaerei di 
circa quindicimila tonnellate di dislocamento che potranno tras 
portare poche diecine di apparecchi ciascuna. : 

niemporancamente allo studio delle navi portaerei, quasi 
tutte le principali marine militari del mondo hanao cercato 
di detare le normali unità belliche di qualche idrovolante da 
conbertare normalmente in locali coperti, colle ali smontate, 
da sollevare al momento spportuno sul ponte di coperta è 
lanciare quindi colle catapulte. La catapulta normalmente in 
uso a borde si compone di due ferroguide lunghe qualche 
diecina di meiri paste sulla coperta della nave a bulle quali 
può scorrere um carrello portante l'aereo da lanciare. All'inizio 
delle operazioni, tale carrello trovasi all'estremità interna delle 
ferroguide: l'aereo wi viene adagiato con apposita grue e soli: 
damente agganciato. Dopo che il motore di quest'ultimo è stato 
mesio in azione, un meccanismo azionato dall'aria compressa è 
dii gas prodotti dalla combustione di una carica di esplosiva, 
imprime al carrello una velocità uniformemente accelerata che 
raggiunge ben presia un valore altisazimo. Al termine delle 
erroguide, appositi respiagenti frenano di colpo il carrello e 
l'aereo, che durante il percorso si era automaticamente libe- 
rato dai legami che è questo lo univano, viene dall'imerzia 
lanciato nello spazio. Successivi e continui perfezionamenti 
hanno reso le catapalte di pratico uso. Si è coil brillante 


La “Fogle". ana delle maggiori navi 
portaerei della Marina fritannica, 
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meate risolta il problema di lanciare gli aerei da una qualsiani 
nave in moto anche senza disporre di poati di vole. 

Recenti mnparimienti compiuti con esito lelice comssatoao di 
speraro che tra breve li normali navi da guerra potranno proce 
dere al ricupero dei voliroli senza incorrere negli intonventanti 
che già abbiamo rilevato trattando delle navi trasporto aerei. 

la Germania, è precisamente sul piroscafo “W'esifalea"” che 
deverà servire da basa degli idrovolanti del asrrizio portale iran 
sallantico È itato infatti iperimentato con suoconià l'apparecchia 
Heine che conùlite in una larga e lunga tela opportunamente 
attrezzata, arrotolata iatorno ad un cilindro sistemato traver- 
talmente alla nave e sulla poppa di questa: tela, che avolta in 
mare quando la nave è in moto ai diapone a guisa di piana 
inclinata. Gli idrovolanti hanno potuta poggianai in tale piano 
ed essere quindi ricuperati a bardo iasieme alla tela stessa. 

Ua nueva anitema per consentire alle floite di poriare con 
loro un discreto numero di aerei è quindi in vista; ma sarchbe 
piuttoito arrischiato affermare che con l'adozione di saio le navi 





adee americana portaerei ‘“Lexinglon'. 


portaerei dimerranno del tutto superflue. In futuro le flotte 
avranno bisogno di un numero di aerei sempre maggiore mentre 
la deficienza di spazio disponibile non consentirà alle normali 
navi da guerra di aumentare notevolmente quel numero di 
apparecchi, piuttosto limitato, di cui attualmente dispongoso. 
Qualche nave portaerei mia pure di medie dimensioni sarà 
perciò sempre necessaria alle grandi marine, probabile però 
che in base agli ciperimenti del "Wiestfalen" il tipo delle 
future navi portaerti sarà sensibilmente diverso da quella 
delle attuali. Scompariranno forse gli ingombranti e vulnera» 
bilizsimi ponti di volo, parte delle mastodontiche sovrastret 
ture che aggidi rendono dubbical molti tecnici navali palla 
praticità delle navi stesse, ; 
nostra marina che come ha rilevato giustamente il Re 
latore sul bilancio 1933-34 alla Camera dei Deputati, nos 
può disiateressarai delle navi portaerei. segue colla dovuta cura 
tutte le inmovazioni che in tal campo s compiono e sapra 
adottare la soluzione più rispondente alle sue necessità. 
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Esercilazioni dei milili milanesi del fuoco all'Aacna. 





Da papiro che di svolge nella macebina di P. Piaggio. 


Il “papiro” ercolanese è un papiro del tutto spe- 
ciale: scambiato prima per un misero pezzo di carbone 
vegetale, fini poi con l'attrarre l'attenzione di tutti i 
dotti, col far creare una apposita Accademia, e per- 
fino una “officina”, 

Non bisogna, però, pensare alle sonanti sale di una 
vera e propria officina: bisogna dare, piuttosto, al 
vocabolo l'antica derivazione latina ed umanistica, 
rievocando nelle quattro luminose ed ampie sale della 
“officina dei Fapiri Ercola- 
nesi” nella Biblioteca Na- 
zionale di Napoli, il lavoro 
silenzioso dei dotti, chini a 
decifrare con appassionato 
amore antichi caratteri gre- 
ci, ed a ricostruire la frase 
là dove il tempo è gli ele- 
menti avversi la mozzarono, 
per «pregare il testo e dargli 
un signibicato, 

Fin dal 19 ottobre 1ria 
il conservatore del Museo di 
Portici, Camillo Paderni, 
scriveva a certi suoi pro- 
tettori inglesi di una strana 
scoperta fatta in una villa 
suburbana di Ercolano: in 
una stanza, detta appunto 
“bottega del carbonaio", 


Papiri eleli di fronte, 


Fai R. Carbona » Hapali 





L'OFFICINA DEI 


certi pezzi contorti, anneriti, spezzati di vegetali car- 
bonizzati, non erano dei veri e propri carboni! Erano, 
semplicemente, i papiri della biblioteca di Filodemo f- 
losofo, che la cenere ed i lapilli avevano coperti del 
tutto, e le lave di acqua bollente e le lave di magma ave. 
vano carbonizzati. Quando gli sterratori incontrarono 
questi rotoli non vi lavorarono più di tanto, li scambia- 
rono per carboni e li ammonticchiarono in una stanza. 

Fu primo il Paderni a scoprire che non si trattava di 
carboni ma dei preziosi libri di un tempo. Quale diffi. 
coltà, però, svolgerli, leggerli! E'un gioco, in confronto, 
svolgere e leggere i papiri egiziani che presentano ben 
chiari caratteri neri, sul fondo giallognolo della fibra, 
Aprire invece, quei pezzi di carbone, leggere i carat- 
teri = neri su fondo nero — presenta difficoltà tali 
che solo chi della papirologia è appassionato studioso 
può riuscirvi. 

Purtuttavia bisognava, una volta trovatili, svolgere 
e leggere quei papiri. Il Paderni vi si accinse con 
molta semplicità: prese i rotoli più diritti, meglio con- 
servati, li spaccò a metà, riusci a sollevare un pic- 
colo lembo, ma inutilmente: ebbe dei frammenti — 
detti poi "scorze" =— dai quali era impossibile deci. 
frare il testo. 

Il tentativo del Paderni fu seguito con grandissima 
ansia da tutti gli studiosi dell'epoca e da allora si 
moltiplicarono le prove per lo svolgimento dei peaii 

Nel 1753 Padre Antonio Piaggio delle Scuole Pie, 
propose il metodo che ancora oggi è l'unico che dia 
migliori risultati. Su due lunette di ottone, sostenute 
da assicelle, poggia una laminetta sulla quale si stende 
uno strato di cotone, e su di esso il rotolo da svol. 
gere. Alla parte esterna del rotolo, con colla di pesce 
puribcata, gi applica una pellicola èer rendere consi: 
stente il papiro, Alla estremità del primo lembo del 
faglio si attaccano dei fili di seta che pendono da al- 
cune chiavette; con la punta di un agosi distacca la 
penna: piano piano si fanno tendere i fili, in modo che 
Di) 


stesso peso del papiro, facendo forza, provochi la 
graduale, lenta, continua, uguale distensione del rotolo, 
che sì va man mano rinforzando con una pellicola. 

Svolto il papiro per una certa ampiezza si taglia 
la pagina con grandissima cura e la x incolla su un 
pezzo di cartone, che si rinchiude in una cornice pro- 
tetta da vetro. 
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Il primo papiro svolto con questo metodo da Padre 
piaggio personalmente, fu quello in caratteri greci, di 
Filodemo, intitolato “Intorno alla musica” 

Ma già lo studio dei papiri Ercolanesi aveva tal. 
mente attratta l'attenzione degli studiosi che Il 13 di» 
cembre 1755 Carlo di Borbone, consigliato dal Ta- 
nucci, istitui l'Accademia Ercolanese, Egli chiamò a 
ditigerla insieme a Padre Piaggio, Alessio Simmaco 
Mazzocchi; ad essi nel 1781 successero Gr, B. Malesci 
e Gennaro Casanova; nel 1790 Antonio Lentari, e nel 
1798 Camillo Paderni: dal momento della istituzione 
al 1798 erano stati svolti, disegnati ed incisi, dicias- 
sette papiri. 

Poichè non bisogna credere che basti svolgere i pa- 
pi: quando siano svolti, vanno letti, riprodotti in tutte 
e loro più piccole sinuosità e poi trascritti, ed infine 
queste riproduzioni incise in lastre di rame per il calco. 

Venne poi ln Rivoluzione Francese con le sue vi. 
cende anche a Napoli, ed i papiri, chiusi in cinque 
casse, furono trasportati a Palermo seguendo le sorti 
del tesoro reale; ne fecero ritorno nel 1801 è l'Ac- 
cademia fu ricostituita. Nel 1806 l'invasione francese 
fece rallentare l'attività dell'Accademia: nel 1860 l'i- 
stituto che era autonomo e con capitali propri ed 
assegni, fu assorbito dal Museo, nel 1 la Reale 
Accademia di Archeologia e Lettere è Belle Arti, 
tentò provocare il passaggio alle sue dipendenze della 
Accademia dei Papiri; nel 1 fu assorbita dalla 
Biblioteca Nazionale ed ebbe a direttore Emidio 
Martini. Nel 1906 ne fu nominato direttore Domenico 
Bassi, ed a lui è successo il professor Cantarella. 


Se si pensa che il totale dei papiri svolti intera- 
mente, od in parte, è di 791 su ifio ritrovati, si 
vedrà come oggi sia difficile svolgerne ancora, ché 
quelli già swolti sono, indubbiamente, i meglio conser- 
vati, i più arrendevoli, e quelli rimasti presentano 
difficoltà quasi insormontabili. 

Dopo il ritrovamento del metodo di Padre Piaggio 
altri tentativi nuovi vi erano stati: nel 1786 quello 
dei suffumigi dovuto al Lapira: nel 1819 quello del 
tedesco Sickler; nel 1820 quello di Agi 
Davy; nel 1855 del Liebig; in tempi recentissimi si 
tentato con bagni di alcool, di paraffina, di vapore 
nequeo: niente, i pochi papiri ancora non svolti 








ba pagina” di un papiro svelto. 


chiudono gelosamente, ermeticamente, il loro segreto. 

Ma anche così i papiri richieggono un lavoro at- 
tento ed assiduo: fra un ostinato tentativo ed un altro 
si catalogano quelli svolti, si interpretano; si pensa 
alla pubblicazione con un processo otografico moder- 
nissimo, delle tavole di quella “collectio tertia” (nel 
1795 fu pubblicato un primo volume riproducente i 
primi papiri interpretati, nel 1809 il secondo, nel 1827 
il terzo, dal 1832 al 1855 otto volumi della “collectio 
rima"; venne poi la "col- 
ectio secunda " che pubblica 
solo le tavole riproducenti 
le pagine dei papiri svolti) 
che ian tutti i papiri in 
ricostruzione di testo, in 
riproduzione, in interpreta» 
zione. 

Ma ci darà altri papiri 
Ercolano? E quelli non svolti 
rinserrano qualche reto 
storico? Interrogativi che si 
propone chiunque si avvi- 
cina ni papiri è che restano, 
purtroppo, solamente do- 
mande. Le risposte non è 
possibile averle che dal 
tempo e dal destino! 


FRANCESCO STOCCHETTI 


Tuttcun papiro svolte è conserva» 
to in apposite cornici sollovetro. 





La tomba di Gil-Baba, 


GUL-BA BJA 


Collina delle Rose. Nome poetico di una piccola 
collina nella parte antica di Budapest, sovrastante il 
Danubio, ricoperta di giardini e di ville signorili. 

Cinquant'anni fa la Collina delle Rose non era 
ancora scelta dalle coppie giovani e vecchie come meta 
delle passeggiate domenicali: era soltanto il mondo 
dei vigneti, il mondo tranquillo e semplice dell'uva, 
dove Dio veniva supplicato ancora in lingua tedesca per 
ottenere la pioggia 0 il sole, a seconda delle necessità. 

Il tempo moderno ha fatto valere i suoi diritti; 
il regno dell'uva è scomparso per dar posto ai palazzi 
moderni, ai giardini fioriti. Sul terreno intatto furono 
tracciati i viali e le vie. 

Non ci facciamo illusioni. I giardini della Collina 
delle Rose non sono pieni di rose; queste vi fioriscono, 
è vero, ma non in quantità tale da giustificare un 
simile battesimo che, infatti, non da più rose fu cau- 
sato ma da una rosa sola che... Ma fermiamoci un 
momento per mettere in 
chiaro alcune cose assai 
importanti. Non si trat- 
terà qui di un fatto sto. 
rico, ma di una semplice 
leggenda, forse fondata, 
forse semplicemente frut- 
to della fantasia, La qual 
leggenda, riferita da boc- 
ca a orecchio, attraverso 
tanti secoli È giunta così 
anche all'orecchio mio. 
Essendomi tolta ogni re- 
sponsabilità posso rac- 
contare la leggenda della 
prima rosa d'Ungheria. 

Secoli e secoli or sono 
un'immensa forza si mos- 
se dall'Oriente per im- 





dronirsi del mondo. La vittoriosa bandiera del Pro. 
ta fu issata sulle chiese cristiane per proseguire 
senza ostacolo la marcia devastatrice. L' Ungheria, 
difendendo sé stessa, difendeva l'Occidente cristiano... 
La battaglia definitiva fu perduta e per un secolo 
e mezzo l'Ungheria divenne la colonia del Sultano. 

Ma che relazione c'è fra questo e la nostra rosa? 
Un po di pazienza, siamo giunti; la prefazione è fatta 
e ora posso dire che uno degli eroi del Gran Profeta 
— certamente non soltanto soldato, ma anche poeta 
nell'animo — si fece mandare dalla sua terra una rosa: 
forse per ricompensare almeno con un fiore il paese 
devastato dai suoi compatrioti. 

Trovandosi sulle colline di Buda, piantava là la 
rosa. La terra magiara dava vita alla rosa turca, 
dava vita a lei e a tuttele sue discendenti, la faceva 
erescere, le dava profumo e colore... Il giardino del- 
l'eroe turco era profumato ed egli vi si trovava bene. 
Non volle più partire, 
non volle lasciar più il 
suo giardino: e rimase, 
E un giorno si addor- 
mentò per sempre fra le 
sue rose. 

Nessuno si ricorda 
del suo testamento, Si è 
perduto? Non l'ha serit- 
to? Chi lo sa! Il turco 
rimase definitivamente in 
terra ungherese e la sua 
tomba si trova ancor 
oggi ai piedi della Col. 
lina delle Rose. 

Gul-Baba = così si 
chiamava l'eroe del Sul- 
tano — non era solo un 
soldato, né solo il moe- 


di cortile della moschea. 
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desto giardiniere delle sue rose, ma anche, secondo 
i suoi compatrioti, un santo che doveva entrare in 
compagnia del Sultano nel Paradiso di Maometto. 
La sua partenza per il Paradiso — anche i Turchi lo 
ammettono — fu celebrata a Budin (Buda); e qui 
la leggenda coincide con la storia, mentre su altri 
punti — ad esempio sul nome — storia e leggenda 
non si accordano. Infatti i Turchi sostengono che 
ve si chiamava Kel-Baba, mentre gli ungheresi lo 
chiamavano Gul-Baba. Noi vogliamo chiamarlo all'un- 
gherese, lasciando da una parte la parola “Kel" che 
è troppo espressiva: significa giungere all'ultimo grado 
della calvizie... 

Non soltanto Gul-Baba amava le rose, le ama- 
vano anche i cittadini di Buda e non dimenticarono 
il primo giardiniere dei loro fiori. Poichè per i suoi 
compatrioti era un santo; sopra la sua tomba co- 
struirono una minuscola moschea, un edificio che pur 
nella BUA semplicità voleva esprimere il loro affetto 
riconoscente, 

Passeggiando in città o sulla Collina delle Rose 
non è facile trovarla: è nascosta nel cortile di un 
gran palazzo vecchio. Via della Moschea, un portone 
di legno sempre aperto, un cartello microscopico a 
destra, una breve scalinata, una mano dipinta in rosso 


Fot. Saiagni 


dai polsini bianchi a sinistra t'insegnerà la strada 
della portineria. 

Dopo aver consegnato il biglietto d'ingresso, la 
portinaia si avvia, armata di un mazzo di chiavi ar- 
rugginite, verso la Moschea. 

assinamo corridoi, cortili, saliamo è scendiamo 
scalini e, dopo cinque minuti di cammino, eccoci da- 
vanti alla porta ferrea che dà accesso al cortile. 

Là chiave gira nella serratora, la rin si apre 
ed io vedo un tetto sulla cima del quale ciaplendo la 
mezzaluna turca. Con due passi si scende nel cortile 
traversando il quale si giunge alla moschea di Gul. 
Baba. Le piccole finestre lasciano filtrare una luce 
debole e il sarcofago di legno scuro diventa ancor più 
misterioso. Dal gran fer di legno posato sul sarcofago 
pendono rosari turchi d'ogni specie. Sul pavimento 
tutto coperto di tappeti, sparsi qua e là stanno libri 
religiosi, vecchi fogli sgualciti, pantofole d'ogni misura. 

nulla soglia mi «olto. Regnaà un assoluto silenzio, 
Le colonne del cortile stanno come guardie intorno 
al loro duce. 

Di lassù, dal Paradiso, il Giardiniere sorriderà : 
il suo “Giardino delle Rose” esiste ancora; tutte le 
colonne, tutti 1 muri, ogni angolo ricorda il vecchio 
padrone. La Moschea di Gul-Baba è tutta un rosaio. 

F. FABER 


Far E. Hues 
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moderna. Come ai irtaformano gli antichi canali 
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Nuoi edifici di Rollerdom che oifrono un superbo esempio di architettura razionale. 


Eslelica velta macchina 


Chreticne Perpomabbile : MAMLIO MOBDARI 


Fato Van De Fall 
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BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Riserve L. 40.500.000 






Sede Sociale: ROMA . Direzione Generale: MILAN O 








FILIALI: 


ABBAZIA -. ALASSIO - ALBENGA . BARI - BOLOGNA 
BORGO A MOZZANO . CASTELNUOVO DI GARFA- 
GNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA . LAVAGNA 
LUCCA - MILANO - MOLFETTA -. NAPOLI - PAGANI 
PALERMO - PISTOIA - PONTECAGNANO . POZZUOLI 
PRATO . RAPALLO - ROMA - SANTA MARGHERITA LI 
GURE - SAN REMO . SESTRI LEVANTE - SORRENTO 










TORINO - TRIESTE . VENEZIA - VENTIMIGLIA 





—====" "= | Poosiacla Balluno = 1224 m. 
| LA PIÙ ELEGANTE E RICERCATA 
Frodo | VILLEGGIATURA ALPINA NELLE 
di INCANTEFOLI DOLOMITI 


carne | | || RIDUZIONI FERROVIARIE 50% 


in Dadi DAL 16 MAGGIO AL 31 OTTOBRE 1933 || 


MAGGI TRENI E VETTURE DIRETTE DA ROMA 


Composto esclualvamente di MILANO -. VENEZIA E PADOVA 


carne di bue di primissima 











alità, proveniente dai pil 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droche 


Croce <f> Stella 






TENNIS . GOLF - ALPINISMO 
ESCURSIONI - DIVERTIMENTI 
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Per informazioni e prospelli steolgersi a tutte le 
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ELECTROLUX| 


I migliori Apparecchi Elettrodomestici 












Tea BRINDISI-ATENE.RODI 
Aspirapolvere In ore sette. Partease da BRINDISI ogni Martedì 
Le a Ia ì lerete da Rodi a Roma 
Lucidatrice VISITATE RODI. L'ISOLA DELLE ROSE? 
Frigoriferi 


Chiedete uma dimo. 
strazione al vostra 
demicilia gratalia e | 
bn impegonaliva 
Società Aadni 


OLUX 





BRINDISI-ATENE. ISTANBUL 
Ta ore sora. Partenze da BRINDISI gal Lunedì + Ciavedì 


STE Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Teli see gn RM to cda ne | Tadie Inglesi ed Olandesi 
ona none USATE LA POSTA AEREA 
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SUPERETERODINA 
A 8 VALVOLE 


IR MOBILE Di NUOCE INTAGLIATO 
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PRODOTTI ITALIAMI 


SUPERETTA XI L 2075 
FONOLETTA XI L 3525 
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FEDERAZIONE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE. 


(R. D. 27 APRILE 1928 N. 1022) 


SEDE IN VENEZIA 
Cane di risparmio federate: BOLZANO . BRUNICO - FIUME - GORIZIA 
MERANO. PADOVA e ROVIGO - POL A - ROVERETO -. TRENTO 
TREVISO e CASTELFRANCO VENETO - TRIESTE - UDINE 
VENEZIA - VERONA e VICENZA 

Depositi delle Casse Federate al 31-12-1932 + L. 2.510,268,355.44 

Depositanti N. 620.000 

Patrimonio e riserve. 1 ; soa 135.777.096,75 

Fondo comune di garanzia folerali è é È ib 31.555.046,91 


ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
DELLE VENEZIE 


(R.D 27 NOVEMBRE 1919 N. 2443) 


SEDE CENTRALE: VERONA 
Partecipanti e Direzioni Compartimentali le Casse di Risparmio delle Venezie 
Fanda «li garanzia L,. 93.245 259.44 — Fando di rivera L. 9.163.964.11 
Mutui in essere al 3|-12-1932: 
A privali . ì Ù A ù i . I. 772.860,620,74 
A Consorzi di bonifics a : a : ; oa 241,326.870.65 
Miglioramenti agrari È i on 139.913,339.65 


A Case Popolari ; : SORGZ ETA 
A danneggiati e invalidi di guerra . 27.296,9 19.36 


ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. LECGE 24 CENNAIO 1929 N. 100) 


SEDE IN VENEZIA 


le Casse di Risparmio delle Venezie 


Patrimonio e riserve . sii = ot L. Logi ei 
ipa doit gi esistenti o3iiZ ; È 125.45 3.658,97 


20.999.634,21 


Partecipanti e Direzioni spin 


Finanziamenti provvisori e Consorzi di 
Altri finanziamenti di pubblica utilità 
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I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 






ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI | 
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| "TRAVELLERS 
CHEQUES 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 
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IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 
MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 











OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
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Gruppo Puricélli - Milano + Fia Monforte, EF) 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano . Bolegna - Firente - Roma - 


Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


+ INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca. 


pitale L. 55.000.000 


- AUTOSTRADE . Milano . Capitale L. 50.000.000 
i AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI . Milano 


Capitale L. 2.500.000 


‘ QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

- IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano _ Capitale L. 150,000 
MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE . Milano - Capitale L. 360.000 
A 
SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI . Madrid » Capitale 3.000.000 di pesetas 
COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS . Sao Paulo 


PURISTIER . Milano - Capitale L. 10.000,000 


Capitale 2.000,0008000 dli réia 

















- Riflessioni SU gli 


“abiti da uomo 







Ogni giorno aumenta il numero 
di quegli uomini che si rendono 
conto esser possibile vestire vera- 


mente bene spendendo MENO 













Sono coloro che si sono decisi 
una volta a servirsi nel Reparto 
Confezioni da Uomo della Rina- 
scente - e vi hanno trovato linea 
impeccabile, confezione accura- 
tissima, stolfe veramente ottime 
- ed un risparmio notevole su 
quanto erano abituati a spendere 















L'uomo moderno segue le veco- 
chie vie sinchè le trova conve- 
nienti, ma non esita ad abban- 
donarle quando constata che le 
nuove sono migliori. Provate a 
scegliere il vostro prossimo abito 
alla Rinascente. Constaterete che 
quella è la nuova via per vestir 
bene risparmiando denaro 


RINASCENTE 


“PIAZZA DEL DUOMO - MILANO 


Reparto Confezioni Uomo: Primo Piano 
Reparto Camiceria Uomo: Pianterreno 
Reparto Sporis: Ammezzati 

















BANCO DI ROMA 


SOCIETÀ ANONIMA 


FONDATO NEL 1880 
SEDE SOCIALE È 
DIREZIONE CENTRALE 
IN ROMA 

Tutcrantiti BANCROMA 


CAPITALE E RISERVE 
Lit. 265,000.000 













SOCIETA' CERAMICA 


RICHARD-GINORI 


CAPITALE VERSATO LL. 20,000.000 
SEDE SOCIALE: MILANO . VIA BIGLI N. 1 


Porcellane - Maioliche è Terraglie Comuni - Ceramiche Artistiche 
Articoli di Regalo 


DEPOSITI DI VENDITA: IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ D'ITALIA 










ORGANIZZAZIONE ALL'ESTERO 


FILIALI 


Chissso - Lugano [Svizzera] - Istanbul 
lemir [Turchi] - Aleppo - Beirut - Da 
masso = Hoami » Lattachia + Tripo- 
lì (Siriol- Caifo - Gerusalemme - Giafla 
Tel Aviv [Palestina] - La Vallelto btvialta] 


FILIAZIONI 


BANCO DI ROMA IFrancel 
BANCO ITALO- EGIZIANO 


RAPPRESENTANZE 
Berlino - londra - New York 


Ji 


OLTRE A I70 FILIALI ED AGENZIE 
IN ITAUA E NELLE COLONIE 


- Argenterie “C briatelle 





L'antico e il moderno. Una per- 
fetta armonia, L'ARDITA - l'AR- 
DITA SPORT - dinanzi al Tem- 
pio della Concordia (Agrigento) 


Tutte le vetture ‘“ Ardita,, hanno pneumotico Michelin 
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ISTITUTO 


Swi FACCHETTI 


TREVIGLIO 


Rinomato » fiorente 
Istituto speciale per Gio 
AMI cis vogliamo pere pur. 
farii rapidamente 0A 
un'istruzione commerciale 
praboa + completa mal 
enlrare nelle carriere 
dello Hanca, del Com: 


merca # diall' laelastrta 


Metodo particolare che 
renale indertasantie è peo 
cnvale lo studio, das 
pramenta pratico delle 
lingue stransere: Francese, 
Tedico è Inglese. 


Di pia ma ai Magra 

e Commercio valevale an: 

che per l'ammissione 

SE THE Paga fi Scnole BITE 
periori. 


ul Pi LI 
Convitto di primo di 


dint can LISRIC) confort : 
irrimpsifone, ssfgua cor 
permbe, piactisa cas «hl quit 
riscaldati, campi di dem- 
mia, ali foot-hbali, oli 
skating, «ii locbey, 6. 
Referenze di genitori, an 
LI parte d" talia 


Lbcedére programmi 
indicando «ti e allima 


L'lansar frequenti 












ALI DI 


Il volo della Seconda Squadra Atlantica guidato 
da Italo Balbo, per la volontà del Duce cercatore 
dell'aviazione di massa, ha stupito il mondo per l'in- 
superato ardire è per il gr di perfezione raggiunto 
nella organizzazione dell'impresa. Uomini e macchine 
costituiscono un unico cementato blocco di volontà e 
di forza, dimostrazione della sapienza, della precisione, 
della sicurezza, della rapidità e della disciplina con 
cuni nell'Italia di Mussolini si sanno attuare anche le 
più ardue e scabrose iniziative, 

Il trionfo delle ali tricolori è, di conseguenza, 
trionfo dello apirito italiano che ha saputo interamente 
rinnovarsi non alla superficie, ma nell'intimo della 
sua stessa essenza, trasformando la nazione in un po- 
palo giovane, forte, attivo, che ha coscienza del pro» 
prio valore e sa, perché il Duce glielo ha insegnato, 
quale è il destino che nella armoniosa concordia degli 
animi, nel lavoro appassionato e fecondo, va con te 
nacia silenziosa conquistando, 

Questo hanno compreso i popoli che con commossa 
entusiasmo salutarono gli stormi annunziatori della 
nuova vita d' Italia, e questo, sopra tutto, hanno sentito 
gli italiani sparsi per le terre straniere i quali mai come 
per questa epica trasvolata degli azzurri videro ono- 
rata ed ossequiata la nostra bella bandiera, non più 
evanescente richiamo di lontani ricordi, ma simbolo 
della unità della Patria finalmente compiuta in continua 
vittoriosa ascesa. 

Con le ali tricolori sugli oceani insidiosi, nei cieli 
dei lontani continenti, sulle piane sterminate di un 
emisfero immenso è il Fascio di Roma che riap are 
luminoso, ed è faro cui si guarda oramai da ogni dove 
come all'unico segno che additi il porto sicuro e la 
salvezza. — E' il nuovo cuore d'Italia che pulsa nel 
ritmo degli impeccabili motàri, nel prodigioso ardi- 
mento, così come è sangue rigenerato che ferve nelle 
vene dei cento Eroi. 

Non è dei popoli in decadenza o avviliti sotto le 
livellatrici lusinghe di principî sedentari od addor- 
mentatori il tentare ed il compiere simili gesta che 
superano qualunque altra fino ad ora intrapresa per 
i pericoli e l'insidia dell'enorme percorso — quasi 
mezzo il giro del mondo — e per il numero degli uo- 
mini a delle macchine. 

“Soltanto l'Italia di Mussolini — fu esclamato in 
America dinanzi al tento dell'audacissimo volo — 
soltanto l'Italia di Mussolini poteva osare tanto!". 


LA RIVISTA 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGHI 
Direttore: MANLIO MORGAGHI 


REDAZIONE, Amministrazione MILANO cera a. MUSSOLINI, 18 - Tel, 6.851 
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MUSSOLINI 


LA RIVISTA cioe ogni mere 


È pari 


Verità semplice e chiara che comprova le opere 
inun decennio compiute e la unità spirituale raggiunta. 
L'Italia con la dottrina e il metodo di Mussolini ha 
ritrovato le ragioni ideali e positive del suo essere è 
nulla può impedirle di procedere, 

Essa risse la sua storia rapidamente ed in un de- 
cennio costruisce l'opera di secoli. Ove or sono dieci 
anni — non dieci secoli — era ancora l'irredimibile 
sberilità, l'abbandono ed il silenzio, sonòo oergi centri 
popolosi, vigore operante di vita, fervore di attività 
campi fecondi e rigoglio di messi in un et purific 
cato e sano, — Littoria, Sabaudia, Pontina, gli acque- 
dotti meridionali, i porti, ecc. non sonaà che tappe di 
una potente avanzata ricostruttiva della Nazione, 
Correndo sulle magnifiche strade d'Italia, tra i paesi 
orgogliosi delle loro linde e comode case comunali, 
scuole, ospedali, campi sportivi, case per il popolo, 
chi non fosse passato da dieci anni stenterebbe a ri. 
chiamarsi la vecchia fisionomia del nostro Paese oggi 
rifiorente in ogni cam delle sue attività. 

Il popolo italiano hai i suoi istituti che lo distin- 
guono tra tutti i popoli per le loro singolari carat= 
teristiche di reggimento inteso alla concordia civile. 
Il Duce ha creato nella nostra massa, con la coscienza 
quadrata e salda, il carattere consapevole e fiero, 
corroborando la capacità +wolitiva ed affinando le abi- 
lità individuali e collettive. 

Il Doce ha spinto gli impulsi sani, ha suscitato le 
energie, ha sviluppato le capacità, ha santificato l'or- 
goglio della fatica e la fierezza del sacrificio. 

Egli ha procurato l'educazione civile alla EOASSI, 
oggi veramente consapevole, La massa vede e com- 
prende la realtà, e predilige l'ordine dal quale sca- 
turisce la serenità e la gina dell'esistenza. 

Salo con un simile popola è con tale Capo 
anche il sogno diviene realtà e non è più un mita 
l'assoluto dominio del cielo, ottenuto dalle ali di 
Mussolini. 

Soldati del Duce, al servizio della gloria del no- 
stro grande popolo, Italo Balbo, valoroso Quadrum- 
viro della Rivoluzione, e i suoi cento compagni, nella 
conquista di un ardua primato, hanno confermato al 
mondo che ancora una volta l'Italia si innalza a 
maestra delle Genti, e i popoli stranieri hanno com- 
preso, e di fronte al miracolo awiatorio s'‘inchinano 
ammirati al Genio del Duce che col Patto di Roma 
ha salvato con l'Europa la pace del mondo. 

MANLIO MORGAGNI 
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L’AVIAZIONE SULLA VIA TRIONFALE 


Mirabile ricongiungimento dei moderni fasti agli 
antichi trionfi! 

Sulla Via Trionfale, l'arco che il Senato e il Po- 
DOO Romano elevarono a Flavio Valerio Costantino 

agno nel 315 d.C. dopo la battaglia di Ponte Milvio 
contro Massenzio vinta nel segno della Croce, l'arco 
più armonioso e meglio conservato di Roma, ha visto 
passare il Ministro Balbo ed i suoi cento seguaci 
reduci della Vittoria conseguita nel segno del Lit- 
torio in volo contro la distanza e le meteore, contro 
l'oceano e le montagne. 

D'intorno erano tutto il popolo e tutte le gerar- 
chie in un plauso unanime, d'intorno era l'Urbe con 
le più auguste sue vestigia antiche, con l'opere della 
sua storia nuova e già gloriosa; d'intorno era l'Orbe 
che guarda a Roma di nuovo come al fulero d'ogni 
umano slancio, al fondamento d'ogni umana volontà, 
alla fonte d'ogni più saggio consiglio. 

Come le parole sono misere è wuote di fronte alla 
grandezza e saldezza degli eventi realizzati! 

Si ha quasi vergogna di profanare l'ercismo dei 
Transvolatori commentandone nella labile cronaca del 
giorno o del mese le gesta ormai consacrate alla Storia. 

La seconda Squadra Atlantica che il 1 luglio spiccò 
il volo dalla base d'Orbetello ha posato gli scafi il 
13 agosto sull'onde del lidodi Roma alla foce del Tevere. 


Ha percorso 20 mila chilometri, ha volato per 100 
ore, ha toccato 13 porti, ha sorvolato # nazioni, ha 
suscitato formidabili entusiasmi; ha proclamato il 
nome d'Italia sopra milioni di spettatori stranieri; ha 
ricevuto l'omaggio di molteplici capi di Stato, di nu- 
merosissime celebrità della scienza delle lettere del. 
l'arte della politica dell'industria della finanza nel 
mondo intero; ha ottenuto l'ammirazione è la lode dei 
volatori più famosi d'ogni paese; ha fatto tacere ogni 
dissenso sul valore della tecnica, dell'organizzativa, 
dell'iniziativa, dell'audacia insiti nello spirito dell'ita- 
liano nuovo, dell'italiano fascista ; ha ridato impulso 
all'alterezza che da quando il Fascismo ha rinnovato 
la Nazione pervade nel proclamarsi italiani i figli 
d'Italia sparsi per tutta la Terra, 

Dopo questa messe di gloria, dopo quest'epopea 
di acque oceaniche, di roccie montane, di nebbie ce- 
lesti, dopo quest'epica tempesta di osanna, do uesta 
abbratsa di moltitadini pisa il Voalatore inctancabile 
felice nell'abbraccio del Suo Duce, ceco il Condot- 
tiero strenuo fare omaggio alla Maestà del Re d'Italia. 

Per te, Patria, il rischio della vita, l'incertezza 
della sorte, la sfida alle opinioni dubbiose, le fatiche 
tra i venti, immane sforzo della responsabilità di 
cento vite nell'impresa inaudita, 

Più si esamina adesso, ad evento compiuto, lo svol- 


gimento del viaggio nelle varie fasi in terra in acqua 
In aria, più ci si avvede come ln sua importanza e il 
suo valore siano immensi nei propositi e nei risultati e 
come derivino tutti dalla sua essenza d'azione collettica. 

Il Generale Balbo ha celebrato le lodi dei suoi 
equipaggi fedeli, molto ha lodato alcuni tra i più 
elevati ufficiali che gli furono compagni e non ha di- 
menticato i molti oscuri collaboratori che prepararono 
le basi e le soste. Ma su tutta questa bravura, questa 
devozione, questa perizia che dopo riloderemo, risal: 
tano sempre meglio, alla luce d'una maturata rifles- 
sione, il merito di chi fu Condottiero del volo è spe- 
cinlmente il menito di chi ne fu l'Animatore da Roma. 

Italo Balbo ha più volte ripetuto la propria rico- 
noscenza al Duce per il conforto il sostegno il con- 
siglio di cui gli fu prodigo prima della partenza (nella 
nera vigilia del perdurante maltempo) e lungo il viag- 
gio nelle soste pazienti e nelle tappe turbinose. 

Una catena d'onde marconiche univa i cervelli 
dell'Ispiratore e dell'Esecutore oltre i monti ed i 
mari; ma un palpito di marziale amore collegava più 
stretti malgrado ogni distanza i cuori del Duce ve- 
nerato e del baldo Gerarca. ll principale secreto 
dello strabiliante successo è in questa devozione è 
subordinazione spontanee e complete. 

Che immensa responsabilità pesava tuttavia sul 
Comandante della Squadra oceanica! Qualcuno ne 
ha già tracciato la trama; ha narrato come durante 
il volo i nervi del Capo fossero sottoposti ad uno 
sforzo assillante: tutto ricadeva sulle sue spalle ; 
tutto dipendeva dalle sue osservazioni e dalle sue 
decisioni; basta gettare uno sguardo sul brogliaccio 
del marconista di bordo per avere un'idea della dram- 
maticità dell'applicazione delle funzioni di comando 
in una prova simile, la prima del mondo, sopratutto 
allorché l'avversità meteorica ha costretto a mutazioni 
di rotta di quota di velocità di formazione. Conoscere, 
dedurre, decidere, ordinare; nella prontezza di questi 
quattro momenti psichici successivi ripetotisi innume- 
revoli volte in ogni tappa sta la grande virtù che 
occorre a un comamiante di Squadra aerta lanciata 
sull'Oceano; il Generale Balbo non ha fallito mai; 
la maestria di pilotaggio e la scienza metcorica, il 
coraggio personale e la sagacia del comandante sono 
state sempre vigili e presenti. 

Tremende ore, solo nello spazio col suo pensiero 
nel cervello, senza uno stato maggiore d'attorno col 
uale poter conferire, da cui avere consiglio e sul- 
fasi, come può invece concedersi qualsiasi capo 
sopra una nave o in una villa sede di comando! 

Tremendi istanti, quamdo la decisione deve soprag- 
giungere immediata e deliniliva per salvare la Squadra 
da rischi eccessivi è condurla in tempo utile alla meta! 

Nessuno ancora ha trovato la parola giusta, il 
verso esatto per celebrare degnamente questo mar- 
ziale poema di energia e di volontà; e forse per tali 
eroi mancano nella età nostra gli adatti poeti. 

L'altro secreto del successo che ha arriso alla 
Squadra oceanica sta nella disciplina degli equipaggi. 

Ma chi dice disciplina non dice costrizione, dice 
fede! dice prestigio del Capo e devota fiducia dei gre- 
gari: dice identità di opinioni suggerite dalla stima illi- 
mitata; dice consenso dei cervelli e dedizione dei cuori. 

“Sono fiero dei miei equipaggi ha proclamato 
ltalo Balbo. Furono quali il Capo li aveva coniati 
in due anni di preparazione; metallo di buona lega 
stampato con netta impronta. 

Durante l'ultima fase di ciascuna traversata atlan- 
tica, dopo parecchie ore di fatica fizica e nervosa 
nel volo, il Capo ordinava tranquillamente che ap- 
pena discesi si compissero i rifornimenti è gli appre- 
stamenti al volo successivo; l'esecuzione era gioiosa 
assoleimento d'una necessità riconosciota, non già 





forzata sopportazione d'una pretesa esagerata. Con 
questi uomini che non sono l'eccezione ma la regola 
nessuna impresa supera le forze; l'ala italiana ha il 
mondo intero per campo idonco alle proprie attività 
collettive. 

Le giornate trionfali di Roma sono il premio ed 
il coronamento più bello che poteva concedersi al 
merito eccelso; l'umile grande folla italiana che nelle 
strade delle metropoli americane levava i figli par- 
goli verso i volatori per dedicazione e devozione di 
patricttismo e per giuramento di fedeltà perenne al 
Duce, si ricollega alle schiere di dame romane tese 
a cospargere di lauri è di fiori il terreno sotto i piedi 
dei reduci vittoriosi, Nulla poteva idearsi e desiderarsi 
di più grande del transito solenne sulle sacre vie del- 
l'Urbe risorte a decoro e sotto i monumenti testimoni 
di secolari glorie; eppure giorno verrà, quando la cro- 
naca sia divenuta storia, che taluno di quegli antichi 
ruderi sarà dai posteri giudicato aver nicevnto splendore 
da uest'impresa milernn più che averla illuminata 
con la propria luce. Ora l'aviazione italiana sta sulla 
Via Trionfale, non solo come celebrazione delle imprese 
compiute ma'pure come previsione di sviluppo avvenire. 

‘opera iniziata dal Duce Mussolini nell'ottobre 
1923, che fu di riassestamento coi primi collaboratori 
fino al 1926, che fu di alacre costruzione organizza- 
zione è potenziamento col Generale Balbo fino ad ora, 
è adesso compiuta. 

Con la conclusione gloriosa del secondo olo atlan- 
tico di Squadra, con la dimostrazione delle possibi- 
lità immense dell'aviazione italiana, col riconoscimento 
mondiale che nessuna altra aviazione anche dei paesi 
più riechi potrebbe oggi fare altrettanto, il Generale 
Balbo ha vinto ioni la sua battaglia con- 
dotta con tenacia e con fede, mediante la proprià 
operosità quotidiana di Ministro d'organizzatore di 
comandante, mediante la propria audacia continua di 
pilota, mediante la propria eloquenza negli altissimi 
consessi dello Stato e nelle sedute parlamentari, me- 
diante il proprio intervento diretto o indiretto nelle 
polemiche concettuali nella stampa tecnica, mediante 
l'ispirazione continua da Lui data sull'argomento alla 
stampa politica e propagandistica, 

Questa battaglia dl procione dell'idea avia- 
torià è stata più aspra di quanta al pubblico non sia 
apparsa e la vittoria è più completa di quanto nel mo- 
mento in cul scriviamo il pubblico non possa conoscere. 

Infiniti preconcetti, molti dei quali corrispondenti 
a convinzioni inveterate e sincere di personalità mi- 
litari e civili assni elevate, furono dovuti modificare è 
rimuovere per togliere l'aviazione militare italiana dalla 
sua condizione di ancella è porla nella condizione di 
Forza armata predominante in cui l'effettive sue efficienza 
ed efbcacia le danno diritto e dovere di essere. 

Che la ittoria sia completa i sintomi sono chiari; 
gli effetti, ora lesi in non molto vasto ambiente, 
saranno fra pochi giorni o poche settimane evidenti 
a tutti gli italiani attraverso provvedimenti ordinativi. 

cesta vittoria morale lungo sette anni di alacrità 
©» stata conseguita in condizione anal a quella che 
ha fatto raggiungere la vittoria materiale alla Squadra 
Atlantica lungo ventimila chilometri di valo: per due 
fattori di successo. 

In questi anni il Ministro Balboa ha selezionato 
preparato utilizzato al massimo i propri collaboratori. 
e costoro l'hanno ricambiato con operosità, con pe- 
rizia con disciplina con fede fascista; questo è unò 
dei fattori del successo. 

Ma l'altro fattore sia nella dedizione continua è 
completa del Ministro Balbo alle direttive supreme 
del Duce, la cui saggezza lungimirante, come ancora 
una volta si dimostra, non ha mai fallito gli scopi 
della grandezza della Patria e della gloria del Re. 

AMEDEO MECOZEZI 





di 7 
Mi 
n 
Mo 
Med 
it a 
i mA 
Tad 
Lc 
wa A 
Pani È -q pih 
% = si 





P, 





fili Atlantici in volo sul segno del Littorio che domina il padiglione italiane all'Esposizione mondiale di Chicago. 
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v& «apparecchi agli ormeggi sul bago di Micbigan - 1 lacieli di Chicago visti da un idroplano. 
sai della Mostra. Nel centro: Le squadna nel cielo di Chicago. A destra, dall'alto: // Condotliem accanto a RC. Dawes 
ssi Ailantici. - La visita al Padiolione Italiano, 
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SE. Balbo e gli Atlantici, coll'Ambasciatore Rossi, fotografati damdati alla Casa Bicaca di Wasbinalon spe 
esser stati ricevuli cal Prasivente Rooseseli. Sopra: L'amivo degli apparecchi di punta sui grattacieli ci New Vork, 
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he deliranti acceglienze di New Yerk, In allo: £'automebile di $. E. Balbo in mezzo al turbine di festeggiamenti. 
I vessilli delle società italiane & Now York salutano gli Allantici. Tra la folla dei connazionali a Madison Square Garden. 








L'arrivo alla sponda della Patria nel iramonio del vr agosto, L'"I Balb" termina l'ammarata alla foce del Tevere. 
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L'ivtante vnpremo del ritorno nel cielo d'Italia al Lido di Soma. La squadra all'ormeggio nell'idivecale ostiense. 








Ga folla di Roma attende i cololori sul Momnnneato a Fittorio Favonuele Il e in Piazza Venezia. L'indimenticabile 


ctianurazione della cillaornan za dell'Urde, la «trad da Piazza Lalvana, 
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L'ITALIA 


La politica e le iniziative del Duce hanno dato 
all'Italia il prestigio, la potenza e l'autorità necessa» 
rie a farlo esercitare una funzione di arbitra nelle 
vicende politiche più gravi dell'Europa. 

Questa funzione naturale dell'Italia corrisponde 
armonicamente alla situazione geografica della Peni- 
sola e alla sua tradizione storica. 

Questo c'è oggi di nuovo e di grande: che è 
l'Italia come Stato indipendente ed unitario che eser- 
cita una funzione regolatrice negli affari del Conti. 
nente ed in quanto nazione assurta a potenza per 
virtù del suo popolo ed in relazione ai supremi in- 
teressi nazionali dell'Italia. 

ci secoli durante 1 quali l'Italia non esisteva 
come Stato e come operante entità nazionale erano i 
monarchi stranieri (re di Francia, imperatori di Spa- 
gna, d'Austria o di Germania) in lotta fra loro per 
strappa rai l'egemonia dell'Europa, che venivano a cer- 
care nel dominio della Penisola le garanzie di successo 
per le loro più alte e smodate ambizioni. Senza il 
possesso dell'Italia non pareva possibile aspirare al- 
l'impero, e ad i modo la Penisola rimaneva pur 
sempre la chiave di volta della politica e della ai- 
tuazione curopéea. 

Il Duce ora ha ridato all'Italia la sua alta fun- 
zione politica e storica e l'ha di nuovo resà arbitra 
dei destini del Continente. 

Dinanzi alla realtà di questa reintegrazione della 
potenza italiana ogni altro tentativo di stabilire ege- 
monie in Europa è destinato al fallimento ed è addi- 
rittura escluso, Ecco quello che da forza al Patto di 
Roma e che rende questo Patto immune dalle debo- 
lezze che hanno sempre minato alla base e fin dall'i- 
nizio le costruzioni politiche internazionali che non 
tenevano conto di alcune essenziali realià storiche, 
politiche e geografiche del Continente. 

ll Patto di pace è di collaborazione fra le quattro 
maggiori potenze (e sono le quattro potenze che pos- 
sono aspirare alla egemonia e all'impero) riconsacra 
il diritto dell'Italia e di Roma a presiedere ai destini 
ced a regolare le vicende politiche dell'Europa. 

E contemporancamente questo ritorno alla realtà 
storica del Continente che condanna la situazione 
creata dai trattati di pace redatti nella ignoranza più 
assoluta del valore dei popoli e dei diritti storici 
delle nazioni o con la premeditata intenzione di fare 
offesa e violenza a questi diritti ed a questi valori. 

Nei trattati di pace l'Italia fu trascurata, ollesa 
ed umiliata, e fu fatta violenza atroce all'alto valore 
della sua funzione moderatrice e regolatrice delle 
sorti del Continente ad anta che 1 risultati dati dalla 
partecipazione dell'Italia alla grande guerra e le stesse 
conclusioni finali del conflitto determinate dall'azione 
definitivamente vittoriosa dell'Italia avessero ancora 
una volta messo in luce ed in rilievo l'importanza de- 
terminante della sua funzione nell'insieme delle vicende 
della vita curopea, 

(Questo ritorno a Roma è nell'ordine logico delle 
cose e degli avvenimenti, poichè Roma e l'Italia, per 
virtù del Duce e del Fascismo, sono tornate ad espri- 
mere un conceito di armonia e di equilibrio che era 
stato perduto, perdendosi negli altri la cognizione e 
la nozione del diritto e della potenza dell'Italia. 

Le rivalità secolari tra Francia e Germania, ché 
han riempito di lutti e di orrori l'Europa fino al non 
lentano autunno 1918, non possono essere regolate ed 
appianate senza l'azione arbitrale dell'Italia, anche 
perché l'esistenza e la presenza di una Italia indi- 


ARBITRA 


pendente e forte come oggi è sotto la guida del Duce 
impedisce che una qualunque delle due parti possa 
prevalere, ed elimina il pericolo ed il danno che i 
due imperialismi tornino ad vriarsi ed a soprallarsi. 

E solo col ritorno dell'Italia alla sua funzione sto- 
rica di mediatrice è di arbitra che l'Europa può e 
potrà avere la sua pace. 

Infatti è stato solo dopo la conclusione del Fatto 
di Roma che in Europa si è definitivamente rinun- 
ciato all'idea di considerare prossima e possibile un'al- 
tra guerra determinata dal contrasto franco-germa- 
nico, ed è in virtù dell'azione esercitata dal Duce 
nella perfetta interpretazione dello spirito del Patto, 
che sono stati fermati cd anmullati gli sviluppi di un 
ritornò agere dei rapporti fra i governi delle grandi 
potenze in conseguenza, questa volta, della piega presa 
delle relazioni fra Vienna e Berlino. 

Ci sono tradizioni e mentalità da superare nella 
vecchia diplomazia occidentale è situazioni politiche, 
affaristiche e parlamentari da trasformare sul ritmo 
del tempo fascista che l'Europa si accinge a vivere; 
e non è stato male che l'ultima mamfestazione di un 
metodo caro alle cancellerie tradizionalistiche abbia 
rivelato l'impotenza congenita di sistemi che il Patto 
di Roma ha condannato, 

Il fallimento indecoroso ed umiliante di questo si- 
stema che ha avuto la sua ultima pur timida mani: 
festazione con il “passo” dei governi di Parigi e di 
Londra a Berlino a proposito delle relazioni austro- 
tedesche, ha avuto di contro i risuliati concreti oite- 
nuti dall'azione esercitata da Mussolini per appiù- 
nare le divergenze fra Austria e Germania, 

La tutto ciò risulta come per un determinato or- 
dine di cose e di situazioni all'lialia riesca molto 
più agevole esercitare un'azione moderatrice in Europa, 
e come solo Mussolini possegga tutto il prestigio è 
tulta l'autorità necessaria a dare consigli amichevoli 
e ad ottenere risultati in armonia con gli interessi 
concreti della pace e dell'ordine del Continente. 

Molto cammino è stato faito da quel disgraziato 
1919, nel quale a Versaglia furono gettate le basi di 
quella che avrebbe dovuto essere la nuova Europa 
uscita dalla guerra che solamente l'Italia aveva ef 
feitivamente conclusa con la vittoria. 

Grandi torti, grandi ollese, imperdonabili tradi- 
menti furono fatti allora alla vittoriosa, da uomini 
scomparsi ormai dalla scena politica del mondo «d 
appartenenti a generazioni ed a scuole politiche supe- 
rate dal tempo è condannate dagli avvenimenti; ma 
una grande umiliazione ed un grande rodimento de- 
vono provare oggi 1 pochi residuati di quel tempo e 
di quelle scuole dinanzi all'assurgere dell'Italia al- 
l'alta cd ambita funzione di regolatrice degli Avre- 
nimenti politici dell'Europa. 

Si rivedranno orà i trattati? Si modificheranno le 
disposizioni prese in odio all'Italia? Si ripeteranno i 
torti che furono fatti alla vittoriosa? 

A tutti questi interrogativi si può rispondere oggi 
con la constatazione che, con la conclusione del Patto 
di Roma, con il riconoscimento mondiale della alta 
indiscussa autorità del Duce, con l'estendersi nel 
mondo della dottrina fascista, degli ordinamenti so- 
ciali e politici e degli orientamenti spirituali del Fa- 
scismo, con la meravigliosa unità politica, nazionale 
e spirituale degli Italiani, l'Italia si trova ad essere 
l'arbitra dei destini dell'Europa. 

Ci una questione italiana da risolvere, e sarà risol- 
ta: sicondo la giustizia e il diritto, LIDO CAIANI 


UNA LEGIONE DI AVANGUARDISTI, FIORE 
DELLA GIOVENTÙ FASCISTA D'ITALIA, 


di passaggio tra la folla acelamante davanti al M uaicipio 
eli Berlina, di salta, dar ri, ii al Castello sli Sere ani, 
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ACCOLTA CON ENTUSIASTICHE DIMO- 
STRAZIONI DALLA GERMANIA DI HITLER 








N} A | 
LILITI # (I° Gli Avanquardisti sfilano setto ai Propilei di Afonaco. 
Ì hf 1 | Sotto: li cordiale ricevimento al albo: ipro di Merlino, 





cella Residenza a Monaco A slaf- 
peri del Duce nin vibrante salblo. 


da ‘anrlio dT Lipsia 
e l'aescita stella 
colonna dalla cia» 
zione principale. 





i I Pace miirt mella prima pirdra del nuoco Coniune il labò di sel conlenenle la pergarit ia 


La fondazione di Sabandia. Il i 
cono un esemplare chi tulle le monete metalliche allualmente in corso in Îlalia. 
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Gli allievi dei Corsi Cadelli è Capi» cénlurntà visitano la Mostra della Rivelazione Faorcisla, 


LA FORMAZIONE DEI DIRIGENTI DELL'OPERA BALILLA 


Il problema basilare della vità dell'organizzazione 
dei Balilla che ha la responsabilità di perpetuare nel 
tempo l’idea rivoluzionaria, è quello della formazione 
di una classe dirigente, addestrata, materialmente è 
spiritualmente, allo svolgimento del delicato lavoro di 
raccogliere, inquadrare, educare in modo intimo e 
profondo le masse dei giovanissimi. 

E' noto come l'Opera Balilla abbia affrontato la 
soluzione del problema sin dai primi anni della sua 
concreta attività, con l'istituzione delle Accademie 
Fasciste di Roma e di Orvieto, weri e propri vivai 
di educatori, in cui centinnia di giovani sceltissimi — 
la parte migliore di questa nostra meravigliosa gio- 
ventà d'Italia, studiosa e sportiva — si preparano 
durante un faticoso biennio alla missione che li at- 
tende, in un atmosfera di gimozo entusiasmo € di 
francescana disciplina. | 

Ma, a chi riguardi il colossale sviluppo dell'orga- 
nizzazione nei suoi primi sei anni di vita, appare evi- 
dente come i giovani diplomati dalle Accademie — 
che sono i funzionari-istruttori e dirigenti-tipo del- 
l'Opera Balilla — non bastino a riempire i quadri 
dell'istituzione, ma solo possano venire dislocati nei 
punti più delicati di essa, alle Presidenze, alle ‘Segre- 
terie, alle direzioni sportive dei Comitati Provinciali, 

Alle complesse esigenze organizzative di una massa 
di tre milioni a merro di organizzati, l'Opera provvede 
preparando, con gli stessi criteri che presiedono alla 
formazione degli Accademisti, ma su scala assni più 
vasta, miglinia di istruttori, traendoli dalle file degli 
insegnanti e dai ranghi stessi dell'organizzazione. 

A questa intensa attività formativa, quanto mai 
delicata e complessa, l'Opera dedica il periodo esti- 
vo: durante i mesi più caldi a Roma, sotto la diretta 
sorveglianza della Presidenza Centrale dell'Opera 


Balilla, e a cura dei professori è degli allievi dell'Ac- 
cademia Fascista, si svolgono i corsi per insegnanti 
elementari e quelli per graduati Avanguardisti. 

Affidando, quando è possibile, a professori e mae- 
stri, anche fuori delle aule scolastiche, la gioventà 
inquadrata, l'Opera Balilla insegna loro, con la pra- 
tica quotidiana, i metodi fascisti dell'educazione ci- 
vile e crea in loro, con la visione ideale di un futuro 
non lontano, che si viene attuando giorno per giorno, 
la volontà di compiere, a costo di qualunque sacri- 
ficio personale, la grandiosa opera di rieducazione 
nazionale che deve cominciare dai più giovani ed 
estendersi al popolo tutto. Propaganda materiata di 
azione. Fede che sorge naturalmente in ogni educa- 
tore onesto, che sappia rendersi conto dei risultati 
già ottenuti nell'animo dei giovani. Spirito volontari. 
stico che può nascere senza secondi fini dal sacrificio 
quotidiano, perchè si tratta di sacrificio è di sforzo, 
richiesto nell'orbita stessa della funzione e della vo- 
cazione degli insegnanti, 

Il nuovo maestro, il maestro-tipo, educatore è or- 

niszatore, destinato ad essere nei piccoli paesi è 
nelle grandi città un elemento di primo ordine nella 
formazione della coscienza popolare, sta sorgendo 
soltanto in questi ultimi anni. E sta sorgendo per 
merito dell'Opera Balilla. 

Qgni anno sono stati organizzati a diretta cura 
della Presidenza Centrale o in seno ai Comitati del- 
l'Opera dei corsi informativi, che tendono appunto a 
perfezionare sempre più le attitudini della classe mà- 
gistrale, per adeguarla ai suoi nuovi, alti compiti. 
Diecine di migliaia di insegnanti di ambo i sessi wi 
hanno partecipato. Quest'anno si stanno svolgendo 
al Foro Mussolini, due corsi nazionali a cui prendono 
parte oltre cinquemila tra Direttori Didattici, mae- 


I cinquemila Avanguandisti dei Corsi Cadetti e Capi-centuria «bit 


stri e maestre. Opgetto dei corsi è, principalmente, 
il perfezionamento nella conoscenza dei metodi di 
educazione fisica è giovanile, ma i corsi stessi sono 
regolati in modo da provocare un generale progresso 
nelle attitudini organizzative dei partecipanti. 

Nan è lontano il giorno in cui, come ha asserito 
il Ministro Ercole alla Camera dei Deputati, la 
qualità di maestro corrisponderà a quella di Ufficiale 
della Milizia Volontaria addetto a l'Opera Balilla. 





N campeggio intitolato a Îtalico Sandro Musrsolini. 
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Ma per giungere a questo occorre che 1 maestri né 
siano divenuti veramente e completamente capaci. 

Non minori cure dedica l'Opera Balilla alla for- 
mazione dei suoi graduati, ai quali è affidata una parte 
assai cospicua del lavoro di organizzazione. 

Quello di trarre, per quanto è possibile, l'elemento 
direttivo dei reparti dalla massa degli organizzati, è 
un criterio che fu adottato sin dal principio della 
vita della istituzione e che ha risposto sempre in modo 
soddisfacente. Il graduato cui spetta l'attuazione di 
una parte dei fini dell'Opera nel contribuire all'as- 
sistenza e all'educazione dei gregari che gli sono af- 
fidati, educa e perfeziona anche sè stesso; poiché, 
come la pedagogia moderna ha accertato, la migliore 
educazione consiste appunto nell'albilare, con le dae 
vute cautele, compiti e responsabilità. 

Naturalmente, la formazione dei quadri dei gra- 
duati non ha potuto effettuarsi in un sol momento, 
E° stata invece necessaria un'azione metodicamente 
progressiva, resa più cauta anche dalla necessità di 
tenere in considerazione il parziale rinnovamento dei 
quadri stessi, che si verifica in un periodo di tempo 
abbastanza frequente in conseguenza del passaggio al 
Partito degli elementi che hanno compiuto il ventu- 
nesimo anno di età. 

Il numero dei graduati è e deve essere in conti- 








sn Piazza San Pietro dopo aver assistito a una messa solenne nella Basilica. 


nuo aumento in funzione del sempre crescente sviluppo 
della cifra dei tesserati. E d'altra parte i corsi do 
vranno sempre raccogliere un numero notevole di 
aspiranti, in considerazione della sensibile selezione 
che attraverso la severità dei corsi e degli esami 
viene effettuata nelle file degli allievi. 

Per l'anno XI, la presidenza dell'Opera Balilla ha 
indetto un corso nazionale per la preparazione dei Ca- 
detti e dei Capi-centuria, dei Corsi provinciali per la 
preparazione dei Capi-squadra e degli esami presso ogni 
Comitato, per il rilascio del brevetto di Capo-.squadra. 

Il corso nazionale ha avuto inizio a Roma in un 
campeggio intitolato al nome di "Italico Sandro 
Mussolini" ed ha raccolto cinquemila allievi, E' prin- 
cipio inderogabile dell'organizzazione che la forma- 
zione dei Cadetti e Capi-centuria rivesta carattere uni» 
tario. I corsi per Capi-squadra, svolti durante l'anno 
XI, si sono conchiusi con brillantissimi risultati : oltre 
sessantamila nuovi graduati tra Balilla, Avanguard 
sti, Piecole e Giovani Italiane hanno superato gli esami. 

La preparazione dei Cadetti e Capi-centuria si 
svolge secondo i criteri pratici e didattici degli annì 
precedenti, perfezionati vieppiù in base ai dettami 
della esperienza passata. Ai Capi-squadra e Capi- 
centuria, oltre alla istruzione pratica ginnico-sportiva 
© pre-militare e aeronautica vengono impartite nozioni 


sh 


tr Ss 


Fata land 


» 


x | — di RE 





di cultura fascista, di cultura babilliztitca e di rego- 
lamenti ginnico-sportivi, diritto pubblico è legislazione 
fascista, igiene, canto corale, Le lezioni hanno luogo 
all'aperto nel boscoso parco del Foro Mussolini. 

E' stata organizzata anche una serie di visite al 
monumenti antichi e nuovissimi dell'Urbe, dalla le- 
zione al Foro Romano; dinanzi all'Ara di Cesare, 
alla visita alla Mostra della Rivoluzione Fascista 
e alle frequenti #*cursioni al Lido di Roma. 
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Ta Torre Littoria inaugurata nel Parco della Triennale di Milano coll'intervento del Ministro Crollalan 


Fotogeaiià Crimalla 





Il Caccialorpedinirre “ Lampo". 


LA VISITA DEL DUCE ALLE FORZE NAVALI 


Nitide e luoticanti came autovetture appena uscite dalla 
fabbrica, apparvero agli innumerevoli visitatori le quarania 
quattro unità della nostra lotta ancorate iu due linee dinanzi 
al Lida di Rama, 

Puriuttavia esse noa avevano avulo Ad diporizione molto 
tempo per compiere la loro toletta, Venivanò infatti da un 
intenio periodo di orercitazioni svolto all'ambitissima presenta 
del Duce, periodo che era stato a sua volta preceduto da 
altri, di maggior durata, trascorai in ancoraggi solitari, fuori 
dii vista. 

L'obiettivo che bisognava raggiungere coll’ addestramento 
del corrente anno era quanto mai arduo. 

Quasi tutte le unità non più giovani della Prima e Seconda 
Squadra furono passate in riserva nel corso del 1933. Rivela- 
vano debolezze derivanii dall'eià ma avevano altresi un altis 
simo grado di preparazione. Come gli uomini proclivi alla ri: 
flessione anch'esse averano, coll'invecchiare, accumulato malta 
siperienza, Il loro materiale ancora efficiente non aveva più 
tagreii per alcuno: era siato adoperato per anni ed anni, nelle 
più diverse circostanze, dai numerosi uibeiali ed uipaggi che 
vi si erano succeduti a bordo. Tutti avevano contribuito a per 
fezionarlo suggerendo i provvedimenti atti ad eliminare le pic» 
cole, imprevedibili imperferioni che di mano in mano si erano 
rivelate. 

Ma le unità della flotta voluta dal Regime, scese con ritmo 
accelerato dagli scali di costruzione, ultimato il loro periodo 
di allestimento, erano oramai pronte ad entrare nella compa: 
gine delle forse navali, 

Non potendosi per ragioni organiche e di bilancio provve: 
dere contemporancamente a mantenere cogli stati maggiori ed 
equipaggi al completo navi vecchie è navi giovani, le prime 
furono messe in riserva «on personale ridetto e lasciarono il 
paito alle asconde. 

Le due nostre squadre navali ebbero così una nuora co- 
abitazione: la prima riuni | cinque incrociatori da diecimila 
tonnellate già pronti è due flottiglia di cacciatorpedimere, la 
seconda cinque incrociaieri di medio tonnellaggio e due gruppi 
di caploratori. 


La divisione dell'Adriatico e quella di riserva (Quinta è 
Sesta} raggrupparono le alire unità meno recenti, 

Le iquadre navali rimultarono radicalmente ringiovanite: le 
più vecchie loro unità contavano appena sette anni di vita. 

Le nuore navi, veloci, abbastanza poîenti in relazione al 
lora limitato dislocamento, erano dotate di armi perfezionate, 
di istrumenti e macchinari comple, delicati, perfetit che ave: 
rano dato ottima prova nei campi di tiro, nelle adficine ed 
anche nei severi collaudi eseguiti a bordo. Qecarrava sora 
renderlì familiari agli equipaggi ed armonizzarne l'impiego. 

In altri tempi un simile lavoro avrebbe richiesto qualche 
anno. Lo spirito Fascista ovunque diffuso nel Paese ba con 
sentito di bruciare le tappe. 

Dopo avere imbarcato il personale di muova leva e i vor 
lantari che avevano ultimato i corsi alle Scuole del ©, R.E.M. 
di Pola, di Venezia e di La Spezia, le due squadre lasciarono 
le loro basti principali di La Spezia e Taranto, Faggiuniera 
appartabi ancoraggi ed iniziarono con metoda e con fede il loro 
duro lavoro. Per mesi e mesi, nonostante gli ostacoli posti 
dagli elementi. son sempre propici, la lora attività non 
ebbe tregua. 

Più d'uno si domandò in quel periodo: dove sono le nostre 
navi? La domanda era giustibcata perchè ad eccezione di qualche 
rara © laconica notizia riportata dai giormali, nulla trapelava 
sulle loro esercitazioni, sulla lero dislocazione. Lontane dagli 
occhi delle nostre popolazioni le noire navi si sentivano però, 
come forse non mai, vicine al cuore della Nazione, 

La spettacolo diaturno delle mamifestazioni della Patria rin 
movata, scsteneva e incitava ialfanti atali maggiori ed cquipaggi 
nella loro fatica. Un risultato era stato raggiunto in una riu- 
ècita ciercitazione? Nesiunò pensava di sostare sulla posizione 
conquistata ma sentiva un solo desiderio: quello di andare più 
olire. Nè tale attività fu scerra di gravi sacrifici Nel nuo di 
icorsò al Senato, &, E, il Ministro, Ammiraglio Sirianni, ri- 
cordò come dal 1 genmaio 135» ad oggi, bea ventiquattro mili- 
tari di Marina laiciarono nobilmente la vita nell'adempimento 
del loro dorato è altri centottanta riportarono ferite di note. 
vele entità, Quasi tutio queste perdite si ebbero nel lavoro 
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compiuto per mettere le nuore unità di auperbcse È iubacquer 
in condizioni di dare buon rendimento. 

La fase di esercitazioni avalta nella prima decade di luglia 
ha consentito di "fare il punto”, misurare cioè la strada per: 
corsa verso l'obiettiva, Ebbe inizio con una manorra svolta 
nel Tirreso dalla Prima è Seconda Squadra, rall'orzate da 
numerati sommergibili ed aerei soito la direzione di 5. E. il 
Capo di Siato Maggiore della Marina. La manavra chbe 
normale svolgimento, ai chiuse con una cierciiazione tattica, 
e mise in rilievo l'efficienza raggiunta nell'impiego cosrdinato 
dei menzi. 

Il atesnda periodo di esercitazioni svelto alla presenta del 
Duce. comprendeva tiri calle artiglieria, landi di silari da 
unità di superficie e subacquee, evoluzioni della flotta, riviste 
dei reparti da sbarco e dei complessi navali e si prestava 
quindi ù valutare anche il grado di preparazione faggiunio 
dalle mingole unità. Il Duce giunie a Gaeta, dopo aver sostato 
a Littoria, la sera del 5 luglio verso il tramonto e, ricevuto 
dal Ministro della Marina Ammiraglio Sirianni, imbarcò au 
bito sull'Auroinà, salutato dagli onori regolameniari e dal 
devoto entusiasmo di tutti gli vifficiali ed equipaggi delle 
ferse narali. 

II mattino del giorno seguente, di buon'ora, il Duce tra- 
sbardò sul R. Incrociatore Pala, la più giovane unità della 
flotta © sede del Comando in Capo, e su questa uscì al largo. 

Alcune unità sottili avevano in precedenza lasciato l'anco- 
raggio: due squadriglie di caccintorpedimiere tipo Nemie, due 
ssgioni di ciplaratori tipo navigatori’, la Fogtiglia dei med 
vissini cacciatorpediniere tipo Frrocia e Fufeniae col suo con 
duttore esploratore Pigafatta, una torpediniera rimorchiante il 
bersaglio slittante per i tiri delle artiglierie e l'esploratore 
Eéenr che al momento spportuns deveva rappresentare un 
reparto di forse navali, Il Pole diresse subito verro la zona 
in cui si erano dislocati | cacciatorpediniere tipo Nembe che 
dovevano eseguire una esercitazione di caccia ad un supposto 
sommergibile ANVVErLAriO ja agguato. L'estreliazione Fiaizi la 
modo perfetto. 

All'avvicinarsi della nave del Duce le suddette unità sot- 
nil presero una formazione a triangolo è iniziarono la "battuta" 
delle acque in cui si supponeva fosse stato avvistato l'insidiozo 
nemico. Marcata con cariche galleggianti che producevano 
nurole di fumo, la loro posizione di partenza, i cacciatorpe 
dliniere mossero ad alta velocità ed iniziarosa il lancio delle 
loro bombe di profondità, Queste bombe cariche di parecchie 
diecine di chilogrammi di tritolo esplodono sott'acqua quando 
hanno raggiunto la profondità per la quale furono regolate © 
producano effetti distrattivi su qualsiasi scafo immerso che si 
irovi a qualche diecina di metri dal punto che esplodono. 


Fin] 


Basse colonne d'acqua mista a fumo nerastro si levarono 
a circa ua centinaio di metri dalla poppa dei cacciatorpedì: 
niere. Îl mare intt'all'intorno fu scosso dalle esplosioni. Il 
presunto nemico avrebbe certo passato un brutto quarta d'ora, 
tanto più che in contingenze belliche reali i primi tre caccia 
torpediniere sarebbero stati seguiti nella caccia da altie unità 
dello stesso tipo. Solo una rapida immersione alle maggiori 
profondità poteva salvarlo da uma fine sicura. 

La nave del Duace diresse quindi verso le altrò unità #ottili 
che erano state prescelte per eseguire i tini con le artiglieria, 
Eise erano già a parecchie migliaia di metri dal bersaglio ri- 
morchiato dalla torpediniera che appariva appena vimibile 
sull'erizzonie. 

Aiiunta la formazione della linea di fila, cacciatorpedimere 
ed eaplioratari iniziarono successivamente il tiro dopo avere 
sumentato la loro velocità. 

Le salve si susseguirono rapide, compatte, e ben presto il 
bersaglio apparse circondato dalle alte caloane d'acqua salle» 
vate dalla caduta dei prosetti. Llape pochi minuti la bella 
ciefcilazione ebbe termine destando nella imprestione di pre 
cislone © di potenza, 

Venne la valta degli attacchi col siluro, 

La prima fMottiglia si cera dislocata alcune miglia sull'avanii 
della rotta del frase che rappresentava un gruppo di unità 
awwefiafie ed cra pronta a partire per l'attacco. Ad un se- 
gaale convenuto mise in moto ad alta velocità + dopo essersi 
ripartita in due gruppi diresse sull'otrieitivo, 

Giunti a distanza opportuna i cacciatorpediniere lanciarona 
vaccesbivamente e con precisione i loro siluri. quindi si allon: 
tanarono rapidamente dal beriaglio come avrebbero fatto nella 
realià per sfuggire alla inevitabile reazione delle artiglierie 
delle navi attaccate, le quali, in seguito, sotto la minaccia dei 
diciotto siluri sarebbero state obbligate a compiere un ampio 
cambiamento di rotta con conseguenze che nel campo latticà 
effettivo potevano anche risaltare asiai gravi, 

Alla bavtiaglia dello Tuiland l'audace attacco dei cacciator- 
pediniere tedeschi, che è passato alla storia col mome di corsa 
alla morte, obbligo la flotta britannica a desistere dalla ini 
ziata manovra di accerchiamento di quella tedesca che in tal 
meda fu salva. 

Nelle prime ore del maitino del giorno 7. le compagnie 
da sbarco delle navi raggruppate in due reggimenti si schie- 
rarono lungo il viale che congiunge Gaeta ad Elena per ci 
sere passate in rivista dal Capo del Governo. La popolazione 
festante in attesa del Ciuce, le accolse con entusiasmo. Volti 
abbromrati di marinai di tutte le età che negli anni della gio» 
vinezzà avevamo servito nella Marina da Querra spiccavana 
numerosi Fra la Folla acelamanio, Cercavano forse ansiciamente 








nel Golfo di Gaeta. 


La R. N. Alberico da Barbiana, 
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II Capo del (rovere, col Minisirò della Marina Ammiraglio Siriamni, la mezzo agli ufficiali. 


sui amstri dei berretti dei lor giorani rucceinoni i nomi delle 
navi a cui avarand data coa l'aftuilaimo dei vent'anni le lorà 
energie. Vana ricerca! La vita delle navi è molto più breve 
di quella degli uomini. Le unità presenti a Gaeta a cioè quelle 
che oggi costituincanò le novtre Forze navali son tutte giova: 
nistime come i loro equipaggi, come tutta l'Italia rinnovata 
dal Regime. 
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Vario lo atta il Dacca accompagnato ilal Miniatro, dal Capo 
di Stato Maggiore della Marina, illa numerosi salici li ammi: 
ragli è superiori sctit A lerra, percorie A capo scoperto la 
fronte dello schieramento suscitando gli entusiastici appiaasi 
della popolazione, quindi si recò nel vicino palazzo del Mur 
nicipio di Gaeta ove ricevette l'omaggio del Podestà del luogo. 
Nel frattempo i reggimenti di marinai ai ordinarono in qua- 
deato nella piazza antistante al 
suideettà séiblicio peer ascoltare le 
alia parole ali compiacimento che 
Egli volle loro rivolgere. 

Poi la serena cambià. 

si piedi del massiccio poccioso 
dii Monte Orlando, alla super 
Bicie del mare, èrtà siatò tracciato 
un ampio quadrato bianco: il 
bersaglio per il lancio dei siluri. 
Al giuagere del Duce, imbarcato 
sull'esploratore drone, un some 
mergiliile, il Hragadiao, ai immersa 
rapidamente © navigando sotto la 
suaperbcie del mare diresve verso 
lebiettiva Giunta alla soluta di 
stanza lanciò un suo siluro ché 
scoppiò con grande fragore solle- 
vando un'alta colonna d'acqua è 
di fumo che investi la roccia del 


MOR. Incrociatore “ Pola" sede 
del Comando in capo. 
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li Duce passa in rivista a Gaeta le compagnie da sbarco della ffalta. 


monte bagnandola, Un siluro lanciato poro dopo cal caccia. 
torpediniere (altro colpi anch'essa il beriaglio © ècopipeo rego 
larmmente. 

Mel pomeriggio il Dace volle passare in rivista i venti: 
quattro sommergibili che dopo avere partecipato alle proce 
denti esercitazioni delle Forre navali nom ai creano parati 
concentrate & (Farta par mancanmcà ili posti d'ormeggio. 

Urdinati su due colonne nd 
intervallo di circa ottocento metri 
le ventiquatiro unità diressero da 
Napoli, loro porto di concentra» 
imenia, verso Gracia, Giunti a Qquine 
dici miglia da Qquea rada lurona 
incontrati dal Pola arento a bordo 
il Duce. Can rotta opposta a 
quella dei acmmergibili l'inorocia: 
toro percorie a lento moio l'ia- 
tervallo fra le due colonne. Gli 
tquipaggi, schierati sul poste delle 
singole unità lanciarono verso di 
Lui che ritto sull''estrema prua 
nell'atto del saluto romano aber: 
tamente li osserrata, il loro pos: 
sente saluto alla voce. A rivista 
ultimata, una parte dei sommergi- 
bili ai allantanò dirigendo per le 
proprie basi, altri resiarono per 


Squadriglia di caccia durante 
un" aperazione, 


compiere esercilazioni di immersione ed emersione colleitiva, 

Una iquadriglia su qualtro sommergilali iniziò la prova. 
Pronte per l'immersione le unità suddette apparvero come va- 
scelli faniasmi. Poco a poco, mantenendosi perfettamente ora 
rontali, esse scomparvero nella profondità del mare, Nel po- 
meriggio d'éitate, il mare, fina è pochi inbaati prima popolata 
di così formidabili intrumenti di guerra, apparve calmo e par 
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Lo veloci navi della mostra fivita. 


«ibea sotto la caressa del sole. Nulla tradiva la miaacciosa 
presenza dei quattro sommergibili in agguato, Ad un segnale 
convenuio ciù emersero Vennero fuori quasi contemparanca: 
mente in perfetto amvetto orizzontale e pechi istanti dopo dai 
loro paortelli rapidamente aperti un gruppo di womini uscì 
all'asterno, corve al cannone ed iniziò il ro. 

Questa volta le insidiose uaità non aprivano il fuoco come 
durante la guerra confino insocui pircscali incontrati sulla rattà 
e hen meritevoli di ua siluro: salutavano semplicemente il 
Duce colla salva regolamentare. La manovra riuscitisaima fa 
eloquente dimoittazione dell'addestramento raggiunto dalle 
nostre giovaniziime unità rubacquee, 


La rivista passata dal Duce VE laglio allo due Squadre 
in navigazione da Craela per il mare di Poma, altamente 
suggestiva per il numero delle unità che sl partecipavano 
e il perfetto loro agiselto chiuie degnamente il ciclo della ener 
citazioni. 

I risultati citemuti possono considerarii soddisfacenti. Le 
alte parole di compiacimento che il Duce volle rivolgere ai 
reparti da sbarco schierati nella piazza del Municipio di Gaeta, 
ripetere agli Ufficiali ammiragli e superiori convenuti a rap: 
porto sull'Aureta ed infine confermare nell'ordine del giorno 


emanato alle Forze navali nell'atto di congedarsi da esse, lo 
dimostrano chiaramonie, 
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Le maschie figure dei marinai d'italia. 


Ma la giuatificata sovldiafazione per l'altizzimo encomio 
non consente di segnare il passo. Come ebbe a dire il Mi 
nistro della Marina nel presentare al Duco siall'Ascna gli 
Ufficiali ammiragli e superiori delle Forze navali, la Marina 
deve conssderare e considera i risultaii raggiunti non già come 
ua punto di arrivo ma come un punto di partenza. 
Il materiale delle navi recentemente entrate in servizio è 
di quelle che tra breve entreranno può dare maggiore rendi 
mento; l'impiego esordinato dei mezzi navali cdl acnei è au- 
sceltibile nella noitra Marina, come nelle altro. di ulteriori 
perfezionamenti che possono raggiungerti solianio con un in 
fenso e metodico addestramento, 


La nostra posizione nel Mediterransò, mare completamente 
chiusa, crea inoltre altre necessità immanoniti cho hanno cas 
rattere d'imperativo categorico tanto più che par coll'avvengto 
miglioramento dell'atmosfera politica generale — a cui ha con 
notevalmente contribuito il Patto a quattro — nessun grande 
Stato del mondo si mostra per ora propenso a rallentare la 
sua preparazione manitiima, 

La Marina dell'Italia Faiciata alla quale il Duce rivolge 
le sue cure più assidue progredirà corlamenie senza rallentare 
serio l'abiettiro ultimo che colle parole di ima altiagima 
dbutorità pus definirsi: "assicurare alla Patria liberià di mor 
simenti © di +ita " 
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L'adunala gianastica nazionale a disccarca, 


Gli alleli entrano nelle stadio 


LO SPIRITO SPORTIVO 
DELLA NUOVA GERMANIA 


Una fotografia della sala di ginnastica della scuola 
di Odenvald, scuola nuova. Dei giovanetti, nudi, sono 
incurvati nella flessione del busto, Uniformità di gesto, 
di figura, di intenzione: i corpi sono egualmente nu- 
triti, egualmente armoniosi: non si potrebbe dar loro 
un nome diverso, individuale. Segno delle nuove esi- 
genze, dei nuovi indirizzi, della volontà nuova. 

A dir vero, tutta l'educazione fisica, tutto il com- 
plesso movimento sportivo del dopoguerra in tutto il 
mondo è indice di volontà nuova. In Germania par- 
ticolarmente, e con particolare carattere, poichè è 
della Germania definire e distinguere con precisione, 
forse con pedanteria. 

Le generazioni romantiche, a cui l'esercizio del 
corpo poteva apparire colpevole distrazione dal me- 
ditare, sono state travolte: i superstiti diligono tutti 
l'esercizio fisico, sia pure con scopi diversi. Le genera- 
zioni del dopoguerra sentono l'invadenza e la preponde- 
ranza della méta sportiva. Il mistero dell'espressione in 
dividuale è vinto dal gesto collettivo di precisa determi- 
nazione, di comune consenso, di inconfondibile merito. 

La giovane Germania rivela al mondo qualcosa 
più del significato ovvio d'ogni esercizio corporeo, 
sviluppo, dominio, cimento, sfoggio d'energia. La prova 
fisica, rinnovata e disciplinata, è rivalutazione di forza 
umana, mortibcata dalla macchina trionfatrice, Da 
un lato il congegno d'acciaio polito, idea immobile 
espressa in ingranaggi o rapporti di leggi complesse: 
dall'altro il corpo vivo e plasmabile, idea mutevole e 
complessità di occulta potenza. Ciò che quella prende 
o rifiuta di forza consapevole, questo rinnova, ridona, 
torna a crenre da inesnoribili fonti, 


Non c'è vita senza sentimento di attività, Chi si 
vieta di agire si vieta di vivere. Alla macchina che 
toglie all'uomo cecasione di opera, bisogna sostituire 
l'azione che dominerà la cieca forza della macchina 
stessa. Per tanti fumaioli o motori che le valli del 
Reno videro sorgere, altrettante palestre e campi 
di giochi ginnici e associazioni atletiche sorsero nelle 
città affollate. ; 

La dinamica della macchina dev'essere controbi. 
lanciata dalla dinamica del corpo umano. 

Per la Germania lo spirito ginnastico, individuale 
o collettivo, ha un motivo psicologico più profondo. 
Disciplinarsi, ciò che equivale a non esaurire gli im- 
pulsi, è dello spirito tedesco: bisogno di prevedere, 
forse bisogno di risparmiarsi. Ciò che prima la ca- 
serma imponeva, accorre che ora sia imposto dall'as- 
sociazione deliberatamente scelta, L'imporsi di obbe- 
dire è sotto un certo aspetto una forma di libera- 
zione dall'autorità. 

Essere liberi ed indipendenti, sopra tutto indipen- 
denti dalle immediate autorità degli uomini maturi 
d'esperienza e d'anni; accentuare proprio nel carat- 
tere di forza fisica la differenza fra la generazione 
crescente e quella appena appena giunta al culmine 
della rita, e questa ammonire della sua debolezza, è 
volontà sportiva inespressa, ma consapevole della gio- 
vane e nuova Germania che il dopoguerra ha nutnito. 


Alla distinzione della forza, segui la reazione al 
costume. La giovane Germania d'oggi va rivelando il 
suo corpo, ed è giunta ormai alla pelle, in reazione 
aperta di quel che fu l'ideale sportivo della genera- 
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zione adulta e di quella declinante. Dall'abolizione 
del cappello, dall'adozione dei colletti alla Schiller è 
dei pantaloni a mezza coscia, si è andato liberando 
via via ogni parte della persona dagli impacci di un 
tempo. Come dice un moderno e autorevole scrittore 
tedesco, si procede “a scoprire il corpo umano". 

Il contrasto fra le generazioni poste fronte a fronte, 
è infatti così riassunto nella patria di Goethe: “Ieri 
sì piangeva sulla sorte di Margherita, si leggevano 
i classici e 31 poetava del sole che in cielo doveva 
splendere. Oggi si sta con la racchetta in pugno, 
pronti a parare i colpi, non pensando affatto al sole, 
ma essendo da questo abbronzati. leri si sfoglia 
vano le visioni delle Alpi: oggi si balza a Davos. 
Ieri si sperimentava il sentimento: oggi si fanno le 
gare di resistenza al muoto"”. Nel contrasto, appa- 
rentemente cecessivo, c'è una significazione profonda 
da meditare. 

Una nuova dinamica eccita la giovinciza attuale 
ed essa appare frenesia senza méta, poiché la stessa 
salute è in sott'ordine e solo trionfa la volontà di bel. 
lezza e di potenza al tennis, alla corsa, al calcio è 
solo inebria la polvere di neve che nel rapido pas- 
saggio avvolge gli arditi sciatori. 

I giovani tedeschi accentuano la volontà di avere 
per uniforme sportiva il corpo nudo: ed accentuano 
il distacco dalle gioie bacchiche o gastronomiche, de- 
lizin prebellica dei padri e dei nonni, 

Si direbbe che un nuovo ascetiszmo vada diffon- 
dendosi, sebbene la nuova gioia di vivere tutta posta 
nell'azione non escluda un tono erotico che la pro» 
miscuità femminile accoglie ed intensifica. 

La donna, nella vita sportiva attuale, ha un pasto 
considerevolissimo, anzi preponderante; e non è più 
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un'emula di forza inestetizzata dal cimento impari, fa 
un'incitatrice capace e sorridente. Ecco: vi è appunto 
nello sport, e mediante questo, un nuovo stile erotico 
nella nuova giovinezza tedesca, 

Ma questo esorbita dalla valutazione sportiva come 
espressione di vigore e come nuova eticità, ciò che 
appunto dà significato ad ogni forma di ginnastica e 
di esercizio fisico. 

La muova etica sportiva è l'elemento vitale che 
persoade e vincola trionfalmente la giovinezza: nuova. 
Essa è sopratutto disciplina, e con più precisione vo- 
lere collettivo di disciplina. 

Tuttavia questa appare in una forma è in una èsi- 
genza non supposte dal passato: anzichè torpido uni. 
formarsi da gregge e rinuncia, è offerta di volontà al 
merito e all'ardire. 

Serive lo scrittore tedesco Franck Thiess nella 
sua "Educazione alla libertà” che il nuovo indirizzo 
educativo è “una spontanea reazione che redime dalla 
rivolta i sottomessi". 

Vi è dunque nel nuovo orientamento sportivo un 
aspetto sociale che vorremmo definirè aristocratico, 
poichè contrappone all'automatico agire sotto l'impero 
del comando, l'agire nella persuasione del coraggio, 
del merito, dell'audacia, della perseveranza. E' a0- 
stanzialmente quella forma di obbedienza che Mus- 
solini indica nei suoi “ Colloqui” col Ludwig: obbe- 
dienza giovanile che deriva dalla comprensione è dal 
cCONsenso: 

Dal nuovo stimolo delle forze e dalla loro coor- 
dinazione in gruppi umani collaboranti scaturisce 
una mira comune ricca di suggestione, nasce quasi un 
individuo superiore, che ha caratteri di un'umanità 
più bella, più vigorosa, più pronta, più capace di ge- 





Cna ceduta d'insieme allo stadio di Sicecarda mentre «i raccolgono i cinquantanovemili ginnasti. 
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nerosità; quasi un raccogliersi ed affermarsi dell'aspi- 
razione individuale troppo debole se espressa da un 
solo individuo. 

Forse perciò si ingannano gli stessi tedeschi quando 
asseriscono che la nuova etica sportiva è quella che 
proclama fra loro l'ideale del “gentleman”. Il senile 
man è di razza e non va senza forme passive di ere- 
dità; l'uomo nuovo, che crea le sue forze in consape- 
volezza, è qualcosa di più significativo come volontà 
umana; di più individuale come espressione, Davanti 
al gruppo «gli prende un impegno e dà pegno di sé 
per sé stesso e anche per gli altri. Quel senso di so. 
lidarietà che il gruppo ginnastico esige e promuove è 
diverso da quello emanante dal plotone, dalla com- 
pagnia o dal reggimento. La direzione di questi è 
subita; di quelli, riconosciuta ed eletta, 

L'uomo moderno, l'uomo di sport, è colui che sa 
impeccabilmente agire, in tutta consapevolezza e in 
adeguazione allo scopo. 

Ancor più: l'uomo moderno è colui che conosce è 


ua 


assume la sua responsabilità, non per interesse sog- 
gettivo, ma perché esser responsabile è aver obbligo 
di maggior forza. 

Vedono, i tedeschi d'oggi, nell'etica sportiva rin» 
novata una missione sociale ch'essi non si peritano di 
porre sotto formula inglese, come formula aportiva 
già accettata: la missione del Fnir-p/ay, che dallo sport 
deve diffondersi in ogni altra forma di wita sociale. 

Il senso del Fair-:play è pure il senso della cor- 
retterza, della misura, dell'armonia, del riconoscimento, 
senza invidia o rammarichi, di ogni autentico valore. 
Naturalmente questo spirito sportivo, spontaneo ef- 
fetto della piacevole sorpresa per le difficoltà supe- 
rate e per la forza che si rivela ed impone, non può 
essere per ora che un'aspirazione e un orientamento; 
ma certo da esso deriveranno alla nazione tedesca 
preziosissimi benefici sociali. 

Da troppo tempo la vecchia generazione dominava 
coi suoi valori stabiliti per diritto, per derivazione, per 
anzianità, o anche per scaltrezza d'intrigo, Qecorre 


Neloilfii 


F==g e spal Snia i dl » Pena | ' 


PI miei 


c dea Flnni toi e] Dl 


"na 


li tn") 


SI STA Le PP 


Meg 
Papi Serata 
pere 


36 
i 


ad i pe de, 
Arona 


" 


a Re 
di e e n 


rn ome Lei 
SIA 
ci JI 
Pf RR 


* deci. 
db 


i — — —=x ——-— —- 





Esercizio 


sinistra: 
collettivo dei partecipanti 
al concorso praschile 


ditadio = È imprestita Tale 
spettacolo delle tribune. 


‘è 
LÌ 4 
oi 
i, 
25 
SE 


è 
ln" 
3 
È 
= 
È 
i 
r: 
[n 


n > 
E » [a “N Lit i da Pi 
2 toga + a 


A 


- 





4 





S/ilano le gianaete. 


far posto a chi può rivelarsi da sé, perché da st stesso 
giunto al culmine e per propria signoria. Da troppo 
tempo, sotto etichette di titoli o di gradi, andavano 
celandosi vane maschere ed insegne pericolose. Alla 
prova accettata e subita, alla prova superata e vinta, 
ora la giovinezza riconosce soltanto diritto di comando 
e di rispetto. Ognuno dev'essere incoronato dalla 
sua vittoria. 


Questo lo spirito sportivo della nuova Germamia, 
la quale segue da presso ciò che l'Italia ha già rico» 
nosciuto e attuato e che nell'Opera Nazionale Balilla e 
in tutte le istituzioni di educazione fisica riconferma 
sollecitando alla coscienza dei più alti fini, non solo 
le giovam schiere, ma anche le più torpide e le più 
restie, e tutte per forza di legge o per forza di am 
mirazione travolgendole verso forme più degne di vita. 


FRANCO CIARLANTINI 





Gbiaceiaio del Forno. ll San Matteo è la cresta Dosegi- Pedeanzini - Tresero. 


Fai. Rrbuacbiai 


IL COMBATTIMENTO PIÙ ALTO DEL MONDO 


(SAN MATTEO: q. 3692) 


Dalla conca di Bormio, volgendo ad oriente, si 
entra nella Valfurva, veramente pittoresca, Il grigio 
Fradalfa spumeggia in fondò alle forre, sulle quali, 
tra prati di smeraldo, strapiombano le pendici, am. 
mantate di conifere sino al limite delle nevi. 

Ad Uzza, nella bella chiesetta frescata da artisti 
cinquecenteschi, a Teregua, nel coro della piccola pieve, 
ove il Raffaello valtellinese, Cipriano Vallorsa, lasciò 
notevoli tracce della sua arte nobilissima, a San Nic- 
colò, nella deliziosa ancona del vecchio ossario, pal- 
pita l'anima della valle montanina: ovunque sia sangue 
italico, ivi & sorriso d'arte, luce di civiltà. 

La conca di Santa Caterina, nella quale s‘allarga 

il Frodalfo, & stupenda: sulla dolce prateria, Iwer- 
samente fiorita, il verde cupo de' boschi; in fondo la 
snella piramide del Tresero co’ suoi ghiacci eterni. 

Di qui, tra superbi panorami d'alta montagna, si 

svolge la strada del Gavia, ora agevolmente percor- 
ribile alle autovetture, che unisce la Valtellina con 
la Valcamonica. Poichè al passo tocca i alii 
questa strada per albtudine è la seconda d'Europa, 
superata solo dall'altra, tutta italiana, dello Stelvio, 
che al giogo raggiunge i 3758 m. 

Al principio della guerra, e poi per lungo tempo, 
al Gavia non avevamo che un plotoncino quasi isolato, 
che tuttavia spingeva pattuglie sino al Dosegù ed alla 
Sforzellina. Questo valga per gli scrittori stranieri 
che ci vollero regalare, proprio in questo settore, 
“una preponderanza di forze, alcune wolte enorme". 

In seguito, aumentaron queste forze, ma sempre 
si trattò di piccoli riparti. 

AI San Matteo, non v'era nessuno. E normalmente 
deserta rimase questa montagna sino alla fine del ‘916, 
quando gli Austriaci, assieme con l'altra del Mantello, 
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l‘'occuparono, e vi si rafforzarono con trincee scavate 
nel ghinccio, ridottini di sassi, difese accessorie, cam- 
minamenti. 

II San Matteo, così battezzato dal Payer che ne 
compi la seconda ascensione nel giorna di quel Santo, 
31 settembre dell'867, imponente massiccio di ghiaccio 
alto ben 3692 metri, s'aderge isolato sulla gran distesa 
nivale. Di lassù la vista è incomparabile: dall'intero 
Adamello al Gran Zebrù, ai giganti delle Alpi occi- 
dentali: il Monviso ed il Monte Bianco, Per l'ele- 
ganza delle forme, dopo il Tresero è la più bella 
montagna del gruppo meridionale dell'Ortler, ma il 
Tresero supera per l'altitudine e per la grandiosità 
delle rovine dei seracchi che ne ammantano i fianchi. 
Di questi, il più superbo è quello rivolto a setten- 
trione, verso il ghiacciaio del Forno: le masse di 
ghiaccio paurosamente sospese sotto l'immane cor- 
nice, lo rendon certamete il più selvaggio di tutta la 
regione dell'Ortler. Grandiosa è la parete occidentale, 
dove rifluiscon le ondate del mare di ghiacci formato 
dalla vedretta del Dosegù. DI roccia e di neve, il ver- 
sante meridionale. 

Verso nord ovest, una cresta nevosa, tormentata 
da grandi fenditure, ed orlata verso il Forno di co- 
lossale cornice, porta alla cima del Dosegù che s'eleva, 
tra nevi e ghiacci, a 3555 m.,, e quindi, per ampio 
dosso nevoso, alla punta Pedranzini: 3596 m., che & 
quasi l'antecima della gran piramide del Tresero: 
35602: m. Verso sud ovest, per dirupi e crepacci, il 
San Matteo ripidamente digrada sulla sella di q- 3ho0b, 
per quindi formare la cima del Mantello, alta 3537 m. 
Ed infine, verso oriente, un bacino nevoso che dà 
l'idea di larghissima sella, unisce il San Matteo al 


Giumella. 


Ci stringemmo alla cima cccupata dal nemico sca- 
lando le cime che la circondano a semicerchio: San 
Giacomo: Jafo m., Dosegù, cresta di gq. 3462 di Vil- 
lacorna. Lungamente, accortamente, degli Austriaci 
vennero studiate le posizioni, le abitudini, le difese. 

d apparve che su quel terreno singolarmente aspro 
ed insidioso, in cospetto d'un nemico attivo, che dalle 
posizioni vigilava come affacciato ad un gran terrazzo, 
non era possibile pensar seriamente ad azioni di sor- 
presa. Restava l'attacco di viva forza, che venne pre- 
disposto con ogni cura, a cominciare dallo schiera- 
mento e dall'azione delle artiglierie, cui siedette 
nelle linee maestre il gen. Baistrocchi, e di poi prov: 
vide, ne' particolari, il col. Castelli. 

Il traino di queste artiglierie, ancorché limitate di 
numero, presentò non lievi difficoltà, perchè occorse 
raggiungere posizioni alte fra i 2300 ed i 3400 m., non 
poche delle quali eran malnote all'ardimento stesso 

i alpinisti, Per citare un esempio, il trasporto 

lla batteria da 65 montagna, con relative munizioni, 
a Cima San Giacomo, dovette compiersi in gran parte 
a spalla, attraverso la vedretta di Chiarena, ad un 
Cota ala percorribile solo per mezzo d'una scala 
di corda, tesa attraverso 1 ghiacci. 

Come l'esperienza ormai aveva insegnato, in ope- 
razioni alpine di questa natura, il numero di coloro 
che immediatamente operano spesso non è forza, ma 
debolezza, sicchè avviene che i pochi, esperti ed otti. 
mamente apparecchiati, possan conseguire quanto mai 
mon riuscirebbero a raggiungere i molti, ignari ed im- 
nea ati. Poca pete alla lite raa difficoltà 

montagna ed allo sbaraglio della guerra. 

Per prima, doveva cadere la posizione del Man: 
tello, ché altrimenti il tiro delle sue mitragliatrici 
avrebbe colpito nella schiena gli assalitori del San 
Matteo. Di fatto, contro questa iziohe venne or- 
ganizzato un attacco a tenaglia: la IV colonna del 


caporal ore Venturini Piateda, presso Son- 
drio — 9g Alpini, tutti volontari — doveva attaccar 
di fronte il nemico, mentre la III del tenente De Fi. 
lippi da Milano = 44 Alpini — e la Y del tenente 
Ceccon da Vicenza — 45 Alpini — avrebbero aggi- 
rata la posizione operando da sud e da nord. 
All'attacco frontale del San Matteo, era diretta 
la 1 Colonna del sergente Caimi da Sondrio — E Al. 
pini volontari. — La Il Colonna, del tenente Com: 
pagnoni di Valfarva — +1 Alpini — doveva pun 
tare, attraverso la vedretta del Dosegi alla sella di 








La calenà monlana dell'alta Vallellina sega 


qaa0ò, e di qui, per la cresta sud ovest muovere al- 
l'attacco della cima, al quale attacco avrebbe con- 
corso anche la Ill Colonna, qualora, pur dopo la ca- 
duta del Mantello, la posizione avesse continuato a 
resistere, 

I riparti d'attacco eran stati essenzialmente tratti 
dal Battaglione Sciatori "Monte Ortler", comandato 
dal Maggiore Caffaratti, ora Tenente Colonnello nel 
Reggimento Piemonte Reale Cavalleria: 308 Com- 

ia, del Capitano Pallacci, ora Professore all'U- 
niversità di Pavia, cui spettò l'immediata direzione 
dell'azione, completata con clementi particolarmente 
idonei del Battaglione “Val d'Orco”, e rafforzata 
dalla 527° Compagnia mitragliatrici del Battaglione 
Alpini “Mondovi'”. 
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IM reticolale della 
pelta cel S Matteo, 
erdla verso le post- 
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svalse l'epico comballimento del 15 agosto "pis. 


baragialia pari. Cadara 


In riserva, restava la Jo7* Compagnia del capi. 
tano Berni, con altri elementi. 

Alle 4.20 del 13 agosto 'g18, le artiglierie inizia» 
vano la complessa azione destinata ad isolare le po- 
sizioni nemiche, impedire l'accorrere dei rinforzi, di- 
struggere le difese, proteggere l'avanzata delle colonne, 
sopra tutto obbligando 1 difensori a star rinserrati 
nelle caverne. Il fuoco continuò efficacemente, a mal. 
grado dalle folate di nebbia. 

Di notte, s'eran mosse le colonne degli assalitori. 
Per un tratto il Caimi ed il Venturini avevan mar- 
ciato insieme; di poi, mentre il primo continuava 
l'aspro cammino per la difficile cresta che doveva 
ciso vate alla difficilissima scalata del San Matteo, 
il secondo aveva piegato un po' a sud est, per se- 


Farograli cap doni Bariarelli 


ii San Matteo dapo 

il bombardamento 

del 13 agosto (dal 
Mantello). 
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guire la via più breve verso la méta, la quale erà 
semplicemente la posizione rafforzata del Mantello, 
da attaccarsi di fronte, senza sperare nella sorpresa 
immediata, ma di viva forza, dopo una vera scalata 
alpinistica. Giunto a portata d'attacco, il Venturini 
dovette sostare insino a quando l'artiglieria non ebbe 
allungato il tiro. Allora procedette risoluto sotto le 
difese accessorie che vennero divelte scavando il 
ghiaccio al loro piede: gli Austriaci, storditi dal bom» 
bardamento, restavano rifugiati nella caverna scavata 
nel ghiaccio sul versante orientale del monte. Poi, su 
per la parete dritta, moschetto a bandoliera, la manò 
nel tascapane delle bombe, su oltre il crepaccio, sino 
alla cima, addosso alla vedetta che s'arrende inebe- 
tita, addosso al grosso dei difensori che abbassano le 
armi prima d'essersi riavuti dalla sorpresa non del 
l'attacco, ormai arcinoto, ma di tanto ardimento. 

Alle undici precise, il Mantello era in nostro 
possesso, 

Alla riuscita dell'operazione, potentemente aveva 
contribuito la II Colonna, perché il Compagnoni, 
praticissimo dei luoghi, con pochi uomini riuscito 
ad altrepassar la forcella di q. 3505 fra Mantello e 
San Matteo, s'era appostato tra le roccie alla testata 
di Valpiana, e qui aveva preso a sparare nella schiena 
agli Austriaci. 

Anche il Caimi, raggiunte le roccie fra Dosegh e 
San Matteo, aveva sostato, quindi s'era avanzato 
insino al crepaccio terminale, per attendere che l’ar- 
tiglieria allungasse il tiro. Intanto il Mantello era 
caduto. Sospinti da nobilissima emulazione, i bravi del 
Caimi prodigiosamente s'arrampicano per la ripidis- 
sima parete, ardenti di battaglia raggiungono la cima. 
Sempre in testa il Caimi, dietro di lui il sergente 
Della Bosca da Grosio, s'apre la giubba e trae di 
sul cuore la Bandieretta che già ha sventolato sulla 
Trafoier il giorno della gloriosa riconquista: 1 set- 
tembre "gir. e la pianta sulla cima. Le bombe 
fanno uscir dalla loro tana gli Austriaci, che alzano 
le mani. | 

Poco dopo sopraggiunge il tenente Compagnoni, che 
dal Mantello, per la cresta, ora a salti di roccia, ora 
di ghiaccio verde, è corso sul San Matteo, è vi ri 
mane ferito. 

Anche le altre colonne si piantano sulle posizioni 
finalmente raggiunte. Subito, con la piccozza, i conqui- 
statori si danno a scavare un solco di trincea nel ghiac- 
cio, per proteggersi da' violenti tiri d'artiglieria e di 





mitragliatrici che vengono dal 
Giumella. Il maggiore Cafla- 
ratti giunge sul San Matteo 
a tempo per raccoglier l'ul- 
timo respiro di coloro che con 
il sangue hanno consacrato 
gloriosa conquisia. 

Non si ette all'oc- 
cupazione del Giumella, è fu 
errore: doveva diventare que- 
sta la base delle successive 
operazioni austriache. 

Sulle posizioni del San 
Matteo e del Mantello rimase 
la 3or* Compagnia del capi- 
tano Arnaldo Berni, è prov- 
vide a rafforzarle. 

La mattina del 3 settem- 
bre, verso le 11, gli Austriaci 
iniziavano un vero bombar- 
damento, che andò crescendo 
d'iatensità, e continuò eflica- 
cemente, Al San Matteo il ca- 
pitano Berni percorreva inces- 
santemente le posizioni, tutti 
animando, Sventura volle che 
un colpo di grossa artiglieria 
per sempre lo travolgesse. Ed 
ancor oggi, dal sepolero di 

iaccio, con gli altri Soldati 
5 Italia come lui scomparsi 
nel gran mistero della monta» 
gna, veglia sulle Alpi final. 
mente redente. 

La morte del prode capi- 
tano, grandemente influi sulla 
resistenza. Protetto dalle neb- 
bie, il nemico potè avanzare. 
AI San Matteo gli Alpini, seb- 
bene pestati dal bombarda. 
mento, si batterono bravamen= 
te, ma la difesa andà sommersa 
sotto l'ondata dell'assalitore, 
preponderante di forze. De- 
cupato il San Matteo, gli Au- 
striaci scesero alla sella di 
aaa quindi attaccarono il 
Mantello per la cresta e dal 
lato di Valpiana, e lo rag: 
giunsero. QlItre, non y 1 
progredire, arrestati dalla re- 
sistenza delle nostre posizioni. 

Fu questo l'ultimo episodio 

a guerra alpina nel settore 
di Valtellina, per le nostre 
armi sfortunato, ma ugual- 
mente onorevole. 

Narra Guido Rey nel suo 
capolavoro Il Mente Cervino, 


Folagrala cap. dedi: Boriaralli 


Dall'alto: T'ancea aseteiaca in 
cella al San Matteo, il giorno 
della conquista: 13 agosto "gut. 
la basso, de porizioni nemiche 
del Mantello. - Il maggiore 
Ellore Cafivralli «2 il capitano 
Arnaldo Berni (quest'ultimo, 
iré giorni avanti la merte). 


che Orazio Benedetto de 
Saussure, il filosofo « geologo 
ginevrino che per primo, nel 
‘28>, raggiunse la vetta del 
Monte Bianco, nel suo secondo 
viaggio al Teodulo, l'anno ‘793. 
di notte si ricoverasse sotto la 
tenda drizzata presso le mace- 
rie dell'antico ridotto = il fort 
St. Theodule — sull'apice del 
colle. Lassù i Valdostani ave- 
vano contrastate le invasioni 
dei Vallesani, lassù i soldati 
del Duca di Savoia avevano 
fatta buona guardia per im- 
pedire agli arditi Valdesi cac- 
ciati dal Piemonte, di ritor- 
nare alle valli native. E pen 
sammo, leggendo, che mai grido 
di guerra più alto si fosse le- 
vato di questo delle scolte di 
Montservin, 

Il colle del Teodulo rag: 
giunge i 3334 metri. 

Fiù alte, dunque, le posi» 
zioni dell'Adamello ove, dopo 
la conquista di viva forza, i 
soldati italiani vissero mesi ed 
anni. Più alte ancora quelle 
della regione dell'Ortler: Cri- 
stallo, q. 392, Thurwieser 
Spitre (Cima di Trafoi) q. 
3652, Ktinigs Spitre (Gran Ze- 
brù} q. 3680, Trafoier Eiswand 
{(Croda di Trafoi) q. 3563, su 
ciascuna delle quali si svol. 
sero ejiche imprese, che co- 
stituiscono, è costituiranno, 
esempi insuperati di opera» 
zioni veramente alpine. 

Gli Austriaci occuparono 
nel giugno del ‘g16, e poi man- 
tennero, la cima più alta di 
tutte le fronti di guerra: 
l'Ortler, che s'eleva a 3899 
metri. Ma ivi non avvennero 
combattimenti: scambio di fu- 
cilate con gli Alpini dell'anti- 
stante quota 3z10, e basta. 

La cima più alta — vera» 
mente guerreggiata — che 
la storia conosca, è il San 
Matteo. 

Lassù gli Alpini italiani 
piantarono la vittoriosa ban- 
dieretta tricolorata. Lassù il 
capitano Arnaldo Berni vigila 
eternamente. 

CARLO FETTARAPPA SANDRI 


Fossgralie cap. dasi. Beriasalli 


Dall'alto: # copilono Amalda 
Berni, Comandante della 305 « 
Compagnia del Battaglione Seia» 
deri "Monte Griler"., - La ba- 
rocca sulla cella del S. Malteo 
(1 seftenibre "qii). - La nostra 
eedella mella trincea di ghiaccio 
sulla Cima del San Matteo, 





“GIOCHI 
DI BINO 


Bino Sanminiatelli appartiene a quella schiera 
esigua di scrittori che io prediligo anche per delle ra- 
gioni che non oserei definire antiletterarie. Leggendo 
il libro penso all'uomo, penso al gentiluomo; e la pa: 
cata e pulita strafottenza dei suoi temi, la cura severa 
e disdegnosa del suo stile m'incantano. 

Così, un poco, vol direte, s'incantano le sartine 
che scrivono lettere infinummate all'autore prediletto 
e ne sognano il fatal profilo: e quando sanno che 
quel loro idolo ha testa calva, moglie grassa e sette 
bimbi maleducati, storcono il broncio deluso sul nuovo 
volume senza lasciarsi tentare. Giustissimo: ma io a 
Bino Sanminiatelli lettere d'amor sacro non ne ho 
scritte moi dopo le frequenti e diligenti letture; è 
quando ci siamo incontrati finalmente, di tutto s'è 
parlato fuor che d'arte e di colleghi, di editori è di 
camorre, di gruppi e di tendenze, di romanzi e di 
teatro, Forse s'é scontrato l'uomo con l'uomo, istin- 
tivamente; e questo, permettetemi di dirlo, fra ar- 
tisti è bello, perchè comincia ad essere infinitamente 
raro, e perché il linguaggio non muta anche se pare 
che un più diretto e sincero rapporto possa nascere 
— quasi sempre per deludere — quando la parola 
stampata diventa viva e la finzione artistica diventa 
verità umana. 

Scrivere per se stessi: ecco il segreto. Giungere 
al gran pubblico, se il vento che turbina un bel giorno 
per caso gonfia la vela, ma senza consultare alcun 
strumento di rotta ed alcuna carta geografica. Unico 
strumento sotto il lume nel piccolo quadrato, la penna: 
unica carta, un foglio bianco; ed unica divisa questa: 
scrivere è necessario così come è necessario parlare 
per sivere; e dovendo parlare, parlar forbito anche 
se il mondo vuole grasse bestemmie e turbinose gi- 
randole da fiera; parlare di ciò che si sa, si sentee 
si pensa anche se la gente corre verso le bancherelle 
dove trionfa il giallo è il rosso è l'indaco di moda, 
anche se quel che si & visto e si narra non promette 
i bagliori del trionfo di un giorno di mercato o di una 
serata di danze furiose, 

Ho visto Bino Sanminiatelli così, attraverso le sue 
novelle « i suo romanzi: non chiusa nella torre d'a- 
worio, ma anzi più alla mano di ogni altro, nella sua 
naturale pacaterzza senza fervori e senza furori, nella 
sua sostanziale malinconia senza imprecazioni, nella 
sua istintiva e onesta superbia senza scostanti e de- 
gradanti ambizioni: pure di cuore, dritto nel pensiero, 
umano nel giudizio dei più disparati valori sentimen- 
tali: un romantico freddo, un moderno senza ecoen- 


DA RAGAZZI 
SANMINIATELLI 


tricità, un prodigo senza ostentazioni, un democratico 
signore, ciot un signore autentico che sa di esserlo 
sopra tutto quando rinunzia agli orpelli. E così l'ho 
riveduto nella vita: e le nostre poche parole furono 
quelle di due galantuomini che s'incontrano anche se 
i nostri cuori furono tacitamente — è m'illudo? -— 
quelli di due artisti che si amano e si riconoscono e 
non si rimproverano le diverse sie, e non insicie- 
ranno le reciproche, alterne e disparate fortune. 

Questo romanzo ultimo ({riecki da ragazzi — Val- 
lecchi editore) assomiglia più di ogni altra opera alla 
fisonomia particolarmente prediletta del suo autore: è 
illuminato da una sorridente desolazione che dice con 
eroismo: spera. 

Nel grigiore di una vita fittizia, dove un'epoca 
affonda malata di un fogazzariano istrionismo, dove 
qualche nervatura resiste per fare di un burattino 
decaduto è incoronato un pietoso cialtrone, due fra- 
telli adolescenti crescono come fiori malati e difendono 
la loro vita elevando a baluardo una falsa ingenuità 
di parole, una insistente ingenuità di fole, una purità 
che si vizia senza sparire, una puerilità di fantasie 
che diventa man mano grottesca ma che crolla sol 
tanto quando s'abbatte sul connubio il dolore e la 
realtà trionfante prorompe a indicare i veri sentieri 
della vita gagliarda e feconda. Il gioco dei due ra- 
gazzi, ora che Tullio è morta, fatalmente finisce. Era 
un gioco di disperate minuzie, cominciato da bimbi, 
prolungato oltre i termini voluti della natura fin sulla 
soglia della maggiore età, per fingere di non vedere, 
per fingere di non sapere, per salvare qualche illu- 
sione vagante ed una stagnante pigrizia. Il gioco &- 
nisce e comincia la vita: quella vita che per chi gioca 
per nulla, che per chi vive veramente, intensamente, 
umanamente, diventa tutto. 

Tullio, il fratello complice adorato è morto. E Mas- 
simo si ritrova miracolosamente sereno. “Non gli re- 
stava più nulla.... il dissesto finanziario era ormai ir- 
reparabile. Il sacrificio di Tullio non avera arginato 
il disastro. Ma pareva ora che il ribelle rampollo di 
casa Montandri, maturato e reso più umile dalle notti 
che aveva vegliato al capezzale del fratello, soltanto 
in quelle notti si fosse spogliato dell'amore sterile è 
astratto che da ragazzo, insiéme con Tullio, aveva 
inventato per paura, così come avevano inventato per 
paura le persone, Il suo amore non era più un gioco. E 
ora soltanto cominciava a sentirsi ricco; e l'esperienza 
e il dolore erano la sua riccherza!... ". 

Si esce dal buia di questa decadente famiglia Mon- 





Bime 


tandri (i tratti che descrivono il barone Totò, la mo» 
glie Haccida e assente, la austera zia Dolores, il ra- 
gazzotto campagnolo servo vizioso e mezzano guasto, 
il volgere delle giornate lente, i profili delle persone 
ambigue, adunche, interessate, mendaci, esaltate, che 
entrano, che scappano, che spiano, che passano, sono 
tutti incisi col bulino di un maestro che conosce fi- 
gure € paesaggio, prospettiva e chiaroscuro alla per- 
fezione) si esce dal buio di un creduto e diffuso do- 
lore che è soltanto fincchezza, che è putredine e de- 
cadenza, per benedire il dolore fonte di vita, maschio 
risveglio ispiratore della vittoria; si percorrono i de. 
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dali della più stolta e malata fantasia, della finzione 
più vile e traditrice, non per finire nel baratro: per 
scoprire di colpo sul vertice il miracolo del sole, Più 
crudele sembra Sanminiatelli nell'aggiustare il colpo 
della violenta ferita attraverso la lunga preparazione, 
che qualche volta rivela nello scrittore l'ansito e nel 
lettore suscita il tremito « il fremita dell'impazienza. 
Ma quando scorre il sangue, sgorga la vita. E questo 
è il senso del bel romanzo che con tutto il suo amaro 
dolore è anche annunziatore di gioia: e che noi giovani, 
già wecchi sul traguardo dei muovi destini, dobbiamo 
ringraziare Bino Sanminiatelli di averci donato. 
GINO ROCCA 


LA 


I LIBRI 


Carlo Agrati, che da parcochi 
anni s'è dedicato con appassionato 
fervare è coll'aiuto di una saldissima 
preparazione alla studio dell'epopea 
garibaldina, riunite 1 Fatti della sua 
lunga fatica in un denso volume dal 
titolo d' Mille, pubblicato dalla Casa 
Mondadori. 

Si sa che molie leggende ai for- 
marono intorno alla famosa impreià, 
esaltata in centinaia di libri, in mie 
gliaia di opuscoli. e divenuta ormai 
per antonomania la ‘Spedizione leg- 
gendaria": leggende create ssprat 
tutto da parte di coloro che non pre» 
stamo fede ai prodigi, ed ai quali non 
sembrò possibile tanto trionfo senza gli aiuti piemontesi od 
inglesi... o senza la magica potenza dell'oro sui comandanti 
avversari. E queste son le leggende maggiori. Pai wi sono le 
altre: i dubbi, le incertezze, le babe dovute alle narrazioni 
di quelli stessi che furono gli artefici del miracolo: narrazioni 
spesso discordi. che tuttavia resiano sempre le fonti originali 
per la ricerca della verità. Sono quiste che l'Agrati ba prese 
a base del vuo lavoro: F'Abba, 4 Randi, il Sylwa, i Bisio, 
l'Oddo, il Capuezi, ecc. Ma i maggiori lumi, che cortituiacano 
il valore più singolare dell'opera, DA. li ba trovati nelle carte 
inedite di Giuseppe Sirtori ed in quelle di Vincenzo Giordano 
Oraiai, nell'archivio Bertani, nelle sicmonie del Dexra è nel 
diario del Poliriy: documenti che desteranno un vivo intereaie. 





La'alira notevole opera di cvegiai 
alorica ci è olfferia del soka La 
malle di AK Bartolomeo di Ridallo Max: 
autconi til Mendadari. sdalore + Din 
lanol, La storia del fosco tpiodio 
dell'agosto 1579 è stata [atta per se 
coli con precoscetti fazioni e religioni, 
ripeterlo quello che scrissero, da un 
laiù, gli apologiati cattolici, e, dal- 
l'altro, 1 bibelliati agonotti del tempo. 
Le fantasie dei romanzieri che rene 
nero dopo, e, peggio ancora, le ridu- 
zioni cinematogralche recentissime, 
han completato l'aperà, prneranda 
una confusrone sempre maggiore in: 
torno all'argomento, Ridollo Mar: 
mucconi ha il merito di riportare figure e Maiti nella loro sera 
leto itàaricà, Egli ha investigato a fondo il contrasto di inte- 
ressi e di passioni che genero la tragedia; e ha saputo ricor 
rere con profitto all'aiuto di autori come il Capeligue, il nostro 
Alberi, il Mariégol. il Romier ed anche il rdier, sebbene 
appaia evidente nell'opera di quest'altimo la scoria delle ani 
movità confeaionali. La sua, dusque, può delia una storia 
ripensata sui fatti, come ci appaiono nella loro maggiore pro 
babilità, il che dà luogo veramente a novità di vinione e di 
interpretazione e di critica, 





Rena diise che, durante la Rivoluzione Francese, la gra: 
vità terribile degli avwenimenti creava uomini di genio per Ere 
mesi, per un annò, Chueito giudizio, ciatto per tanti aliri, non 
si può applicare a Mirabeau. La 
Rivoluzione mise meraviglicaamente 
in rilievo le sue qualità socerionali:; 
ma egli “sarebbe stato grande anche 
icnra la Riroalutiome!", 

Così serive di lui Luigi Bartbkou 
im us bel volume, ifirabera, pubbli» 
cato dalla Casa Corbaccio è tra- 
botto con eflbcacia da BM. 1 Usai 
E perdimoatrare il ivo asvonto VÀ, 
risale anzitutto alle origini del fas 
moro tribuno: una stirpe più volte 
secolare, dalla quale mon si può dis 
snciarlo. Poi ne marra la «ila: èd 
è usa storia denia di eventi drame 
matici è di ammarciiramentit, 





DEL MESE 


La guerra navale rosso giappo» 
nti... Sembra itoria di ieri, è son 





passati trent'anni! Eppare il ricor auati | 
darne le vicende può essere utile e Mei ne MARI | 
iatmattivo, oggi, specialmente per le Ù Li L'ESTR EMO 
grovanziane generazioni: utile OZIENTE | 
intrattimo soprattutto se chi narnà ei 


ha, come il Comandante Ubaldo De: 
gli Uberti, il merito di esser stato 
us testimone sculare, e possiede la 3 
virfia di Farai leggere : sieche il aus 
volume Vai mari dell'Estrima Oriente 
# tra i più vivi e piacevoli di quelli 
pubblicati nella Collezione “| Se- E E 
coli” della Casa Corbaccio. e | 
Ii Comandante Degli Uberti non 

ha preieso fosse opera per i incnici, né ha voluto infliggere 
al pubblico un suo speciale grafico delle varie battaglie com- 
battute diaranie quel leniano cosllitto: ma ha soluto ricordare 
e coordinare le sue memorie che ai riferiscono a quanto av 
venne nel 19045 nelle acque dell'Estremo Oriente; èd ha, 
sopraliuito, tenuto a dire ai giovani che solo dieci anni prima 
della guerra, durante la quale essi son venuti al mondo a hanno 
iraicorio gli anni dell'infanzia, ai È guerreggiato accanitamente 
e la guerra è staia scatenata c vinta da un popolo relaiiva» 
mesta poco numeroso, contro un altro tanto più numeroto # 
potente di esso, perché i fattori morali sono, al di sopra di 
&gni contingenza, quelli che hanno la supremaria sui materiali. 
Sempre: allora, come oggi e come domani! 





Col iua romanzo storico Lamezia 
Mergia (Casa editrice Agnelli - Mi- 
lano}. uno scrittore teleco, Allsedo 
Schirokaer (che ha vrewato ana die 
ligente traduttrice in Ania Ruehl 
Ripamonti), si aggrange alla schiera. 
già numerosissima, dei moderni ri- 
ralutatori della vita della celibe 
è lania discussa erdina. 

Ben si può dire che Lucrezia 
Borgia sia, oggi, tornata di moda; 
e raviva, dopo tanti secoli, in un'at- 
moilerà più Li uanime G irremnà. Am 
the lo Schirokaver la segue dalla 
sua infanzia, vissuta nella pace del 
palazzo Uhraini, fino alla maturità, 
quando, direnvta meglio di Alfonio d'Eite, fu chiamata la 
"madre del popola”, La figlia di Aleisandro V. intelligente, 
appassionata. orgogliosa, passa nitraverso la società corrotta 
del suo secolo inmmestoio è iormeniato, cal sorriso misieriona 
di “Menna Lisa”. E lo atarico vede fin dei um docile itramento 
dell'ambizione del padre e del fratello. Ella wi rassegna ad 
miutare il suo casato nell'ascesa verso la potenza e la gloria, 
pisgandosi al suo destino, soffrendo e conservando nell'animo un 
Fondo di bontà e rettitudine. E Vamore per l'unico” ai tras 
sforna in lei, infine, in un granda amore per balla l'amaniià. 





Lasciamo per un momento la storia e irasportiamoci in 
tutt'altro terrena; nel regno della natura. Bisogna davvero se 
gnalare con gioia la traduzione italiana, dovuta al prof. A. Tren, 
del velame di Rasul H, Francé, La 
cita delle piante, pubblicato dalla S.A 
Editrice Grato, di Milano; un volume 
che, divulgato ormai in sette lingue, 
ha avuto un successo grandioso. 

Il libro prende le mosse da... Val- 
fango Goribe. Di frente ad una pal: 
ma, nel Giardino Potanico di Pas 
dora, venne in mente al Porta una 
idea che, svolta, era destinata & 
trasformare iutta la scienza delle 
piante: l'idea dell'evelurione. Ciò 
che il Goethe chiamò "avoluzione!, 
il Francé chiama “adattamento delle 
piante: e di qui sorge la sua inte- 
ressante filosoha della botanica. 
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Il nome del capitano aviatore 
Vincenzo Biani, uno degli eroici tra: 
svalatori della soconda Crociera 
Atlantica, # di sicuro richiamo al 
volume Ali italiane uf deserto, che 
la Casa Bemporad ci offre in un'ac- 
curata edizione, ricca di muteerate 
e attraenti fotografie nerce, 

ll capitamo Finzi è stato a lungo 
in Libia, ed è& tra gli aviatori che 
per aver partecipato a una serse di 





ir dr 1 operazioni belliche tra le più audaci 
a ia: 5 A e risolutive, dispone di un materiale 
pot E narrativo del MASSIMO interesse. La 
tai e = eZ storia delle nostro colonie, del resto. 


a nessuno può essere affidata meglio 
che ai militari: a coloro che la vissero più intemiamente, più 
da vicino, e che a buan diritto possono vantarsi di aver con- 
tribulto a coitruirla. E questo libro che a'inizia colle prime 
azioni per la riconquista della Giofra, e che, attraverso spe: 
dizioni punitiva, inseguimenti, icv)rrerie. Calce Ai predoni, are 
riva al trionfo di Kulna, £ tutto una documentazione di ardi 
menti, di disciplina, «di genialità atrategica, che fa omore al- 
l'Italia, e, in modo particolare, all'aviazione nazionale. Ed è 
tanto più “utile” =— como serive lialo Balbo nella prefazione 
— in quanto che “il contributo offerta dall'Aeronautica alla 
pacificazione della Libia è poco conosciuto”. Lo consbbero 
solo le andati colonne sospinte finò agli eriremi confini della 
colonia: è bene che, oggi, la conosca anche il gran pubblico. 


La Casa editrice Baldini e Ca 
ataldi inizia una Cellana di " Grandi 
successi stranieri” nella quale sona 
destinati a figurare i capolavori della 
moderna letteratura mondiale: e la 
inizia presentando ai nostri lettori 
una tra le opero più significative di 
un maestro di recente scomparso; 
Thomai Mardy, (riavta l'oscaroi — 
che MM. Ferres ha tradotto assai ef 
ficaccemenie — è il romanzo dell il- 
lustre scrittore inglese che, insitime 
a "Tesi dei d'Uberville”, maggior 
mente s'impone alla nostra attene 
zione. Il “Tess mise in subbuglio 
la schiéra dei piaritani, perche difendera Ha donna pura, Lee 
dotta e abbandonata, denudando con un giudizio terribilmente 
obiettivo la superbcialità della giustizia inglese... Nel driasfa, 
invece, si agita l'antico deamma tra la came e lo spirito. 
L'autore vi dipinge la tragedia delle mete non raggiunte, ten 
tando «i trattare imparzialmente agitazioni e febbri ed il 
sioni in cui l'umanità & coinvolta dalla più forte passione che 
la travagli — l'amore —, e ci mostra le tenebre che invadono 
fi caltimi azili della apirito umano, le Università, i templi... 

manzo a fondo realista, dunque, nel quale si sente la mano 
di un costruitore robuuo e di un narratore ellicacissimo. 





Giulin Uberiazzi. che pubblica nella ‘ Biblicieca Romantica 
Italiana L'autore prescelto”, della Casa editrice Cappelli, il 
romanzo Lo Toma, premette al suo volume alcuni versebii tolti 
dagli "Inni" del RigVeda: "Va 
eran la Madre! - Va verso la Terra, 
Ampià = immonsa benelattrice » che 
è dolce agli uomini più - come una 
giovine dénna piena - ili temencara! 
Ti ritenga cssa + lontano dalla per 
dizione! E tutia il ano libro È per 
vaso e illuminato da tale idealttà 
animatrice. La semplice storia di 
Matteo, che un giorno abbandona 
la casa rustica per la città, ma che 
soltanto nel ritorno ai campi e al 
lavoro dei padri ritrova il bene per- 
duto, è nella sua schiettezza di una 
efficacia lineare. Il tono di parabola 
aggiunge suggestione al raccento. 





Lapo la solida costruzione ros 
manzesca dei “Rupe”, Leonida Ré- 
paci ci offre un libro di viaggi. 
avventuroia ce ragsbenda: (oa du 
cianma de d'Alenna {Casa editrice 
Ceschina «+ Milano). Bisogna spie- 
giri subito, L'“Alesviandro” è una 
goleîia ai comandi di un capitano 
riartggimò, Paolo Tomei. E'un ve 
liero laccato di bianco, che misura 
dalla apecchio alla paolena una asa 
santina di metri, Col vento in poppa 
e le vele alla borda esso può fare 
anche sette miglia all'ara. Porò la 
media è di cinque. Chggi che il Conte 
di Savoia” ne fa trentano, è il "Rex" 
trenta, la cinque dell'“Alessandro” possono sembrar modeste... 
Ma è appunto in codeuta modestia il fascino del viaggio di 
Leonida Repaci, la sua vera ragione d'escere. Lo scrittore ai 
imbarcò attratto da un invincibile bisogno di sentirsi quasi... 
un ro del mare: e coil, di tornaro ragazcro, il ragarro dei 
tempi di Salgari e di Verne: beatamente. Parti come semplice 
"uiomo di ciurma”, colla fianzione di “addetto al carico”. E la 
goletta prese il largo: face rotta per la Spagna, toccò il Por 
togalla, ai apiase fino al Marocco, Casablanca, Fer, la “Le- 
gione Straniera”; genti o passi visti da un caservatore accorto, 
da un artista, Altro che viaggio modesto! Pasterebbero le pa- 
fino africane, cosi ricche di ciservazioni è di rilievi asuli, 
per dare al libro un carattere e un segno d'originalità. 





Î “Saggi di economia a romanzo! 
di Umberto Noiari sonò irappo modi 
ormai, ed hanno trovato così larga 
risonanza nel pubblica, che la come 
parsa di un nuova rolumae, / lesi 
# de formiche, del fecoado acritiore 
{Focwetà Anonima Motari - Istituto 
Editoriale Lombardo « Milano) noa 
potrà che esere accolla som un viva 
senso di intereste © di curiosità. 

Motari è sempre la stcazo: il ino 
afurito © intonfondibile, Analizzatore 
spregiudicato della vita sociale mor 
derma, egli conce il segreto per 
portare dinanzi al pubblico i più 
ardui problemi politici ed economici, 
e chiarirli, sezionarli. divulgarii, con un meioda: trasparente... 
e divertente. Eccoci, questa “volta, in Spagna fs Madrid. 
Epoca di fantasia, E' caduta ingloriosamente la Repubblica, 
c'é stata la restaurazione monarchica, regna Sua Maestà Fi 
lippo XI, è Preaidente del Conwiglio un imaginario Duca di 
Estremadura. Sua Eccellenza Marzsacorati, ministro plenipoten- 
ziario 40 &ntsrsm, accorre in volo alla capitale iberica e 8 incon 
tra col Presidente. Chiacchiere? Oh, tutt'altro! Bisogna salvare 
le finanse spagnuole. E. se leggerete il volome, vi accorgerete 
come, attraverso la forma vivaco, si tratti davwero di come serie, 





Anche Amedeo Ugolini ha iniziato — seguendo l'esempio 
di altri scrittori italiani — un ciclo di romanzi. dal titalo 
I fuggiaschi, presto Veditore Dello di Genova. Al primo ro- 
manrso della serie, che appunto dava 
il vitolo generale al ciclo, ne segue 
oggi un secondo: fe cas di È 
mantre già i anmunzia il terzo cal 
ultima, che si chiamerà de ruote. 

Mella Cin ef /Ha si traita di 
una vicenda quanto mai drammatica 
e avvincente, che ha per quadro la 
vita famsialtusia della città è, al cen 
tro, fa riecheggiare le voci alannate 
ed erciche della guerra. Uomini è 
fabbriche, dissidi di famiglie e di 
classi, Ma, soprattutto, un soma; Mi 
chele, il dio della fabbrica: figura 
nobile di lavoratore adamantina, ve- 
ramente ben disegnata. 








nan tono ammalata e nulla è accaduto di 


"Mo, caro, 
strano; qualcasa, si, è accaduta, Non ti è scritto perchè non 
è valuto scriverti, perchè nos li scriverò più, non risponderò 


alle tue lettere, non verro da te. Perdonami, ma noa saprei 
dirti nesiuna parola d'amore, è. quando ti sarei accanto, 
rimarrai assente, lontana, e non saprei darti né meno un bacia, 

* [iistruggi. ti prego, tutte le mie leitere, dle. come io 
ò Fatto delle tue: dimentica il nostro passato; dimenticami. 
Denne belle, amanti intertasanti, che ti daranno molto di più 
di quanto io ti abbia dato, ne troverai moliinaime: mon di 
che da guardarti attorno e scegliere: te l'assicuro io che, 
quand'ero tua, dovevo sforzarmi di soa capire tutte le paro 
line che Li diceranò. 

" fuand'ire luî; vedi, senza accorgermene, è già ador 

rato un tempo passato; remoto, anche se di seri. Non af 

iggerti: l'amore è un sentimento e come tale suscettibile di 
variaricai. Le dicevi tu, mi pare, che a misurare l'amore 
sccomrerchbe l'invenzione di en barometra il quale, come quella 
per il tempo, accostato alla periona amata, ne iegnaiie, volta 
a volta, le gradazioni di intensità. Imagna ora, che quell'in 
ventione ala alata fatta, e che lo strumento avvicinato al mio 
cuore abbia segnato “calma ! La calma. in amore, equivale 
a fine. Non © rosta che d'allantanarti. Lo ia, tu potrosii 
rispondermi che mi ami ancora, che ancora mi dewideri, a che, 
come mi hi scrilio, non commette ua azione cnesla. 

" Non È cialio dire che noa commallo un'azione omtalà: 
velevi, forse, scrivere an'azione non logica, non giano: ma 
negli affari d'amore logica e giustizia non esistono; onestà, sì. 
A non vederci, a non soriverci, a troncare la nostra relazione 
quando ancora ta soi ibesbderi ed io. li vaglio bene came un 
caro irniello, facciame un'azione amsnia almeno veriò un terzo 
che au di me & dei diriiti > iu certo di dimenticato il pic 
colo pariicolare importantissimo che io somo sposata — per 
che naerifichiamo qualcosa che ci appartsnt è che ci cecilia 
dolore. Nessun merito avremmo st questo abbandono avre- 
nisse per stanchezza, ò pet nasca; è non sarebbe neanche bello. 

"Na, soa dirmi che ragioso troppo e che sono egoista: 
nen devi neppure pensarlo. caro. lo, a te, è dato tatto, senza 
domamdarmi nulla. Ti è amato come noî sapevo che ai por 
tesvo i ti 6 dato gioia è felicità; mi sono inebriata delle tue 
parole e deli tuoi baci, per due anni, non pensando affatto 
che così facendo commettevo un tradimento, una disonestà. 
un delitto. Se mi avessi deito di seguirti, di subire ogni 
riliazione, la avrei fatto ag occhi chiusi: comè una qual: 
siasi donnetta isterica, 

“E pei... sl, debbo dirtelo, 6 il dovere di dirtelo: in 
quiito slenio momento che ii #erivo, ia ti amo immeniamente, 
io brucia di te, è se mi fermo a prviare che non debbo ve 
derti più, per una condanna che m'impongo io stessa, credo 
di impazzire. Oh! cosa atroce, disumana: ma deve, deve, 
dere cisere così. Tra noi due è finita. Non è un'astuzia per 
imbaatire un muovo amere, che poi sarehbe un'avventura. 
Spero che tu, in dure anni, mi abbia conviciuta abbastanza 
per sapermi sincera e farmi grazia delle solite frasi, già deere» 
pite. come; la donna nos è mai del tutto sincera, mai del 


tutto Fabia, La donna s sincera è falia quanto la è l'uoma, 
Ma anche se la donna fosse fufta falsa, nello spirito e nella 
forma, vi somo degli attimi in cui è per fanno sincera: e tu 
conosci quegli istanti. 

“Non 20m0 stata n re leggera accettando il tuo amore, 
perchè è fatto nempre la tua volontà, e ti ò data tuita me 
stessa ave Fra E se penso ai giorai trascorsi. me 
penso a tulto quello che è alato tra soi, se soltanto richiamo 
alla mente quello che ta nei stato per me, non so, non s6 
come potrò rassegnarmi a non vederti, a non sentire la tua 
voce, a non leggere le tue parole: per te son vissuta tanti 
giorni e tantissime ore: di te vivrò le ore e i giorni, freddi 
è wuoli che werranno 

"Non ii pare che questa volontà, che qurito nacrilicia, 
valgano, almeno, a rendermi na ai tuoi occhi. e valgano 
a farmi vivere, in qualche angolo, magari remoto, della tua 
mente? La apero e lo desidera. lo è distrutto tutte le tue 
lettere è tulte le tue fotografia, © ta #ivrài in me, come là 
madre che porta in grembo la propria creatura. Da oggi tu 
sei più mio perchè per vederti, per sentirti, per averti accanto, 
sccorre che io li finceia con la méenie e coni sensi, che ti 
cià qualcora ali più intimatttente mio di quando virale ti 
redavo, Tu avrai delle altre donne, ma io sarò la tua donna 
perché non lo sone più 

# 0}h, amore, come sono atamca è triste! Domani par 
lifb: mio marrlo mi erà non sò davi, non so in qual 
parte del manda, Gliel'è detto io, di nom dirmi nulla. Viag- 
geremo, vivremo in stazioni balmeari, in grandi alberghi, nel 
tumulto di città sconoaciute. Così, se anche tu volessi sore 
vermi delle coi cattive, nen sapresti dare recapilarmele. Ed 
io andrò con gli occhi aperti ma non vedendo mulla, cincon- 
data dal rumore e assente. Forse mi farò accompagnare trà 
i ghiacci eterni dove l'aria è tersa e i suoni non hano eco; 
allena in mattino mi allontanerò, sala: aprirò gli scechi, tene 
derò l'udito, e t penserò; penserò disperatamente è sarb 
ancora più tua, Poi, quando ritornerò, ta ti sarai dimenticato 
di me, e incostrandomi ti taglierai il cappello in segno di 
saluto, iensa ua sorriso. lo abbuaserb la testa cercando di 
appàrine indifferente ma il cuore balzera in gola, con preci» 
pitazione : parò il cuore non si vede e ta non lo saprai. 

‘Scusami, caro, se mi son lasciata rapire dalle fantasti- 
cherie: st snpessi quanto sollro! Ua meie che non ii vedo. 
ian mese che mi diapero: ò gli cechi gonfi e le labbra con 
Eraite, Mi tono rifagiata nella preghiera ed © pregato tanto 
perchè mi fosse concesso di addormentarmi e non svegliarmi 
più. Ma questo supremo bene è accordato ai puri di cuore; 
a me, no: ché è il sangue avrelenato ed è fatto malto soffrire. 

"Tu sai tatto di me; ma della mia vita di prima non 
ti a raccontato nulla. Non avevamo tempo, allora, per quiito. 
Te lo scrivo ora, e forse ci troverai la spiegazione di tutta 
quanto è accaduto tra noi. 

"Sin da bambina aomo atata sala, allevata da una ma 
în provinzia: e ttbbene curata come una figlia, comprendevo 
che non avrei a lungo potuto approfittarme. Se avessi saputo 
lavorare, lo avrei fatto con gioia, per non essere di peso: mà 





abitando in una cittadina, di famiglia che si diceva nobile, mi 
era impossibile; anzi, non dovevo, Allora, la sola possibilità 
di evasione, era il matrimonio; Ancora di salvezza alla quale, 
pur oggi, molte ragazze sono costrette ad attaccarsi. Ma i 
giorni pansarvano senià che d priscipe AzZrenta arrivasse, C), mi 
sarei accontentata di poco, sai Invece... 

"Invece, certe valte, la fortuna vuole compensarti del 
tempo che si è dimenticata di te, ed allora esagera: in tutto. 

"AI mare, dove quell'anno la ria mi aveva accompa: 
gnata, conobbi un signore tlogante, ritervatò, ricco; Inibmma 
avera tutti i requisiti che tu leggi negli annunci matrimoniali. 
Prima di me. ni fece amico della zia, che me lo presentò. 
Aveva una magnifica automobile e ci invitò per delle gite nei 
dintorni: ci accompagnava anche, al teatro, prendeva il bagno 
nelle stesse ore che lo prendevamo noi; si stabili quella che 
suole chiamarsi una cordiale relazione d'amicizia, intensa peer 
tutto il tempo che rimanemmo vicini. Poi, col settembre ci 
teparammo con promesse di darci scambievoli notizie. 

"Si fa, del resto, sempre così: ed io credevo che anche 
quella volta sarebbe avvenuto lo stesso, Ricevetti una carto- 
lina, alla quale risposi con un'altra e con molto ritardo. Can 
sideravo tutto finito, quando, un pomeriggio di domenica, 


vidi la cus macchina fermarsi al portone, e lui scendere con on 
mareo di fiori è una acatola. Veniva dà nai: i fiori, delle rase 
superbe, erano par me; la scatola per la zia. Non ti nascondo 
che di quel ricordo gentile fui contenta: wenira a spezzare PA 
menslenia di ian pomeriggio demenicale, in provincia, 

“" Avriammo subito la conversazione, ma ia, # non ss 
perché, intui che lui aveva qualecia da dire è non iapova 
incominciare. Poi nai allontana: per andare a far prepa: 
rare il ie, Credo che quello fasse il momento atteso; infatti 
quando rienirai lui sembrara accaldaio e la zià commosia 
Penali => e non pote trattenermi dal sorridere > "avrà 
fatta una dichiarazione d'amore alla zia’. Quel pensiero mi 
mise di biuosumorse, e comiaciai a terapestarla di demanda: 
se fosse ammogliato, che professione faceito è chisià quante 
alire cose domansdai. Però mi accorsi che quell'interrogatorio 
lo soddiafaceva parcechia, e mi dava, di tutto, notizie detta 
gliate e minute. 

"La sorpresa maggiore vense dopo che se ne fu andato. 
La zia, prendendami una mano, mi disse: 

= (Che fortuna, Maria, se fosio tutto vero. 

'"— Che coda dovrebbe essere vero? 

* — Come, non hai capito? Mi 4 chiesta la tua mamo. mi 
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A lasciate le iue referente è aipetta un tuòs telegramma per 
venirci a chiedere in sposa, ufficialmente 

“— In sposa! Me? — e non sapevo se ridere tanto 0 
piangere di più. 

"= Situro, cara. Sarebbe davrero un sagno ed ia potrei chiu- 
dere gli opchi tranquilla. Credi, forte, che non ci pen al tuo av: 
venire? O pregato tanto il Signore! Se mi avesse fatta la grazia! 

* La vidi così costenia, così fiduciosa, è tanto commossa, 
che nen seppi risponderle. E lei riprese: 

" Ma niente castelli in aria: prima le informazioni. Anzi, 
nai che faccio? Vado subito dal mia notaio e l'incarico di far 
lui. Tu aspettami, vado e forno in un istante — mi carezzò 
e prima di uscire mi baciò in fronte, anche. 

* Come rimasi ada i6: non polevo credere, nen potera 
tatcaperrarmi. In poche bfe: bha +lilla, una parola, tana apt 
ranza avevano accerò un turbine di sentimenti contrastanti. 
Quello che più mi shbigottiva era l'antusianimo della zia. Ad: 
dirittura in estasi. Se le informazioni fossero giunte nos mi 
satebbe atato possibile opporre un ributo: aveva fatto già 
malto pr me è un partito migliore erà assurdo sperarla. 

"Che giorni di tormento! che giorni di ansia! Infine, le in: 
formazioni giunsero; renne a portarcele il notaio stesso, ed 
stano superiori all'imaginnio. Era infatti molto ricca, in usa 

intone sociale di primo ordine. Sentivo il notato agranare 
tutte quelle belle notizie e avrei volato mettermi a piangere 
forte, La zia, lo vedevo bene, ara raggiante e commossa al 
punte da non saper neanche dire una parola: solo il notaio, pren 
desio vas mano e facendomi una carerza, mi disse: 

= Fortunata, Marivezia, fortunata. 

"Ob. a! ero tanto fortunata: infatti il mia pretendente, come 
lo chiamava la nia, era ricco, mi avrebbe fatta veramente una 
signora del tutto felice, avrei avuto ciò che avrei desiderato; 
aveva, sche, treat'anni più di me. 

" Ma io, non sentivo d'amarlo né di poterlo amare: averò 
sognato tutt'altro marito: come, nda sapero neanche io: quando 
incontrai te, compresi che l'attero ari tu, Ma allora, che di 
sperazione! La zia mi disse: 

"e Man dici nulla? 

a (Cosa volete che dica? Non vedette comi commosia! — 
le riposte il notaio, — Pare impossibile che ai giorni d'oggi 
pe o simili fatti? vai 3 a 

“— Allora, Maria, bisogna telegrafargli. Non è giusto, po 
wetelto, tenerlo in ansia. 

tt Sh, riaponi, © siriani il velegramma. 

"I tormenta La tenni per me. Nan mi avrebbe compresa, la 
ria, & forse stimata una pazza, Poi, mon volevo darle un do- 
lore. Ciocorreva, quindi chiudere gli occhi e lasciare che tutto 
si compisse come aveva da compiersi. Nella cittadina mi stima- 
vanò Fortunata, ed bo arevo la mioete denira: se si congratula» 
ranò schiudeva appena le labbra: per tanto disiero che avevo 
messo superbia, ll manda non saprà mai quello che tumultua mel: 
l'anima di una creatura e giudica dall'aspetto: ch'è sempre falso. 

" Lui sense: premuroio, carico di fori. dolci, gioielli. Fu 

tile con me e con la sia, conquistò chiunque l'avviginasse, 
Era buona, in fanda, Ma to non lPamavo. Corcal, mi aforzai 

di far nascere un sentimento, se non di amore almeno di gra» 
titudime: neanche di quello fui capace. Noa l'odiavo, ma per lui 
aveva un sentimento strano, dose cera pietà e un gran fredda. 

"In tale dispoiizione d'animo ipoiai; e neanche l'intimità 


fiurtì a modifcarmi. Del mesto ero convinta che neppure lui 
mi amasse, Mi aveva voluta più per appagare un proprio 
senso di egoismo e vanità, per sentirsi accanto una denza 
giovane che di giovinezza l'illuminasse ® servisse a creargli 
un'atmoalera dove il crepuscolo della sua vita pottise trovare 
qualche bagliore. Ero convinta che ad una epoca della vita 
anche l'amore assume aspetti differenti. 

S Ma il bene grande che ricevetti dall'altra mano della for- 
tuna fu il tua incentra, il tuo amore, la mia passione: Allera 
dimenticni vatte le solferenze apirituali, la disilluaione : lo di 
merticai. Ceri ta, tu, ta; in agni momento, in ogni attimo; 
mi faceri bella, mi allegravi, mi davi la forza di vivere, mi 
insegnavi l'amore e accemdevi una gran famma. 

" Allora, sedi? la mia esistenza ebbe un radicale mutamento 
e guardai mis marito con allri cechi: divenne un amico de 
voto, tranquilla, to a qualunque cossa: al quale avrei po 
tuto rivelare ino la mia segreta gioia, 

“ Ed anche lui parve comprendere quale doveva ensere la 
fcalra vita per poter andare avanii d'accordo. Perianio mi 
seniimo libertà, avcura di dare a tè tutto il mio amore, È te 
Va dato, st? la rivera poniando all'ora in èui ta ma avresti 
stretta fra le braccia. per due anni ti & regalato il mio 
più riposto fremito, 

* dimore, ci sono, accanto a quelli di assoluta gioia, momenti. 
nella @batrà calitenza, in coi ai sconta la vita siaguta e al #ive 
quella cho resta. Un giorno qualunque, in un istante qualsiasi, 
lo mi sono accorta di questa cosa terribile: mio marito mi 
amava; io ero per lui quello che tu eri per mel Non avero 
saputo leggere nel suo cuore, come ciascuno di noi non saprà 
mai vedere in quello atel compagna che gli sita allato. 

"La sorpresi nel avo stadio, senz'essere visa, a piangere 
sconsolatamente dinanzi la mia imagine. chiusa in una cor: 
nice di freddo argento, che io gli avevo regalata al tempo del 
nostro Edanramenta. 

"Noa di sò dire quella che wai: forse l'impresiione di 
chi si trova d'improvivito davanti un tesoro immenso che pus 
fare suo liberamente: forve di chi assiste ad uno spettacolo 
iragico o macabro. 

— Me ne fuggii disperata: dunque lui sapera? Da quando? 

“Da sempre! Dal primo giorno che io divenni, per tua virtu, 
di nuova bella e giovane, Per due anni à temuto con sé il suò 
tormento; per due ani, mentre io ero nelle tue braccia, lui 
si disperava solo. È non me n'aveva mai fatto accorgere: e 
con me cera stato gentile e alfettacio. Avrebbe potuto anche 
cacciarmi, e non l'aveva fatto. Riallacciando fatto a fatto, par 
rola a parola, è potuto ricostruire tuito quel grande dolore. 
ho potuto sapere: in un suo cassetto rinvenni una lettera di 
ignoto, che l'awwisava e gli forniva le prove nootisarie, 

"Ed to nen gli ò detto mulla, non gli ù falla capire di 
averlo visto piangere: l'è solo pregato di portarmi via. 

"Cra che mi ama e sa; ora che son certa di essere, per lui, 
la sola cosa che gli fa bella la vita. anche se soa l'ami e non 
l'abbia mai amato, niche ic mente è Guornt iotò pieni di to, 
mi sembrerebbe d'inganmarlo davvero, Nan vaglio e noa posso. 

"Si può are, quando si crede di andare incontro alla 


felicità, non lo si può più quando quella felicità è ottonuta 
ad us prezro troppo alto. Lei non sa neppure della mia soffe 
renea: ed e la mia neereta forza e dl sala dono che pesso af 


ALFIO BERRETTA 
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La nproduziene dell'ufficio di Benito Mussolini al “ Popolo d'Italia” in cia Paolo da Cannobio a Milone. 


LA MOSTRA DELLA RIVOLUZIONE: MILANO 


Il punto magico per far leva. Vi è stato un mo- 
mento, nel periodo della nostra storia politica, nel 
quale la grande capitale lombarda era stata elevata, 
dalla forza delle cose è dalla alata fantasia, a metà 
sognata di tutti gli uomini di ingegno e di volontà, 
che avessero un'idea da lanciare, un progetto da 
realizzare, un affare da sviluppare, una missione da 
compiere, un obiettivo da raggiungere, o anche, una 
fantasticheria da strappare dai cieli del mito. 


A Milano, si veniva per un impiego, per un com- 
mercio, per una industria, per cercarvi la fortuna, 
per una invenzione, per un giornale, per una guerra, 
per una nuova religione, per una rivoluzione, per tutti 
gli ardimenti, per tutte le disperazioni. Tutto era 
possibile, soltanto da Milano, la città ansimante dai 
mille comignoli, rinserrante nel suo grembo fecondo, 
tutte le energie capaci di creare o di illudere. 

In quelle ore grige e gelide, era, anche ufficial. 


da 


mente, “la capitale morale d'Italia ", la quale ri. 
splendeva come faro, che si ergeva, invitante ed ac- 
cogliente, come centro di radiazione e di potenza. 
Altissimo onore per il fortissimo alacere centro della 
Valle Fadanà e per quella popolazione rude, tenace, 
capace, inchiodata al realismo più feroce, ed aperta 
agli entusiasmi più sbrigliati; ma profonda intima 
umiliazione che veniva inflitta alla capitale del Regno, 
in quei tempi ridotta a una mera realtà geografica, 
a sede di funzioni burocratiche, a palude dove sta- 
gnava una bassa politica di piccoli uomini, i quali 
procedevano tronfii ed inconsci sulle vie della viltà, 
con l'ideale di un discorso alla Camera, di un dispetto 
al Vaticano, di uno sgarbo alla Monarchia, di una 
concessione alla plebe. 

Il giolittismo socialista, o se volete, il socialismo 
giolittiano, accanto a un frondismo anarcheggiante, 
fu l'espressione di quel tempo uggioso, ingoiatore di 
fedi, livellatore di passioni, stroncatore d' ideali, sper- 
peratore di energie e di womini, 

Rappresentazione perenne di un dramma, i cm 
personaggi erano un governo vile, una borghesia pac- 
chiana, un politicantismo piazzatola, una classe diri: 
gente avariata, una folla vergine, offerta agli ardimenti 
o alle degenerazioni, secondo capitasse. 

È dovuta, forse, a una insondabile premeditazione 
del destino la fortunosa circostanza che il partito 
socialista scegliesse Milano a sede del suo quotidiano, 
a centro della sua azione. Così, £ stato portato a 
Milano Colui che doveva apparire, d'un colpo, il 
Liberatore e il Vittorioso, 


Nella Mostra, Milano è dominante. È il centro 
dell'azione. È il CAMpo , di battaglia. È la fonte ine 
sauribile delle energie. È la datrice di uomini. 

Vi si accentrano gli antagonismi. LÀ, è il nemico. 
Là, è il Combattitore. Là, la battaglia. LA, la 
vittorin. 

Nella prima sala, è tutto il tumulto di Milano 
vivente. Îl 1914. La conflagrazione curopea. L'ora 
augurale e feconda, nella quale * ‘il popolo erompe 
nella scena politica, caccia i mestieranti dal tempio 
e diventa l'artefice del proprio destino ". 

La cronaca, gli avvenimenti lontani e quelli vicini, 
Vienna, Parigi, Berlino, Milano, si incrociano in una 
sintesi documentaria ed artistica, a effetti che si 
incidono nei cervelli, che arroventano le anime, che 
dinno alla fantasia la mirabile possanza della ubi- 
quità, nel tempo e nello spazio. 

Milano e Mussolini. 

Il dramma inesorabile, che fa uscire il Predestinato 
dall'Asgati e lo porta alla fondazione del Popolo 
d'Italia, scuote e sconvolge l'anima della possente 
città, teatro, da quella giornata storica, di una Rivo- 
luzione che, dalla Galleria, maturerà i suoi germi su 
tutte le trincee, per risbocciare sulle piazze a guerra 

finita; per concludersi a Roma nel'22 è prendere, 
poi, dall'Eterna, tutte le vie dell'Europa e del mondo. 

L'intervento e la partecipazione dell'Italia alla 
guerra sono fasti di Milano, prima di diventare ita- 
liani: di Milano di Mussolini, l'Eroe, il quale, giunto 
alla massima maturazione dello spirito, si aderge vo. 
lontario sopra st stesso e sopra gli avvenimenti e 
taglia netto, con mano sicura, il nodo gordiano da cwi 
si sprigiona la separazione violenta tra il mondo che 
doveva morire e quello che doveva salire alle vette 
della gloria. 


Mussolini si trincera nel suo fortilizio di Paolo 
da Cannobio. 

Il Popolo d'Italia che riempie di sè tutta la prima 
sala, in un'enorme riproduzione col titolo che prende 
tutti gli spazi, 51 frappone fra i cimeli, fra 1 docu- 
menti, fra le documentazioni, fra l'Arena, Corridoni 
e Battisti, e la riproduzione prodigiosa della gran 
voce di cui fu piena Milano in quei mesi di esalta: 
zione, di ardimenti, di sfide, di capovolgimenti contro 
tutte le resistenze vire o morte da coi doveva proiet- 
tarsi l'Italia della guerra, nella vittoria, nella Ri- 
voluzione, 

Nella seconda sala, è ancora Milano. 

Mussolini, nel Popolo e'Atalia, i Fasci d'azione, 
gli sviluppi rana dell'interventismo, Corridoni, 
Battisti, Oberdan, il 34 maggio: "ma è tempo di 
gettare ogni schermaglia polemica”. 

"Gli eventi incalzano, l'unione degli Italiani è ormai 
un fatto compiuto. Nessuno deve turbarla. Nessuno 
la turberà. E il segnacolo della vittoria. Cittadini 
alle armi! Viva l'Italia”. 

Milano non è più sola. È il centro degli entusiasmi, 
della passione, della xolontà, di tutta l'Italia. 

Essa ha scritto la pagina inaugurale della nuova 
storia italiana. E riprenderà presto la sua funzione 
di centro e di avamposto della battaglia: nella resi- 
stenza e nella resurrezione di tutte le forze della 
Nazione, dopo Caporetto, nella volontà della vittoria. 

Da Milano, Mussolini esaltatore ed animatore, 
ingigantisce nella consapevolezza della sua missione 
oltreumana di dominare il destino e di forgiare la 
storia, sino alla «ittoria assoluta, sino alla Sua vittoria. 

Difendere Vittorio Veneto contro la bestia trion- 
fante. Andare incontro al lavoro che torna dalle 
trinece, additare al popolo la via della sua liberazione 
e della sua elevazione. 

La sala F., dove rivive canta e tuona la storia, 
che va dalla fondazione dei Fasci alla prima metà 
del'19, mette un'altra volta al primo piano la città 
di Via Faolo da Cannobio, di Piazza San Scpolero, 
di Piazza Belgioioso, 

In questa e nelle successive sale, dalle pareti, 
dalle figurazioni, dai simboli, dalle parole, dalla storia, 
dalla cronaca, dai documenti, si sprigiona la forza 
che, da Milano, irrompe inesorabile, travolge, abbatte, 
costruisce, individua e chiarifica cabiettivi di combat- 
timento e mezzi di lotta. Il visitatore si sente preso 
nella scia del moto vertiginoso della valanga che nes: 
suna forza umana può più arrestare, 

La battaglia infuria e dilaga, da Piazza del Duomo, 
da Via Mercanti, da Via 5, Damiano, a tutta l'Italia. 
La Mostra ne riproduce, viva e palpitante, la fedele 
ricostruzione nella realtà e nelle suggestioni, attra» 
verso un'arte, veramente nuova, che imprime vita © 
moto ai particolari, maestosità alli insieme. 

Combattenti, Mutilati, Arditi, Camicie nere. Or- 
mai tutte le forze sono fuse. Il Condottiero le ha 
tutte nelle sue mani possenti. Dai suoi scchi si dif- 
fondono le fosforescenze della vittoria. 

Milano è tutta un campo di battaglia, I primi 
martiri sonò suoi. 

Attraverso le sale del'zo0 e del'a1, scioperi, at- 
tentati, bombe, imboscate, audacie di squadristi, sa- 
cribiei di adolescenti, mentre tuona sempre la gran 
voce che incita e comanda e, nell'atmosfera, vibra 
l'apoteosi della grande battaglia centrale, 

Sbaragliato il nemico, Milano comanda gli ulteriori 
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Malta Vittoria ter Fondazione «lei ha BOI 

sviluppi a tutta l'Italia, E 

dedizione. use Du si 
Mussolini lascia il campo fomanta della battaglia  C' tuti 
della vittoria, per Passare al nosto di Comando Pasta 

della Rivoluzione vittorioza, a creare, da Bona ada ombe, 
fono, Stato è Italia fascista, 
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Particolare dell'apera "Arrampicatori " di Tbayabl, 


LA MOSTRA D'ARTE SPORTIVA A FIRENZE 


Mella Mostra Nazionale dei Sindacati Belle Arti “Qui l'arte; li ad È 
al Parterre di Firenze, l'arte ispirata allo Sport forma in tutte le mianiforta sioni dello. da TA dello sport 
un padiglione a sé, ed ha anche un particolare inte- della strada... E No stadio, del campo, 


dpr ni . ; Ii LI " 
resse nonostante una certa visibile improvvisazione è dosi discreti Cv che vuole è 
l'ammassamento che potremmo chiamare di ventura. ente felice 


ssere tal 
+ non può aifta 
Ma nonostante i riconosciuti difetti dell'ordina. 


a Questi precisi : 

mento è il desiderio di schieramento ambientale più sbàsin si root arr di allontanare (Fra) 
consono € propizio, questo padiglione è oggetto della i in i dei simboli | Sei t: 
più viva ed appassionata attenzione. Da parte degli alla 


iva o un questo Pad: bi 
sportivi? Anche; ma non sono mancati varietà, forse al Padiglione I 


Sziai. - e non man- "o ds la am 
cano gli artisti e gli anziani non meno dei prg reina dirette, realistiche. nIScuità, all © ancora 
letterati, i giornalisti, gli scrittori, gli intell + lisfiche e ingenne ©. Talune lappre 
insomma; e la gente di comando . 8" intellettuali, trite, fino al Ue è sco . Anche tro a 
potremmo chiamare con unn Gurila. di milizia che ell'. ispirato fotog Smo Ate per Ppa Ten, 
mente e... finalmente: fascisti. Gente Pai Agra SCENE è aj coiutftaate, che È PTeZIOSIsIMO non dire 
termini, che, visitando, i Que Fio nat Menti. POR RI Li 
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tere su questo gener  MIFAFE ma vuol discy. ca che è sint tà Porti ndo la “OPiar; 
pa alii rin Rig la cui ispirazione A Ma ci sone I, "a pres ty Senza Natura te 
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stezza della sua plastica, te. 
nuta consapevolmente in un 
Frtmo di rude è disegnata dea: 
sicità ritornante im paralle- 
lismi di vita e di arte, sì muo» 
ve agilissimo im Campo, si nt- 
teggia, si esprime secondo lo 
stile che piace alle moltitu- 
dini di razza misteriosamente 
ispiratrici. Sempre di Mario 
Moschi, che consideriamo or- 
mai con la sua matura gio- 
vinezza, lo scultore di più 
chiaro significato plastico è 
stilistico in questo campo, 
ecco un gruppo di altri cal- 
ciatori nei quali la imposta. 
zione trova, nonostante la ri- 
duzione delle figure, il suo più 








ampio respiro, in una concate- 
nata euritmia di movimento che 
convince è comquista. 

Mario Moschi trasferisce in 
queste sue figure, quella sua 
asciuttezza muscolosa e nervosa, 
che è della sua stessa personale... 
configurazione fisica e che rende 
lui stesso innanzi agli altri uno 
sportivo della sua robusta arte 
viva, italica, di razza, è se vo- 
lete, energicamente romaneggian- 
te, chiaramente fascista in uno 
stile ben rivelato e con quel 
tanto di atteggiamento squadri- 
stico e signorilmente spavaldo 
che piace e che è proprio ai mili- 
tanti di ogni ora e di ogni campo. 

I Calciatori sono ‘stati pre- 
miati con L. Sooo, Un altro 
premio Moschi se l'è guadagnato 
con le sue belliszime medaglie. 
Ironia della sorte questo doversi 
dedicare all'arte minuta è neces» 
sariamente decorativa delle me. 
daglie; mentre Moschi è portato 
ed è amante della scultura... mo» 
numentale. Ma non si rammatri- 
chi, ché queste nuove manifesta- 
zioni... mumismastiche, come lm 
le chiama, [sono semplicemente 
nobili e il piccolo è degno del 
grande. 

Poi ci vien fatto di parlare 
a seguito di qualche nostro ap- 
punto saltuario o... promiscuo 
come la Mostra, dei fratelli Mi. 


Mario Moschi: fi Calciatore. 





R. Michabelles: La parato alta. 


chabelles ben noti futumsti felici 
nell'ispirazione come nell'esecu- 
gione, e per essi, in verità, lo 
sport può essere il campo più 
adatto; per essi e per le loro 
sintesi ardite se non... disperate 
verso la liberazione — come di- 
remo? — dalle tradizionali... mor- 
fologie della statica. Dei due è 
Thavaht quegli che anche qui si 
spinge di più verso la liberazione 
dal peso delle tradizioni formali, 
dall'ingombro della materia sta- 
tica. (Questo suo Tuifatore sem- 
bra awere dei guizzi fulminei 
nelle pinne natatorie che si spin- 
gono negli abissi marini per ri- 
salire alle superfici con altret- 
tanta veloce, elegante aveltesza. 
(Qui la velocità della sintesi er- 
metica dello spazio-tempo, è rea- 
lizzata oltre lo stile, fino al sim- 
bolo elementare. Più compren- 
sibili nella plastica più aperta, 
nel movimento più ampio, seb- 
bene di un dinamismo ridotto 
alle articolazioni essenziali, i suol 
Arrampicaleri in cui la meccani» 
cità metallica può offrire anche 
agli cechi dei meno convinti o 
sensibili, una visione di altezze 
e dii straordinarie ascensioni con- 
quistatrici. Ruggero, “ Ram", è 
più vicino nella sua serrata svul- 
tura meccanica dea paralia alla, 
di semplicità e forza metallica, 
geometrica, cilindrica, tormitaà 
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Particolare dell'opera “Hi tuffo” di Thayabt, 


fino alla fusione dei rudi con- 
s-iGro Vincitore di Ezio Inno- 
, Ji G. Martinez, ecc. eCC. 

‘a di Gi Cesetti {premiato 
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tori (premiato con L. 5000) in cui la velocità, nello 
squillar dei colori oltre che nella traiettoria dello 
spazio, ha una proiezione così decisa e saettante, da 
convincere come la pittura possa essere ancora un 
ottimo mezzo di rappresentazione. 

Non vogliamo dimenticare a chiusura di queste 
impressioni, che non hanno alcuna pretesa di essere 
complete come una vera e propria rassegna più adatta 
per altra sede, i due raccolti quadri di Jole Socci: 
Tuffi e Calciatori di squisita fattura e ideazione di 
vita sportiva, di lieta visione, di predilezione artistica, 
sentita, aderente ed intima, non... professionale. 

PIERO DOMENICHELLI 
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Le superbe rovine della residenza di Serse a Pervcpoli 


VESTIGIA DELL’ANTICA PERSIA 


Un altopiano superato da poderose catene, dove 
al deserto arido e salato si avvicendano le valli, le 


pendici, le casi ‘RARUINEEAADAA: ecco la Persia dai mille 
ura 


adescanti motivi nat i e artificiali, la Persia dalla 
gente ospitale, dai prodotti privilegiati, dalle industrie 
allettanti. Pochi la visitano senza riportarne le più 
liete impressioni e pale la descrivono senza tesserne 
il più convinto degli elogi. Persia gioiosa: terra dai 
vasti scenari è dai costumi vivaci, nutrice di uomini 
belli e di donne ancora più belle. 

Ma come conciliarla, la Persia d'oggi, a quella 
antica? Come trovare un plausibile messo tra le tinte 
delci e sfarzose di cui si compiacciono gli odierni elo- 
giatori e la visione d'una Persia sonante di armi, per- 

dominata da possenti con. 
pigrizia e il verzo 
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ultime parole ai grandi di Persi 
compimento d'un suporiore dovere 3 Inc Onandol; gr 
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Iddii, vi scongiuro a non sostenere che il rincipato 
di bel nuovo ai Medi si devolva. Alla El Sppone- 
tevi con la frode; alla forza rispondete con la forza, 
E in premio vi prodighi la terra i suoi frutti, e le mo- 
gli e le greggi vi siano feconde Ma dove non ri 

peraste o non tentaste di ricuperare il prino! cue 
tutto il contrario vi accada € possa ogni PrIRCIpato, 
rire di morte maledetta". SENI persiano pe- 

na super 


patriottismi du PASnone È quella di ©._1: 
patriottismo di 1, ee a di Cambisa 
tutto d'un Rata, deciso, Spietato, nerd un 
ivaga, non devi venaty IE è 
vaga, non devia, Ha |a mantich 
i frodi, di i ra Orte all Che, no 
Ma È vita” di vita inten ‘ Spal i È ° 
alle più peuoyi Audace al cento * battaglio, PATla 
stesso È grandi Avventure STO "cento Ba 
sofa: É dr uri pe' d The non PI & vota 
? ragiona su i Mpre qo0 
tr asia 1 Problemi | “a € un Du TO dello 
del suo at è dl guernare Pala del vo fino a del flo 
Bere — “pa salta sua Îlotta ta ne]}' 'asmi ‘ 
della vio! n Pe. Arta ban d el co) ty 
Yani rulli! Amg: . Miao, Pian 
SERI schio," Pena 5 Amg Puoi to 
Cent' Ù Ir n LT di JI ' 
Sera Sarà sue SH ano ang; P 


0 i Ce di zi Lan 
quadpe fo di pesata îig A tank Alla l "ar 


Significa ella sul! arg "di deg Si 
cinte n: Quel Peraretag | O ne RMS 
gioia bark Polo quue nalità ‘ha da Un un Bio, 
"Fux Ta tim . n 
cn Qagtola Prede Ta ital ep > 
il ani anta Sane disgo i 

non d° le tu E dell» AL n 

ti RO ice, Bar oo, eli 

gni di c.d li Pay 


h 


RE 
va Ul] ie Ce E 

9 Prog] bat ai to Nb AN 
SR 





conquistatore d'istinto. Lo dice quel suo pianto non 
ancora deterso, lo attestano gli insolubili interrogativi 
serpeggianti agli estremi delle sue azioni. 

Serse ci ha messo al corrente della sua umanità 
pensosa e malinconica; ha sconfinato dal ciclo ersico 
dei predecessori per farsi cittadino di tutte le epoche 
e di tutti i paesi. E questo con l'aiuto di Erodota, 
visto che senza l'intervento del grande storico d'AU- 
carnasso, i re di Persia gareggerebbero, in fatto di 
enigmatica taciturnità, coi frigidi e astratti faraoni 
d'Egitto. Quanta vita, invece, e quanta confidenziale 
simpatia... 

1 che non dice che un'altra bella pagina dei guer- 
rieri persiani, una pagina superbamente autografa, 
non sia da cercarsi altrove. Anche in Persia parlano 
i marmi, ossia cantano una loro millenaria epopea i 
ruderi di antichissime città dissepolte. Ruvidi in guerra, 
i re persiani amavano, in pace, le residenze fastose, 
le città monumentali, il diffuso e variopinto sorriso 
dell'arte. Accanto alla forza la bellezza; dopo l'opera 
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Le tombe di Serst e di Artaserse a Nasbi-i-Rustum a poche miglia da Persepoli. 
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del condottiero, la creazione dell'artista. La Persia di 
Ciro, di Dario, di Serse abbonda di architetti e di 
scultori; e la Grecia ha un bel dire che i persiani 
sono dei barbari. I palnzzi di Pasargarda e di Susa 
e specialmente la reggia e le tombe di Fersepoli, di- 
mostrano che i re di Persia non sono semplicemente 
degli impetuosi soldati, Artisti su artisti reclutano essi 
da ogni parte del vasto impero, ed e tale la fioritura 
da gareggiare, con quella dell'Egitto, della Caldea, 
dell'Asscsa. È l'ultimo glorioso pronunciamento delle 
civiltà asiatiche; l'ultima grande manifestazione di 
quell'oriente antico da cui tanta luce si diffonde ancora 
a consolazione di chi ha occhi e anima per ammirare. 

Babilonia e Ninive volgono infatti al tramonto, 
quando — creatura di Dario il Grande — sorge alta 
sul piano la meravigliosa metropoli persiana. Qui il 
palazzo e le tombe dei re, qui una gara di opere ine 
signi. Quante le sale e quanti i cortili nel regio pa- 
lazzo ricco di marmi, di smalti, di avorî? 

Ma non solo bella è Persepoli. Particolare pre- 








Se splendise ralanme che 


ì : anche una solida. 
Babilonia il ‘tatapia è costretto, di ; 
Ri pra pazienza. Mon più che uno scheletro, în fando, 
la città persiana; ma uno ce ueletro che non ha an. 
a nessuna voglia di lasciarsi seppellire, Un Festo 
cedo che ha ancora una sua irresistibile hi trattiva 
Guest, pl as gni nto pp, rain 
a cuore devoto? Quanti, per godersela da gii 
ue affrontano lunghissimi wia 


ggi vicine, 
Ecco un devoto: il dottar Charles 
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NEL MONDO LIRICO 


GINA CIGNA 


Orivnda italiana, l'italianità del sangue che le 
cara nelle vene è manifesto negli impeti e negli ar- 
dori del proprio temperamento artistico: è un fatto 
concomitante di natura fisiologica e artistica. 

Il nostro nazionalismo, a volte esasperato — le 
ingiurie secolari ai suoi giusti orgogli come potreb- 
bero contenerlo nell'impassibilità di un riserbo supe- 
riore e renderci misurati sulla bilancia dell'impar- 
zialità? — non ha, contro questa artista, da far valere 
il rigore di nessun ostracismo. 

In fondo, l'artista straniero che sposa l'arte no» 
stra, che la fa sua e se l'incorpora, sostanziandosene, 
che la porta nel mondo difendendola come una ban- 
diera gloriosa, chiede per tal fatto, ed acquista, una 
cittadinanza ben più che formalmente effettiva è po- 
litica, DI un paese di cui si gode l'ospitalità si pos- 
sono accettare e seguire più o meno subdolamente le 
leggi inchinandosi capziosi ai suoi ordinamenti, ma non 
è possibile immedesimarsi nell'anima di un popolo — 
e dove questa è più manifesta e viva che nelle sue 
creazioni artistiche? — senza aderire spontancamente 
ad essa con istintivo trasporto, in perfetta coincidenza 
spirituale, esclusa ogni e qualsiasi riserva d'ipocrisia 
mentale, 

Percorrendo una carriera artistica nello spirito è 
nella pratica dell'arte di un paese d'acquisto, si le- 
gittima per ogni verso, e concretamente, l'apparte. 
nenza a questo paese stesso. La storia del nostro 
teatro lirico nè fornisce la prova. 

L'epoca verdiana conta più di un artista venutoci 
d'altr'alpe come a rigenerarsi nell'arte nostra. 

Anche quando non contavamo che come una espres- 
sone geograbica e lo sprezzo di sciocchi carnefici ag- 
giongeva soma a soma ilrmao delle nostre disavventure 
e umiliazioni, il titolo di artista italiano conferiva un 
grado di dignità e di autorità artistica da poter es- 
sere ostentato, inchinati, in ogni angolo della terra. 

In tempi più fortunati e oramai gloriosi, nella 
pienezza e totalità della mostra rinascità nazionale, 
Gina Cigna ha sentito certamente i prepotenti richiami 
della stirpe è le attrazioni maliose dell'arte nostra 
memorabile. 

Primo Premio di pianoforte del Conservatorio di 
Parigi e concertista, musicista, dunque, di una leva. 
tura non comune, oppostamente agli orecchianti che 
là per là si improvvisano artisti, abbandonò presto 
le esercitazioni meccaniche della tastiera pianistica 

r dar sfogo ad una sua intima necessità canora. 

nche in questo c'è il segno della sun fatalità na» 
zionale, Non é il canto il tipico modo di essere della 
musicalità italiana? Questo scoppiare della sensualità 
appassionata in suoni di rotonda e si direbbe di car- 
nossa melodiosità, questo esalare dell'anima in accenti 
di divina dolcezza armonica non sono l'estro ed il 
genio più specifici dell'arte musicale nostra? 

Sul pianofarta, che sapeva i suoi faticati studi 
meccanici, non ripete più né i severi fugati della let- 
teratura classica e i suoi ferrigni contrappunti, né gli 
arabeschi del fantazioso pianismo romantico. Prova 
la sua voce: tenta qualche solfeggio. 1 nostri vecchi 
e nuovi spartiti esercitano su di lei una eccitante at- 
trazione, Sente salirle alla gola l'incentivo canoro 
delle loro melodie. Sogna di impersonarsi nelle eroine 
che dominano con femminea fascinazione le loro scene: 
se ne esalta, 

Oramai il suo destino musicale ha preso un altro 
avvio; è segnato, ha da compiersi. Non può più indu- 


giare, attender consigli, sopportar freni. Il teatro li. 
rico italiano è la sua chimera dai richiami irresistibili, 

E viene a Milano. 

Solita storia. Inizi più che difficili, inquietanti, 
paurosi, Un mondo, Re che à da aprire il velario 
dei mostri mirifici palcoscenici, insidioso, affaristico, 
pieno di parassiti da sopportare, di influenze è di 
correnti misteriose, di interessi da evitare o, meglio, 
da vincere. 

L'arte del nostro bel canto e le sue tradizioni 
dove apprenderle? Chi è di essa il depositario sicuro 
universalmente indiscusso cd accettato ? 

Una miriade fra ignobili mistificatori e grassi igno- 
ranti assorda e disorienta con le esibizioni è i vantati 
specifici dei loro insegnamenti. 

Pure, muove i primi passi: modesti, incerti, taluno 
fallace, Il cammino dell'arte non è tutto piano e fiorito. 
Chi ascende di un balzo ed in letizia rappresenta 
un'eccezione. Quasi sempre, invece, si procede passo 
n passo, faticosamente, scoraggiati, talvolta, dalla meta 
lontana che pare impossibile raggiungere. Bisogna avere 
forti fianchi per resistere alla fatica è l'anima tem- 
prata alle difficoltà della vita per non darsi vinti. 
Bisogna che la voce interna del tuo destino (i rin- 
franchi e ti sproni a rimetterti in marcia se un osta- 
colo ti ha arrestato 0 un'insidia ti tormenta finccandoti. 
Le forti vocazioni si provano anche nelle avversità: 
da queste, anzi, acquistano, per reazione, i MAGRATI 
impulsi vivificatori, Un temperamento, come si dice, 
di razza non la cede per contrarietà di fatt che 
debba combattere: quanto più lotta è quante più armi 
è potenza aggiunge alla sua faretra e alle sue facoltà 
di dominio, 

Avanti, dunque. 

Gina Cigna ha dapprima figurato in brevi parti di 
£corcio, insignificante, inavvertita. Giunta ai ruoli di 
primo piano ha vestito panni che non le si attagliavano 
perfettamente: ne limitarono la sua naturale forza 
espansiva imponendole una misura ed un carattere 
artistico che non erano propri dei suoi mezzi e delle 
sue peculiari attitudini. La composta e contenuta 
espressività dello stile classico è le effusioni senti» 
mentali di un sereno ed estatico misticismo non sono 

r lei. Qualcosa le urge dentro, più ricco e più forte 

i umanità, che wuole espandere, come per on impeto 
drammatico, ed è tutto un rigurgito passionale. Nata ai 
limiti del secolo in corso, ha del nostro tempo gli slanci 
veementi, e di quello trascorso l'appassionato fervore 
amoroso: il senso di una vitalità lampeggiante di alti 
motivi drammatici. 

Dove sono le creazioni melodrammatiche moderne 
che possano placare i suoi sommovimenti naturali e 
artistici, nell'immedesimazione di un tipico personaggio 
e nell'abbandono di un nuovo canto? Gli ondeggia- 
menti e le incertezze del suo inizio di carriera si spie 
gano anche con la muta risposta onde va accolta 
questa domanda. } 

Or ecco, però. Le creature dei nostri vecchi 
drammi lirici tornano a palpitarle nell'intimo con vi. 
brazioni di simpatia più precise e vive. Norma, Lto- 
nora, Violetta, Aida, Gioconda le si affollano alla 
mente, le stanno sul cuore. Vogliono prendere in lei 
consistenza umana è artistica. 

La sua voce ha oggi l'ampiczza e la potenza neces: 
sarie per adeguarsi al tono intenso della loro vocalità. 
Il suo magistero canoro sa tutte le vie per giungere 
al dominio dell'arte richiesta, La sua alta e aitante 
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Gina Cigna. 


figura può assumere le forme più statuarie, Il suo 
viso dai morbidi eppur netti rilievi plastici, largo, 
aperto, «illumina variamente di riflessi espressivi 
dagli occhi nerissimi, a mandorla, che offrono tutta una 
vivida fosforescenza. 

, Il teatro lirico ha, in virtù sua, un nuovo ritorno 
i questi personaggi. C'è un altro soprano dramma- 
tico, forse il più completo dei nostri giorni, che dà 
corpo è vita ai più drammatici fantasmi dell'arte li- 
rica italiana. 

Norma: una dizione del recitativo, che risale alle 
basilari origini monteverdiane, veramente lapidaria: 
incisiva come un rilievo bronzeo, una cantabilità che 
piega la voce a tutte le morbiderze del lungo filo me- 


ledico: una figura, complessivamente, di armonica, 
tragica bellezza. 

Violetta: uno spasimo d'amore, un'clegia dolcis- 
sima, una dedizione erdica attraverso a un virtuo- 
sismo vocale smagliante, con scoppi è sospiri di voce 
prodigiosi, 

Gioconda : tutta l'enfasi della drammaticità po- 
polare: il trionfo dei più sgargianti motivi canori... 

Quali altre nuove prove dell'arte lirica italiana 
attendono l'ingegno e la sensibilità artistica di questa 
cantatrice? 

Mania Egiziaca di Ottorino Respighi, che trionfò 
con la Cigna per la sua vibrante e sinuosa cantabi- 
lità, é forse un indizio, una direttiva, una promessa? 
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Marta Alba lenscaorre le cacanze 
sireianda interpretazione Pet faatee 
commedie con fa quidi preziosi del 
«Fit Alasatli it Lulgi d'i ia adella, 
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Ei Moallagliati, fra asa scrittara 
a l'altra, parete per ri mile, 


Patagra fe dii Liana Abbi 


limi Ayer, sportiva perfetta, è 
anche nu'appissionala  pescalrice. 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


fIlsegni atî Bepi Fablano) 


Mae cia t un'attrivt Amtricanà alquanto null Erà mimo, 
Talmente passata di moda {l'America è il paese dove ivtto 
và più in fretta) che s'era messa a sorivere le proprie com 
medie, facendosi persino impresaria di se sicsia. Non erano 
capolavori, quelli che ammanniva al nuo pubblico, ma rienci 
vano sempre a toccargli qualche corda sensibile, ragione per 
cui davano discreti incassi. 

Prosa sicura di un certo suecessòa, agni commedia appia 
dita auizitara infallibilmente um palo, A diro pers, ali veri 
auiori, che pretenderano una parte, se non la totalità, degli 
introiti. Perchè pare che la bionda e formosa Mae Wesi, 
avmnilo al Beit del IrAlfà, manchi di quella certà lilrarsone 
che, pure essendo mano bea quotata oggi che in antico, con 
serva ia ogni campo una buona efficacia, 

Zi paò sostiluirla, a rigore. con qualche [amelivo giorane 
ali ingegno, mà, a ment ali aporarla, le afcora... +édeste, în 
senso inversa, Colette © WillyT} non è mai impresa sicura. 
Cambiamenio di stile, ad ogni cambiamento di personale; è 
arccalure garastite. 

Lanziamo che anche al Maarità Cal date talmalta di efaanci» 
pars, ma i segretari sonò più pericolosi ancora. 

Docili e delerenti, sulle prime, sono ben felici di darvi 
us po' di pensiero ia cambio del pane quotidiano è dell'in 
iima soddisfazione di dirsi in segreto: 

{heal grand'acme scene me, 

Ma a poco a poco, dire la cosa a se siesso, non gli basta 
piu. e allora incominciano i guai. 

Lo LE ppe Calvin Coadlige, di fetculità memoria, che afà hi 
gato tre dollari la riga, per dare la propria prosa ad un gior: 
nale collezionisia di firme. e per ciò fare. si serviva di un segre: 
tario e di una dattilegrafa, i quali, un bel di, trovarono ina: 
deguato il compenso che rigàvarvanò, in fraragone elî quella 
percepito dal principale, e insalzarono la bandiera della rivalta. 

Silenzioso com@era, l'ex presidente degli Stati Uniti, non 


seppe rispondere al suo esigente goa enifer, quello che gli 
avrebbe chiusa la bocca. 

= Prova a mandare questa roba colla tua fema, è stiamo 
ad naspeliare il rivuliata, dopo ali che disputete mo. - 

Segretario @ dattilografa fecero sciopero e vendettero lo 
scandaletio alla siampa, perchè Coodlige piuttosto di aottor 
stare al loro ricatto preferi che tutto il mondo sapesse con 
ferie mra quello che pa immaginava: che cIùÈ chi sorivara 
quelle modeste elucubrazioni quotidiane e chi le firmava erano 
due molto diverse persone. 

E nessuno se ne stupi. Come pensare che il presidente 
aruauo al tempo Cal la vaglia ali sgrivero quelle piccole bana- 
litàT Chi si aspetta, mettiamo. da un pugile, la forza è lag 
Inà che lo fanno rincitore nelle boute. ripetute mella sua prosa? 
Eppure tialte le jerraoane ità «iaLA vivono le lora confidenze 
al pubblicò, Li) le fanno Wwpraxmearme, Barehbbe ame Atara l imge* 
muità di pensare che, mettiamo, la ballerina rale o la cantante 
talalira che firmano centi artivoloni di vensigli igienici. alle 
lettrici, sappiano «li che si tratta, prima «di leggerli stampati. 

La cosà si svolgo in ben alirò mado. 

Il giornale chiede alla donna celebre, il permesso di ser 
sure la sus hema al pubblivo, senza diele che spera quattro 
Retnora ali pu dall'uso ali quel nome sondaciuta, Le la invece 
molare che lè alffre l'apprortunità di una quotidiana propa- 
gansa gratuita. 

Pai, con quel some che ha oramai il diritto di wsare, 
firma le ricette di bellezza 0 i consigli di amore, che le let 
trici aipellano, è che, per loro, prepara una piccola. oscura 
redattrice, che sa il suo mestiere. 


Torniamo a Mae West Era dunque così fuori del nostro 
tempo, che la Paramount pensò di sfruttare il avo passato, 
impernianido vu di ben una cinematograba che riltàatase Frael: 
mento il tempo dei sudi siaccessi, 


Moboly- Nagy. 





Figure. Stiudio fotografico di 


E il succiso, itranòo a dirai, fia schiettamente di aggi, ans 
stcht un riflesso di ieri, 

Il corpo fMessibile, ma senza ossa in vista, con qualche 
armoniosa curva sli ordinanza ha fatto colpo iulle Ffantasio 
mascoline. Tutti si sono resi conto che la donna che abbia 
un poco di carne adilossa, non è poi quello ipauracchia che 
in questi ultimi anni si sono sforzati di farci credere. 

dleno giovane delle attrici appena uscite di pubertà, che 
medevamo generalmente sulla scherità, Mae Wiwit ha combat 
iuto e vinto la battaglia della donna e dell'attrice esperta, 
padrona dei suoi merzi, nella pienezza delle ivo attrattimo, sà: 
piente in soduzioni, © più sottilmente donna, 

Uno degli elementi di successo, pare impossibile, è stato 
dato dalle vriti 1g08, o già di li, delle quali ni 4 adarnata, 
Morbide, lunghe, aderenti, faite per lasciare tutto indovinare, 
qualcosa iniravverdere, ma con quel tanto di mistero che ag 
giunge fascino, e vela 1 difetti. mentre lusinga le già esistenti 
armonie estetiche. 

Ricordate corte sparalde spagliature di divette dello schermo, 
tuite dimostrazione anatomica, prevalentemenie interessante 
l'oisatara? Arallamenti, prominenze orite, mente ci veniva 
risparmiato, 

Quando vedremo anche noi Nigdi affer alghe be fe done 
bim evéag palremo constatare se, come i giornali #d il pub 
blico affermano unanimi, la donna sia più donna velata ov: 
verrò prodigata quasi ingenaamentie, ila buon camerata a come 
pagni di diporto. 

Intanto a Parigi la rinnovata visione femminile ha dato 
nd uma signora l'idea di una fcata nella quale dgnuna delle 
amiche invitato avera il compito di rappresentar vas delle 
donne della pellicola uliimo successa. Si sona riveduti casi i 
collari di perle alti e stretti al collo, i sentiti lunghi, sobria: 
mente scollati e aderenti, i granali cappelli osdeggianti di pa- 
radiai o di piume, i boa di struzzo, i ricami di perle 6 di 
crintalii, sui vestiti da ballo. 

(Questo, direte, non prora melto, E" 
lanco: una fantasia da fallo in costume. 

Ma pare, inroce, che la moda, atanca dei falpalà. delle falie 
inorze. delle ampiezze artificiali che ci hanno trasformate, 

estate scorsa, Fitorni ail una razionale linea più sobria, ade 
rente, semphiee, che mascandenda, riveli quel tanto che basta 
a chiedere l'aiuto della fantasia. Ma, sopraiuita, che nen im- 
prima al carpa deviazioni è deformazioni, 

Il nuovo moito sarà duaque: “il corpo femminile come”. 
Opportuna moda per chi l'ha bello. e anche per chi, cogli 
abiti lunghi e le alte accollatare. può dissimulare i difetti ve- 
miali, che maine natura ha spartò qua o Ta, per meglio lare 
cinaltare la bellezza. 

Del resto la stata (abbreviazione per vampiro, donna fa- 
tale, inidenima) e sempre staia vestita coi, dal direttori di 
Hollrewosod, che inteniderano di farle conquistare con un felino 
muovere dell'anca o inarcuare del corpo, il marigerato padre 
di famiglia o il fidanzato di una pura e inerme fanciulla. 

Guaina di raso nero, ade 
rente come una maglia; sedia 
li sdeato, sigaretta, séchi pro: 
mettenti... e il gioco era fatto. 

Semplice, È wera? Purtrop» 
pe. nella vita, basta anche meno 
di così, ma, per fortuna, ai tratia 
di effimeri trionfa, il più sovente, 
E se anche non fosse così, da- 
vremmo dirlo ugualmente, per 
fon scoraggiare la povera virili, 
che ha già lutto contro di ae, 
salvo la coscienza. Ma quella 
E coil persenale,., 


um ritorna mamen= 


Il vestito attillaio mette ln 
evidenza il senò, assottiglia la 
#ita, modella le anche tornite, 
segna le gambe fino altre il gi- 
nocchio, e si allarga leggere 
mente verso terra. La cintura 
© abolita, e il buon taglia è paù 
che mai necessario, non solo per 
l'aluta, quanto per il bualta È 
la biamcheria leggera e scarta 
che gli stan sodto. 

L}i fronte a questo genere 

guaina, si parla di uffi ritorno 
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al taffetà e x insisto a profetare il pieghettato peplo greca. 
Ma questa € una minaccia che ci fanno balenare ad ogni in 
termerzso, Nella morta stagione, come sui giornali iorna il Éa- 
migerato serpento di mare, cosi, mella moda, ai intravede il 
medio ero oppure la clawsica era greca 0 romana. 

Il velluto nero seguiterà in ogni modo a irronlare, e così 
il raso bianco. Nei vestiti da giorno, il punto sul quale wi farà 
convergere l'interesio, è la scollatura e dintorni, Li la fantazia 
troverà il modo di differenziare un modello dall'altro, per quel 

a che il saprabito ine lascia sedere: qualche chiaro hbavero 
piegheittato {nan diciamo Jaba) e. sopratutto, qualcuno dei 
lievi deappeggi che già l'anno scorso, magari a due colori at- 
tercigliati, si Incominciavano a irovare cocciionali, ma grazioli, 
rischiareranno l'oscurità dell'insieme. 

Su un vestito di fine lana nera, per ciompio, che ha un 
altissimo sprone a piegoline orizzoniali, tutto un perso colle 
maniche di merza lungherza, il collo aimmetrico è la cintura 
annodata, sono di linon a piegoline. 

A per incominciare la stagione, il vestito più urgente © 
il buon fallen, Bigio cscuro, ma non ancora marron, con 
giacca ire quarti, svasata dietro, e alle maniche due prosse 
finizioni di castoro, che, coll'avantare della stagione. possono 
ventre accompagnate da un collo mobile dello siesso pelo. 

Ma ailcnio ilamo ancora in campagna, o finiamo di go 
dere e di consumare i mosîri pratici vestiti sportivi. facili da 
portare, e facili da ienere, perché nelle giic non si porta apr 
preso nt la cameriera, ne il ferro elettrico, e nemmeno il 
ECELIA FLO per cucire, Il riposo vuole dire semplibcazione, È 
it il riducono le cilgenze, dl sopprimona Insieme malti fastidi. 
Considerazione, che, insieme a qualche economia da portare 
sel bilancia, in compenso delle maggioni ipero che la «illeg: 
giatura impone, dovrebbe servire a eliminare non poche ina: 
Rilità che sono diventate schiawiti. 


Quando ad una donna si dice: ‘Preparati a voltare pa 
gina" sì pub essere sicuri di darle una Heta notizia. La vita 
di una donna di casa, è in generale (nella migliore ipotesi) 
deles, ma monotona, La sua anima tenetà è vigile al espande 
giorno per giorno nei medesimi gesti e nelle medesime parole, 
suscitati dal non cambiato orisronie e dalle sempre uguali 
muigenze. Doveri, tenerezzo, occupazioni, ricreazioni, tutto è 
statico, Bisogna us poco lemere conio di una necssaità di 
reipiro diveria, 

La sicurezza è nel porto, siamo d'accordo, ma c'è del 
bella anche nel mare in tempesta, è per chi aida ha mai l'oe 
cassone di contemplare il mare aperto sconvolto dagli elementi, 
quello diventa una spettacolo maestoso, al quale l'orrore del 
pericolo aggiunge un fascino di più, Fascino che, invece, per 
essere sempre uguale, perde sapore nella pace quotidiana. 

E parlo delle donne. Figuratevi come la penti in propo: 
mito il resto dell'umanità. irrequisio per eccellenza. obbediente 
solianto al propria impulso, è priva, com'è, di qualsiani freno 
inibitorio, sia per natura che per elezione. 

svrche per traltenere i ble 
gliali che, creacendo, sono cu- 
riosi del mondo « della vita che 
si avolge al di lA dei limiti po- 
sii dalle pareti domestiche, bi 
sogna fare, della cana, un pie 
colo regno movimentato, aperto 
alle manifestazioni catene, sen 
abile alla #atazioni, 

Starà meglio tutta la fami» 
glia, ma © compito della donna, 
irovare attrattive per tulli, © 
mettere tutti a lora agio, Le 
donne han sempre fatto e que- 
sti e ben altri miracoli, Pusia 
melterle in guardia, e poi la- 
sciarle agire. 

Prepariamoci dunque a vol- 
lare pagina, 

Fra pochi giorni avremo la 
rivelazione del nostro prossi- 
mo do, 

E colorà a cui toccheranno, 
si rallegrano fin d'ora pensando 
alle opime spoglie che stanno 
per raccogliere, quando la ai 
F, Enora farà posato nei guarda» 

roba, alle nuove creazioni. 


MANTICA BARZINI 


LA MODA 
IN VACANZA 


A destra: Fertilo ia tela bianca a 

righe ranne, blu e gialle, con giacca 

e cappello bn oscari, » Pigiama da 
spiaggia in lana. 


sull'altra pagina, dall'alto: 
Abito in dama blu e grigia con collo 
la pellicola mera. illanicila it Tess 
sulo grigio, internamente a righe ras 
st e palle. Elegante e fresco vestito 
tm dela gialla con ciatura ia pelle 
marrone. A destra: Pipiasta A 
sela con bla ia dito fessulo a rele 


Falagralle È sig Han 


Sotto: Fertita im dirmi af con 


bBiva te fermaglio di ‘orma, 


lari dl” 
































Nell'anniversano cl tragico volo di Verona che il 2 agosto 1oro troncà, con alire presione esistenze, l'attioità 
ardente e luminosa di Tallo Morgagni, ricordiamo, mentre D'Al: Italiana dostina il mondo, l'epera generosi 
dei pionieri caduti per la propaganda dell'aviazione. Diragno di Munari 
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lf Gran Premio Antomobilizlico oi Nizza. Nazzaro di la partenza : Nuvolari, vincitore della gara, è da priata fila. 
Sopra: Za ZA Coppa Acero a Parcara. Un passaggio di Fagioli (Alfa Romeo), vincitore della corsa. 


du ta 
i 
si 
> 


Nenna 1 (Baglietto A, 
P. AL), vineltore Pella 
Caonpa Sileani. Mota- 
«coff da Turismo (Crui. 


sen 1s00 cme, 


did Daced (1. F.1 
Lame pa) sincilore ds 
soluto del Cirenito della 


Laguna. 





Fotografa Fomagalii 


IL QUINTO concorso 
MOTONAUTICO INTER. 
NAZIONALE DI VENEZIA 








L'Asso (Baglietto 1 F.) 
dell'Ing. Guido Calta- 
neo, che ba utala 
il record mondiale Ra- 
cerr ri litri alla media 

di Km. 177.M8 


Il Duca di Spoleto (nel 
centro) «'intralliene con 
piloti e commissari della 
riunione molonaulica. 





Fosagrallo Famagalili 


La panenza della prima prova del Gran 

Premio d' Europa (Racers 12 litri) cinte 

del Lia NEL la primo piano si cedono 

l'Famona F, l'Incognilo, il Afontetera 
XF e il Lia LIL 





Cali alteti arhrnati mello 
adatto Berta formano 
la parola Mace 


I CAMPIONATI 
DEI GIOVANI 
FASCISTI 


In mezzo: La prreatig 

zione, Sullo, Cali alleati 

sfilano davanti a 
SE. Sarasce. 


Fate Fila Der 















alla presenza del Se 
gretario del l'ortilo e 
di in'immensa folla, 


ALLO STADIO 
BH ER TA 
DI FIRENZE 


Il numeroso gruppe 

sei concormelì ebé 

hanno eivpolato le 
qare si fioretto, 


FI 





Ponte sul fume Serebio nel tratto Moniccatini- Viareggio. 


L'AUTOSTRADA 


E' compiuta da pochi giorni con l'ultimo tratto 
Lucca- Viareggio. ecco un'altra opera fra le più 
importanti e significative del Regime; un'opera che se 
è destinata per la sua origine e natura alla maggiore 
vitalità di una regione come la Toscana, porterà senza 
dubbio il suo contributo più sensibile alla rinnova- 
zione nazionale intrapresa dal Fascismo. 

Non è il caso qui di dimostrare la funzione che 
la modernità, col suo irresistibile dinamismo che si 
esercita specialmente nella rapidità delle comunica: 
zioni e degli scambi, ha imposto alle autostrade. E' 
una funzione di cui tutti siamo ormai convinti; e come 
italiani e come fascisti, ci si può rallegrare di essere 
fra i primi anche in questo campo. 

L'idea di questa hutostrada toscana sorse in Fis 
renze nei primi anni del Fascismo. Firenze non volle 
tardare a mettersi al passo con Milano e con le altre 
intraprendenti consorelle dell'Italia Settentrionale. 

L'arte coi suoi primati, le sue magnifiche tradi. 
zioni, è si una nobile e meravigliosa cosa, che fa di 
Firenze, si sa, per riconoscimento universale, la culla 
della bellezza e della sua contemplazione, ma biso- 
nava cimentarsi anche negli altri campi positivi del- 
‘attività multiforme della nuova vita fascista regio» 
nale e nazionale che urgeva come una milizia. 

E se la strada & uno dei primi mezzi di questa 
nuova vita fascista nell'intensità moltiplicata dei rap- 
porti e delle relazioni interregionali e cosmopolite, 
l'autostrada ne é il mezzo fondamentale e indispensabile. 

Così Firenze, nei confronti di una regione come 
questa, molteplice di provincie e di centri witali e 
rinomati per la meraviglia dell'arte, per l'importanza 
dei commerci o per la ‘bontà e la bellezza delle sta. 
zioni climatiche, di soggiorno e di cura, non volle 
tardare, come dicevamo, a promuovere l'idea di que- 
sta magnifica autostrada toscana, 

All'idea concreta che risale al 1925, segui ben 
presto, da parte di coloro che più da vicino si dedi. 


FIRENZE - MARE 


cavano allora alle “attività toscane” un progetto di 
massima e di linee generali, il quale ebbe il conforto 
di trovare il favore delle alte gerarchie, con un'ap- 
provazione pur di massima ma che chiameremo ini» 
ziale è inizialmente decisiva, 

Poi vennero i decreti col progetto definitivo è par» 
ticolareggiato, l'organizzazione finanziaria e tecnica, la 
fortuna di imprese come la Parisi e la Puricelli, 
l'inizio dei lavori, la prosecuzione ardua ma vittoriosa, 
generosa di volontà e di fede mei momenti di mag- 
gior rischio o di maggiori e complesse difficoltà. 

Una storia, come si vede, riassunta in poche linee, 
ma che dall'ideazione, quasi dal sogno di ieri, alla 
realizzazione di oggi completa, totale, rappresenta un 
insieme di sforzi e di opere veramente superbo. 

Le cifre stesse e i semplici dati tecnici nel loro 
rude schematismo diranno d'altra parte, meglio che 
le nostre parole, l'imponenza dell'opera che il Regime 
può ben classificare fra le prime e durature dell'epoca 
mussoliniana, Prima delle cifre diremo le caratteri. 
stiche della grande opera nel suo tracciato generale e 
nell'insieme degli elementi costruttivi architettonici 
che la compongono in numero di ben 500, 

Il tracciato dell'autostrada è prevalentemente ret. 
tilineo; i lunghissimi rettifili sono raccordati con curve 
di raggio variabile dai mille ai duemila metri. Si fa 
eccezione per il tronco FPistoia-Montecatimi- Terme, 
nel quale, per il valico delle colline di Serrawalle 
Pistoiese, si tocca un minimo di metri 300, come pure 
per l'ultimo tronco Lucca-Viareggio, nel quale tale 
minimo si tocca a Ripafratta per gli imboechi del 
gruppo di opere d'arte sul Serchio. Però anche tali 
curve di raggio minima, con le opportune sopraele. 
vazioni della piattaforma stradale, e la visuale com: 
pletamente libera, potranno agevolmente essere per- 
corse i grandi velocità. 

L'autostrada ha inizio dal sobborgo fiorentino di 
Peretola. Da Peretola con un magnifico rettilineo quasi 
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I piazzale di Monlecalini- Terme. 


totale della lunghezza di 12 Km., si raggiunge Prato; 
quindi, dopo altri 14 Km. Pistoia. Da questa città 
a Montecatini Terme la strada ha uno sviluppo meno 
regolare dovendo valicare le colline di Serravalle 
Pistoiese che supera però con lievi pendenze ed am- 
pie curve, cioé con facile andamento, reso possibile 
da una galleria di valico di 330 metri e da importanti 
riadolti. 

Da Montecatini Terme con altri due rettifili, lun- 
ghi rispettivamente Km. 10 e Km. 15, l'autostrada 
tocca Altopascio e quindi Lucca. Da qui prosegue 
per la vallata inferiore del Serchio fino a Ripalratta, 
oltrepassa il fiume, si inoltra nella Selva «li Pietra & 
Padule e raggiunge la strada statale Aurelia ; dopo 
un percorso di Km. 16, da Lucca, circa all'altezza 
di Migliarino Pisano. 

L'autostrada raggiunge così la lunghezza comples- 
siva di Km. S1, oltre Km. è circa ali strade di 
raccordo per Firenze, per Pisa e per Viareggio. | 

Il piano stradale ha una larghezza di m. 10, fra 
ciglio e ciglio con m. 8 di carreggiata pavimentata € 
banchine laterali di un metro ciascuna. 

Dei Soo manufatti di cui abbiamo fatto cenno, si 
hanna Za ponti =u corsi d'a qua importanti, Lao soi 
topassaggi e covalenvia peer sirnde ordinarie, tre grandi 
ziadatti, und galleria, ed un Eruppo grandioso chi Opere 
presso Ripafratta, peer l'attraversamento della stre 
statale, della ferrovia, del canale Qzzeri e del fiume 





Vrosuli panoramica dell'antosirasa a hipafraila. 


Viadallo di decesso alla Galleria di 


Serchio. Tutte le ope- 
re sonoin calcestruzzo 
di cemento, semplice 
ed armato. La pavi- 
TaRsata zone è pure di 
calcestruzzo cementi- 
zio dello spessore me- 
dio di cm, DO Con catena 
matura superficiale. 

4A conclusione dli 
questi cenni, ci pince 
di mettere sotto agli 
acchi del lettore; uno 
= BEE chio di cifre che 
costituiscono, come si 
vedri, la dimostra- 
zione più completa 
della grandiosità del- 
l'opera. 

Movimenti di terrà 
effettuati per la co- 
«lruzione d U | corpo 
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dire ponti di Ripafratta. 


e in questa stagione come è facile immaginare si svolge 
im pieno, 

Ai Borentini, oggi, finalmente, sembrerà di avere 
di più il... loro sospirato mare nelle visite nostalgiche, 
innamoratissimi come sono del Tirreno turchino e so- 
nante. Forse a taluno d'essi più bizzarro e fantasioso 
sembrerà di averlo, con la semplicità e la rapidità 
di questa moderna autostradale comunicazione, a 
specchio del... Cupolone. 

Una meraviglia effettivamente nella visione che al 
pensiero di Tirrenia sorta come per incanto, come 
Venere dalle spumeggianti onde del mare, può far 
sognare il mito. Un mito che il più regolare e nor- 
male degli esercizi autostradali può far raggiungere 
anche dalle ordinarie macchine in un'ora pulitamente. 

Non parliamo delle potenti macchine ad alta velo- 
cità con le quali volendo, quando si sia figli della dea 
velocità, si può considerare di avere il mare in casa. 

I Duceaccordando nella primavera del’ ar la sua 
alta approvazione dopo la elaborazione del primo 
progetto, aveva detto al presidente della Società, 
avv. Guido Del Beccaro che "l'opera doveva essere 
rapidamente compiuta", e la Presidenza, le imprese 
Puricelli e Parisi, la Direzione tecnica, possono dire 
di avere risposto degnamente, com'era doveroso, al- 
l'alto comandamenta, stringendo le tappe del tempo 
previsto e riuscendo persino a qualche anticipazione. 


PIERO DOMENICHELLI 





Serravalle Pistolese (loto Viareggio). 


stradale, oltre due mi- 
lioni di metri cubi; 
Calcestruzzo di ce- 
mento per le opere 
d’arte circà iooaooo 
metri cubi e 20.000 
metri cubi di cemento 
armato; Calcestruzzo 
di cemento per la 
pavimentazione oltre 
mé. ida .000, 

Sonooccorsi: metri 
cubi 200.000 di pie- 
trisco, metri cubi 
ito.000 di sabbia, 
quintali Soo.s00 di 
cemento oltre a metri 
cubi ifo.oco di pie- 
trisco e ghiaia per 
massicciata. 

Ora l'esercizio è 
completo come l'opera 





Particolani di un ponte a lravalure di centento armalo, 
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Dalla città ermetica dila libertà del mare. [haggoo di Manzoni 
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I “POPOLARI” 


La grande iniziativa del Regime di dare al popolo 
la possibilità dei viaggi ha aperto le menti a nuovi 
orizzonti, ha moltiplicato i desideri, ha iniziato i ti- 
morosi, ha scosso i sedentari, ha messo infine il po 
polo al contatto della natura. Di settimana in setti- 
mana aumenta il numero dei partenti; gli itinerari 
ferroviari sono conosciuti con precisione e ripetuti 
con la facilità di un aneddoto. Fotenza del Regime: 
ha perfino insegnato agli italiani a ricordare le pagine 
dell'orario ferroviario. Ma se i treni sono la grande 
artiglieria di questi assalti domenicali alla natura, per 
la gioia di vivere, vi sono anche reparti più modesti 


LAGHI 


DEI 


e quasi ignorati, ma ugualmente preziosi: ferrovie 


secondarie, linee automobilistiche e sopratutto i “ po- 
polari” dei laghi. Le Società di Navigazione sui laghi 
segnano il passo con le direttive del Ministero delle 
Comunicazioni e tracciano itinerari, formano convogli, 
imbareano folla, folla, folla. 

I nostri laghi, di domenica, hanno certo un ben 
diverso aspetto di quello di una volta: non più sol. 
tanto pochi privilegiati, ma moltitudine. Il pubblico 
ha così imparato a conoscer le passeggiate in piro- 
scafo, lente e poetiche, da un imbarcadero all'altro, 
in uno specchio d'acqua cui fa da cornice la passeg- 


rai 


IL BATTELLO DEL LAGO DIFENTA 
LA NAFE DAL CICLOPICO FUMAIOLO 


Folegrafio di Lustia Ridgidi 


IN CONTEMPLAZIONE DELLA RIFA 








giata costeggiante il lago, tutta ville ed alberghi poggiati sul verde, 
come in un paesaggio irreale. Bellagio, dolce e calmo, che vi ac- 
coglie con gioiosa tenerezza: le lsole Borromee, dalle verdi ter- 
razze profumate; Gardone, soffocata fra il lago e i boschi di 
mirto; Fallanza che sedusse ed incantò la divina Eleonora Duse. 
In questi luoghi, su questi laghi e moltissimi altri, tutti incante- 
voli, il pubblico può in questa stagione trascorrere la domenica. 
Cernobbio con quel suo albergo dal nome e dalla vita lieta; Stresa, 
che ha una dolcezza riposante nell'aria. 

Tutti i laghi italiani sono ugualmente belli nel sole è nella 
calma, con la luce speciale che disegna arabeschi con le mon: 
tagne, ed i riflessi di queste che si profilano nell'acqua, in un 
meraviglioso assopimento di tutta la natura. Le onde molli è stanche 
nelle quali scivolano i battelli che lasciano fiorire nella loro scia 
candida spume, non sono forse l'immagine perfetta della stupita 
pigrizia dei tramonti? Il profumo delle Isole Borromee spande 
il più voluttuoso sortilegio. Basta pronunciare questo nome 
musicale per sentire l'odore tepido, ovattato, della loro densa 
miracolosa vegetazione, E il Garda, fino a Riva, lungo la “Gar- 
desana"” che strapiomba sul lago, non è forse il miracolo di- 
venuto realtà? 

Da tutti gli altri laghi turòpei non è possibile sperare lo atesso 
colore del Garda, la medesima quantità di beatitudine. 1 fiori, i 
profumi delle serre di limoni, gli uccelli vi compongono una mu- 
sica appassionata e soave. Gardone offre i suoi alberghi raccolti, 
i suci campi di tennis e di golf, le partite di caccia nei boschi di 
lauro e mirto, le gare dei motoscafi spumeggianti. In tutte le si- 
muosità di queste rive benedette, negli angoli dei paesi che hanno 
una loro fresca bellezza, le ville, le belle dimore, gli alberghi, 


ospitano una folla che oggi non fa più invidia ai “ popolari", falla 
che sembra spostarsi sui paralleli ed i meridiani del mondo, se- 
condo un segno dello zodiaco che li guida dove & incanto di na- 
tura e bellezza creata dagli uomini, Ed i laghi offrono sports 
Apprezzatissimi: regate di barche a remi od a motore; gare di 
canott automobili, di cutters o vele, di nuoto. Le snelle yole a 
quattro, a sei, otto remi, filanòo lungo la riva; i motoscafi, saet- 
tando, balzano dinanzi al nostro ammirato stupore e subito scom- 
priono in un'altra nuvola bianchissima di scia. 

E intanto i calmi battelli carichi di folla gioiosa, 0 raccolta, 
solcano tranquilli l'acqua aszurra, attraccano ad ogni pacse, af- 
Frendoci ad ogni.istante la visuale di un campanile, di un giardino, 
di una roccia, I paesi casi incontrati non sembrano reali perché 
non abbiamo rifatto i nostri bagagli per andarli a vedere: sono 
loro che vengono incontro, ansiosi di essere scoperti. E ci com- 
paiono quasi all'improvviso, al di là di una punta, di una insenatura 
inattesa. Capire il possente profumo del mare, catturare l'anima 
della campagna, ma sopratutto il richiamo del lago, vuol dire 
vivere riedificando senza posa la propria vita. Ed è anche un lusso 
dell'intelligenza, 

I poeti di ogni tempo hanno subito l'incanto dei laghi: Ca- 
tullo, l'appassionato lirico dell'amore che nella werde, Sirmione, 
la incantevole penisola, ebbe il suo dolce rifugio di cui restano 
ancora visibili maestose rovine di bagni termali: Dante che al 
Benaco dedicò una terzina famosa; Volfango Goethe, che scen- 
dendo pellegrino in Italia, salutò lo specchio argenteo del Garda 
con apostrofi d'entusiasmo ; Carducci, che riprese i metri di 
Catullo per cantare la bellezza del grande lago italiano, delle sue 
rive di olivi e di cedri, del suo purissimo cielo, Ln 
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II PERSONAGGIO PIÙ OSSERFATO 
DI TUTTO L'EQUIPAGGIO 


Falcgraite di Lazio Ribbenti 


STANCHI, MA FICINI ALLA META 





Ta 


Quartiere Ionna Olimpia: dl 


CASE PER 


Sotto l'impulso vigoroso del Governo Fascista, 
l'Istituto delle Case Popolari ha centuplicato le sue 
forze di espansione, di produzione e di attività, per 
modo che ognuno oggi è in grado di constatarne nel 
magnifico cerchio dell'Urbe i segni manifesti, rappre- 
sentati non solo da case, ma da interi quartieri, Mel 
qua rtiere Appio, a 5. Giovanni, nella ex Piazza d'Armi, 
ai quartieri Trionfale è Flaminio, al Celio, al Testac= 
cio, alla Garbatella, sulla Via Casilina, a Ponte 
Milvio, a Portonaccio, alla città giardino Aniene, ad 
Ostia a Mare, sono palesi le manifestazioni della sua 
poderosa e prodigiosa attività, 

Quella Roma che è nella visione del Duce e che 
si viene realizzando con una mirabile rapidità sotto i 
nostri occhi — la Roma di quest'aurca età nostra 
fatta di affermazione, di conquista, di rinascita spi- 
rituale è nazionale e di grande orgoglio italiano — 
viene sorgendo in tutto il fasto della sua magnificenza, 
mentre l'opera dell'Istituto delle Case Popolari ha 
avuto il merito insigne, in questi anni di Governo Fa- 
scista, d'intonare la sua produzione al senso squisi- 
tamente moderno delle esigenze nobilitate d'ogni ceto, 
anche il più umile. 

Rivolgendo la nostra attenzione al passato, è nal- 
l'opera svolta nel passato dall'Istituto, ci è dato mi- 
surare la magnifica opera di lavoro da esso compiuto 
nel decennio della rinascita poichè le cifre sono elo- 
quente dimostrazione, massime se poste in rilievo dal 
confronto, 

Mon è nostro compito intraprendere un partico» 
lareggiato resoconto dell'Istituto dal giorno della sua 
fondazione ad oggi, ciò che è stato fatto da compe- 
tenti e che in questo momento sarebbe forse anche 
utile e interessante per misurare il più rapido ritmà, 
ritmo talora vertiginoso, da esso assunto nella espli- 
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cortile centrale del ine folli. 


IL POPOLO 


cazione della sua attività, Bastino pochi e sicuri dati. 
Dal 1904 al 1906 (nel 1904 l'Istituto fu eretto in 
ente morale con R. D. $ Maggio di quell'anno) esso 
costruì 94 alloggi con 24% vani, investendo nelle co 
struzioni 682.000 lire e 281.000 circa nei terreni. 

Alla fine del iquo gli alloggi abitabili erano Seo 
e i vani 2683, con un capitale investito in stabili di 
L. 6.286.809 e in aree per L. 4io.68. 

Dal 1911 al 1914 zi constatò un balsa magnifico, 
un moltiplicarsi dell'attività dell'Istituto che ridonda 
tutto a sua lode, per l'iniziativa, la rapidità onde 
wenne costruito, l'intelligenza che guidò i lavori. Cali 
alloggi salirono a 3173 con 7ogi vani, Il capitale in- 
vestito a L. 15.Sg4.05q. 

MNecessariamente si ebbe un rallentamento imposto 
dalle circostanze e dalle nuove condizioni imposte dagli 
eventi, durante il periodo della guerra. Pur tuttavia 
il capitale investito corrispose a 19.000.006 di lire è 
gli alloggi aumentarono a 3648 con 8473 vami. Ripresa, 
dopo la guerra, la normale attività, dal 1919 al 1922 
gli alloggi salirono a 3901 con 12.567 vani e il capi. 
tale investito raggiunse la cifra di lire 74.236.019. — 

Ma solo con l'avvento del Governo Fascista 
entra nel periodo di produttività, che può definirsi 
meraviglioso, dell'Istituto. i 

Si trattava di costruire non soltanto per offrire 
un'abitazione a moltissimi che erano in pericolo di non 
avere più casa o non l'avevano affatto, ma anche di 
costruire in modo adeguato alla dignità dell'Urbe, che 
il governo ili Mussolini ebbe immediatamente cura di 
risollevare dal punto di vista estetico e del decoro. 

Noi ricordiamo i baraccamenti indegni che sorge 
vano da ogni parte, anche nel cuore della città. E 
si può dire, di ieri lo sconcio spettacolo di questi ca- 
sotti infetti di cavernicoli, allineati lungo la riva del 
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Particolari d'una cara del Quartiere Garbalella. 


Tevere in tutto il tratto che corre dall'odierno Ponte 
del Littorio a Ponte Milvio. Di li da Ponte Mileio 
lo spettacolo era ancora più contristante. Ci si av. 
viava verso Tor di Quinto, e di qui insensibilmente 
nella vasta zona malarica, oggi bonificata dal Fa- 
scismo. Sotto il Gianicolo monumentale, in vista della 
basilica di S. Pietro la cui cupola michelangiolesca 
parla alla memoria d'un fasto imperiale del pontifi- 
cato romano, le baracche, fatte di latte di petrolia, 
di assi sconnesse e di ogni sorta di materiale di ri- 
fiato, percorrevano una via che oggi offre il lieto 
spettacolo d'una visione romana, mon turbata da 
codeste mostruosità, simbolo di miseria, di abbiezione 
e di degradato livello sociale. Tra Porta Latina è 
Porta Metronia, dove i stupende ville si aprono 
al pubblico, tra Porta Metronia e Porta San Gio- 
vanni, in un oceanò 6 di polvere o di fango, le me- 
desime baracche ignobili si allineavano accogliendo 
famiglie intere, le quali davano l'impressione piuttosto 
di agglomerati bestiali che umani Senza bisogno di 
definire più oltre questa topografia della miseria più 
degradante possiamo dire che le baracche s'‘insinuavano 
da per tutto, chè non v'era luogo appena un poco 
aperto ove non sorgessero come accampamenti di zin- 
gari dell'infima specie. 

baraccamenti oggi sono appena un ricordo. Fu. 
rono inesorabilmente rasi al suolo! 

Ma si trattava di dare alloggio a tutti coloro che 

miseria e la mancanza di alloggi aveva costretto 
ad abitarvi. Allo stesso modo si trattava, risolvendo 
il problema delle abitazioni col passaggio dal sistema 
vincolistico a quello della libera contrattazione di dare 
alloggio a moltissimi, di ceto medio o al di sotto del 
medio, che non awrebbero potuto imporre al proprio 
modesto bilancio l'onere di un fitto graveso e impos- 
sibile a sostenersi. 

Si aggiunga che il piccone risanatore abbatteva im- 
placabilmente tutte le casu e. le vecchie tane, le 
cariate bicocche, indegne dell'Urbe è che pure infe- 
stavano da per tutto l'Urbe, magari accanto e in vi- 
cinanza dei più insigni monumenti dell'arte edilizia è 
della grandezza storica. Liberare la bellezza è circon. 
darla d'una cornice degna, fu questa la volontà, oggi 
attuata del Duce il quale vide nel risorgimento este- 
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Particolari Segli edifici del Quartiere Garbatella. 





riore di Roma non solo il segno del risorgimento degli 
spiriti, ma lo stimolo efficace a sempre più celevarsi a 
un livello di dignità, di gusto e di orgoglio, che è oggi 
un altro dato di fatto incontrovertilule. Roma, centro 
pulsante del pensiero moderno anticipatore dell'avre- 
nine, sede del Lloce cioé del creatore del nostro de- 
stino, punto supremo di gravitazione della politica 
mondiale e capitale della nuova gloriosa Italia di 
Vittorio Veneto e della Rivoluzione, Roma dico, do- 
veva splendere nuovamente marmorcà e hugusta, come 
ai tempi più floridi del grande Impero. 

C'era, per di più, una questione morale che s'in- 
seriva in quella estetica è nazionale ad un tempo. 
Ed era quella della famiglia, centro vivente, molecola 
prima della compattezza nazionale. La famiglia, pro» 
blema etico, sociale, nazionale, posto da Mussolini 
all'ordine del giorno. Ocecorreva, cioé, riaffezionare 
l'uomo alla casa, con tutti i richiami che questa può 
rivolgere al cuore e alle ambite soddisfazioni «di ognuno. 
Dare ad ognuno, anche il più modesto degli operai, 
una casi comoda, dove nulla mancasse che concernesse 
l'igiene, la comodità Chl la possibilità ali vipere in una 
atmosfera serena e senza stenti. Così all'osteria, al 
caffè, al diporto spesso dannoso lontano di casa sa- 
rebbe stato preferito il nido domestico. Così i figli, 
in luogo di Crescere malamente, tra la strada e il Eu 
gurio, avrebbero avuto un ambiente consentaneo a un 
rudimento di educazione, all'acquisizione di abitudini, 
pure elementari, di igiene e di civiltà. 

I ceti medi — impiegati, professionisti = dovevano 
anch'essi possedere congrue abitazioni, in cui fosse 
possibile lo svolgersi di una vita senza privazioni e 
sacrifizi. Anch'essi sarebbero tornati alla casa, che è 
il luogo, infine che più si ama; perché in esso si rac- 
colgono tutti 1 nostri affetti, i primordiali affetti che 
ci rendono vomini civili, e dove erescono i nostri figli, 
e vivono le nostre donne o madri, o mogli è sorelle: 
gli angeli tutelari della casa. 

Con questi criteri fu costruito infaticabilmente, 
ché la linea era stata tracciata dal Duce senza equivoci 
e si trattava di gareggiare con le altre opere volte 
alla resurrezione di Roma, la quale veniva su quasi 
per un miracolo, di giorno in giorno, dalle sue rovine 
e, potremmo dire, dalle sue ceneri. Credevamo fosse 





perita irremissibilmente; ed cssa attendeva che noi ci 
volgessimo a risvegliarne l'anima e la forma, immortali. 

Le cifre, dicevo poco fa, sono eloquenti e dimo. 
strative sopra ogni altro discorso. Cosicchè, tornando 
ad esse, ecco come nel loro preciso linguaggio ci par- 
lano circa l'attività dell'Istituto delle case popolari, 
che la solerzia dell'on. Calza Bini ha valorizzato e 
potenziato in maniera superiore ad ogni lode. 

Alloggi: dal 1923 al 1926 salirono a 7745 (quasi 
il doppio di quelli costruiti in dodici anni), Vani: IA 
(dan 12.667. Capitale investito in soli stabili 
347.119.098. In terreni: L. 11.843.704. 

Onde, come osserva Francesco Magri, alla fine del 
primo quadriennio di amministrazione fascista si erano 
raggiunti questi risultati: 


Case popolari per un valore . . . .L. 121.918.000 
» costruite per gli sfrattati |. . ., «db.d7d.000 
# economiche . . » um 79d,000 

popolari acquistate o da riformare u  irg7.000 
economiche o. 0.0.0... La 654000 
per sbaraccati . . - # 0,000,000 


Negli anni seguenti Vegarid sFa v le cifre parlano nei se- 
guenti termini: 1937-V vani 35.740 - 1928-VI vani 
42.500 » igag-VII vani 45.986 » 1ig5o-VIIL vani 
f9-347 - 1vgii-DA vani 55.888 

Cosiechè l'Istituto ha alloggiato una popolazione 
di 77.386 persone, di cui 3,473 professionisti, 165.813 
impiegati, Sa.zoo casalinghi, 21.725 artigiani, 4555 
mestieranti. 

À tutt'orcm finalmente la situazione determinata da 
un'inestricabile volontà può riassumersi nel seguente 
quadra: 


Cortruzioni destinate all'affilto: 


Tipo economico. . . . . |. alloggi1zzò vani 6845 
ri BEM ECONOMICO, . . . 338. 1091 
a popolare . o... «o. a 9632 » 31626 
a Alberghi LL na OTT o 

di carattere Reportaro ns an o a 3064 

Ancona . . - he 605, 2154 

Coslritioni a riicalia individuale : 

Tipo economico. . . . . . alloggi 429 vani 2556 
“» Semi economico. -. - . 135 
«popolare . ; - ...° n 1687, 3816 

Costruzioni per convenzione con lerzi: 

Tipo economico. . . . . . alloggi 124 vani 812 
wo BRM CCONOMICO. . o .o Sf wo vi 
w popolare . . . DE SE Bia. 2593 


Bisogna aggiungere sbie gli ultimi alloggi popola» 
rissimi a fitto minimo (con 1779 vani) entrati in red- 


dito nel 1933 sono 567 ed alloggianti una popolazione 
di oltre tremila individoi, nel quartiere di Villa Pam- 
piuli; è 493 {con 1513 vani) alloggianti una ugual po- 
polazione, in Val Melaina, 

I tipi di case che l'Istituto, interpretando le di- 
rettive del Duce, hà costruito non sono uniformi, ma 
vari. Così le case economiche, destinate alla media 
borghesia e informate a criteri di comodità, di este- 
tica e di grande decoro (ogni appartamento ha la sua 
aecessaria stanza da bagno), differiscono dalle case 

ropriamente popolari, destinate al popolo, chiare, linde, 
iaia è spaziose, tanto che sono ambite anche da 
famiglie della media borghesia, ma che non posse 
naturalmente tutte le opere di rifinitura di cui aaiona 
le precedenti. Finalmente le case rapide, costruite con 
rapidità mirabile per fronteggiare situazioni urgenti, 
sono una soluzione temporanea che probabilmente, in 
un assestamento posteriore, verrà modificata. 


Dall'alto: Naoce cornruzioni nel Quartieri S. Pancrazio 


= Appio - Aante Sacro = Millo Fiorelli e S dppolito. 





Gruppo di edifici cortruili nell'antica Piazza d'Armi. 


Ma in tutti e tre i tipi di case i estetici, ra» 
zionale disposizione, e riguardi all'igiene, sono stati 
i principî direttivi, ai quali non si derogò mai. Chi 
le abita sa quanto la disposizione razionale e i riguardi 
all'igiene siano stati rispettati. Chi percorre la città, 
specie alla periferia, constata con occhio rallegrato, 
la cleganza e la varietà estetica a cui le costruzioni 
sono state informate. Miente che possa far pensare 
all'alveare umano, tetro e respingente o alla caserma 
di dure lince, che assolve solo al compito del bisogno. 

Inoltriamoci nel Quartiere Appio. Qui spesseggiano 
gli edifici di tipo economico e di tipo popolare. Sono 
case di aspetto simpatico, organiche, disegnate secondo 
un criterio di viva e schietta modernità, affacciate 
alla luce è all'aria, aperte al sole, dai loro bei bal. 
coni e dalle loro spaziose verande e terrazze. 

Questo criterio della luce e dell'aria che deve pe- 
netrare nelle abitazioni guidò il progettista e l'esecu: 
tore del gruppo di edifici costruiti nella ex Piazza 
d'Armi. Vastità e solidità di masse, eleganza e sveltez- 
za di linee: appartamenti lindi, comodi, graziosi, attra- 
enti. Ecco quel che fu fatto. E di lassù, dalle ampie 
terrazze si domina un panorama quanto mai ridente. 

La stesso dicasi degli edifici costruiti al Quartiere 
Trionfale e al Quartiere Flaminio. Sono questi ultimi, 
del (Quartiere laminio, imponenti per llezza è per 
grandiosità, Collegati fra loro da archi e loggiati, as- 
sumono un aspetto altamente suggestivo. 

Edifici popolari, semieconomici e case rapite a due 
piani con giardino, con villini, sono stati costruiti 
alla Garbatella. La Garbatella ha assunto un aspetto 
nuovo, civile, affascinante, con le sue villette, i suoi 
orti, i suoi giardini, che gli inquilini coltivano, le sue 
case di aspetto variato, siagiali e sobrie, che nei loro 
1500 appartamenti di oltre yoso vani, cespitano una 
popolazione la quale supera i roco abitanti. 

a medesima trasformazione subirono i quartieri 
del Celio è del Testaccio, di Ponte Milvio e di Por- 
tonaccio, Dove sorgevano luride baracche o era deso- 
lazione e terreno piano e incolto, e strade imprati» 


cabili, ora sorgono stabili di tipo economico è semieco- 
nomico, case e villette, destinate a circondarsi di 
sempre nuovi edifici, poichè quei luoghi pittoreschi 
sono destinati ad arricchirsi di sempre nuove abitazioni. 

popolazione cresce. Roma, città dall'alta nata- 
lità, tiene fede alla parola ammonitrice del Duce. E 
questa popolazione animata di fede, veramente romana, 
ha bisogno, si può dire d'anno in anno, di dilatarsi 
di continuo, determinando l'ingrandirsi necessario della 
città, che va divenendo una delle metropoli più insi- 
gni del mondo. 

Finalmente la città giardino Aniene ha risentito 
anche essa i benefici effetti dell'attività dell'Istituto 
delle Case popolari. Ivi le opere sono fra le più 
notevoli, Enumerarle ad una ad una non sarebbe 
agevole, né del resto entra nel nostro compito, Ma 
il fabbricato a tipo economico di Via Gargano, il 
gruppo degli edifici a tipo economico fra Via Mwiella 
e Piazza Sempione; gli alloggi popolari a riscatto 
individuale Monte Rosa e Monte Meta; il gruppo 
delle case rapide del lotto Monte Velino; la Chiesa 
e il Cinemateatro sono tali ‘da confermare quanto 
veniamo dicendo, di questo sorgere quasi magico di 
edifici destinati a una popolazione in incremento pro- 
gressivo, verso la quale il Governo di Mussolini, con 
provvidenza benefica, si volge amorosamente perché 
essa abbia la casa che uomini e famiglie italiane degne 
di questo nome giustamente meritano. Nè qui & il caso 
di parlare delle case costruite per gli strattati o a 
riscatto individuale, o per convenzione con terzi, 

Noi volevamo mettere in rilievo sopratutto due 
cose: l'interessamento del Governo a migliorare la 
casa romana in che corrispondesse alle più 
moderne e past per tutti, interessamento che è con- 
seguenza dell'arduo problema delle abitazioni romane 
risolto con la più squisita saggezza è con la più chiara 
sapienza: è l'operosità dell'Istituto nel secondare le 
direttive del Duce, nelle quali è palese il concetto 
profondamente politico e civile della casa considerata 


come centro vivente della famiglia. 
FRANCO CASETTI 


LA 


Tutte le tecniche mutano. Le più semplici e più 
istintive (l'aratura, la mietitura, la preparazione di 
alcuni cibi elementari quali il cacio) hanno subito 
l'azione del tempo c dello sviluppo meccanico della 
civiltà: l'aratro di legno é diventato uno strumento 
in acciaio mosso da motori, la tecnica del cacio si è 
così complicata che l'uomo elabora e prepara nei la- 
boratori i fermenti ai quali è affidata la elaborazione 
degli enzimi che dovranno determinare la coagula- 
zione della cascina, e la mietitura è oggi compiuta 
assai più dalla macchina che non dall'uomo. 

Una sola tecnica in tutta la storia della civiltà 
umana è rimasta veramente immutabile ed immutata: 
quella della pesca e sovratutto la pesca coll'amo, 

Non ignoro che qualche lettore arriccerà il naso 
innanzi ad una cosìffatta affermazione: ed indicherà le 
eleganti canne moderne provviste di corde, di puleg- 
gine, di astucci, ed aggiungerà che si è fatto com- 
plesso ciò che imzialmente era semplice e si è de- 
corato ciò che era spoglio. Ma se qualche amminicolo 
esteriore è mutato in apparenza, lo strumento basale 
è rimasto così come era nell'epoca neolitica. E imma» 
tata è rimasta la psicologia del pescatore. 

L'uomo è stato prima pescatore, poi cacciatore. 
La riuscita della pesca è basata anzitutto sulla stu» 
pidità dei pesci e quella della caccia sull'abilità del 
cacciatore. L'individuo dell'epoca glaciale deve essersi 
accorto che il pesce è così ingenuo di abboccare sa» 
vente all'amo, mentre le freccie difficilmente giunge- 
vano si mammiferi e agli uccelli, anche perché questi 
fuggono dalle freccie, mentre per contro il pesce va 
verso l'amo. 

Nel passare dei secoli tutto ciò è rimasto im- 
mutato: e il pescatore tipico (quello di canna) resta 
il simbolo più evidente, più sicuro dell'uomo in» 
genuo, del perfetto filosofo che ama vivere in con 
templazione, fidandosi per le necessità della vita, assai 
più dell'altrui ingenuità che non della sua iniziativa. 

Il pubblico considera il pescatore il multiplo im» 
mediato dell'inerte e dell'uomo semplice: e cioè il pe- 
scatore sarehbe nei quadri degli sport cinegetici, ciò 
che il farmacista è nei quadri delle professioni libe- 
rali. Talvolta osservando um pescatore di canna faki- 
ricamente immobile per mezziore penso di lui e del 
suo esercizio ciò che pensava Alfonso Kan: “una 
canna, un filo, due bestie all'estremità; più di frequente 
una sola!', 

Si finisce così col ritenere che la pesca colla canna 
è il più stupido dei passatempi, dimenticando che vi 
è ancora un più stupido perditempo: quello di restare 
in osservazione del pescatore di canna. Piccole ironie 
che non tolgono che questo esercizio sia profondamente 
filosofico e veramente adatto per... andar al paradiso 
in carrozza. 

L'evoluzione della pesca non si può negare 
quando si considerino gli elementi dirò così estrinseci 
di essa: i mezzi di conservazione, di trasporto, ecc. 
Essa è rimasta sostanzialmente identica nella sua es- 
senza nucleare, e cioé nell'attrezzaggio destinato a 
catturare il pesce. Un ragionatore lapalissiano po- 
trebbe a tal proposito rilevare che se l'amo di vaso 
a di pietra ha servito sino dai primi giorni della com» 





IMMUTABILE PESCA 


parsa dell'uomo sulla terra, a catturare il pesce, non 
yi era proprio ragione di cercare attrerzamenti più 
complicati. Tanto più ché il pesce coll'andare dei 
secoli restava sostanzialmente allo stesso grado di 
idiozia nel quale si trovava al momento della creazione, 

Al più ci si deve rallegrare coll'uomo neolitico, il 
quale sino dni primi tempi ha travato lo strumento 
più adatto alla cattura della preda; così che nel tras 
scorrere del tempo non ha avuto necessità di com- 
plicare il suo laworo cerebrale per studiare un più 
interessante meccanismo. 

L'idea dell'amo (non importa esaminare la materia 
della quale èsso era formato) è sorta istintiva in tutti 
gli uomini primitivi. 1 selvaggi del Brasile descritti 
da De Lery nel 1551 usavano ami di legno o di osso 
identici ai nostri e identici a quelli dell'epoca glaciale. 

Questa ultima affermazione possiede a riprova i 
suoi documenti storici. Nelle stazioni neolitiche, nelle 
città lacustri si sono trovati alcuni ami primitivi, un 
po' grossi è vero, ma non dissimili dai nostri. 

La simiglianza di questi ami coi nostri è sorpren» 
dente e non esistono neppure nei deitagli delle diffe- 
renze. Così l'amo in silice (l'apparecchio è certamente 
neolitico) trovato da Nilson in Scandinavia, è un amo 
già evoluto non ostante l'età remota. 

E" da notare che con ogni probabilità in questo 
periodo primitivo della vita dell'uomo, si usavano 
anche altre forme di amo: e talune silici od ossidiane 
lavorate a mo' di piccola semiluna 6 a mo' di losanga 
acuminata, è verosimile non servissero ad altro se 
non alla pesca. Uno strumento a semilunà érà con 
probabilità legato per il merzo ad una funicella è 
potera quindi servire come un amo a due cuspidi. 

L'abbondanza di questi piocoli strumenti negli scavi 
presso i fiumi ed i laghi, la impossibilità ad attribuire 
loro ogni altra significazione, valgono a mantenere 
per essi la significazione di ami. Anche in Italia nelle 
palefitte presso Varese se ne sono trovati di modello 
e di materiale vario. 

Il legno, l'osso, il corno, la silice, l'ossidiana, 
sano stati impiegati volta a valta: è l'uomo pri- 
mitivo ha certamente trovato in questi madestissimi 
apparecchi un sussidio tecnico utilissimo per procac- 
ciarsi il cibo. 

Quando riuscì a preparare il bronzo, uno dei co- 
munissimi strumenti elaborati fu l'amo: e tutti i musei 
archeologici o etnografici posseggono esemplari di questi 
ami che dovevano prodursi in quantità considerevole. 
Alcuni degli esemplari a noi noti sono perfetti: e basta 
ricordare il grosso esemplare trovato a Corcelette 
(Swizzera) per comprendere come realmente fosse già 
toccata la perfezione. 

In alcuni casi l'artigiano si è accontentato di ri- 
piegare uno spillone, così da sembrare un semi arco; 
ma in alcuni casi ha veramente foggialo un amo 
nulla dissimile dai moderni. Perfino i doppi ami in 


bronzo assomigliano così stranamente a quelli di oggi 
da far pensare che l'umanità ha camminato con un 
ritmo assai poco veloce. 

Non appena compare il ferro nella storia della 
civiltà, si trovano strumenti di pesca in ferro; © il bel 
tridente ritrovato presso Nelchatel in una stazione 


neolitica è un tipico esempio di capacità lavorativa. 
Più difficile è documentare l'identità delle remote 
reti dell'epoca glaciale colle nostre. Ma quando con- 
sideriamo lo strumentario di pesca delle popolazioni 
selvaggie, rivelato a noi negli ultimi tre o quattro 
secoli, non possiamo avere dubbi sulle identità mec: 
caniche dei procedimenti seguiti in ogni epoca, per la 
soluzione del quesito. 

I negri del Cameroun o del basso Niger costrui- 





Fotografia di Brano feafans 


scono reti-trappole non dissimili da quelle dei nostri 
pescatori. Possono variare le fibre impiegate e mutano 
i dettagli, ma gli accorgimenti meccanici basali sono 
identici. Grovel che in un dottissimo volume assai noto 
ha studiato di gina ha ragione di riaffermare che 
nel tempò e nello spazio lo strumentario della pesca 
& rimasto identico, così come identica è rimasta l'in- 
genuità dei pesci. E si ha ragione di pensare all'im- 
mutabilità della pesca e dei pescatori. 
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| ad una serie di versamenti e ad un tasso d'interesse che la Società si impegna di non 
variare, quali che siano le vicende del mercato finanziario. | 
IL TASSO RICONOSCIUTO È: del 4,50 PER CENTO sui contratti di semplice 
Copitalizzazione a prenvio unico; del 4 PER CENTO sui contratti di Axicunezione è Ri 
Sparmio, con prestazioni accessorie di carattere assicurativo; del 4 PER CENTO sui 
contratti di Caplalizzazione a prennia mavica, 
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| 
| Sede e Direzione Generale della Società: ROMA, Via Nazionale n. 230 
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Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni 


Fra i capisaldi del suo programma di lavoro l'Istituto Nazio- 
nale delle Assicurazioni ha posto LE ASSICURAZIONI 
POPOLARI, alle quali si propone di dare il massimo sviluppo, 
perfezionandone ancor più la tecnica, onde renderle accessibili 
ad ogni categoria di lavoratori. 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI 












| per le quali nen eccorre fa cinta medica e il premio è pagabile a 

rate mensili di L. 5, 10, 15, 20, cce., per capitali variabili fra le n 
1000 e le 10.000 lire, contemplano anche il cam & morte per La 
infortunio (esclusa ogni concausa), nella quale eventualità l'Isti- 
tuto paga ai beneficiari una somma drppia di quella assicurata; 
riconoscono l'invalidità fetale, nel qual caso cena l'obbligo al paga 
mento dei premi, pur rimanendo la polizza in vigore; prevedono i 
casi di servizio militare e di disoccupazione, verificandosi i quali l'ob- 










bligo al pagamento dei premi può essere sospeso fino a due anni. 


ESEMPIO PRATICO 


In una città della Toscana moriva tempo addietro, in seguito ad 
infortunio, il barbiere C. O. assicurato con una Polizza Popolare. 
Aveva pagato 5 rate mensili di premio di L. 20 ciascuna, e 
cioé in tutto L. 100 quando venne a mancare. La vedova e 
le figlie, dopo presentati i documenti prescritti, poterono esigere 


in contanti L. 12.600, 
















Le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


forniscono gratuitamente informazioni e progetti 












ne! IT eni PIANTE GRASSE 


“LE PIANTE DEL NOVECENTO" 









= delizia” = 


s dei -dipori) | cAl 


li A 


RIVOLGETEVI ALLA DITTA 
“PRIMORES” 
Bordighera - Cas, Post, 66 


| 
| 
p. | | 
ee w Indispensabili per la Casa moderna 


= —_——x 


L'unico stabilimento d'Italia 
specializzato esclusivamente | 
in e Piante (srasse 


PIÙ RICCO ASSORTIMENTO || 
PREZZI MODICI 








porre “ 


ISTITUTO ITALIANO | 
CREDITO MARITTIMO 


BANCO DI SANTO SPIRITO 


REGIONALE DEL LAZIO 
CREDIMARE S£. A. - ZURIGO 


BANCHE AFFILIATE 
| 
Î 
| CAPITALI E RISERVE Lire 199.264.000 
|| 
| 
Î 


UFFICI DI RAPPRESENTANZA A LONDRA E NEW-YORK 


È — TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Z : L___—_— sTTe;©=eî"w%0sgw%&“@leIoeeitil‘\|\'î'l'l'l\'\'lflffe —— *+tllt—>—1)°9—< rcCr._———_— .. — __ | 


B ANCO D | RO M A \ ORGANIZZAZIONE ALL'ESTERO 


SOCIETÀ ANONIMA || FivAU 


Chiasso - Lugano (Svizzera) - Istanbul 


Izmir (Turchia) - gii pone, Da- 
i masco - Homs - laltachia - Tripo- 
AEREA lì (Siria) - Caifo - Gerusalemme - Gialla 


SEDE SOCIALE È Tel Awiv (Palestina) - La Valletta [Malta] 
DIREZIONE CENTRALE Ill 
IN ROMA Il FILLAZIONI 


Turcramn BANCROMA BANCO DI ROMA Ifrancel 
BANCO ITALO-EGIZIANO 


RAPPRESENTANZE 
Berlino - Londra - New York 


KI 


CAPITALE E RISERVE lO OLTRE A 170 FILIALI ED AGENZIE 
Lit. 265,000.000 | IN ITALA E NELLE COLONIE 









ecco le doti della 


CONSOLETTOL AI 


MODELLO 1933 


SUPERETERODINA 
A 8 VALVOLE 


in MOBILE Di NOCE INTAGLIATO 


In contanti , , . I 2400 


A rate- 1 480 in contanti è 
12 effetti mensili do L 170 cod. 















PRODOTTI ITALIANI 


SUPERETTA X L 2075 
FONOLETTA MI L 3525 











fera la pro PI 
Dara (lena pa pai e 


& 


Compagnia Generale di Elellricila 





—— 


ISTITUTO 


FACCHETTI 


TREVIGLIO 


Rinamalio # fiorente 
lutto speciale per (rb- 
vari che caglionaoa prep 
rarsi rapidamente con 
un'utrutidhè commerciale 
pratica Cal completa da 
entrare melle corriere 
della Bonea, del Came 
mernciò + dell'India 


Hello particolare che 


rende inferessanie è pio» 
cevale la atodio Jas 
frame ndr pratico selle 
Tangier» alare Frames, 


Tedssro è Inglese 


Diploma «di Ragionena 
e Cammertià valevole an 
cla per l'in missione 
ienzy esdimi di Scuole Su 


periori. 


l'omwifto di primo èf- 
dine con agni canfori : 
fermotifone, aBrrapinai Par 
rende, parta rara dai (BILE 
riscaldata, compi di bea 
mia, di foof-ball, di 
shame, di hockey, ecc 
heferenze dla geritori, tra) 
ug pale d' fiala 


Chiedere programmi 
indicando cià e ultima 
Classe frequenta 








ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Fondatori: 


A 


REDAZIONE, AMaunistrazione MILANO sia a, AIGSSOLINI, 16. Tei, so sd 


Anno £I - Ng Settembre igdi - LA RIVISTA esce ogn mese 
ADBONAMESTO per dl 193) LL. 106. Eartrò L. 0} HUMERI SEPARATO LL. bd 





Pubbliciéà i: Concansionana serena Unissa Poabbliciità fiala S & — | deriti di miprodoniona i di irodizione ibi sidd@vali por Detti i pesano 


ENTUSIASMI 


Gli stranieri che scendono nelle nostre ubertose 
contrade sono affascinati dal prodigio che il Regime 
mussoliniano compie per la educazione politica e ci- 
vile del nostro Fopolo. I risultati raggiunti hanno 
sgominato tutte le profezie degli alebhimisti interna. 
zionali della vecchia politica, sconvolgendo rivoluzio- 
nariamente le antiche consuetudini di governo libe- 
rale è democratico per elevare sulle non lacrimate 
ceneri una più umana civiltà. 

Il Popolo italiano procede in un fervore di opere 
e di attuazioni che ha del mistico e la rigida disci. 
plina di marcia gli è lieve perchè sa che le diret- 
tive del Capo sono infallibili, e in fondo al cammino 
arde, luminosa, la meta. L'ordine ed il lavoro sono 
considerati come un doverosa compito di vita per 
costruire saldamente il migliore avrenire. E' questa 
coscienza ridata al Popolo italiano dal genio e dalla 
volontà di Benito Mussolini che fa considerare il 
sacrificio e la fatica come un necessario travaglio per 
le future sorti del Paese, la sun grandezza, la sua 
potenza, la sua espansione nel mondo! 

E' questa coscienza che rende possibile il compi- 
mento di imprese che, come la seconda trasvolata 
atlantica, fanno risuonare alto in ogni angolo della 
terra il nome d'Italia e del suo Duce. Gli Italiani 
sono per questa riacquistata coscienza oggi finalmente 
© perfettamente uniti in un amalgama granitico cli 
spiriti e di opere, pronti con volontà ad ogni ordine 
del Capo, verso cui sentono una wivissima attrazione 
sgorgata da un decennio infaticabile di fatti, e una 
fortissima riconoscenza per i benefici d'ogni specie 
ricevuti e primo fra tutti quello della ridonata dignità 
nazionale. Di modo che volontà del Fopolo è la 
volontà del Capo ilquale sa regolarne i battiti del cuore, 
dirigerne gli impulsi, svegliarne le qualità, suscitarne le 
energie, fecondarne la concordia compatta, creare in 
una parola quella formidabile riunione di valori, di virtù, 
di attività che rendono la nazione veramente potente 
e grande, padrona del suo presente e del suo domani, 

Questo spiega le cause e le ragioni dei deliranti 
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ed appassionati entusiasmi, con i quali è ovunque 
salutato il Duce. E' un modo unanime di sentire, è 
uno slancio collettivo di affetti. Ove il Duce appare, 
il Popolo è in festa. E ciò in ogni parte d'Italia è 
per tutti gli strati della popolazione, per ogni sesso, 
per ogni età. A Cuneo, per le Langhe, tra i fanti, 
tra i rurali, a Roma tra le decine di migliaia di Avan- 
guardisti e di figli di Italiani residenti all'estero. I 
giovani poi, dai più piccoli Balilla agli studenti, lo 
idolatrano, la guardano con sechi adoranti, lo chia- 
mano con appassionata tenerezza. 

Egli è tutto per tutti; é la guida e la salute, il 
difensore e la vedetta. Il Fopolo è sicuro che Egli 
veglia con assidua cura sulle sue sorti, e perciò non 
teme, non si distrae e non si volta a guardare indie- 
tro, ma lavora e produce unito e sereno. 

Il Duce ha creato il suo Popolo e gli ha dato un 
regime consono al suoi bisogni spirituali e materiali, 
adatto alle sue aspirazioni, ai suoi sentimenti, Egli 
ha riformato il costame applicando le teorie, realiz- 
zando la dottrina, coneretando in chiare norme di 
vita gli accarezzati ideali. Ha dato al suo Popolo 
uno stile che lo distingue tra tutti e al di sopra di 
tutti gli altri popoli lo esalta, ragione di invidia e di 
ammirazione. E quando nell'armoniosa compagine si 
avverte qualche notà non perfettamente in tonò è 
pronto il richiamo perché l'inconveniente, anche se 
lieve, non perduti. 

E' di ieri il monito severo e preciso del Segretario 
del Partito contro un miserevole resto di esibizio. 
nismo contrario allo stile mussoliniano. Ancora troppi 
si compiacevano di vedere il proprio nome nei lunghi 
elenchi, che nessuno legge, di partecipanti a cerimo- 
nie, adunate, eccetera. Opportunamente il Segretario 
del Partito impone che i resoconti dei giornali abbiano 
ad ignorare questa categoria di ricercatori di facile 
nomea, come vuole che si smetta una buona volta 
dal pubblicare quelle istantanee fotografiche di avve- 
nimenti in cui sopra tutto appare l'oratore che apre 
l'ugola come un tenore e distende il gesto in posa 


ù 


istrionica; o il dirigente che legge il messaggio, è il 
gerarca che distribuisce il dono dell'Opera Assisben 
ziale o accarezza la più piccina delle Piccole Italiane 
convenute. 

Un solo Uomo deve essere presente nella sua 
Gigantesca fgura agli occhi di tutti e ogni giorna, e 
questi è il Duce. Gli altri devono sentirsi fieri di ser- 
vire in silenzio, portando con gioia il proprio contri. 
buto di opere alla costruzione dell'edificio senza che 
sentano di aver diritto ad una inutile è tanto vuota 
pubblica citazione e senza la pretesa di vedere sulle 
facciate del giornale ad ogni atto di ordinaria am- 
ministrazione la riproduzione delle proprie sembianze. 
Gli uomini grandi è piccoli passano, e passano quando 
forse si credono più saldi sulla calda poltrona ed 
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L'atmosfera politica dell'Europa s'è rasserenata 
dal momento nel quale i governi delle grandi potenze 
occidentali hanno rinunciato ad una tattica che nei 
confronti dell'Italia aveva il difetto ed anche il torto 
di non tenére in tutto il dovuto e necessario conto il 
valore della partecipazione diretta del Governo Fasci- 
sta alle iniziative di carattere internazionale volte a 
condurre e ad orientare la situazione politica european. 

Nel corso del primo semestre è stata abbando- 
nata dalla Francia la politica del sussiego e della 
incomprensione verso la dominante realtà italiana è 
fascista, mentre i dirigenti della politica estera inglese 
hanno mostrato di non nutrire alcuna fiducia nella 
resurrezione dell’“entente" cordiale franco-britannica 
manifestamente impropria ed impotente a risolvere i 
problemi politici ed economici del Continente. 

Per virtù del crescente prestigio e della aumen- 
tata potenza della nazione italiana molte situazioni po- 
litiche è molte posizioni mentali si sono modificate in 
Europa nei confronti del Fascismo e dell'Italia, così 
che senza che sia stata ancora direttamente posta 
all'ordine del giorno delle grandi discussioni interna» 
zionali la questione italiana o quella della revizione 
cei trattati, si è venuta egualmente determinando una 
situazione morale per la quale l'Italia è stata, sotto 
l'aspetto politico, reintegrata nei suoi diritti di nazione 
vittoriosa è di potenza di primo rango. 

La volontà ferma del Duce, la chiarerza e la mai 
smentita lealtà della politica estera fascista il gran- 
deggiare della potenza italiana nel mondo hanno ormai 
realizzato uno dei postulati principali della poli- 
tica di Mussolini: “l'Italia mai seconda a nessuno”; mai 
i governi stranieri devono pensare all'Italia "in un 
secondo lempo”, E nessun orientamento può essere 
ormai impresso alla politica estera dei governi europei 
se non in armonia alle direttive generali della politica 
estera italiana e agli interessi dell'Italia. 

Insomma, sensa la partecipazione diretta, ed in 
primo piano, dell'Italia nessuno in Europa può pre- 
tendere 0 sperare di stalulire l'ordine politico o la 
situazione che più gli aggradi. 

In definitiva, per due ordini di ragioni l'atmosfera 
politica dell'Europa si è rasserenata: perchè è stata 
abbandonata una politica errata nei confronti del- 
l'Italia e perché l'azione del Governo Fascista ha po- 
tuto manifestarsi nella sua pienezza determinando 


incominciano ad illudersi di una loro problematica 
insurrogabilità. 

Questa illusione conduce spesso a scordare che si 
è al servizio del Popolo per il bene del Regime è si 
deve in ogni momento poter sentire e saper inten 
dere il cuore è la voce del Popolo. "Andare verso il 
Popolo” non deve rimanare una bella frase solamente 
$òmòra è piètma, miù ©ssere sempre un comandamento 
che va seguito con scrupolosa obbedienza, Solo così 
si conserva il granitico cemento degli spiriti dinanzi 
al quale scompaiono le difficoltà, le idee si tramutano 
in fatti e le aspirazioni in conquiste. 

E solo così si serve veramente il Duce nell'ardoa 
quotidiana sua fatica per la salute, la potenza e la 
MANLIO MORGAGHE 
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orientamenti e situazioni che stanno modificando le 
relazioni ed i rapporti fra le potenze in un senso più 
confacente agli interessi della pace, più rispondente 
alla realtà geografica politica e storica delle nazioni. 

E' stato intanto ristabilito l'equilibrio, almeno nel- 
l'ordine politico, delle vicende della vila europea. 

Nessuno potrebbe dire cosa sarebbe avvenuto nm 
Europa se al principio della primavera di quest'anno il 
Duce non avesse preso l'iniziativa di stringere un Patto 
di intesa e di collaborazione fra i governi delle quattro 
maggiori potenze occidentali, e se l'Inghilterra, e spe- 
cialmente la Francia, non avessero mostrato tutta la 
loro buona volontà di collaborare con il Capo del Go- 
verno italiano alla realizzazione del suo grande piano 
politico europeo. 

Automaticamente i governi delle due grandi potenze 
occidentali hanno riconosciuto l'influenza dominante e 
determinante dell'Italia negli affari dell'Europa cen- 
tro-balcanica e nel regolare le relazioni fra e coni 
Paesi del bacino danubiano e adriatico nella interpre- 
tazione dei diritti e degli interessi dominanti che l'Ita- 
lin ha per ragioni storiche, geografiche ed economiche 
in quella vasta e delicata zona del Continente. 

Di colpo la nuova situazione politica determinata 
dalla conclusione del Patto a quattro ha sollevato l'Eu- 
ropa dall'incubo e dal pericolo di minacciate e minac- 
ciose egemonie, perchè la partecipazione diretta del- 
l'Italia alla risoluzione dei maggiori e più gravi pro- 
blemi internazionali è la comprensione dell'alto valore 
del suo prestigio e della sua potenza escludono la pos- 
sibilità che una qualunque egemonia venga istaurata sul 
Continente: né egemonia politica, nè egemonia militare 
ottenuta in virtù di alleanze particolari e di blocchi, 

Lo spirito con il quale il Governo Fascista aveva 
inteso stabilire stretti rapporti di collaborazione fea 
i governi delle maggiori potenze occidentali ha avuto 
moda, del resto, di manifestarsi subito istaurandosi un 
nuovo metodo ed un nuovo orientamento nei rapporti 
fra i governi e nell'esame delle questioni di carattere 
internazionale. 

Il problema della indipendenza politica e della pro- 
sperità economica della Repubblica Austriaca ha per- 
messo di saggiare e di valutare i vecchi sistemi della 
deerepita diplomazia occidentale cd il metodo conce- 
pito da Mussolini. n 

I disgraziati ‘ passi” diplomatici a Berlino fatti 
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dalla Francia è dall'Inghilterra e l'azione svolta dal 
Duce presso il Governo germanico che si è integrata 
con la valida e solida assistenza prestata all'Austria, 
dimostrano dai risultati subito ottenuti come la po- 
litica fascista miri © riesca effettivamente a risolvere i 
più spinosi problemi salvaguardando la dignità dei 
governi, la sovranità delle nazioni è l'interesse dei 
popoli che costituiscono poi gli elementi fondamentali 
del mantenimento della pace. 

L'azione di Mussolini nei confronti del problema 
austriaco è volta a garantire la sovranità politica è 
l'indipendenza nazionale dell'Austria e ad assicurare 
a questo pnese le possibilità economiche più adatte 
alle necessità superiori della autonomia e della indi. 
pendenza nazionale. Non si tratta di fare entrare 
l'Austria nella zona di influenza politica di questo o 
quel raggruppamento di stati, ma si intende innanzi 
tutto di fornire al Governo della Repubblica i mezzi 
e le garanzie per creare è per mantenere una silua- 
zione indipendente al popolo austriaco. 

Dopo i convegni di Roma è di Riccione fra il 
Duce e il Cancelliere Dollfuss, l'Austria sente che le 
possibilità di ripresa sono per lei enormemente aumen- 
tate e che la sua indipendenza, la sua prosperità ed il 
suo avrenire non sono più subordinati alla sua condi- 
scendenza o meno di favorire piani politici nei quali l'in- 
teresse del popolo austriaco era tenuto in conto solo in 
quanto e per quanto la sua accondiscendenza e la sua 
partecipazione potessero servire ai vasti piani altrui, 

Parigi e Londra hanno lasciato al Duce l'inizia. 
tiva di regolare i rapporti austro-tedeschi in omaggio 
al riconoscimento dei predominanti interessi italiani 
nell'Europa centro balcanica e sopratutto alla valu- 
tazione della posizione politica dell'Italia nel com- 
plesso della vita e dei rapporti europei. 


Il patto di amicizia, neutralità e non aggressione 
stabilito fra l'Italia e IU. R, 5,5, é un altro ca- 
ralteristico aspetto dell'azione del Duce nel campo 
della politica europea. 
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Anche qui l'Italia insegna e precede. 

Il Patto a quatiro non era fine a se stesso e non 
poteva costituire un fronte chiusa, pena il rinnovarsi 
dei pericoli dall'Italia denunciati contro la politica 
dei blocchi. A prescindere dalle relazioni particolari 
italo sovietiche, il Patto di amicizia stretto fra Roma 
e Mosca allarga la zona d'azione delle quattro po- 
tenze occidentali ed aumenta le cccasioni e le possi 
bilità ad esse offerte dal Patto di Roma per chiami. 
ficare e normalizzare la situazione politica europea. 

Prima della conclusione del Patto a quattro i 
trattati che altre potenze avevano concluso fra di 
loro lasciavano sempre supporre e indovinare che 
con quel tale strumento politico è diplomatico si in- 
tendeva orientare la situazione e le forze in determi- 
nate direzioni contrarie agli interessi di altre terze 
potenze. Anche il trattato concluso mesi or sono tra 
la Francia e lo stesso Governo dei Sovieti dovera 
funzionare, nel concetto di certi suoi autori francesi, 
come elemento di intimidazione per i governi di po- 
tenze che si fossero trovate in competizione con uno 
dei due contraenti. 

Vecchia e pericolosa mentalità; ma subito smen- 
lita e neutralizzata da questa chiara e leale intesa 
italo russa che stabilisce innanzi tutto un impegno 
reciproco di non partecipazione ad azioni guerresche 
e sd aggressioni contro il contraente. 

Questi sono i trattati, questi gli accordi che 
l'Italia fascista stringe e moltiplica per avvicinare e 
non per dividere i popoli; per attivare le amichevoli 
relazioni politiche e le opportune relazioni economiche. 

Di fronte agli sviluppi dell'azione politica italiana 
è ai chiari esempi che il Governo Fascista dà all'Eu- 
ropa e al mondo sul modo di regolare i rapporti e di 
risolvere i problemi internazionali, decadono automa- 
ticamente e diventano praticamente nulli ed irrealiz 
zabili gli accordi e le alleanze con le quali la vec- 
chia smentita e superata diplomazia occidentale aveva 
tentato di ergere barriere di rancori e di paure fra 
i popoli, rischiando di provocare un'altra guerra. 

LIDO CAIANI 
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Quando il giovise Bonaparie il a febbraio del ‘7gb giun- 
para in Isalia, non era "homo novus” alla comdoita delle 
grandi operazioni, come reca la leggenda, ma aveva compiuto 
anch'egli il suo periodo di noviziato, preparando disegni al 
Quartier Generale ed anche intrigando ne' corridoi del Comi 
tato di Salute Pubblica. Dopo aver salvato. a vendemminio, 
il governo del Direttorio, redigera due " Note” in cui, assieme 
con la eriiica alle operazioni per lo innanzi svolte, siponovà 
un suo disegno per la prossima campagna. disegno che fu 
mardato 4 cha in allora comandata altralpe, perché l'attuasse, 
“Que l'auteur de ce projet mervoilleux vienne lexfcuter 
lui-méme !% esclamò lo Schérer. Ed il Direttorio l'esaudì 
immediatamente, sogtituendolo con il Bonaparte. 

Ii nuova Comandante trovava l'Anmata d'Italia in cattive 
condizioni materiali ; i soldati Jaceri è malnutriti, per necessità 
cominciavano a darsi al saccheggio ed alla rapina, decenti i 
iraini, in intato deplorevole la cavalleria. Ma il soldato re 

bblicana, dopo quattro campagne era ormai us oltimo com: 

itente, indurito alle privazioni ed alle fatiche, sneretto dal. 
l'entusiaamo e dalla fede mei destini della Francia rivoluzio 
saria. E lo comandavano, questo soldato, Ufficiali che divi 
dendone la sita, avevano su di lui l'ascendenie che deriva 
dalla costante comunanza della sofferenza, del pericolo, della 
gloria; lo conducevano giovani generali, non certo profondi 
nella teoria della guerra, ma ardenti, energici, violenti anche : 
irancinatori «d'uomini La ibeiidò scario addeitramento della 
truppe della Rivoluzione, che soa avovan tempo né modo di 
perdersi nelle complicate manovre della tattica lineare di forma 
federiciana, condusse a novità, all'affermazione dell'impiego 
di cacciatori sulla linea spiegata, è dell'urto sul fuaco. Il 
ricordo della guerra d'America, il carattore nazionale, la stato 
psicologico delle turbe armate de' primi tempi, incapaci di 
stare immobili sotto il fusco nemico, indussero a ciò che ai 
chiamò in seguito: la fiaga in avanii. 

{niuato all'Armata, al Bonaparte la EIrarara rpargà per là 
riviera, con le comunicazioni sul prolungamento d'un'ala: tre 
settimane dopo era concentrata mella valle del Po. uno dei 
nemici battuia, l'altro costretto a iraitare. L'Anmata aveva 
Comianitarioni abciart, Ampia roma ili cui viver. Kapalrone 
aveva impiegato a mania le nae forze portandole riunite sal 
punto decisivo: alla testata della Bormida orientale, là dove 
gli Alleati ni collegavano. 

Hel piano per l'oltima campagna, quella del (Ré, vera 
mente grandibio nella sua semplicità, l'Imperatore s'inspirerà 
a concetto fondamentale analogo a quello cui aveva informate 
le Sperazioni il Generale del mg: afondare la lisca dei due 





LE ESERCITAZIONI. DI GRANDI UNITÀ DELL'ANNO XI 


sserciti nemici, l'inglese ed il prussiano, a Charleroi Loro puasio 
d'unione, per separarli e poi attaccarli è batterli separatamente. 
Non è possibile percorrer questi paesi, senza che il ricordo 
della geatà mapaleonica venga alla mente. Bla è stato un 
ricorda arltiatico, romantico, che certo mon ha ansebbiate la 
menti degli ideatori è degli esecutori delle Esercitazioni di 
Grasdi Unità temtè svaltevi nelle Langhe. Di fuite, nen fan: 
tagica aggiramenti d'ali che per la pochezza delle forze nes 
suna pui difendere, non marce mirabolanti senza preoccupazione 
di cannoni e d'aeroplani, non macchinosi disegni d'operazioni 
che partano dalle muraglie della Cina. Ma situazione di bass 
semplice e chiara, aderente alla realtà, abccssariamente deli 
nata a contenere i successivi eventi fra le rotaio del buon senso. 
Le Unità Fappresentate, DELLA quelle che hanno veramiate 
agito con le iruppe, non erano sole al mando, ma inquadrato ia 
altre Grandi Unità, obbligate quindi ad operare in settore deter- 
minato, st frente proporzionata alla Loro forza, così come gent 
ralmente è avvenuto, ed aveerrà, nella grande guerra moderna. 
Da un lato il Partito Rossa, costituito da più Corpi 
d'irenaia, già in possesso delle alte valli della Vermenagaa 
e del Tanaro e di parte della Liguria, deve riprender l'avan 
rare su tuita la fronte, puntando decisamente da sud versa 
nord. su Cherasco, Alba, S. Stefano Belbo, Spigno Monferrato. 
All'inizio delle operazioni, le forze rosto già discesa in val 
Tanaro: una Divisione di Fanteria (la <$* rappresentata: giù. 
Babbini} rafforzata con artiglierie di m. e. © preceduta da 
truppe celeri, ha aggiunta la sofa (Garcitio, Caliezana, L 
4% Diciiiane (ruppostal dello stesso Il Corpo d'Armata (5. E, 
il gem. Pezzana), si sta raccogliendo nella sona di Albenga, 
Dall'aliro lato il Partito sAzzirrà, ré di più Corpi 
d'Armata, concentrato nella sona Salusro-Brà. nel Monferrato 
rd a nord di Savona, ha il compito di ricacciare rerto ind 
le forze avversarie. 

- Una sua Divisione di Fanteria (la 6* rappresentata: gen. 
Melzo), pure rafforzata con artiglierie di m. e. e preceduta 
da truppe celeri, si trova fra Alba è S. Stefano Belbo. Altre 
Unità Azrurre, sono ira Caselli e Costigliole d'Asti. La »* Diri- 
sione {supposta} dello stesso II Corpo d'Armata (S. E.il generale 
Santini) si sta raccogliendo nella regione di Nizza Monferrato, 
._A disposizione della Direzione delle Esercitazioni, resta 
Fas Divisione (rappresentata: gen. Targa). 

All'alba del 27 agosto, i due partiti iniziano le operazioni : 
i Rossi tendono ad assicurarai lo sbocco di là dal solco Ceva- 
Millesimo, per attesta alle colline che wersò icttenirione 
immediniamente le sovrastano, Dal canto loro gli Aszurri. 
nello scopo d'impedire che l'avversario consegua questa prima 
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risultamza, apingon gli elementi celeri, sostenuti da riparti di 
Fanteria autoportati {un Battaglione dell'8* alle alture di 
Pedaggera, di Paluco, dei Faggi che comandano a nord il 
solco atesio, Il grosso, intanto serrerà adito. 

Me consegue che nella prima giornata delle operazioni 
—_ ti agcito — mentre gli elementi caploranti dei due Par 
tti si scontrano con alterna vicenda in vivaci combattimenti 
il grosso delle forse continua il movimento in avanti. 

Dei Rossi, la 3* Divisione raggiunge il solco Cera- Mille 
simo, la 4* contimia la radunata nella sona d'Albenga, Degli 
Azzurri, la 6 Divisione raggiunge con le avanguardie Ser- 
ravalle delle Langhe e Feisoglio, la 7* continua le operazioni 
di radunata nella zona di Mirza Monferrato. 

La mattina del si, i nuclei esploranti proseguono nella 
loro azione in brillanti episodi tattici, nei quali intervengono 
anche 1 primi scaglicai delle Dirisiom di Fanteria, senza che 
la situazione generale ne risulti sensibilmente variata, Verso 
il mezzogiorno, la sostituzione degli elementi celeri con truppe 
di Fanteria sulle posizioni raggiunte, è in piena attuazione. 
Addietro, si vanno schierando le artiglierie. La 74 Divisione 
azzurra, è in marcia verso la valle sella Bormida, La 4 rossa 
si porta nella zona di Bardineta, 

L'inizio della battaglia è imminente, 

Il 34 a'è avuta una sosta nello svolgimento della manovra, 
stila necessaria non tanto per il riposo delle truppe. quanto 
perchè la Direzione possa in questo tempo d'arresto, raccoglier 
le fila delle azioni svoltesi su tutta la fronte. regolarne lo 


svolgimento, impedire che i tempi di soverchio si wtringano 
© precipitino, come fatalmente avviene nello esercitazioni di 
pace, quando una volontà superiore non intervenga, regola 
irice e moderatrice, 

Così, in realtà, e accaduto. La Direzione delle esercita» 
zioni, impersonificanda il comanda della 1% Armata azzurra, 
impartisce gli ordini perchè s'approfitti di quanto è accorso 
alle ali, dove i Corpi d'Armata rossi VI e IV a nord di 
Mandori e aulla fronte Dego, M, S, Giorgio, Albissola, hanno 
cominciato a cedere di fronie agli azzurri del 1 e V. Da 
questa favorevole situazione, si deve trarre il maggior par 
tito, attaccando riclentemente il nemico al centro, nello scopo 
di determinare la rottura della fronte nemica nelle valli del 
Belbo è della Bormida di Millesimo, Per questo aforzo su 
premo, il Comando d'Armata pone a disposizione di quello 
del III Corpo I'&* divisione, i cui clementi. ad eccezione 
delle batterio ippotrainate è dei carreggi che ai trasferiranno 
coi loro mezzi, in diversi scaglioni, nel meriggio del 14 è nella 
notte sul 25, da Tiola d'Asti verranno autotrasporiati nella 
sona di Cravanzana, una quindicina di chilometri dietro al 
fronte di battaglia. 

La tinattina del 25, alle ore 5. dopo breve, mà inteniaà 
preparazione d'artiglieria, il Ill Corpo azzurro inizia, con la 
6 Tlivisione, l'attacco delle posizioni che i Rossi cecupano è 
strenuamente difendanò, Riesce a conseguire notevoli risultanze 
sulla destra, conquistando Murazzano, non al centro, in cor 
rispondenza di Mombarcaro: qui contro la isnace resistenza 





Un reparto di Camicie nere passate in sivlata da SE, il generale Baisirocchi, 


s'infrange l'onda dell'attacco, Nella valle della Bormida di 
Millesimo, gli elementi più avanzati della 7* Divisione ax 
eurra, vengono a conlalto con il nimeleo csplorante Fosso, 

Nella giornata del #6, il III Corpo d'Armata dere inten» 
aificare l'azione, rinnovare cioè l'attacco su tutta la fronte; 
Ga Dirizione a desira. sul tratto Bric Berico-Mombarcaro ; 
pù n sinilrà, per la Valle della Bormida di Millesimo. 
L'8* dalla regione di Craranzana ov'è sosia dagli autocarr, 
avanzerà im seconda schiera. Le truppe celeri, già dislocate nei 
pressi di Cortemilia, a pena il progredire di quest'ultima Di- 
visione lo consenta, si lanceranno per la valle della Bormida 
a tagliare la ritirato dell'avveriario 

I Rossi, perseverano nell'atteggiamento difensivo che gli 
eventi hanso imposto # che l'attuale situazione ancor più cone 
siglia, Completata, perfezionata anche nei particolari, la ante 
mazione, a sinisira rimane salda la 34 Divinione, a destra la 4° 
che aveva ieri raggiunta la regione di Millesimo, Le trappe 
celeri, si raccoglierano verso quest'ala destra, per tentare 
un'iscurisone in valle Uzzone. 

Il Partito Azzurro possiede serà la superiorità delle forze 
e dei mezzi, elemento indispensabile per dar sostanza all'at- 


teggiamento offensivo; il Partito Rosso trova un compensa 
nei vantaggi che sono inerenti all'azione difensiva, vantaggi che 
gli consentiranno di conservare, almeno temporaneamente, 
l'equilibrio. 

Sulla destra. a Bric Berico, dopo qualche succrasà iniziale 
gli Azzurri sono contrattaccati dai Rosai appoggiati da riparti 
di carri armati: l'azione noa progredisce. Amché a Mombarcarà 
la timace resistenza ed i contrattacchi del difensore arrestano 
im un primo tempo l'irruenza dell'assalitore. Ma [PS Divi 
sione, scavalcate le truppe di già tanto provate del centro del 
Corpo d'Armata, sostenuta da vigorosa fuoco d'artiglieria, rin 
nova un vialento attacco contro le posizioni di Mombarcaro. 
În cospetto di forze tanto superiori, fatta ormai dura esperienza 
della prepoaderanza del fusca nemico, impiegate le riserve in 
rislenti contrattacchi, a tempo giusto, avanti cioò che le truppe 
sieno travolte, verto le Bio il Comando Rosso ordina il ripie» 
gamento in direzione di Brie Paluco - Brie Pedaggera, ripie 
gamento che viene tieguita Con iycordàive roililenzte, contre i 
nemico incalzante, che anche fa intervenire i saoi aeroplani 
im vivaci azioni di offesa dall'alto, 

Costantemente, l'Aviazione ha concorso alla lotta, volando 
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a lungo sulle posizioni « sulle retrovie d'eatrambi i Partiti, ai 
quali ha senza interruzione fornite numerose. importanti, precise 
informazioni. Preziosi servizi ha pure reso néi riguardi del tiro 
d'artiglieria, di quello di conirobatteria in ispecie. 

Con queste ardenti azioni d'attacco e di contratinoco, alle 
q.15 hanno termine le Esercitazioni di Grande Unità. 

Nell'ardore dell'attacco, mella tenacia della difesa, le truppe 
hanno confermato il loro altissimo spinto guerriero. In cento 
episodi, e emersa la bontà dell'addestramento professionale, sag- 
giamente adeguato alle necciutà della guerra moderna, Nî va 
taciuta la perfezione della mamovra logistica, in virtù della quale 
le truppe sono state puntualmente e largamente rifornite. Degno 
di apacial rilievo, asa idrico, attuato sulla base dell'ipo- 
tesi più radicale, che ciot la zona fosse totalmente sprovvista 
d'acqua. Trecentomila litri son giornalmente affluiti alle truppe, 
sicchè anche i cinquemila quadrupedì all'incirca, ch'eran coi 
Fiparti, hanno potuto due volte al giorno abbeverarai, sempre 
con rifornimento da tergo. 

L'organizzazione delle comunicazioni è stata imponente: il 
Genio ha steso circa i4oo Km. di condutture, stabilita na 
Pete di 51 stazioni radio, oltre a quelle in dotazione regola» 
mentare alle truppe dlei die Partiti, 

Il Commissariato, ha compiuto con ammirevole regolarità 
i riformimenti di viveri, legna, fieno, paglia. 

II servizio dei trasporti per via ordinaria, ha meiio in 
gioco i mezzi automobilistici che hanno funzionato a mera: 
viglia. Pariscolarmente notevole il iraiporio dell'Bà Divi. 
sone: reggimenti di Fanteria, riparii del Genio, elementi dei 
serviti fon carreggi e quadrupedii; gruppo d'artiglieria someg- 
giato con maieriale e muli, quest'ultimi con carricbiga, 

La Iirozione dello Eaercitaziani, a capo alella quale Era 
il Generale designato d'Armata 5, È, Luigi Amantea, ha come 
piuto in mado egregio la sua Funzione. Le azioni si son man 
tenute aderenti alla realià. quindi lo scopo addistrativo è 
stato pienamente raggiunto. E raggiunto con sapienza, perché 
la Chrezione ha svolta la sua funzione non già intervenendo 
nelle disposizioni dei due Partiti (anche le Unità supposte 
averantà Comandanti ad argani cli Camanda in fanzione) sile 
Lane con la manovra d'altri elementi. Ha, in tal guita, create 
delle aituazioni nuove, in base alle quali i Comandanti dei 
due Partiti hanno prese le foro decisioni. 


Le Esercitazioni di Grandi Unità delle Langhe, si somo chiuse 
con il Gran Rapporto di Bric Pedaggera, ove gli ufficiali con 
1 cuor palpitante hanno ascoltata l'altizsima parola del Duce 
e giocito della isupréma ricompensa: l'elogio del Sovrano. 

Qiaite manovre dell'anno XI, superiori alle precedenti per 
il rendimento dei quadri, l'addestramento dei riparti, la pre 
stanza Basca è l'altissimo morale dei soldati, tra i quali, grora 
ricordarlo, erano numerosi richiamati, nona sono stato evento 
è it, ma parte integranto della vita mazionale. ll popolo, 
con un atto semplice e spontaneo, ha saputo dire il suo pro 
fondo sentimento, meglio che non in cento discorsi; per ac- 
clamare 11 Re ed il Duce, che seran compiaciuti di viver tra 
i soldati. si è schierato a lato dei acldati, asiieme con l'Ewer 
cito, dunque, ch'e cosa sua, sangue del suo sangue, carne 
della sua carne. 

Alla finestra d'ogni casa sorride il tricolore, all'inizio della 
via maestra s'alzano archi di trionfo, le mura son tapperzate 
di acritle inseggianti al Re, al Duce, all'Esercito. Giornate 
indimenticabili, queste delle Langhe, ché hanno vissuto ore ve: 
ramente sioriche. Da ogni borgo. da ogni villaggio, dai campi 
e dalle vigne, dai casolari è dalle ville, dalle officine e dalle 
botteghe, dagli uffici e dalle scuole, uomini, donne, vecchi 
fanciulli, ricchi poveri, gente di studia, artieri contadini, sen 
corsi ad acclamare le duo Persone più care al cuore degli 
lialiani, il Re ed il Duce. Li han veduti, un giorno, sulla 
stessa automobile, acitare nelle borgate, interrogare, sorridere, 
rispondere, carezzare i bimbi. Le manifestazioni d'affetto, di 
dedizione completa, per la vita è per la morte, al Re e al Duce, 
è stata superba indimenticabile. II vecchio Piemonte s'è alzato 
im piedi, con le braccia protese in una sola fede, in una acla 
volonta, così come poche valte è avrentito nella storia, quando 
i Principi guerrieri chiamavano i cittadini, cui avervan dato 
dignità di civili ardinamenti, alla au a difean della Patria. 
Spettacolo superbo, che presso 1 confini della Patria conferma 
l'incrollabile unità spirituale dell’Italia fascista. 

Oltre le colline dove s'allincan le viti, oltre i campi gri- 
giagbri per l'arsura dell'estate, oltre le vallette fromzute in fondo 
alle quali luccica un filo d'argento, alire la gran paamura, 
verde arborata solenne, splendon nel sole le grandi Alpi. IH 
tutto più alto, nell'azzurro del cielo, s'aderge il Monviso, la 
grande scolta del Piemonte. 

CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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POMERIGGIO AL CAMPO DUX 


—- Alt! Dove va? 

E' uma sentinella di non oltre un metro e trenta di 
altezza che mi ta questa intimazione : e due occhi se- 
veri luccicano dietro la baionetta, si che si è persuasi 
a prendere molto sul serio l'invito a fermarsi. 

— Capoposto! 

L'esame del capoposto prima, dell'ufficiale di pic- 
chetto poi, é favorevole, e riesco a varcare il monu- 
mentale ingresso che ha la forma di due carri d'as- 
salto affiancati, ma che ricorda anche, da lontano, la 
veloce prora di un apparecchio “atlantico”. Tanta 
severità non è inutile: bisogna assolutamente evitare 
che gli sfaccendati prendano a considerare un cam- 
peggio di avangua isti come un numerò di attrazione 
turistica. Cinquantamila giovani non sono wenuti a 
Roma a passare una dura settimana di esercizi atle- 
tici per la gioia dei curiosi: essi sono venuti a coro- 
nare un anno di attività educativa con una dimostra: 
zione collettiva di disciplina, di agilità, di forza, qui 
sotto gli cechi del Duce, qui dove il Fascismo ha 
spolverati i ruderi dell'antica grandezza perchè sem. 

rino anch'essi rivivere insieme con lo spirito di Roma 
che il Fascimo ha risuscitato. 

La "guardin' è schierata, poiché si approssima 
l'ora del cambio: si direbbe che sono dei "bei soldati”, 
tanto sono bene allineati, seri, e maneggiano con di- 
sinvolta fierezza da veterani il moschetto. No, non 
sono “ragazzi che giocano a fare i grandi", come 
scrisse un giornalista straniero evi l'invidia faceva 
velo agli occhi: sono dei giovani che si preparano 
scrupolosamente a sostenere la loro parte nella vita! 

Il sole sta già per tramontare dietro le colline 
della Farnesina e le Legioni rientrano una ad una dai 
campi di prova del Concorso: giungono in colonne 
serrate all'ingresso, precedute dalle rispettive bande 
o dai manipoli di tamburini, sfilano a passo di parata 
dinanzi alle sentinelle, riempiono un po' il wuato del 
campo, raggiungono I rispettivi accampamenti. "os 

Entriamo nel centro del campo: a destra, intorno 


all'alto pennone su cui sventola la bandiera italiana, 
vegliata da una maestosa testa del Duce eretta su 
una stele altissima, si aggruppa la “guardia”: in 


mezzo alla “truppa schierata, due cannoni da sbarco, 
che i serventi (degli avanguardisti marinari) preparano 
alacramente. Nel preciso momento in cui il sole ritirà 
i suoi ultimi raggi dorati, squilla una tromba, ed il 
campo piomba nella più assoluta immobilità, La guardia 
presenta le armi ad un comando secco: la bandiera 
comincia a scorrere lentamente giù per l'asta. Un 
colpo fragoroso di cannone, una nuvola di fumo av: 
volge per un istante il gruppo che è alla base del 
pennone, € s1 svolge pai pi amente nell'aria. Il cane 
none ha sparato sul serio. Vedo i marinaretti che si 
danno da fare per la veloce manovra di rimessa in 
ordine del pezzo. La tromba dà il segnale di riposo: 
l'alveare riprende a ronzare con le sue mille voci, sette 
od otto musiche invisibili tra la selva di tende ripren- 
dono le loro prove, tamburi rullano un po' dappertutta, 
ufficiali scandiscono ‘“’unò-dut-unò-duè ”, motociclette 
attraversano il vasto piazzale col loro crepitio di mi- 
tragliatrice. Col ritorno nel recinto di quasi tutti gli 
avanguardisti si risveglia la vita. 

Inizio il giro delle tende mentre già il rancio se- 
rale è distribuito e sta per sparire nelle gole giova- 
nilmente avide: dopo una giornata di fatica fisica, di 
attività all'aria aperta, una gavetta ben piena di mi- 
nestra sparisce in un batter d'occhio... Il vasto cor- 
ridoio che divide in due ali l'immenso attendamento 
si popola di migliaia di giovani in costume sportivo, 
ma quasi non si sente rumore: non credo che sia proi- 
bito gridare, ma questi ragazzi non ritengono neces 
sario il chiasso per il chiasso, Ridono, scherzano, » 
rincorrono, sempre con una composta allegria che 
contrasta colla vecchia teoria per coi i giovani non por 
tevano essere allegri se non erano anche maleducati. 

Le botteghe alia, create von vera» 
mente benefica iniziativa dalla Presidenza dell'O. N. B. 
riempiono col loro sfolgorio di colori tutto lo spazio 
tra il verde del prato e il grigio chiaro delle tende. 
Sono affollatissime, e non a torto: in esse si vende 
tutto ciò che in generale occorre ai giovani al campo, 
frutta e cartoline e oggetti di prime! std uma infinità 
di cosette, ed i prerzi sono quelli anteguerra. Ho 
comprato anch'io una bella pesca di Cesena, grossa 
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came un pugno: nelle traitorie si agano due lire è 
almeno una lira è cinquanta; ma it ficcalo bottegaio 
mi ha chiesto trenta centesimi... 

Ed ora si accendono le prime luci. Questa città 
dei giovani, che senza dubbio £ la città meglio popo- 
lata, e che ha un numero di abitanti che molte cit- 
tadine di provincia le invidiano, acquista un nuovo 
valto: comincia a sembrare davvero uno di quegli im» 
dimenticabili mostri accampamenti sui prati in riva 
all'Isanzo è al Bacchiglione + Sarà forse l'ora, iù cui 
le ultime luci del crepuscolo lottano con le lampade 
che brillano pallide è apparentemente senza forza in 
cima agli innumerevoli pali allineati anch'essi come 
soldati, saranno altri imponderabili elementi che ci 
danno questa impressione, ma è certo che per qualche 
minuto ci illudiamo di essere ancora giovami ufficiali 
in un campo di fanti che si dispongono al riposo... Il 
fragore di poco fa è cessato: da tutto il vasto campo 
viene il caratteristico brusio degli accampamenti dopo 
il crepuscolo, E' un'ora incantevole. 

Città dei giovani: è un fior di città, E° probabile 
che ancor oggi qualche lontana cittadina possa invi» 
diare a questa la perfezione e la modernità dei suoì 
servizi... pubblici. Strade, larghe, diritte, senza pol. 
vere; illuminazione abbondante e perfetta; acquedotto 
doppio, per uso potabile e per igiene; servizi "ali 
mentari”, perfetti, con cucine degne di figurare in una 
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mostra; servizi postali, rapidi e senza inciampi. mal- 
grado la enorme massa di lettere e cartoline che par- 
tono ed arrivano quotidianamente, Che cosa sì può 
desiderare di meglio? Quanto alle abitazioni, coloro 
che, soldati, hanno vissuto sotto la tenia, non si preoc- 
cupino: qui non esiste la tenda a quattro posti, che 
non copre bene dalla pioggia e non difende dal caldo 
né dal freddo: qui sono impiantate un migliaio di vaste 
tende tipo "Croce Rossa", capaci di sedici doppie 
brande tipo “Marina” ciascuna: sonò benèe aerate, 
hanno le loro finestre, i loro corridoi ira branda e 
branda, sono ben diversa cosa delle tende bucate o 
strappate che ci allietarono nelle retrovie. 

Presto di tutta questa giovinezza che dà vita alle 
rive del vecchio Tevere nei pressi del romano Ponte 
Milvio, non resterà più niente; il V° Campo Dux 
sarà passato, e si vivrà già nell'attesa del VI°, che 
secondo la nuova tradizione, sarà ancora più grande 
è popoloso. Lo aspettiamo con ansia, quasi: niente 
può darci una soddisfazione maggiore di questa an- 
nunle presa visione di progressi che la nostra ultima 
gioventù, fa continuamente sotto la guida del suo Pre- 
sidente appassionato, Renato Ricci: questa nostra cara 
gioventù, che il Duce predilige perchè sarà domani 
la parte migliore e più pura del suo popolo, e che tutti 
gli italiani seguono nella sua ascesa si sta forgiando 
meravigliosnmente. SILVIO MAURANO 





La sfilata dei trentamila Acanquardisti In Via Nazionale. 
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La civita del Doce ai figli degli Fialnan af, 





LA PATRIA ACCOGLIE:L 
DEI FASCI ITAUN 


Spade ei Avanguardisti é 

Hi friccani Ialiane dei fase 

Lialiani all” Fatero cicogna per 
necanii ari Campo dina. 
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s GLI AVANGUARDISTI 
ANI ALL'ESTERO 


Fac Bruai 


Riuniti a bordo del “Rev oli DR 

Aeaaguardisii e le Giovani Îta- | 

liane sono sali ia rivista da 
S. E. Piero Parini. 








Il Campo “Austria” al fido di Roma, organizzato dai Fasci Italiani all'Estero. L'ingresso al Campo 
è, «tollo, nina even di bagni. 


ù 


_—: e _ __—_ 


ZI 





Nel terzo anniversario della morte di Palico Alessandro A ussolini 


Liregno di Mario diuresi 








dl dude a dialico Alessandro dlissolini, 


NEL MESTO ANNIVERSARIO 


Tre anni dalla morte &i Sandro Mussolini: nella severa pace della campagna, il piccolo bian 
| e il Suo ricordo splende di adamantina luce. Là co cimitero è come un faro purissimo che aduna 
| sul colle di Paderno, che fu si caro al cuore di rimpianti e ricordi e devozioni infinite. Accanto 

Arnaldo, in vetta al giovine bosco di conifere, alla tomba del giovinetto indimenticabile, che fu 


Wbiriande e gagliardelli intorno alla tomba di Sandrino, 
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di bito di Arnaldo AMesalini. 


d'esempio fulgido alle nuove generazioni fasciste, 
è l'ultima dimora del Padre, che stroncato dalla 
vciagura lo vegui nei regni eterni di Dio: e chi 
va in pellegrinaggio su per la vallata del Savio 
e raggiunge la cappella gentilizia dei Mussolini 
vi raccoglie in uno vtesso sentimento d'amore 
dinanzi a quei due indissolubili nomi. Anche 





quest'anno nel terzo anniversario della' morte 
di Sandrino il colle è stato mita di un impo- 
nente corteo che ba recato lassù l'eco di un rime 
pianto che non «1 spegnerà, 
Accanto alla Famiglia, agli alti Gerarchi, x 
ai mille Giovarti Fascisti di Romagna, era il pen- 
siero e l'affetto fedele della Nazione Fascista. 


Donna Rachele Mussolini accompagnata da Vito e da S. E. Starace si reca a presenziare alla cerimonia. 





e alla Ciltà di Rimini. 





o Cervart donala dal Due 


culi 


ei G 


La slalua 


po Sa Pi 


La n] 
dl - i b 
dt. + » 
asia ia 


ir=-==e=rràae:«. E 


rad, 
x iam) 


4 


| 





Îl POPOLO DI RIMINI IN UN'ATMOSFERA D'ENTUSIASMO ACCOGLIE LA STATUA DI CESARE DONATA ALLA CITTÀ DA BENITO MUSSOLINI È COLLOCATA LA DOVE $i FORDATORE DELL'IMPERO PARLO ALLE LEGIONI PRIMA DI MARCIARE SU ROMA 


Sonnnte tim. ® 


Arene i die da de Peet de + 








Sopra: L'ardente adunata di Rimini. S. E. il Generale Grazioli pronuncia la sua orazione; e, sotto, accompagnate 
da S. E, Borri, Prefetto di Fordìî, passa in riclsta un reparto di Giovani Fascisti di Romagna. 
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ba celebrazione dantesca a Movenna cbe ba chinse cen an rilo vofenne il comegne di porsid. Il a 
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aeunato dinanzi al Tempio di Son Francesco, mentre Mario Pelosini declama il canto dell'Italia. 
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i rappresentanti dei Sindacati artisti è professionisti, con a capo & E. Biagi, visitano a Predappio la cas natale 
del Duce, e sotto, si recano in pellegrinaggio alle lombe dei Genitori. 
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dad celebrazione car- 
ducciana a Polenla in- 
forno al beato del Poela 
selle “ORI barbare" 
pressa alla Ces dvé 
Danle pregò 


IL REVERENTE 
TRIBUTO 








Im messo: N duole a 
Criocanai Pascoli inan- 
qurate fi dira iano 
per caller ole Dre, ia 
teme alla Casa di Ripo- 
see all'Asito Infantile. 


AI POETI 
DELLA PATRIA 


IL CUORE E L’ASSURDO 


NELLA POESIA 


Conviene accettare ormai senza discutere questa 
alleanza della psicologia con l'anatomia, che partisce 
i sentimenti secondo le rispondenze più è meno imme- 
diate delle sensazioni; ed ha regalato ormai definiti» 
vamente il cuore alla bramosia dei poeti; e la mente 
— ciot la ragione è la prudenza, la speculazione è 
la misura — alle più concrete vittorie dello studio e 
della scienza. 

Mon è la prima volta dunque che poesia e scienza 
si trovano in stridente disaccordo, lottando per la ri- 
costruzione del conoscibile e per la risoluzione dei 
problemi eterni. 1 

Ma i nostri poeti, oggi, sono alla disperazione; 
ogni giorno passa un canto novo nell'aria che non sca- 
tyrisce dall'estro e s'accorda più volentieri con le cifre 
che con le rime = un canto che stride e li deride, 
che incessantemente supera in meraviglia se stesso € 
incessantemente li sovrasta. 

Da questa disperazione mozza ed ardente, instabile 
e crudele, umiliata ma non doma, nasce la massacrata 
poesia moderna. Più tipica nei riflessi di un tale dramma, 
che certamente dilagherà, mi sembra la poesia di 
Giuseppe Villaroel. 

“E inchininmoci prima innanzi a Giordano Bruno" 
scrive il de Sanctis iniziando il suo più interessante 
capitolo sulla nuova scienza, 

In seguito crolleranno mondi, miti, poemi, fantasie 
e sistemi dinanzi al cannocchiale ed alle prime verità 
scoperte dal Galilei. Più tardi sorgerà il Vico, solo 
in mezzo al suo secolo. 

Ma intanto il Bruno sérademico di nulla accndenia, 
detto il Fastidito — era il 155: — conchiude la dedica 
del suo maraviglioso “"Candelajo'” così: 

I tempo dltlto teglie e Iulto di: aegni com si muta, 
nulla s'annicbila; è un sola che non può muadarsi, an sole 
è eterno e può perseverare slernamente uno, simile e mé- 
denim... 

Che cosa dunque acquista valore e disperde in una 
concitata rissa i nostri meschini sentimenti, la nostra 
inutile fatoità umana, di fronte alle nuove speculazioni 
della psicologia ed alle nuove conquiste veritiere dello 
spazio? L'attimo che è un frantame di eternità o l'e- 
ternità e l'infinito che sono una compagine di attimi? 

Sentite Villaroel, gii: 


Noi siame soltanto laggi, I passato e il futuro 
Si dizsalvano in polvere di passati e ricerdi. 
Ma l'argoglio inesanslo ci incalena ai primordi 
è l'alarno ci allini nel nuo baralro oscar. 


Camminiame sospesi fra due abissi profondi, 

legati a ciò che fummo, protesi a ciò che saremo; 

come i nani dispersi che inarchino il fragile remo 

mel vuota, se il vento li shalzi al sommo dei ffutli iracondi. 
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DI VILLAROEL 


Mii del lungo viaggio, sulla tempesta che rulla, 
perdiamo l'ara più accencia, mirando altre il fine cento, 
Noi siamo soltanto l'eggi. E l'ieri e il domani è l'incerto. 
Pwebò fa cita è nell'attimo e, dopo Faltimo, è il nulla!” 


Nel giro di un verso c'è a voler cercar bene, anche 
tutta la disperata filosofia di Pirandello, che quando 
crede di essersi appeso coi denti ad un filo che scende 
dall'infinito, si accorge di essersi morsicata la coda; 
c'è quella modernità di cui parlavo, e che trova ri- 
scontro nel cataclisma poetico di quasi quattro secoli 
fn, quando arte e scienza si sbranarono a vicenda in 
conflitto, e parve che la scoperta dei nuovi metodi e 
dei nuovi mondi avesse per sempre superata ogni pà» 
cifica conquista della fantasia. 

Oggi poetare, oggi scrivere e meditare è sempre 
un tormento fra l'essere è il parere: è di fronte a 
questi abissi nuovi che agni giorno si spalancano l'estro 
vacilla deluso ed inquieto. 

"Il cuore ha una sua vita assurda di cui ci nc. 
corgiamo quando, a fil di logica, vogliamo spiegare i 
suoi moti e le sue contraddizioni" serive Giuseppe 
Villaroe] nella Premana dnatile a questo suo doloroso 
e nitido volumetto di rime (i/ cuore e l'anundo, Edi- 
zioni “La prora", Milano). 

E continua: "Se osserviamo attentamente, ci av- 
vediamo che è più logico (rispetto alla natura) l'as 
surdo del cuore che quello della ragione. Perchè anche 
la ragione diventa assurda di fronte ai nostri senti- 
menti e ai nostri istinti. 

“Viviamo in questa altalena senza avvertirla; e 
dall'urto delle verità inammissibile nasce il nostro tor- 
mento quando l'amore o il dolore ci possiedono. Tale 
tormento (che si acuisce sempre più via via che Ja vita 
si cerebralizza) ha voluto esprimere la mia poesia di 
oggi. Almeno: eredo che abbia voluto esprimere. Per- 
chè può darsi benissimo che la mia illusione sia anche 
essa un assurdo". 

Cioè? Un altalenare fra Epicuro e Petrarca, cele- 
brando la divinità dell'attimo per salvarsi dallo spa- 
vento delle velocità divoratrici, dei misteri scientifici 
agni giorno svelati, delle nuove eternità controllate e 
sondate dall'alto delle tremende specole astronomiche 
che bombardano — ma inutilmente — ogni notte gli 
abissi dell'infinito, La disperazione insomma: e una gran 
voglia di eredere, e la paura di parer troppo creduli e 
ingenui, e un dilaniarsi continuo per ritrovar l'infinito 
in se stessi, con gli stessi problemi che fanno impaz- 
zire le nuove scienze, con lo stesso motto del Nec plus 
ultra che è posto da ogni lato è per ogni più audace 
impresa umana sui confini del conoscibile. 

Modernità di Villaroel! In pochi libri di poesia 
ho trovato così travagliatamente espressa questa pens. 





Giuseppe Fillaroel, Fota Ruvagnaa 


La quale, naturalmente, non risparmia l'amore, e lo 
calpesta, e lo dilania, e lo anmualla e lo esalta, 


Quale rancura ci allontana, appena 

il sangue è sazio e l'anima riprende 

il suo dominio? Un gelo si sospende 
tra nol. E ognuno lorna alla +ua pena. 
C'illudiamo, a vicenda, biragna 
d'illardere nol stessi. È nl A Gn lino; 
E crediamo di amarci. E non ceguiame 


che l'inganno di un nostro ignolo sogno. 


Trascinarci per via, indifferenti, 


verulandoci megli cechi il dubbio isterta; 


vivere questa ila senza nesso 
e senza voglia, E, lultavia, sgomenti 


del nostro chiuse ledio, anche se lu 

acna parli ed io mi accorgo che mi svcbici; 
sgomenti, si, che vertmenle arrivi 

il giorno in cui non ci vedremo più. 

Vivere questa vita senrzà néesso e senza voglia... 
Ecco che rispunta il Fasticite: ecco che l'anima si 
accascia sotto il peso della troppa conoscenza; ma 
l'estro non cede. È può riprender quota quando vuole, 
con questo bell'impeto giovanile di Villaroel che sa 
anche a dispetto di ogni rivelazione scientifica, oltre 
le misure del tempo e dello spazio, raccogliere l'eter- 
nità in un motto, riassumere l'universo in un atomo 
e fermare sulle cime delle montagne “gli astri che 
viaggiano per le vie del firmamento”. 

GINO ROCCA 


E Fa 


I LIBRI 


La piccola ardita aviatrice è qui, 
col suo bel volto laminoio e ridente, 
sulla Copertina dell libra che ne con 
begna ai posteri il nome, l'audacia 
eroica e la tragica fine: SP Siardo al 
(raby (A. Bbondaderi, editore) È 
basta ritederla was, Accanla al se 
livala, nel suo comume di pellegrina 
del cielo, per essere invogliati — con 
un sento di ammirazione velato di 
iristerza = a leggere questo sue pas 
gine semplici o ardenti, che lo sterso 
editore Mondadori presenia al pube 
biliza compiendo un commosio allo 
d'amore. "Le pagine che qui si rac- 
colgoso rivelano una passione indo- 
mabile, un'ansia di elevazione, un'anima tuiia pervasa di calda 
aimipatia umana... Drewi pagine senta letteratara ma scorre» 
wbli schiette, huonî, che i manilesianò = non abbia rimirgi 
la mamma — la fatalità ineluttabile di quella vocazione”, 

Diario. “L'idea di fare il diario rome una signorineità di 
provincia mon mi va", confessa Gaby Angelini all'inizio delle 
sua memorie, Ma poi viene la riflessione; e il descrivere come 
e divenuta aviatrice le pare necessario per costrollarai, per 
meglio valutare le sue “possibilità presenti e future di cos 
quista dalla sipario”. Ei Tolo là preparazione ù Talleda, i 
primi voli in Europa, l'immensa giota di avvicinare il Duce, la 
vigilia del fatale volo d'oriente: Milano: Tunisi: Tripoli-Bengasi... 
Finalmente il tragico comunicato : caduta a Uadi Ghbelda! 





Vogliamo salire nella atratoalfera? 
Ecco Augusto Piccard in persona 
che ci accompagna d s6.008 seta 
{A. Mondadori, editore - Milano) 
don in alenià volate fieca di un 
Wraordinario intereie sia dal punto 
di vista della cronaca che da quello 
ibella acsenza. 

Italo Balboa, che dapo il malo del 
1gia, a Dhesenzano, parto al grande 
acronauta il saluto del Thace, è lieto 
ili presentare ai leitari italiani que» 
ine libro "echo narra le vicende sì 
risultati di una delle più belle ed 
audaci imprese aeree compiute da 
udò scieniato in nome della civiltà”. 
Libro veramente intruttiro, perchè il Piecard vi discute anzi: 
atto i problemi tecmici (che importanza pratica ha lo studio 
dalle radiazioni cosmiche? a che alterza piaò giungere l'uomo? 
quali sono la dificalià « i pericoli delli aiceniioni atratoale 
tiche}; e poi non ci nasconde nulla di quella che fu l'appas: 
sioasate vicenda delle due prodigiose ascensioni realizzate nel 
gii e nel igta, e ci racconta con riccherra & vivacità di 
particolari tutto quello che di drammatico, di imperniato ed 
anche di gato avvenne durante le ore di parmanenza nella 
iferà di alluminio, a sedici chilometri dalla Terra. 





E poiché biamo su un terrena tecnico, segnaliamo walan» 
Îieri anche questio volume della Caia 5. Latte di Torino, 
benemerita per la sua opera di propaganda in materia scien 
tifica: Fadimecum dal nidialaonice di 
sebille Caselgrandi. 

La bibliografia radistecmca, 
sparsa in migliaia di libri e riviste, 
è ancora allo stato di formazione 
# Li agai modo non presenta un'èr 
ganica compaltoria. Ebbene, il Cas 
selgrandi ci offre col Faskmernm un 
riassunto teorico-pratico di tale bi- 
bliagrafia, alla portata di tutte le 
medie culture matematiche © quindi 
di tutta quella moltitudine di ra: 
divamatori che “desiderano di aver 
ioliomano una riipoila, st non leor 
ricamento perfetta, praticamente rie 
spondente ai bisogni quotidiani‘, 








DEL MESE 


Paolo Diranò il è conquistalo, lil cai 
fen gli atorici del giornaliamo, una iero 
competenza e us'autorità non co- Hi 
muni, ll piacevole solume che race 


coglie le sue Comaske del rumore CROMACHE 
è del silenzio (Edizioni Corbaccio par r-_RA 
- Milamo) ne alfre la conferma, CH 


ne ili conferma ci fosse davvero 
bisogno, più riva cdl rlequente. 
La sua passione di ricercatore 


bi ipinge fino all'antichità classica: = 
e incomincia a rievocare la grande e 
figura di Gialia Ceiare che, peer RSA STSE POS ren manie 





aver regolato la redazione e la 
diffusione degli Acta Diana Uebis 
o Populi, può considerarai ‘larga: 
niseatore del giornalismo”. Venendo al Medio-Evo, anche 
Dante è visto dall'Orano come "un intervistatore”. perché 
le trenta o trentacisque inierviste della "Divina Commedia” 
hanno “l'una sull'altra lo scopo preciso di raggiangere la verità 
a riguardo della cronaca grande e piccola del momento: di 
inlluira, came agg! ni direbbe, aull'opiniome pubblica". E poi. 
attraverso i secoli. Beniamino Franklin, Mirabeau, Vincenzo 
Monti uceo e pubblicisia, “l'abbonato Leopardi", il giorna 
lista Dickena, quante figure, quanii avvenimenti, quante curio 
sità intorno al tema prediletto! Ma la parte più originale del 
volume è forse la prima, che esamina la "'eronaca”, "La grande 
prosa descrittiva italiana moa è quella del Boccaccio, del Sac 
chetti, del Laaca, del Bandello...alirettanie cronache novellata FP. 


Con 1 segno degli enni f Sloria 
dell'assetto di Rai), pubblicato dal- 
la Casa editrice Conehina di Mi 
lano, Carle Trioni intente elevare 
un inno alla storia di una gloriosa 
Îatituzione: il Sovrano Ordine Mi 
litane di Malta. Cavaliere del- 
l'Ordine egli stesso, l'autore ha 
voluto mvivere nel tempo del fa- 
moso assedio del ibai, € tornato 
a Redi ed ha pi Ipilato di paisione 
a contatto delle pagine del Bosa, 
del Sommi Ficenardì, del Beriot.. 

Il libro nen si rivolge agli niu» 
ilical di ertitica iterità: vuol ciiere 
"una semplice ricostruzione e rape 
presentazione di fatti a di sentimenti, già accertati da insigni 
ricercatori e scrittori”. Il racconto è storico e romantenco in 
siete, Il Trioal miduee la parte romantica, che è pur aliraenta, 
ad una lieve e semplice vicenda che serve a far parlare i prote: 
gonisti e a rappresentarne i pensieri, i cosiumi, la vita, Due 
seli sono | personaggi imaginati: Marcella Bosaldi e Fra Mo 
schino. Aliri, come il Malverai, l'Ohraini, il Pallavicino, sona 
storici come esistenza, ma imaginari come vicenda particolare: 
tutti gli altri, rigorosamente è completamente storici, »' inqua- 
drano nella riccaltuzione con visa ellicacia. 


IL SEGNO DEGLI EROI 





Cambiamo scenario e trasportiamoci sul sacro suolo del 
l'India: l'imquieta ladia dei nostri giorai. Ci farà da guida 
Caterina Mayo, un'americana dallo spirito fervida e intrapresi. 
dente, che un giorto te ne parti sola, 
senta suniidi nè Incarichi. per osser 
vare da vicino il grande Paese di 
Gandhi e per raccogliere poi le im- 
preiiioni qlel dit viaggio Imi un vas 
lume, Sodio mas, che Roberio Pal: 
marocchi ha accuratamente tradotto 
per la Casa Bemporad. La Mawa 
na si accontento di intervistare Gan 
ehi. Giro l'immenio Paese in lungo 
e in largo limitando le sue inchieste 
al campo della salute pubblica, Va 
atisaimo Argomento, comprendente 
problemi sconamici, morali e fiwiole 
gici, che l'A. affronia con coraggio, 
dicendo pane al pane e riso al vino. 





Vi somo scrittori che eccellono 
nel raccontare il passato: ifà questi 
bisogna mettere in prima fila Guello 
Civinini, che nel suo volume Panta- 
foni famgbi (A. Mondadori, editore - 
Milano) ci offre una serie di riovo» 
cazioni nostalgiche ricche di delica» 
terza. ‘*Roma era già piena di ti 
bel sole Fresco lavato dalla iramone 
tana, le ciociarette per le strade ven: 
devano mammolo e rami di mandorla, 
e noi c'eravamo già messi i panta» 
Lomi lunghi... Ricordi, dunque, ali 
èewola, di ginnazio: Guelfo è un ra: 
gareo uf po’ diascolo, è si diwerie a 
prender dello arie da studente è da 
maschiatcià: ma un bel giorno serive un componimento sugli 
Capaccapietre”, che è giudicato un piccolo capolavoro: fertaza 
grande, quel primo riconoscimento del future scrittore, ma da 
allora quanta responsabilità, che peso l'esser obbligati a me- 
ritarai sempre dieci in italiano, l'avere insomma una fama da 
salvaguardare! Un'altra volta Guelfo prende a cazzotti un 
compagno invidioso e i busca sero in condotta, Il Prende che 
lo punisce è mientedimeno che Giuseppe Chiarini. E quel no 
bile vecchio ammira i componimenti del ragazzo, ma non può 
approvare il carattere, ‘Sai come finirai ta? Giormalizia!"... 
Qggi il giornalista illusire rimpiange quei tempi beati, © nel 
richiamarli alla mento e al cuore si dimostra scrittore di razza. 
Potesse leggerlo il Chiarini, giuroremmo che piangerebbe di gioia. 


camini dii 
PANTALONI 
LUKGHI 





S bilità Bisi 


Umberis Notari è incaavribile 
Alla sua recente ripreta di attività 
di artista e di pensatore zi ricome 
nette la pubblicazione di quei " Saggi 
di economia a romanzo”, che noi 
abbiamo avuto più valte l'occasione 
di segnalare, nei quali — come è noto 
— agli accoppia le ine facoltà di 
narratore, ricco di fervida imagine» 
zione e d'originalità, con le qualità 
dello studioso dei fenomeni sociali 
nd economici. 

Ecco che ci capita sotto gli occhi 
un aliro saggio! ciila ringionsaila 
{Soc, An, Notari - Inututo Editariale 
Lombardo - Milano). E anche qui 
il pato di partenza è romanisico: un certo signore, che si 
cela actto lo preudonimo di ‘Tre alla quarta”, indice nei 
giornali un concorso con viatoaissimi premi au questo tema: 
"Esprimere nel modo più sinietico e originale quale sia lo 
stato economico presente è la pervaibilità fatarne delle città di 
Roma, Torino, Milano, Genova... insomma di tutte le princi» 
pali città italiane”. Il concorso, si capisce, è um pretesto. Ma 
l'esame dell'economia delle nostre città rinnovate dal Fasciimo, 
fatto in forma piana e brillante, è veramente efficace ed in 
duce a riflessioni e conclusioni quanto mai opportune. 





Con £e agaellette di Viola Abba (Casa editrice Ceschina - 
Milano) ai terna nel regno del vero e proprio romanzo. Quadro 
del vasto racconto è la Sardegna: tema, una storia d'amore 

mescolata a un cupo retaggio di odi. 


eee eee Franco è Luciana discendono da due 
IT TTTI Famiglie sarde che da gran tempo, 
ne, quasi per una fatalità atavica, sonò 


nemiche. E ai a nol Naturalmente, 
la lara unione è infelice. Luciana hà 
un amante; e, quel che è peggio. 
ilella ame dae figlia Fiammelta e Ma- 
rimella, le “agnelletie” di casa. lana 
è il frutto della colpa. Un giorno 
tremendo, il marito ha la rivelazione 
tragica: ma mon osa scacciare la 
moglie per l'amore delle duè bimbe 
ignaro e innocenti... Interessante te- 
ma, sostenuio da un'arte fpenaosa e 
schietta, anche ve un po' immatura, 





il dramma che domina pel nuo- 
vio romanzo di Dino Banarndì i email 
illazi (Morreale, editore - Milano) 
è un dramma di apparente. Su una 
“sirana nave, che ho ruppsito re 
gelata dalla legge che coloro i quali 
vi si imbarcano debbano ignorare 
= puliti è ciascuno — il loro vero 
tiene, dl agiia al dramma di una 
singolare solitudine di spiriti che 
Agegnano a vlraniarai dall'umanità 
comune ed a vivere, pur avendo 
nani rapporti Tra loro, come gente 
che milata ed agisca restando al di 
là di un involaero che lo cel, lo 
finea e la prete ", In alire par 
prc al Berardi pene “un viluppo di combinazioni puramente 
semiuali, che tendano a precipilare verso la calaislrofe non apr 
pera una pressione di forze certerne determini una modifica- 
zione della personalità”. Difficile e alito assunto, ehe culmina 
in rltima analisi mella lotta eterna fra materia © spirito. Le 
gioie carnali, le illusioni dei sensi sono effimere e fallaci: aol- 
tanto i #eri o 1 gramili allenti reaigiono, E dunque un romanzo 
nel quale si sente la presenza continua, talvolta assillante, 
di uma teai da dimostrare: ima che, quando disegna e anima 
dei caratteri, lo sa fare con vigoria e con originalità di mezzi, 
Sopraituito la protagonisia, che mella solitudine ancla a ricone 
puogeni alla verità caienziale e ritrova l'amore atiraverso la 
purilicazione del sogna, è una figura di grande bellezza spirituale. 


= 
URTI LE IL 
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nanariià RISSA 
Ria pa 


Leonida Répaci è in un periodo di 
fortunata cperosità. J non lunga din 






stanza dai Mape, il vincitore dell'ul: abeti ira 
îimo “ Premio Baguita”, ci ha olfferio 
un attraente volume di viaggi, ed ora, È GALOFFATA 
#cco, un interessanie raccolia di ao- ° WIL SHE 
relle: Galappala mel sali, pubblicata z 
nell'elegante collana #1 Corvi” della É 
Casa Corbaccio. 
Chuestia Gialopaala conferma. sia È 
re in tono minore, le solide qualità 
Hello erittore: qualità comrnattive è eno } 


d'osservazione. ll narratore puglizie 
© istintivamente portato al veriemo e > ie 
si trova tanto più a suo agio quanto i 
più il quadro + raito è la vicenda 

può allargarsi fino a signilicati di carattere sociale è universale, 
Ecco perché il romanzo gli ai attaglia più della novella. Ma 
anche in questi racconti la piitura regionale è accesa di i 
vaci colori, e la fantazia ricostrultrice (come nel Paacis) o la 
intenzità descriva (come in Giornale dal ercchlo o in Augias) 
ci allreno pagine ricche di drammaiichià. JI corpo suziale è 
L'intrata «peciali sona due norelle di rara misura ed efficacia; 
e, ne dobbiamo scegliere Îra i suoi personaggi, che id 100 
colti dal vero, seco in Smarfia, libraio un tipo non dimentica. 


bile, ritratto con mano di ardizia. 


Hella nitada collezione della Casa Vallecchi " Prosaiori 
italiani contemporanei”, fà piacere intontrarii con fave #0 
allri amerosi capitali di Luigi Bartolini, Capitoli, si, e non noe 
velle: chè il Bartolini non ha tempe- 
ramento di narratore compiuto e ira: 
dizionale, ma piuttosto di frammenti» 
sia, cdl ogni sua pagina È un perso di 
autobiografia, Esiroso seriltore, ma 
ricco di personalità. Basta leggere. 
in questa raccolta, il capitolo che dà 
il titolo al volame, è " Morte del ca- 
gnino” e Marzo” per accorgersi 
che anche li dove la descrizione tende 
verso l'abiettività, il carattere è la 
prepotente originalità di chi racconta 
sallano sempre in primo piano. Nate- 
voli anche i capitoli dedicati alla cace 
Cia! caccia vigila non da un tecnico ma 


da un vagabondo che ha cuor di posta. | 
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L'UOMO DELLA FORESTA WE 


Aveva appena varcato il portone del bewéera palazzo dle 
Poldi, che già il suo istinto selvaggio gli gridava di ritornare 
vene a casa, alla sua casa porera è solitaria, ai suoi colloqui 
immaginoni con le smbre dei grandi pensatori, Fra i ai libri, 
le sue carte, i vuoi sogni. 

Se l'amico Rivalta, il pittore di moda, ricercato dalle balle 
signore, che a quel ricevimento mondano la aveva indotto a 
partecipare can un iniiilemià ciniperanie, son lo avere press 
per un braccio e costretto a salire le ampie scale marmoree, 
quasi egli non fosse che un fanciullo birzarro e ritroso, sarebbe 
faggito come un ladro e, giusto nelle proprie stanze, si sarebbe 
spogliato, con un gioioso senso di liberazione, di quel lugubre 
abito cerimoniale, nel quale si sentiva ridicolo e spregevole. 

Nell'antisala, vedendo riflessa in uno specchio la propria 
immagine, «bbe un moto di CUTARA La sua pericna gli parve 
più che mai plebea, pur sotto l'immacolato candore dello apa- 
rato « nel taglio elegante del frac. 

Con le spalle larghe # il collo corta è il rotta amuto, 
irregolare, dalle mascelle forti è il naso camusa, sul quale 
pareva che il Destino, in un momento di collera, avesse dato 
us energico colpo di pollice, egli s'immaginava laido, quasi 
ripugnante, incomicio com'era del fascino patente ch'emanava 
dai ausi chiari occhi di poeta è dalla sua nobile fronte di 
pensatore. i 

Anche le mani aveva forti © plebeo, e parevan più atie 
alla vanga cho alla penna. 

E il nome? Portara un nome che, al suo paese, era oe 
mune a ina decisa di famiglie di agricoltori e che infatti 
esprimeva il senso della terra © della forza: Hovari. 

Figlio di contadini, Pietro Bovari non si vergognava delle 
proprie origini; ne andava, anzi, orgogliora, sapendo giuatà» 
manie appreszare il merito noe comune di esvere riuscito ad 
inalzarsi con la sola forza dell'ingegno e della volontà; e vo- 





leatieri parlava con gli amici di quando, fanciulle, conducera 
il gregge al pascolo ed aiutava il padre nelle fatiche agresti: 
ma gli daleva di caser rimiainto angoar mozzo # vol Arm mella 
perecia. Avrebbe +«oluto un walto, se non bello, almeno non 
ipiacente : e sopratuito le mani avrebbe voluto agili è leggere, 
quali saddicono a chi usa seguire cos la penna il ritmo ar- 
monioso dei pensieri e delle parole. 

Nel salotto della contessa Poldi la propria goffaggine gli 
apparve riflessa im tutti gli specchi e ia tutte le pupille; e il 
pratimento di essere venuto, più che mai gli esacerbò l'animo. 

Era la prima volta che ai presentava in un salotto meonala no, 
in quella così detta società intellettuale, pettegola « frivola, che 
in cuor suo aveva sempre disprezzato: # quello strappo alle 
inclinazioni del proprio carattere, gli pareva un atto di debo- 
lenza. quasi di viltà. 

Lhopo le prime inevitabili presontazioni, egli Bi appartò im 
an angolo del salotto e senti immedisiamenie intorno a sé il 


wvucto, la distanza che ui forma fatalmente tra forze che wi 
respingono, 
Gi pealinzava ee fibre ebbe a panzaro — una delle più 


elementari leggi della Bxica, Come per certi corpi, co per 
certi spiriti, esisto la inconfoadibilità fra lara è, peggio. la 
repulzione reciproca. 

Alla teoria dell'aflinità elettiva di Goethe, egli abbinava 
quella sua propria della incomprensione psichica, 

Sentiva di appartenere a un'altra razza, a un'altra umanità. 

i sono ssseri — pensava — che posseggono ancora in 

tatti gli intimti primitivi, sui quali la civiltà non ha agito in 
alcun moda. Essi sono rimasti barbari # insorievoli, pur vr 
sendo in merzà agli aliri womini. Ebbene — dicera — io 
sono uno di quelli, 

Cra, in quel salotto, tra quelle bello femmine eleganti, trà 
quegli uomini disinvolti, che sapevan tutte le raffinaterze del 


viver civile, tra quegli apecchi, quelle luci, quel cicaleccio, 
quel lusso, tra quelle splendide mullità, egli ai ritrovava solo 
con tutta La nua cacura credità di barbaro, solo col suo or- 
soglia e la sua ambizione, solo contro un manda al quale era 
ogtile, forse perchè non polora appartenergli, 

Con superbo disprezzo egli osservava quanto di futile, di 
falio, di convenzionale era intorno a lui. Tutto ciò che udira 
era menvogna. Ognuno nascondeva la propria indole e il pro» 
pris pensiero sotto una maschera cerimonicaa, di cui il sor 
riso, le smorfie, gli atteggiamenti erano rivolti a un sala in 
lento: piacere. Pareva che ciascuno non avesse altra prese 
cupazione, te non quella di non risscire gradito al vicino, è, 
almeno, di essere tollerato. Ma, sopraiuito, ognuno cercava 
di nattondeire la propria animalità, il proprio latlata. 

ia fondo, quegli uomini e quelle donne che amumevan pose 
spirituali è parlavan grazionamente d'arte e di poesia, cbbe- 
divano, inconsciamente, alla fatale leggo del sesso. 

Egli caservara specialmente la grazia seducente delle donne. 
Ogni movimento era un'offerta. Ogni aguardo era una carezza. 
E negli cechi degli uomini corava la brama millenaria del pri 
mitivo, che, a è è poco, nel succsderai dei secoli, doveva 
affinargli l'intelligenza e incitarlo a tutte le conquiste, 

Pietro Bavari immaginava di essere un barbaro primitiva 
e scelse, fra le bello danne che gli itavan d'intorno, quella 
che avrebbe woluto fosse la sua preda. 

Uaa bruna, alta, alanziata, dai fianchi elastici di pantera, 
dagli cechi neri, profondissimi, che più volte lo avera guar 
dato con una sursoalità piena di malizia, gli parve la donna 
che avrebbe contesa al rivale, se, invece che in un saletta 
del ventesimo secolo, si fosero trovati in una foresta dei tempi 
birumasi dell'umanità. 

Egli pensò che forse allora gli sarebbe stata più facile la 
vittoria; mentro ora avrebbe dovula destreggiarai in una scher- 
maglia di parole, di atti, di accorgimenti, cui si sentiva assò= 
lutamente incapace. 

Nel salotto ora sì faceva della musica, 

Era al piano un giovane arzimato, elegante, dalle [mani 
lunghe, icmmamente curate. Ciò ch'egli suonava era insigni 
ficante: eppure tutti ascoltavano, o fingevano di ascoltare, con 
grande interesza, 

- Fistro Baowari profittò di quel momento, per abbandonarii 
completamente alle ave fantasticherie. 

i trovava in quello siato di grazia, in cui soleva creare 


le cose sue più meravigliose; quello stato di catasi allucinata, 
cha lo trasportava in regioni strane, misteriose. iperboliche, 
dove tutto era puro, possente e paradossale. x 

Egli desiderb allora ardentemente di trovarsi nella aslitu- 
dine della sua casa, dove avrebbe potuto fermare sulla carta 
le imagini della sua famtasia, di far prigionieri, nel breve cer- 
chio di periodi armonica, i awoi pensieri giganti. 

Con che disprezzo guardava ora le donne frivole è gli 
uomini vani che lo circondavano; e vivamente compianse l'a: 
mico Rivalta, che prostituiva il nuo ingegno alla capricciose 
veglie delle grazie femminee. Ma quando la signora bruna 
dagli occhi notturmi e dalle agili mosse feline gli ii avvicinò è 
gli chiese, sorridendo, perché fosse così appartato « taciturno, 
egli arronii come un fanciullo timido. 

La signora gli si sedeite accanto e incominciò a parlare 
di cose fiatili, insigaificanti; è Bovari subito si meravigliò con 
be ibesso di son provare ad ascoltarla alcun winso di fantidio, 

Un profumo sottile, perverso, emanava dalla persona di lei. 

Mentre ella parlura, Bovari lo guardava la bocca carndià, 
sensuale, che spiccava accesa sul pallor bruno del volto: è 
pensò a quanta valuttuaii sarebbero atati i baci di quella bacca, 

Il deviderio di baciarla gli diede, improvviso, un momenio 
di vertigine. 

A un certo punto ella gli chiese ia aveiao letto l'ultimo 
libro dell l'amo della foresta, di cui tanto si parlava do- 
vunque: Cosallaziani: è Bovari n alfrettò a rispondere che 
no, che mon lo aveva letto; ma con un tal turbamento, che 
la donna rise. 

— Dovreste leggerlo! => alla soggiunie. — E' un libro 
semplicemente meraviglicio. 

— CGondicete l'autore? => chieve a sua volta Bovari. 

La donna scosse il capo: 

— Na, non la concaco — rispoie — ma vorrei concecerlo. 
Immagino che egli sia un uomo forte, puro e semplice. Cerio 
è un uomo di genio. 

S'avricinà in quel momento il giovine musicista, dai lucidi 
capelliben pettinati, il quale, cogliendo le ultime parole pro 
nunciate dalla signora, disse : 

= Scommetto che parlate dell'Uomo dalla forssta. Non ai 
parla che di lui! 

= Vi piace il suo ultimo libro? 

— lafinitamente. 

Il giovine assunte un'aria inspirata, 
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— Che poeta! — aggiunte, con enfasi. — Che delicaterza di 
sentimento e che profondità di pensiero nei suoi versi stu 
pendi! C'è, in essì, tutta Farmoea dell'aniverio. Ni si odono 
i fremiti mimeriosi delle farcite, il sussorro musicale dei tore 
renti, il fragore pauroso delle tempeste... . 

= Comoscete l'autore? — interruppe, annoiata, La signora. 

= Se la conosco 1! Siamo amici! = ri il giovine, 
daniosi importanza ; n aggiunse, beato: — Cho serio indi» 
menticabili abbiamo passato insieme! 

Pietro Bovari guardò il giovine con alupore, come se fosse 
sittima di una allucinazione. 

— Qbl = disse > Che cos strana! 

- Strana? — ribattt il giovine quasi offeso, accomodane 
dari il monocolo, — È perché? 

— Comoscete l'Uome della forrata — intervenne la signora 
— e non mi avete mai detto nulla! Deierivetemela, vi prego. 
Anzi, no: aspettate, Vediamo se la figura che mi sono imma» 
ginata di lui corrisponde alla realtà. E' alta... 

= Piuttosto piccolo — corresse il giorine. 

= Affido: 

- Bionde come un cherubimo. 

— Che delusione! — foce, atizzita la signora. — Setepre 
così! Vi formate un ideale e subito la realià lo distrugge 


— Sapete come ni chiama veramente l'Eame della foresta? 


— thiene Bowari al giorine. 

ll giorine si schermi: È 

— Si: ma, vi prego, non chiedetemelo: non potrei tradire 
un scegereio, È i 

— Bulfone! — ebbe voglia di gridargli Bovari: ed a atento 
si content. 

Lia signora si levò, sorrise a Pietro Bovari e. seguita dal 
giovine. wi allontanò, ondulando i fianchi e lasciando dietro sé 
una scia profumata. dla: : 

Pietro Bovari provò una spocte di malsarere. Com'era 
bella quella dosna che pareva creata per la voluttà! Quante 
velie aveva sognato di possedere una donna come quella, dopo 
averla conquistata come una preda alffroatando tutti i pericoli 
e tutto le morti, , : 

Il dralderio di Lei lo rese inquieto a tnite. i 

— Ma che cosa accade ine? — si chiese. — Ch'io atia 
per innamorarmi? Si ribellò a questo pensiero. Egli considerava 





l'amore una schiavitu indegna di un barbaro come lui, che più 
che la vita amava la libertà. 

Più forte, più impericao ora gli venne il desiderio «i fug- 
girsene, ali ritornare alla iva selvaggia solitudine ed abbane 
donarii tuito al nuò sitro ertativo, che già nell'anima gli can 
iava pormi meravigliosi e gli suscitava immagini di gloria. 

Perchè perdeva il suo tempo in quel salotto pettegolo, fra 
quella gente stupida e vana? A casa! a casal Mella sua mile 
caia di campagna, vigilatà da alti pioppi al cospetto dei menti, 
piena di pace, di memorie e di ombre a lui care, dove giuageva 
il sussurro misterioso della foresia vicina e il borbettio del 
ierrenie e, certe volte, la musica incomparabile dei venti ! 

Là sclianio egli sapera esere se stesso e vivere la iuà 
gagliarda vità immaginaria, e scagliare al mondo, come terri 
bili saette, le sue strofe roventi. A casa! a casa! 

si levb e sorrise alla propria immagine niflessa nello ipeo- 
chio di froate, Ricomobbe il proprio rolto dei momenti sublimi: 
pallida, attenito, luminosa, trasumanato : bello di una selvaggia 

allezza. Con passo rapido usci dal salotto, prese nel guarda” 

roba il proprio soprabito e il proprio cappello ed al servo che, 
fratlanto, era accorso, alfri una moneta da venti lire ; quindi, 
come fuggendo, si precipitò per la scalinata, seguito dallo 
sguardo stupito del servo. 

Quando Fu silla nirada Peipirò profandamente. 

latasto, nel ialotto della signora Poldi, la sua fuga im 
provvisa era siata notata, 

La signora bruna, rivolgendosi al piutore Rivalta, chiese : 

— Perché il vostro amico se n'è andato? 

— Perdonategli — rispose Rivalta, — Egli è un womo 
melita bisrafrà, 

— Ma chi è quell'Asinari... Cavallari... come si chiama? — 
chiese, ironico, il giovine musicista. 

— Pietro Bovari... ed è un grande poeta — rispose Rin 
valta, guardando il giovine negli occhi, 

= Un grando poeta? Oh bella! A me è perfettamente 
sronciciuto. , 

— Scommeiio — intervenne la signora bruna — ch'egli 
è Viamo Pella farsa. ì 

— ivete indovinato — disse Rivalta, sorridendo; è ni 
allantanò, lasciando il giovine musicista sbalordito e la signora 


bruna pensosa... ATTILIO ROVINELLI 
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Il Saggio di Chiusura dei bambini delle cure elioterapiche al Parco, Finanzi al Palazze dell'Arte. 


VIA DELL'IMPERO 


Ideazione ed esecuzione romana, Sta a Piazza 
Venezia come il Foro al Palatino, come il Colosseo 
al Vittoriano. Rivela, nella sua maestà e nella gran- 
diosità del quadro, la concezione mussoliniana, ardita, 
completa, sintetica, avweniristica. 

Si inquadra organicamente nella Roma moderna, 
più che in quella succedutasi nei secoli nell'alterna 
vicenda delle distruzioni barbariche, delle ricostruzioni 
talvolta ancora più barbariche. Si armonizzerà sempre 
più intimamente, in attività di pensiero e di glona 
con la Roma mussoliniana, la quale si evolve e n 
realizza dall'idea dell'Impero, aristocraticamente spi- 
rituale ed aderente alla realtà di potenza del Regime 
Fascista, 

La Roma imperiale non è più un catalogo di rovine 
e di monumenti, avulsi dalla loro unità originaria è 
da quella moderna, o costretti tra le sopravvivenze 
della più colposa mentalità arcaica e le costruzioni 
parassitarie. Ma una unità sfolgorante nell'antica s0- 
lennità, rude e potente, che si manifesta attraverso 
all'imponenza della mole e all'arte delle decorazioni, 
in una perfetta armonia storica, architettonica ed 
estetica. 

E" un destino che si compie e che si perfeziona. 
Dall'istinto dei barbari e dal sogno degli eletti di 
tutti i tempi, alle ambizioni di imperatori, di re, di 
condottieri. Dai segreti divini che wi condussero Pie- 
tro e Paolo, ai sacrifici della migliore giovinezza che 
segui il Duce nella marcia, avvenimento storico di 
portata mondiale. Dal wolontarismo delle Camicie 
rosse a quello delle Camicie nere. Da Carducci, che 
fece di Roma, nel suo massiccio genio romanamente 
italico, un audace strumento di battaglia ideale per 
la rinascita della Patria, a Benito Mussolini che 
strappa Roma dalla freddezza della archeologia, dal 
commercialismo delle guide, dallo snobismo degli stra- 
meri, dall'immobilità della tradizione piccolo borghese 
e la sublima ai fastigi dell'ideale e della potenza, ca- 
pitale dell'Italia fascista, orgoglio e meta della fede 
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degli italiani, Urbe del mondo, il quale deve venire 
a vedere, non una antichità ammufbta, ma una vergi. 
nale potenza in azione. 

Questo significa la Via dell'Impero, nella quale 
risuona nono augurali nel Decennale, i passi della Le- 
gione dei Mutilati, in cadenza fatidica e ammonitrice 
con quelli lontani dei Legionari che portarono le 
Aquile al di lA di tutti i confini. 

“Vogliamo fare di Roma la città del nostro spi. 
rito, il cuore pulsante dell'Italia imperiale ". 

Nella Piazza della Rivoluzione, il Palazzo Venezia, 
superbo, più che del suo fastigio storico è delle sue 
ricchezze architettoniche e decorative, della sua nuo. 
vissima funzione rivoluzionaria. Il Palazzo del Duce. 
Dove pensa è preordina e comanda; dove conversa 
coi grandi e coi potenti, da dove parla al popolo che 
si affolla nella piazza a gridare la sua fede invinci» 
bile per ricevere nello spirito il viatico della parola che 
infiamma, che rassicura, che tutto può, che tutto vuole 
per la Nazione italiana. 

La bianchezza marmorea del Vittoriano, tra le 
esedre verdi. L'altare sacro della Patria; dove giac- 
ciono le ossa gloriose che danno il palpito alla Patria, 
una tomba che racchiude un cuore immortale. 

Poi, lo scenario si improvvisa romanamente mae- 
stoso, 1 Fori, il Campidoglio, il Palatino, i Templi, il 
Colosseo, l'Arco di Costantino. 

Dalle rovine del tempio di Venere Genitrice, ve- 
glia il ‘“ Dittatore perpetuo ‘ a cui si rinnova perenne 
e simbolica la offerta del lauro, da parte della gio. 
vinezza italica, che wiene a tuffarsi nel prodigioso 
bagno delle memorie gloriose, che, con lo scorrere 
dei secoli, si staccan dalla terra e si proiettano nel 
dominio inesplorabile del trascendente, 

L'Arco di Costantino, l'imperatore che pose se 
stesso tra le rovine del mondo pagano e quello delle 
promesse cristiane, segna un punto d'arresto, per una 
ammirazione che ha bisogno della immobilità della 
meditazione, 





L'inizio della Via dell'Impero censo l'Altare della Patria. 
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La statua di Angueto. Fato B. Sictani 


Se ne stacca la prosecuzione della via, che si al- 
larga, ancora, imperiosa, tra il Celio e il Palatino, 
verso la passeggiata archeologica, per fondersi poi 
nella Valle Murcia, tra i due Awventini, maior et 
minor, tendere poi alla Basilica di Paolo e di la 
lanciarsi al mare. 

Una sintesi, fascista è mussoliniana, di gloria, di 
arte, di maestosità, di volontà, di potenza: auspicio 
e propiziazione dell'Italia del Duce. 

Il popolo dell'Urbe, tutto il popolo italiano, ha 


preso possesso, orgoglioso e immediato, istintivo, di 
questa via romana, che interpreta ed ama come una 
proprietà intima ed inalienabile donata dal Duce lungi: 
veggente agli italiani del Littorio che Egli guida, si» 
curo, sulle infallibili strade del destino di Roma Eterna, 

La interrompe l'Arco di Costantino. La continua 
la Via Trionfale. 

Il ritorno delle Aquile Atlantiche ha iniziato la 
serie dei trionfi che segneranno le gloriose tappe della 
Rivoluzione è del Regime, Duce Benito Mussolini. 

OTTAVIO DINALE 
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ll Duomo di Milano ilfuotinato per l'ultima visita del Duce. 


ARCHITETTURA ED 


L'architettura moderna trova la sua ragione di 
esistere nelle attuali condizioni di vita profondamente 
diverse da quelle del secolo scorso. 

- Malte sono le cause che hanno prodotto, nel giro 
di pochissimi anni, una vera e propria rivoluzione 
nelle abitudini e nelle necessità dell'uomo civile; al- 
cune cdi ordine materiale, altre spirituali e politiche. 
Il cambiamento, troppo subitaneo, ha disorganizzato 
tutto il mondo che non era e non poteva essere pre- 
parato ad un balzo innanzi così formidabile. 

: Ogni progresso scientifico, industriale è sociale che 
sil, per mon generare perniciose conseguenze, dovrebbe 
compiersi in un periodo di tempo abbastanza lungo, 
in modo da consentire l'assestamento dei diversi ele 
menti che costituiscono le basi della nostra civiltà, 

Una delle cause materiali che hanno profanda- 
mente influito sulle nostre abitudini è indubbiamente 
la diffusione rapidissima delle nuove sorgenti luminose 
e i loro enormi perfezionamenti. 

_ E° certo che dall'inizio del secolo in poi l'uomo è 
diventato sempre più nottambulo. Intendiamoci; non 
vogliamo qui riferirci al gaudente che passa le notti 
in compagnia allegra o al tavolo di gioco. Questa tipo 
di nottambula, almeno in Italia, si é fatto sempre più 
raro e non stupirebbe che, grazie alla crisi è all'edu- 
cazione fascista, tendesse a scomparire 0 quasi. Va- 
gliamo invece riferinci alla gran massa del popolo, sia 
dei grandi centri industriali, che delle città di prò- 
vincia. Quando le abitazioni si illuminavano con tre- 
mule candele o con fumose lampade a petrolio e le 
strade erano necessariamente in penombra, il popolo 
dopo il suo quotidiano lavoro è il suo pasto serale, 
se ne andava ben presto a letto. Oggi, se appena il 
tempo è buono {e da noi le belle serate non mancano) 
tutta In popolazione, dopo pranzo, sciama per le vie 
e per le piazze cittadine, Le strade sono quasi più at- 
traenti alla sera che di giorno. Le vetrine sfarzosa- 
mente illuminate, attirano irresistibilmente la curiosità 
femminile e l'uomo, docile, segue. 


ILLUMINAZIONE 


Le piazze rischiarate a giorno, la pubblicità lu- 
minosa sempre più complicata e più bella, i caffè 
pieni di scintillii e di vita, richiamano il popolo come 
la lampada le farfalle. Si va a letto più tardi, insomma, 
e naturalmente ci.si alza che il sole è già alto, 

Non indaghiamo se ciò sin un bene o un male. lo 
credo che noi vivremmo almeno dieci anni di più se 
ci coricassimo e ci alzassimo col sole è quasi, ma 
questo non conta, ché l'uomo è, e sarà forse sempre 
“contro il suo ben, ferme”; è infatti egli continua im- 
perterrito a fumare come una locomotiva, a distillare 
e ingurgitare liquori dannosissimi per la sua salute e 
far mille altre cose che dovrebbe sfuggire, 

La natura dell'uomo è quella che è, è ben a ra- 
ione l'architetto futurista Sant'Elia defini l'uomo mo- 
ernò “materialmente è moralmente artificiale e pre- 

dicò un'architettura che si ispirasse agli elementi del 
nuovissimo mondo meccanico che abbiamo creato”. 

L'architettura parla allo spirito attraverso la vi- 
sione: è dunque nella luce che essa trova i suoi mezzi 
di espressione. Era logico pertanto che, dopo 1 mera- 
vigliosi progressi della luce elettrica, il fattore luce 
acquistasse, anche in architettura un'importanza non 
ancora avuta per il passato. La linea semplice, geo- 
metrica e nuda delle nuove forme architettoniche, ha 
sovente per soli ornamenti la luce e il colore ado- 
perati con sempre maggior consapevolezza e maestria. 

Poichè l'uomo occupato (e chi non è oggi occupato?) 
soltanto alla sera ha il tempo e la voglia di passeg- 

lare per la città e di osservare senza fretta quanto 
o circonda, diventa &pportunò che l'architetto doti, 
quando ciò appena sia possibile, le sue costruzioni di 
elementi luminosi artificiali che ne mettano in valore 
le forme e le linee anche nelle prime ore notturne. 

Nella pratica si è verificato che molte costruzioni, 
siano esse di stile modernissimo o classiche, acquistano, 
con una ben studiata illuminazione artificiale, bellezza 
è carattere. 

Le luminarie vecchio stile, a base di lampadine 





L'illuminazione da cile anche ai piani £ dalle masse, 


elettriche disposte in fila lungo le lince architettoniche 
più importanti, che si limitavano n mettere in evidenza 
pochissimi elementi della costruzione, vanno cedendo 
rapidamente il posto all'illuminazione ottenuta mediante 
potenti proiettori e, nelle costruzioni modernissime, è 
effetti luminosi ottenuti per trasparenza. E° possibile 
con tale sistema dar «ita oltreché alle linee principali 
dell'opera d'arte, anche ai piani e alle masse che co- 
stituiscono clementi essenzialissimi di ogni costruzione, 
E' possibile ottenere giochi di luce e d'ombra sugge- 
Li Cosperalica di Volbarding fotografata di giorno. stivi, far risaltare certe caratteristiche è certi par- 
ticolari che la luce del giorno, troppa diffusa e uni 
forme, non mette sufficentemente in evidenza. 
Tutti i milanesi sanno quanto guadagni il loro 
Sotto: Lo sese edificio illuminate. Duomo sotto i fasci luminosi di cente e cento proiet- 
tori sapientemente disposti. Le mille guglie, le innu- 
merevoli sculture, le falconature acquistano una grazia 
e un risalto che non hanno di giorno. I grandi fine- 
stroni a sesto acuto assumono una imponenza che la 
luce del sole non rivela in tutta la sua maestosità. 
_E' nata in questi tempi una vera arte dell'illa- 
minazione architettonica e sta nascendo una nuo» 
vissima architettura luminosa che predispone fin dal- 
l'inizio dello studio di ogni costruzione il modo di 
valersi della luce artificiale quale elemento decorativo 
e il sistema di dar vita e risalto all'opera anche nelle 
ore notturne, 

Molti esempi di tal genere si hanno già ovunque. 
Credo sia stato l'architetto Le Corbusier a indiris 
zare l'architettura moderna verso l'uso su vasta scala 
del vetro come materiale da costruzione. Dapprima 
sorsero costruzioni con enormi finestre correnti lon- 
gitudinalmente lungo tutte le pareti; ben presto ai 
vetri trasparenti si alternarono vetri opachi, opalini, 
prismatici. L'industria forni prontamente vetri ad 
altissima resistenza, (praticamente infrangibili) vetri 
cellulari, mattoni di vetro, vetri speciali permeabili 
ni raggi ultravioletti. Vedremo usare quanto prima 
vetri colorati che permetteranno sia di giorno che di 
Ta: notte effetti sorprendenti. Il nuovissimo materiale da 

LI “A; mali costruzione, inattaccabile dagli agenti atmosferici, che 


Le REI permette facilmente di costituire intercapedini imper 
es E 
1 

3 


E Re 
4 i 


meabili al caldo e al freddo, che lascia passare i 
raggi ultravioletti così importanti per l'igiene, andrà 
sempre più generalizzando il suo uso e sarà elemento 
innovatore importantissimo della moderna architettura. 

Molti sono gli esempi di architettura luminosa 
sparsi per il mondo, sia intesi a creare suggestive 
vistoni notturne in oscasioni di feste, centenari, espo» 
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La Piazza del Cenlenario all'Esposizione Belga del 1970 


sizioni, «ce., sin intese a mettere in valore werca 
proprie costruzioni edili di carattere permanenie. Fra 
i primi citeremo una delle entrate dell'Esposizione di 
Enschede (Qlanda) in cui tutta la costruzione fu 
studiata fin dall'inizio dal punto di vista “illumina- 
zione", tenendo conto che la folla che frequenta tal 
genere di manifestazioni è assai più importante nelle 
ore notturne che non di giorno. 

Altri esempi dello stesso tipo di architettura lu- 
minosa ci vengono offerti dalla Baragizioni Mondiale sr l r 
Belga del 1930. Sopratuito interessante è il padi. Muminazione decorativa di un pente di Pordeechi. 
glione della Città di Anversa è l'entrata principale 
dell'Esposizione, resa attraente e originale da alte 
colonne luminose di linea rigidamente geometrica, che 
si intonano perfettamente col carattere modernissimo 
della costruzione”centrale a tre archi. 

Riuscitissima è pure l'illuminazione del palazzo 
del Congo e della vicina fontana, quella della Piazza 
del Centenario e del Viale dei Dischi ottenuta me- 
diante stativi che reggono ciascuno quattro dischi di 
diverso colore disposti, dal basso in alto, in gran- 
derze crescenti. Citiamo ancora l'illuminazione deco- 
rativa di un ponte di Dardreecht, che nella notte nz» 
sume un aspetto del tutto fantastico e irreale. 

Come esempio di costruzione utilitaria, in cui i 
più moderni materiali furono largamente impiegati e 
in evi la luce, quale elemento decorativo, fu tenuta 
dall'architetto nella massima considerazione, ricorde- 
remo la Cooperativa di Volharding, all'Aia, che unisce 
noterolissime doti di praticità a dignità e bellezza 
di forme. 

Le pareti esterne sono quasi completamente di 
vetro, inquadrato da sottili e rettilinee striscie di 
accizio inossidabile è di alluminio, Di giorno sulle 
facciate domina il vetro opalino ed opaco: le super- 
fici liscie e nette, diversamente colorate a seconda 
della luce che prendono in diversa misura e a seconda 
della qualità di vetro di cui sono costituite, propor- 
rzionatissime fra di loro, realizzano forme nuove assai 
gradevoli all'occhio, DI notte, tutta la costruzione 
splende come un faro: sui cassoni luminosi le scritte 
pubblicitarie spiccano in modo meraviglioso e si im- 

ongono all'attenzione del passante più distratto. La 
capiva di Volbarding, opera dell'architetto |. W. 
E. Boys fu inavgurata nel 1950 ed è forse ancora 
oggi uno dei migliori esempi di architettura luminosa. 

Potremo ancora ricordare il Messepalast di Praga, 
il Zonnestraal {raggio di sole) a Hilrersum, il Pal- 
mengarten di Francoforte sul Meno c il teatro Rem- 





Sotto: L'eninala del Tealro Rembrandi ad Arnbem. 
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Dettaglio dell'ulluminazione dei soffitta nel Cinena Srnbrandi ad Arnbem. 


brandt a Arnhem (Olanda). Sono tutte costruzioni 
in cui il vetro fu adoperato su vasta scala e in cui 
la luce ha funzione, oltrechè pratica, anche eminente- 
mente decorativa. 

Si potrebbe temere che una costruzione con mura 
di vetro debba presentare un'apparenza di fragilità 
in stridente contrasto colla solidità che è dote indi- 
spensabile di ogni opera architettonica. In pratica, se 
la costruzione fa correttamente disegnata, se le su- 
perfici di vetro trasparente sono armonicamente alter- 
nate a quelle di vetro opaco, translucido e opalino, 
se i necessari attacchi delle superfici in vetro ai pi- 
lastri in cemento armato hanno le volute proporzioni, 
si realizzano edifizi perfettamente intonati alla nostra 
civiltà meccanica e che sfideranno il tempo almeno 
quanto le costruzioni dei mostri padri. 

Sembrerebbe anche che il consumo di energia clet- 
trica necessario per illuminare per trasparenza così 
vaste superbci debba cssere rovinoso: nulla di meno 
esatto, Se si ha l'accortezza di usare lampade di buona 
qualità, cioè ad elevato rendimento luminoso, la spesa 
è relativamente esigua. L'arch. A. Sartoris, appassio- 
nato e diligente studioso di architettura moderna, af- 
ferma che l'illuminazione dei cassoni luminosi della 
Cooperativa di Valharding non costa più di mezzo 
fiorino olandese all'ora. 

Abbiamo accennato brevemente alla moderna fun- 
zione della luce artificiale quale elemento decorativo 
esterno dei nuovissimi edifici, ma anche negli interni 
sta succedendo una vera rivoluzione nel modo di uti- 
lizzare le sorgenti luminose, 

Per oltre sci lustri ci siamo limitati ad usare la 
elettricità a scopo d'illuminazione presso a poco come 
si era usata la candela, la lampada a petrolio e il 


becco a gas. Mella maggior parte dei casi si utilizzavano 
ancora i vecchi apparecchi d'illuminazione ai quali si 
adattavano le lampade elettriche. Se si creavano ap- 
parecchi nuovi, essi erano ancora delle copie, più è 
meno perfette © perfezionate, dei vecchi lampadari a 
candela. Della nuova sorgente luminosa si utilizzava 
unicamente la possibilità di un'istantanca accensione, 
il minor pericolo d'incendio e la maggior pulizia. Ma 
non si apprezzavano per nulla tutte le meravigliose 
possibilità consentite dal nuovo ritrovato che si adatta 
con estrema Messibilità a dosare, distribuire e piaz- 
zare in qualsiasi modo è in qualsiasi luogo, qualunque 
quantità di luce. A parte il maggior flusso luminoso, 
ancor oggi molte sale sono illuminate come quelle dei 
nostri bisnonni: un lampadario appeso al centro geo: 
metrico del soffitta è, forse, qualche braccio con finte 
candele alle pareti. 

Gli architetti moderni stanno modificando radi- 
coalmente questi sistemi, è, potò n poco tramonteranno 
definitivamente le vecchie lumiere e i vecchi cande» 
labri che fino a ieri sembravano insostituibili in ogni 
ambiente che avesse qualche pretesa di eleganza. 

L'architetto moderno tende sempre più ad incasto- 
nare le sorgenti luminose nelle pareti e nei soffitti. 
sia dietro cornicioni trasparenti all'uopo previsti, sia 
predisponendo intere superfici luminose. 

L'illuminazione ha ormai assunto troppa importan- 
za perché se ne voglia ancora affidare la realizzazione 
al gusto, spesso molto incerto, di un qualsiasi elettri- 
cista che, il più delle volte, cercherà di utilizzare i 
vecchiumi che ha in magazzeno. Poiché ogni locale è 
Oggi ideato dall'architetto per una data funzione che 
non cambierà più, né col tempo, nè col mutare degli 
inquilini € logico e giusto che ‘esso locale nasca col 
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L'illuminazione della chiara pretestanie di ApelPoorn (Mandi). 


suo sistema di illuminazione studiato a fondo da per- 
sona competente in modo da consentire la massima 
praticità ed economia è quegli effetti decorativi che 
possono sostituire le ormai sorpassate e stucchevoli 
ornamentazioni del secolo scorso. L'architeito moderno 
sa servirsi in mille modi diversi della luce perché la 
può dosare come più gli piace, concentrarla o disper: 
derla, colorirla, rifletterla secondo gli effetti che si 
preligge di ottenere. Colla luce egli può dipingere, 
creart decorazioni luminose costituite molto sempli» 
cemente di ombre e di chiaroscuri, dotare ogni am- 
biente della particolare atmosfera luminosa che più 
si addice alla sun funzione, La moderna illuminotee- 
nica gli permette illuminazioni erude e sfarzose adatte 
per locali pubblici o negozi e illuminazioni dolci dif- 
fuse, direi quasi filtrate, per locali di soggiorno, sa- 
lotti, sale di lettura, ecc, Tutte le tonalità intermedie, 
tutte le combinazioni gli sono accessibili e, per poco 
che egli sia dotata di buon gusto estetica, di fantasia 
e di perseveranza, potrà ottenere risultati meravigliosi. 
Disponendo e dosando opportunamente la luce egli può 
mettere in valore forme e colori, può creare l'ambiente 
allegro e vivace o l'atmosfera intima e riposante. 

Nessuno meglio dell'architetto può utilizzare là 
meravigliosa invenzione di Edison e quindi a lui selo 
spetta il diritto e il dovere di studiare è realizzare 
per ciascun caso l'illuminazione più idonca. 

Molti architetti si sono messi per questa strada 
e hanno ottenuto risultati veramente interessanti. 
Dopo l'italiano Jacopozzi, da poco scomparso, che 
può considerarsi un pioniere, ricordiamo come esempi 
eccellenti l'arch. Kaelff che ha usato un grande sofhtto 
luminoso per illuminare un negozio di apparecchi 
radio a Amsterdam è che ha ottenuto risultati sor- 


prendenti decorando il cinema Capitol di Rotterdam 
con luci e ombre elegantemente ed armonicamente di- 
sposte. Più fantastico e più sfarzoso è l'arch. Bruch che 
ha illuminato il teatro Rembrandt, già citato per la 
sua facciata. Qui il proscenio è illuminato da lampade 
nascoste dietro una successione di piccole quinte, 
mentre il soffitto è ornato unicamente da zone di 
luce e d'ombra a contorno netto da una parte e molto 
sfumato dall'altra, ottenute mediante lampade nasco- 
ste in apposite gole. 

Anche l'illuminazione delle chiese si va rapida- 
mente trasformando. La luce usata con arte può facil- 
mente creare l'ambiente severo e solenne che eleva 
l'animo a concetti mistici. Ne di un esempio l'arch. 
Rothuizen che ha illuminato la chiesa protestante di 
Apeldoorn (con lampade da 200 Watt sistemate in 
cassette di legno al sommo della volta) ottenendo 
effetti muovi e pure assolutamente intonati all'auste: 
rità dell'ambiente, 

Accenneremo ancora a certe speciali illuminazioni, 
specialmente adatte per le sale di divertimento, che 
colla semplicissima manovra di qualche interruttore 
cambiano radicalmente l'aspetto del locale, creando 
nuovi giochi di luce e d'ombra, occultando certi par- 
ticolari è mettendone altri in evidenza, facendo avan- 
zare superlici precedentemente tenute in penombra, 
dando persino l'illusione che il soffitto scompaia per 
cedere il posto all'aperto cielo stellato. Ripetiamo, 
tutto può fare l'architetto coi mezzi che la moderna 
illuminotecnica gli fornisce è tutto ciò costa assai 
meno di quanto a prima vista potrebbe sembrare, 
purchè l'impianto sia nato coll'opera d'arte, sia pro- 
disposto fin dall'inizio da persona competente, dotata 


di gusto e di fantasia. 
E. RANDONE 


IL CASTELLO DI SAN GIUSTINO 


Le origini di Città di Castello — come di tutte 
le più antiche città della nostra Italia — si perdono 
nel buio dei tempi e ben difficile, se non impossibile, 
per mancanza di documenti, è il ricostruirle sopra 
una base certa e sicura. Questo compito è reso anche 
più difficile dal fatto che presso gli antichi eromisti, 
desiderosi di assegnare alle varie città nostre il vanto 
e lo splendore di illustri origini, le più strane leggende 
trovarono credito ed accoglienza, tanto da renderci 
oggi impossibile il discernere il vero dal falso. 

Ad ogni modo storicamente risulta che il nome 
più antico di questa città fu Tifernum che difficilmente 
però può collegarsi al nome del Tevere come derivato, 
dal momento che anche nella valle del Metauro e 
nella provincia del Molise si trovano località desi. 
gnate con questo nome. Esso fu piuttosto un nome 
importato dalle antiche genti umbro-sabine e proprio 
di quella tribà che, discendendo dal nord, occupò 
la regione del Tevere è del Metauro: con esso la 
tribù segnò i punti principali del suo passaggio e 
solo ai tempi dei romani si aggiunse al nostro Tifer- 
num l'appellativo “Tiberinum per distinguerlo dall- 
l'altro del Metauro, detto appunto  Metaurense", 

Modeste furono quindi le origini di questa città 
che sorse come agglomerato di poche rozze abitazioni, 
dove si raccoglievano per scambiarsi i loro prodotti 
o per ragioni religiose gli abitatori delle campagne 
circostanti: ma per quanto modesta, essa assume cer- 
tamente una personalità sua propria ed una forza di 
coesione abbastanza vivace, tanio che anche quando 
la forte Etruria crebbe in potenza tale da estendere 
anche nella regione il suo dominio, essa non potè avere 
completa ragione del popolo umbro. Da queste sue 
origini nasce la storia di alcuni suoi magnifici e spesso 
ignorati castelli che vissero nelle epoche più gloriose 
della Rinascenza, del Risorgimento e del Fascismo, 


come questa ddi San Giustino che ospitò Principi È 
Ministri in varie riprese e fino ad oggi. 


L'alta valle del Tevere, situata com'è a cavaliere 
tra la Toscana, l'Umbria e la Marca, sormontata 
dalle aspre giognie dell'Appennino, (i cui più comodi 
valichi dall'uno all'altro versante sboccano appunto 
su quella vasta ed ubertosa pianura) fu per secoli 
tra le plaghe dell'Italia centrale più infestate dall'as: 
siduo passaggio di genti d'arme e di bande di ventu- 
rieri che, per necessità logistiche di rifornimenti è 
più spesso per malvagie abitudini di rapina, segnavano 
il loro cammino con feroci violenze, spoliazioni brutali, 
incendi e saccheggi. 

Il territorio tifernate più d'ogni altro aveva pro- 
vato, anche sullo scorcio del secolo XV, questo fu- 
nesto e purtroppo frequente flagello; e, consigliati 
dalla dolorosa esperienza, i reggitori di Città di Ca- 
stello avevano perciò provveduto a costruire, sui luoghi 
più minacciati ed esposti alle ostili incursioni, dei forti. 
lizi e delle ridotte ove le misere popolazioni potessero, 
fuggendo all'approssimarsi del nemico, ritirarsi a sal 
vamento colle robe loro e coi greggi, per non aggiun- 
gere ai danni dei vandalismi e ai saccheggi delle messi 
sui campi, quelli sui beni mobili e sulle persone. 

Una delle località cui il Comune titernate aveva 
all'uopo rivolte le sue premure era appunto quella di 
San Giustino, ricca di terre ubertose, densa di popo 
lazione e bestiami, florida di commerci è di piccole 
industrie, vero magazzino di rifornimento pei due mag- 
giori centri finitimi, Città di Castello e San Sepolcro. 

Iwi esisteva da tempo un ridotto a mo' di torrione, 
chiamato comunemente "il Palazzo”, ove gli abitanti 
del luogo solevano rifugiarsi dinanzi al sopravvenire 
improvviso di soldatesche nemiche. Ma. essendo poi 
quel ridotto insufficiente in confronto della accresciuta 





I Castello di San Giustino allarniato di lecci secolari. 
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Il Costello col giardino all'italiana, 


massa della popolazione è non sembrando forie ab» 
bastanza per resistere validamente a un assedio, così 
gli abitanti di San Giustino dovevano, per maggior si- 
curezza e con loro maggiore incomado « danno, cercare 
scampo sin dentro a Città di Castello e a San Sepolcro, 
trascinandosi dietro le masserizie e gli armenti. 

Era quindi sembrato opportuno di erigervi un verò 
© proprio fortilizio di sufficiente ampiezza, del quale 
s'eran già, nella seconda metà del secolo XV, gettate 
le fondamenta e innalzate in parte le mura. Ma, so- 
pravwenute poi nuove incursioni ostili che a più riprese 
avevano devastati quei territori, le popolazioni, im- 
miserite e stremate al punto di non poter più memmeno 
pagare i tributi alla Dominante, avevan dovuto lasciare 
a merzo la fabbrica cui neppure il Comune tifernate 
aveva i mezzi di provvedere, perchè angustiato e 
straziato dalle guerre assidue e dalle intestine di- 
scordie. Urgendo, d'altronde, assicurare una difesa 
& quei loro amministrati, i Reggitori di Città di Ca- 
stello pensarono di domandare la cura della ripresa 
e del completamento dell'opera alla Famiglia Bufalini, 
bene amata dalla popolazione, potente ed illustre per 
tradizione, gloriosa nel mestiere delle armi e ricca 
di possedimenti vastissimi in tutta quella regione tra 
l'Appennino ed il Tevere. Viveva allora in Roma, 
dove aveva raggiunti i più alti gradi nella Cancelleria 
Pontificia, Nicolò di Manno Bufalini il quale accettò 
ben volentieri l'offerta: onde, il 37 Aprile 14fiz, 1 
magnifici Signori Otto di Guardia e Balià di Città 
di Castello, con solenne deliberazione, di cui si legge 
il testo negli Annali del Magistrato, donarono al 


Bufalini, con le più ampie racoltà e l'esenzione in per- 
petuo, l'area dell'edificio lasciato in tronco con quanto 
v'era di già costruito, a condizione che egli con- 
tinuasse e completasse la fabbrica, per beneficio è 
comodo della popolazione, secondo il progetto che ne 
avrebbe dato il magnifico Giovanni Vitelli, gran con- 
dottiero di guerra è provetto ingegnere militare, è 
coll'obbligo altresi di accogliervi, in tempo d'alcuna 
novità, i fanti che a sue spese il Comune dominante vi 
avrebbe mandati a difesn del luogo e degli abitanti. 
E poichè poco dopo veniva a morte il Vitelli, gli 
Cito deliberarono di sostituirgli nella direzione tecnica 
dell'erigendo maniero 1 figlioli di lui. Così, in data 35 
giugno 1485, fu approvato il disegno presentato da 
Camillo Vitelli, portante le misure precise e le norme 
per la costruzione, lasciando però al Bufalini la fa- 
coltà di farla anche più grandiosa e più decorosa se 
così a lui fosse piaciuto. Resisté la Famiglia Dotti 
da San Sepolero, che aveva in origine posseduto è 
ceduto al Comune tifernate l'area destinata al for- 
tilizio e se n'era riservata la nona parte di proprietà; 
insorse ad accamparvi i suoi diritti, ma il Bufalini 
con alto 13 settembre 1492 provvide a disinteres- 
sarne Serafino Dotti onde rimanere esclusivo padrone 
del castello in costruzione. 

Particolarmente bene accetti a più Pontefici e in 
special modo a Clemente VILea Paolo INI furono i di- 
scendenti, specie Giulio e Ottavio Bufalini, che avendo 
anche sovvenuta finanziariamente la Santa Sede in un 
momento d'angosciosa crisi economica durante il bien- 
nio 155=-58, ottennero con motuproprio sovrano i sel- 





La sala del Trono colle atalue rinvenite negli scavi cella Villa di Plinio, 


tembre 1663, di Papa Pio IV, di veder costituito 
in feudo perpetuo e nobile, col titolo comitale e con 
tutti gli onori e privilegi inerenti, il Castello di San 
Giustino, colle ville dei dintorni ecc. 

A seguito di che un Commissario, a ciò special. 
mente delegato dal Papa, giunse a San Giustino per 
dare ai Bufalini la investitura del feudo che segui 
nel castello con grande solennità e col giuramento 
di fedeltà di tutti i vassalli ai nuovi signori, e nel 
dicembre 1564 furono di Commissari del Comune di 
Città di Castello è da 
quelli dei Bufalini de- 
liminati i confini della 
Contea di San Giu- 
stina, 

Uno dei periti in- 
caricati dai Bufalini 
per queste misurazioni 
fu il famoso intaglin- 
tore in legno Maestro 
Berto degli Alberti da 
San Sepolero, che per 
i Bufalini esegui alcuni 
lavori di grande pre- 
gio, come per loro ne 
escguirono pure i suoi 
figli Alessandro e Gio- 
vanni, celebrati pitto» 
ri, ma l'artefice più be- 
nemerito delle squisite 





decorazioni del Castello di San Giustino, che tuttora 
vi si ammirano, fu Cristoforo Gherardi, detto "* Do. 
ceno", da San Sepolcro, che a San Giustino lavorò 
lunghi mesi e ripetutamente, come ricorda con preci. 
sione il Vasari nella ‘Vita " dell'insigne pittore, 
mentre il Vasari pure contribuiva, come architetto, 
alla trasformazione del castello, costruendo le sale 
ed il bellissimo loggiato. 

Il Castello Bufalini si può +xedere ancora ben 
conservato nelle sue linee architettoniche e caratte: 
ristiche; e forse è uno 
dei rari esem pidiforti» 
lizio militare chè sorta 
nel 1265 abbia preso 
la forma nttuale — 
salvo pochi adatta- 
menti posteriori =, 
circa il 1487 quando, 
ritenuto opportuno il 
suo ampiamento, il co» 
mune di Città di Ca- 
stello lo cedette al 
Dott. Niccolò Bufali. 
ni, Questa storica fa- 
miglia, imparentata 
anche col cardinale 
Mazzarino, e che ebbe 
nella storia del noatro 
Risorgimento e nell'e- 
popea Fascista a seri. 


Una sala colle pilture del Rinascimento, 


Coste ie ini 





Una camera colle cornici e la culla eseguite da Maestro Berto Pegli Alberti di San Sepolcro. 


vere pagine gloriose di 


prio dei castelli medioce- 
vali destinati ai trionfi 
delle armi e della civiltà 
italinna, 


Il Vasari parlando dei 
lavori eseguiti da Cristoforo 
Gherardi in questo castello 
ricorda particolarmente al- 
cune storie dei fatti romani 
così ben lavorati a fresco 
che sono una meraviglia, 
Non tutte le pitture che 
ancora si possono ammirare 
sono opere di lui, chè molte 
furono eseguite in epoche 
posteriori e però già volge» 
vano verso la decadenza; 
tuttavia, così come oggi si 
presenta, nel suo aspetto 
esteriore e internamente con 
il bel portico cinquecen- 
tesco del Vasari, csso è 
uno dei castelli più belli 
e caratteristici che sia 
sorto nell'Italia Centrale 
nel medioevo è a noi con- 


patriottismo, lo arricchi 
di opere d'arte e di pregio rispettando sempre nel 
suo insieme quell'aspetto caratteristico che è pro. 





N loggiato dl Vasari, 


servato come raro esempio di {fortilizio militare è 
di magnifico monumento di quell'epoca luminosa è 
combattiva del Rinascimento italiano. 


L'Umbria, è senza dub- 
bio una delle più belle e 
un po' misconosciute re- 
gioni d'Italia; la sua storia 
è gloriosa nel campo delle 
arti, come in quello delle 
armi, della politica più re- 
cente e fascista, ma par- 
ticolarmente è presente per 
essere stato un centro spi- 
rituale poiché dette i na: 
tali a San Francesco, e il 
territorio di Città di Ca- 
stello e quindi di San Giu» 
stino, trovandosi in mezzo 
ai due luoghi che furono 
cari al " poverello” => 
Assisi e la Verna — da- 
vette essere più volte at- 
traversato dal glorioso 
Santo nei frequenti wiaggi 
dalla Città che vide il sor: 
gere della Sua opera al 
Monte ove nel martirio si 
consumò la Sua vita. 

RODOLFO M. MORETTI 

Feio Giaramo Baogi 


VITTORE VENEZIANI 


Una chiara armonia di dolci voci in coro si fonde 
e si diffonde in ritmi e in disegni sonori di squisita 
vaghezza. Spazia, dapprima, come librata nell'aria, su 
larghi morbidi accordì; s'innalza, poi, intensificando 
sempre più la propria forza canora; prorompe ma- 
schia, agitata da andamenti vivaci, verso il culmine 
di una incalzante progressione... S'interrompe, come 
infranta, improvvisamente, sfaldando la compagine 
della complessa polifonia. Il grosso delle voci s'è ra 
mato, scosso, arrestato da uno strappo violento: il 
resto, invece, vi si serra sotto, sparsamente accodan» 
dosi in fretta, come stuolo di ritardatari. 

Un attimo di silenzio, Un breve sommesso indi- 
stinto parlare. Poi qualcosa che accenna ad un canto: 
una voce = una voce? Un soflio, un gorgaglio, dei 
suoni rochi, un pallore, direi, un'evanescenza melodica 
— che s'appassiona indicibilmente a segnare i tratti 
di una frase raddolcendone i contorni sinuosi, accen» 
tuandone i rilievi più incisivi. 

Il canto corale è ripreso, Torna a spaziare varia- 
mente nei cieli eterei della musica, più armonioso, più 
espressivo, in piena perfetta concordanza. 

E° una falange corale che il maestro Vittore Ve- 
neziani sta istruendo. Le interruzioni sono sue di lui, 
e si seguono frequenti con l'insistenza di una volontà 
insoddisfatta, incontentabile. Quella voce isolata, 
inimmaginabile, iperbolica, che riprende a quando a 
quando il filo melodico sperzato per distenderlo, esem- 
plificando, in più tersa linea, in più dolce morbiderza 
di segno, in maggiore vigoria di tratto, gli esce dal- 
l'anima appassionata e dall'ugola, ahimé, piagata dal 
diuturno strazio a cui la sottopone. 

Ebbene: le più dolci armonie del nostro cantare 
in coro, © la disciplina del suo affiatamento, le ottiene 
il fervore artistico e la virtù tecnica di questo maestro, 
le suscita l'esempio del suo afflato canoro. 

Non si può dire senza un'apparenza d'assurdìtà, 
ma tant'&: il più celebrato dei nostri istruttori di 
coro è affetto da acuta faringite cronica. La sua voce 
ha il tono, si è tentati di dire, dell'afonia. Ascoltan» 
dela vi appare, per un fenomeno analogico, come una 
luce malamente filtrata da un vetro affumicato, Ri- 
suona peggio che velata, più che fessa, rauca, incre- 
dibilmente, paurosamente rauca. Non importa. Vittore 
Veneziani apprende al suo coro ogni e qualsiasi mu- 
sica cantandone ad ogni gruppo la rispettiva parte. 
Il suo insegnamento è direitamente esemplificativo. 
Nan batte il tasto del pianoforte per battere il mo= 
tivo a ben piantarlo in mente, e nulla più; ma dà di 
esso, con la voce, l'intenso è vivo carattere cspres- 
sivo, accenna alla giusta vibrazione dei suoni, sugge» 
risce l'accento particolare delle parole, precisa le più 
delicate è toccanti inllessioni della figurazione melodica. 

Mon chiede, per questo, che i suoi coristi sappiano 
di musica. Gli è indifferente che solteggino le note di 
una melodia, magari a prima vista, (Ciò riguarda la 
lettera della musica, ed egli mira allo spirito. A rivelar- 
lo, animandone la propria forza espressiva, provvede il 
suo cantare. Basta questo: questo, anzi, é la viriù 
prima,la sola indispensabile, del suo magistero artistico, 

La condizione rossiniana che per cantare occorra 
tre volte voce, va intesa con le limitazioni e le riserve 
che le frasi paradossali di tale sorta prudenzialmente 
consigliano, Per cantare occorre, innanzitutto, Il senso, 
l'istinto della cantabilità. Anche il canto nasce da 
qualche cosa che detta dentro. Prima di essere una se- 
quenza di suoni è uno stato di essere dello spirito. Può 
diventare uno splendore di belle note, ma anche senza 
di queste dà una sua intima penetrante animazione, 

Vittore Veneziani lo esperimenta Qgni giormtòo con 


la sua geniale fatica. Egli à sempre cantato con quella 
sua straziante voce, © gli effetti artistici sono stati è 
sono quelli onde va universalmente ammirato. 

Il cantare è un po’ il suo sangue artistico, e sa 
farne e ne fa la trasfusione ad altri. 

Ferrarese di nascita, d'inclinazione e di vita, anche 
se la sua attività artistica si & esplicata e si esplica 
nei grandi centri cittadini, ripete, da ciò, qualcosa 
nella sua indole artistica. 

Ferrara è città corale, armoniosa di multiple è 
vaghe sonorità, per trasporto naturale e per educa- 
zione. Musicale sino dai primordi della musica, con 
specifiche tendenze canore da quando Alfonso della 
fiola dava luogo ai primi tentativi di monodia sce- 
nica, sente la musica come sfogo lirico, come pianto 
© gioia estrinsecati in canto. Città che traspira, direi, 
morbide voluttà dai suoi suggestivi silenzi velati di 
nebbie è di leggendari tragici amori, aperta su ampie 
wie, in una pianura che si perde uguale nell'infinito, 
trova certo nel canto la duplice virtà che può spe- 
gnere ciò che nuoce, e accendere le sopite o vive e 
latenti passioni. } 

Vittore Veneziani, avviato presto alla musica da 
esempi e da incitamenti famigliari, & ancora un ra- 
gazzo, o quasi, che già vien posto a capo di un coro 
cittadino. Se ne inebbria giovamlmente e inebbria della 
propria eccitazione artistica i suoi cantori, Partecipa 
a feste e a concorsi, e riceve onori e conquista premi. 
Non ne insuperbisce essurendosi nella neghittosità dei 
facili successi, ma è spronato a meglio e a più ag- 
guerrirsi nelle discipline musicali. Va a Bologna, alla 
scuola del Martucci. Ne segue i corsi con entusiasmo 
e diligenza. I profitti sono Losa e lusinghieri. Il ra- 
gazzo, tutto istinto e poca scienza, accresce ora ogni 
giorno più il patrimonio delle suc esperienze tecniche 
disciplinano le forze del suo nativo ingegno musicale, 

Esce dal Liceo bolognese fra coloro che meglio 
danno a sperare di sé, con una mano ottimamente 
addestrata a disporre le fila dei severi contrappunti, 
e con la fantasia sempre Accesa dall‘estro lirico ed 
aperta ai sogni dell'arte. 

Non seguirà però le vie in cui è avviato l'austero 
maestro. Questi, per le influenze lontane delle nostre 
antiche glorie musicali, e sull'esempio dei grandi 
maestri tedeschi, persegue gli ideali dell'arte sinfonica: 
scrive e pensa con mire polifoniche, avendo in mente 
la personalità singola di determinati istruoenti, 
quella collettiva dell'orchestra, come clemento essen- 
nale o fattore, anzi, determinativo delle proprie con: 
cezioni sonore. Arte, questa, a quei tempi, dotta, come 
si diceva, od accademica, già morta e non ancor nata, 
in Italia, fuor delle comuni possibilità pratiche è del 
gusto andante generale. | giovani erano sotto altre 
induenze e nel riverbero di luci gloriose ritenute ben 
più consentance al nostro genio artistico e più facili 
ad accendersi da noi, | trecento anni del nostra pas. 
sato melodrammatico parevan li a provarci che il no- 
stro destino musicale incontrovertibile era quello della 
scena lirica col suo invariabile monodismo. La storia 
ci dava torto e cià dato torto, ma non importa. Era 
una verità contingente, il cui peso soverchiava allora, 
come avviene spesso, le forze immanenti dello spirito 
artistico. Quanti poterono negarla andandole contro? 

Vittore Veneziani insegui anch'egli il miraggio del. 
l'opera lirica e scrisse, infatti, opere teatrali che eb 
bero onorevolissime segnalazioni in pubblici concorsi. 
L'istinto canoro, che l'aveva condotto alle esperienze 
e alle dilettazioni musicali dei suoi paesani, gli Huiva 
dentro in nuove onde di canto, La polla mascagnana, 
onde si alimentava allora la scaturigine melodica di 





H{ Maestro 
Vittore Kenezioni 


ogni giovane musicista, usciva anche da lui in limpido 
sampillo. Qualcosa, però, che doveva dargli segrete 
inquietudini gli s'agitava dentro. Insoddistazione dei 
successi oltenuti, vago presentimento del lento ma 
inevitabile rinnovarsi del nostro mondo musicale? 

Si volse quindi al melologo, una ideazione artistica 
mon completamente nostrana, e, comunque, imusitata 
da noi. L'ingegno nobile ed alto lo invogliava e l'in- 
citava a batter vie meno calcate e più originali. For- 
malmente l'aveva rotta, quindi, col melodramma, ma 
rimaneva ugualmente nell'ambito delle sue necessità 
liriche: restava, si può dire, ad un compromesso me- 
lodrammatico, ad un genere ibrido. Non falli, chè 
trovò il tono e la misura adeguati alla nuova compo» 
sizione e suscitò calde simpatie. La Badia ci Pompora, 
Parisina? Temi troppo cari al suo cuore di ferrarese 
per non cantarli in istato di grazia, con pienezza di 
sentimento, in bell'ordine armonico. 

Ma neppure a questo si ienne fermo. Tornò — 
come fu? — al coro. Il coro era ed è la sua sirena, 
ch'egli stesso dotava e dota di prodigiose malie. Così 
fu insegnante di canto corale a Venezia e a Torino, 
è giunse & Milano — e vi è da quasi quindici anni — 
chiamatovi a comporre e a dirigere il coro scaligero. 

Qui A da essere pago e non dovrebbe bramare 
altr'esca. Anche per merito suo, se non per merilo 
tutto suo, il coro scaligero è salito alla gloria delle 
istituzioni nazionali che godono un'incontrastata fama 
universale. Magnifica è la compagine e la bellezza 





Facegralia Castagnani 


delle sue voci, celebrata e celebrabile la potenza e la 
dolcezza dei suoi impasti sonori, illimitate, almeno se- 
condo le esigenze dell'arte musicale a noi nota, le sue 
virtù canore. Per la parte che lo riguarda, il più è 
il meglio del teatro lirico è passato, con lo splendore 
di eccelse esecuzioni, nel proprio repertorio, e non à da 
fermarsi a questo, chè è chiamato a sempre nuove prove 
artistiche. Vittore Veneziani A avuto modo di sfoga- 
re e sfoga, dunque, con esso, ogni sua passione lirica. 

Ma no. ll genio della creazione, se ti dà stimolato 
una volta, non cesserà per tutta la vita, sia pure a 
quando ù quando, di risorriderti con irresistibile lu- 
singa. C'é ancora nel suo io un bisogno più intima 
di canto. La bontà e la poesia dell'anima sua vogliono 
espandersi più che non dia a vederlo la sua timidezza 
e la vita solitaria che conduce. Il suo cuore mosso 
da palpiti generosi è capace di entusiasmi che non può 
reprimere e chiedono di manifestarsi sull'ala di un 
canto inespresso. Ed ecco Marfisa e Coro del emi, 
due vasti poemi corali per sole voci virili: dramma 
e passioni di leggenda, sentimenti ed esaltazioni di 
terra nativa; e qui e là non mai studiate è urtanti 
armonie 0 complicate maglie contrappuntistiche e po- 
lifoniche, ma sincero abbandono sentimentale, melo. 
diosità scorrevole di calda cspressione, in chiari spon- 
tanei disegni, onomatopeie e atmosfere sonore felici e 
gustose. L'atera di un artista maturo, insomma, che 
si ridiee in più bell'arte è in diversa forma, è trova 
sé stesso più vero e maggiore, ALCEO TONI 





| MAESTRI 


DARIO NI 


Mlissero: Bernstein. Maesteina, Prete Pero, Acidalia, 
L'alba, il giorno e fa notte sono commedie lontane 
dal teatro di Bernstein così come Goldoni è lon- 
tano da Gozzi. Nella Maestrina — pensate — fa ca- 
polino Lopez. 

Dissero Bernstein perché Dario Niccodemi con- 
cepiva il teatro più che come osservazione diretta 
della vita come un mezzo indiretto per concentrare i 
riflessi più vivaci del gusto e della vita nel bagliore 
folgorante del successo, e perchè l'aria teatrale di 
Parigi, allora, era piena di clamoni per il concitato 
e crudele romanticismo della Ragica, per la scarnili- 
cata e desolata istrioneria della Vit più lunga. 

Niccodemi drammaturgo non voleva immaginare 
la vita che da attore. Per qualche tempo egli non fu 
dunque che un grandissimo interprete. non un allievo 
o un imitatore di Bernstein. E giunse in Italia, dopo 
Rifugio, Aigrette e Pescicani, coronato di lauri, sempre 
vittorioso a colpo sicuro, padrone più che di un'indole 
di una formula, maestro più del suono che del senso 
della parola, più della misura armonica che della ve- 
rità sostanziale della battuta. 

Poi cambiò stile, voce, metro e fantasia. Senti 
altri influssi, intoi altri fremiti: respirò l'Italia. Si 
ripiegò un poco su sé stesso, ingentili la forma, non 
tentò mai i pericoli del fondo ma si preoccupò di 
scalfire la superhcie. Pazientà sul ricamo della frase 
e sul disegno del tipo fino a suscitar dall'estro im- 
pensate e indovinate forme di comicità. Se domani, 
come tutti si augurano, egli tornerà a lavorare, af” 
nato lo spirito nella lunga, cupa e muta sofferenza, 
il suo nuovo teatro scaturirà tutto dal dolore, e 
trionferà ancora colui che al vero dolore, in tutte le 
sue commedie non ha concesso una sola battuta, poi- 
ché non è dolore dove è violenza tempestosa, fredda 
sagacia e sempre implacabile teatralità. 

La storia di un'attività artistica che sembra così 
complessa, affannata, tormentata è battagliera è tutta 
questa: semplice e chiusa, pacata e immutabile come 
la vita dello spirito di Dario Niccodemi che balzò 
subito sul palco per mettersi al cospetto della folla 
plaudente ma per isolarsi nel contempo e salvaguar- 
darsi dalla rapina e dalla roina di quella folla che 
è sangue, che è ansito, che è baldoria è miseria. 

Il teatro che è specchio di tutte le illusioni può 
regalarci anche questa: può farci credere nella mon- 
danità rapace, complessa, sofferta e battagliera di uno 
scrittore, il quale invece ha già messo l’anima in elaus 
sura fra le quinte di cartapesta ed il cuore sull'altare 
che ogni sera si spegne e ogni sera ledliosamente si 


accende, di poche tavole sconnesse, 


DEL TEATRO 


CCODEMI 


Un giorno Dario annunziò il romanzo della sua 
vita: s'era innamorato, al solito, di una parola nuova 
ed illusoria : /l sagamonda. 

Giornalista in Argentina, segretario di teatri glo. 
riosi € poi glorioso commediografo a Parigi, padrone 
perfetto di tre lingue, amico di tutti i letterati del 
tempo suo, con una cassa piena di autografi, con una 
biblioteca piena di dediche rare, cliente ben noto dei 
principali alberghi di tutte le capitali d'Europa, egli 
aveva regalato, non soltanto alla gente, ma anche a 
se stesso l'impressione del moto, delle fatuità, del» 
l'avventura che sradica, delle partenze romanzate 
che recidono ogni legame e degli assordanti e stralu- 
nati arrivi chè rinnovano. 

Quel romanzo non è nato mai: Dario Niccodemi 
non si è mosso mai. Nessun vagabondo è più immo- 
bile dell'attore. Attore nel senso più alto, più gloriosa, 
più bello e più ercico della parola, Niccodemi fu 
tutto per il teatro, visse solo nel teatro, e maggior- 
mente si appartò quando parve che la sua baldanzosa 
è vittoriosa maturità fosse tutta imbevuta di dedizione 
e di esultanti compiacenze nel lume delle ribalta e 
nel sorriso devoto alle plaudenti platee. 

Massiccio è muscoloso, tenace lavoratore, forbito 
e incantevole parlatore, cgli sapeva pertanto custodire 
al segreto, un po” torpido, forse timido è crudele, della 
sua anima ferma, del suo spirito definitivamente pri» 
gioniero, della sua volontà incatenata ad un solo de: 
stino, del suo gelido amore per la scena, della sua 
vocazione ben radicata alla conquista per la conquista. 

Percosso dal dolore, lusingato dalla fortuna, non 
si lasciò traviare mai. Uscita dal teatro, la vita di 
quest'uomo, che pareva ne avesse molte, tracollò per 
qualche tempo senza approdo nelle tempeste della 
realtà, e cercò rifugio nel buio, dove tutto è silenzio 
e naufragio come dopo la recita. 


Lo ricordo reduce ida Parigi, dove aveva lasciato 
il rimbombo del trionfo, già padrone dell'Italia tea- 
trale e di quella maestosa e rugosa decadenza dentro 
la quale era il preludio inaspettato della giovane ri- 
nascita, Ricordo il bagliore del suo cechio nero e fisso, 
che non mutò se non per la forza dell'intensità, anche 
quando calarono 1 primi veli dell'accidia malata e 
trasognata. Lo rivedo nel tumulto fangoso della 
guerra, già un po ricurvo granaliere, sempre impas- 
sibile e pacato, preoccupato a non lasciar mai smar- 
rire le linee maestre dei suoi disegni scenici anche 
al cospetto dell'immane tragedia. 

Poi, fu il bagliore. Divenne ca pocomico, fu padrone 
nel senso più assoluto della parola, di tutto il palco, 
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Dario Niccodemi (da un ritratto di L. Aboaf). 


visse la vita dei comici, i tardi risvegli, le notti di- 
noccolate, gli intrighi, i trucchi, i vagabondaggi ad 
occhi chiusi, la fatica sbadigliante delle prove, tutto 
il mondo — quello vero, quello che mon è ancora preso 
nell'incantesimo della finzione = visto attraverso un 
pertugio del velario, il fasto dei salotti di un'ora, il 
sole delle lampade arroventate, la cartapesta e i co- 
smetici, la battuta parlata, ricalcata, rimasticata, più 
smaghante di una frase vera, più miserevole di una 
frase falsa, nel giro di poche quinte, d'un cielo di 
Enrza, di una felicità effimera ma senza confini... 

Questo fu il periodo niccodemiano che tutti ri- 
cordano e del quale rimane, nella storia dei nostri 
ultimi vent'anni scenici, un solco indelebile. 

Nessun uomo forse al mondo donò così completa. 
mente se stesso, e la fibra e l'ingegno, e l'anima e la 
volontà, al teatro, Ed in questo dono, alto come una 
vocazione, spietato come una disciplina, si fondono 


molte di quelle rinunzie che la gente ignora. Per il 
teatro forse Dario Niccodemi rinunziò ad essere l'ar- 
tista squisitamente interiore e probo che il pubblico 
delle platee volentieri lapida e che certe sue pagine 
più confidenti invece rivelano; forse per il teatro ri- 
nunziò ad essere più cautamente e più serenamente 
felice. Bruciò la sua gloria e la sua vita sulla ribalta, 
pur sapendo che, per essere più accecante, la fiammata 
voleva essere più effimera. 

Ora guarda con gli occhi sbarrati il buio silenzioso 
dell'avvenire, e certe lacrime gli rigano il volto. Le 
sue opere che vanno ancora vittoriose per il mondo 
non lo possono confortare: recano il suono robusto 
della sua voce un po' dovunque; ma l'anima è l'idea 
si sono spente quando s'è spenta la ribalta. E soltanto 
in quella luce artificiale potrebbero domani rinascere 
per regalare a lui che soffre e a noi che aspettiamo, 
un'illusione, una bella grande e rapida illusione di più, 


guri 


—r_—_—————— 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


PiRregai ali Bepi Firblrno) 


La moda nuova è mala: si ia com'è, se ne parla. ni nono 
vedute creazioni, disegni, colori, materie varia e stoffe nume- 
rose: tembativi è risultati. 

Eppure, dabbianio conleiarla, nan n ia ancora bene quel 
che si porterà, 

Percht alle signore, chiamate a scegliere fra centinaia di 
imede li à “ara tendenza, capità talwalta ali favarine, per ca- 
mune accordo (per quanta sembri strano) poche varietà di uno 
stesso tipo ad esclusione di tutti gli altri. 

Le ragioni? 

Mistero. 

Ma in fondo a quel mistero indefinibile è una profonda è 
sottile legge di evolusione che non è dato controllare nt isolare, 
direi, dal caca dei problemi inselati che circonslano l'umanità. 
Non pertanto, cinte. 

ll gusto può csisere personale, ma, per la moda, si converte 
in obbedienza collettiva, Segno che è regolaia da usa legge 
vasta e profonda. 

Le belle cose, dunque. esitiono in aîtera delle signore che 
rilerninò in cilià, Esse guarderanno, sceglieranno, daranno il 
loro vorridente decreto con un segno dell'indice {invece del 
pollice che usavano le antenato) e | creatori sorutasdo i mo- 
delli favoriti e quelli che non lo furono, si domanderanno : 
Perche quia 6 hem quello? 

Di centinaia di modelli selezionati ed elaborati, meno di 
una dorrina ottiene l'ambito premio del successo. Le viscere 
paterne ilel creatore noa 
mancheranno di gonbar 
si d'orgoglio per quei fighi De 
Fartunati, ma sof petranso 4 
a meno di intenerirài sulla 
sorte dei negletti. 

Fortunato ancora, che le 
signore debbano fare la lara 
scelta fra quello che han sot 
ismano è non chiedana l'ine» 
nistento, come le principesse 
della favola settecentesca: 

"Le ine melarancio, 

Il principe, aperto il pri 
mo dei frati miracolosi che 
aveva con grandi perigli e 
disagi conquistati, s'era tro- 
rato inasanzi una fidanzata 
bella e prontà, adorabile. ma 
assetata, 

Il priacipe, ia viaggio 
nan arsera né un bar porta» 
tile né una collezione di tm 
mor. Non pate quindi dar da 
bere alla fansiulla chè mori 
pull'attamo. 

Isiruito dall'esperienza 
s'era procurato, bene o male, 
quali ha CR LR prima ali aprire 
il secondo fruito, ma la fan 
civlla che ne era uscita aveva 
tali pretese «ch'egli noa era # 
sfata in grado ali Appagare. 





Seconda morte. 

E allora prima di irovarii alla presenea della terza, ul: 
ima Cal definitiva bGdanzata, [per fortanà egli non aveva prefe: 
renze) lo sposa s'era collocato in un formitissimo albergo. così 
che la più strana voglia della magica fanciulla pote essere 
soddisfatta {che lbuan servizio in quell'albergo) ed ella wine, 
la apoiò, ed ebbo molia © folico dincendenza. 

Le sartorie sano danque al sicuro, Como il principe nel: 
l'albergo hanno previsto ogni smania, ogni capriccio, agni de- 
ssderso e hanno di che soddiifarli. Noa morrema... avcatito, 
in questa stagione, 


#incebe la modista c al lavoro. Ha incominciato a lanciare 
dei berretti a visiera, dei tocchi neri in pantò a in velluto, 
per questo inizio di stagione, © sta a vedere, ma non ozia, 

Il berrceito basco e i suoi derivati: la cbecbla e compagni 
hanno avuto tanto favore che ai cercano negli ibridi di questi 
due, i maovi modelli, Alcuni berretti, sono drappeggiati è me 
scolati di due tessuti a colore decisamente opposto. Un altro 
è sapientemente lagliverato. per mostrare i capelli: questio 
sale a punta sul cocuzzolo © magari vi inalbetà una pennina 
o una coccarda. Quello seguita a volervi far chiudere un oe- 
chia, lasomma non è più lui, ma è sempre lui, 


ll tersati sono iavumerevoli, Lane ruvide solamente all'ap 
parenza; velluti uniti, velluti a mille righe. velluti leggeri come 
veli; velluti a costole, a pie- 
goline, a ondulazioni, a qua- 
dretti su fondo lieve, a borse, 
a contrasti, Opachi, rasaii, 
soitili, peranti, c'# tutta la 
varietà possibile. Ma per chi 
può fare pochi vestiti & da 
evitare l'abito che segna nia: 
gione, Ii velluto nan ai può 
portare tutto l'anno: maglio 
scegliere una siolfa menò 
compramellenie, se non par 
Lele soatibuirla quanda Ca The 
bia la temperatura, 

Toermano l'amoerro, il av- 
rà, l'ottamano, il creapo-raso 
Fantania, © sututti luccica e 
balena un po di metallo più 
o meno dissimualato. Anche il 
taffetà si accorda qualche 
indipendenza e flirta con di. 
segni fioriti e occhieggia mo- 
steando svariate disposizioni. 
È «eramento ua mando fatto 
di concorrenza. 

Le spalle non si sono de- 
cise del tuito a rienîrare in 
linea: ancora qualche Egr” 
botto le deforma. C'e una 
specie di attaccamento alle 
cose militari, in questa Imi 
lazione, a meno che non asà 
un nostalgico tisliamo che 


hi 





si rivolge al lontano Cambogia e ai suoi danzatori d'esporta» 
zidibve che l'Ebropa ammirà illi fectente, 

All'attaccatura della manica sono dunque cuscinetti imbottiti, 
Mia anche dei wolani, che prorono ripeterai ifà landa alla meda 
sima, e all'estremità della goana diritta. Il che, se avete avuto 
là. prdenza gli tenerne Nn po” alli atalla per ogni vidlilo, wi def 
virà ad allungarlo senza che il rimedio salti agli occhi e demunci 
il dealideria di ttànèmià, 

Ecco un argomenio sul quale nessuno è mai d'accordo: 
l'economia. Quando ieniate di Farme anche un poca, Areale ghi 
ri definisce avara 0, peggio ancora, poco signorile. Che se cercate 
di mevirarvi diamnielta, am questione di danara n di mùn daro 
troppa importanza alla cosa; vi grideranno la croce addosso 
perché addirittura non sapete servirvi di quel prezioro metallo 
tanto faticoso da guadagnare e così facile da spendere. 

Questo mi ricorila che durante una inàveriata {sempre à 
bordo dei mostri transatlanitci, i migliori che ci siano) sentii le 
più acerbe eriliche mibide <onlro una giarane pabseggera di 
un'altra classe. — Pensate — dicevano le signore americane 
ferite sel lora argaglio = la nipote di tn granile parta cele: 
bre per tutto il mondo, viaggiare così! Non # una vergogna 
nazionale? — 

Al che ingenuamente qualcuno che forse cercava dli capire il 
lora punta gli sala, senza riuagirvi, si mera viglia {dopo tgttà, la 
repubblica, per quanio stellata, non è pacse d'eguaglianza?) 
m chiese: 

= Un nome celebre lasciato da un poeia, assai di raro 
equivale nil vò patrimonio she i pera spendere, Se là ragarza 
ha il borsellino magro, ma il cuore avido di muove bellezze, 
fon può viaggiafe scondmicamente per raggiungere il paese dei 
suoi sogni! Che male c'e nel non poter spendere senza contare? — 

Pare che ce ne sia, benchè non abbiano saputo spiegarlo 
con iroppa chiartria a quel qualcuno così ingenua, Ma le 


esclamazioni di errore che accompagnavano le proteste, vole: 
fano signalicare che Billa il Benda, ienià nbcerione, avrebbe 
capito certi assiomi, E l'eccezione lì presente, atteggiata a 
punta interragativo, era unica al mondo. 

In compenso in prima classe viaggiano avventurieri e avwene 
lumere dalla apparenze coi signorili, <he fan restare di sale 
anche i milionari. dn quella stessa traversata un banchiere 
abaloraliva tatti coh le sue largheare, cil erà — hencht remi: 
suno lo sapesse ancora — già in istato di fallimento. (Quei 
poveri emigrati ehe piangevano le loro tcanomio tarclleero forse 
stati i primi ad ammirare la sperpero elegante del viaggiatore di 
flare, E c'era ancora (acmpre iù prima) ian sedicente dottore 
che giocava fatte le notti, perdeva e non pagava per la buona 
fagione che nemmeno aveva tanto in taica da dar lo mantie 
al personale di barda, 


Ultima ora: ni vedono scarpine da sera di crespo, a liate 
intrecciate di vari colori, bian per molie sinti nel tempo Ricspo, 
Si vedono sedicenti gioselli fatti di perzi di specchio tinto. Qual- 
che paradiso, un peo” di pelliccia, fantasie *art torna mo sui 
cappelli da pomeriggio, se noi li accettiamo. Le bluse che 
coprono ire quarti della gonna, per lara del ita dall'aperi» 
tivo, sono in laminaio d'argento a rillessi bluastri 0 reaci, 
accordo il colore della gonna e della giacca alle quali di ada 
compagnamo, Molto argento quest'anno, anche per guernizioni 
fuiecole: mescolato a pellicce, incroatato nelle Fiatume: teisuto 
in leggeri merletti, a semplicemente adunato in palline sica- 
mate sopra una lana cscura. 

Ancora guanti di velluto; uno nuovo è di lwceriola nera 
lucidissima sul dorso della mano, mentire il palmo è di antilope, 

Sui vealiti sportivi, qualche ricamo in cusio, Ancora valu- 
minose cravatte scorzesi. Maniche a incrostazioni di pelo. 

E. per adeniò, temamoei per soddirfatto. 


MANTICA BARZINI 
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NEL CINEMA 


Falla Brasa Sataai 


Sotto: Heleme Tbimig, un'artista 
ira rmalica ledaicd di sagoalane 
potenza che nel cinematografo ba 
cordate ind nola ei sara gaia. 


Pià EI Manta, Berlina 


LI L, rà ni 1 ni ® di C 
Lueriti art d'noltieri, ira ierrne snlerprede sloltoea che di è 
conquistata ta simpatia della folla cen la sua grazia. 


Pearl Argyle, 
ti PeLZI T] 
Fa fatelligente 
allerce inglese 
ehe sla per 
fra peroni negli 
Stati Uniti. 
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PARTICOLARI 
DELL'ULTIMA 
MODA 









la graziosa è vivace cappellino 
cosfituile cha un docco in sela 
avorio malto quarnilo di aigrelles. 
















Una sobria ed elegante pellinoalini 
moderna che s'intona perfeltamente 
con qualitani abito. 


A destra: Ca ricco ed originale 

eeslilòo da camera the con una 

straordinaria semplicità si arerzi 
consegne nn bellinsimo effetto. 


Sotto: Na ricco mandello con ri 
avolli dii castoro adilizzabile ana 
per latita che per la passeggiata 





LI 


peo 





Come vilormi di Jalebi, relcano nelle correnti d'avcesa sulla fronte di un nembo. 


GIOVINEZZA 


H popolo che dominerà l'aria dominerà #l mando; non 
sappiamo se questo auspicio sia stato finora proferito, 
ma è certo che se una voce autorevole l'annunciasse 
la sun realizzazione s'affretterebbe. 

Dominerà il mondo non già per le offese che dal. 
l'aria possono venire inferte, ma perchè l'essere do 
minante nell'aria significherà in quel popolo progresso 
scientifico tecnico industriale di tale finezza da essere 
l'indice d'ogni altro progresso acquisito; significherà 
in quel popolo una preponderanza di spiriti dinamici 
di tale vigore costruttivo e penetrativo da essere 
l'esponente d'ogni altra capacità d'iniziativa e di 
conquista. 

Fin dalla prima giovinezza gli Ilaliani vi preparane 
al cele, così come in ogni altro campo il Fascismo si 
prefigge una più rapida maturazione dell'adolescenza 
in giovinezza e di questa in età adulta affinchè la 
Patria disponga in maggior numero e più sollecita» 
mente di uomini adatti a servirla in ogm attività della 
mente e del braccio. 

I colo senza motore è l'aviazione della gioventa. Basta 
da solo nd educare i giovani all'amore per il rischio 
senza in realtà chiedere sacrifici di vite; basta da solo 
a soddisfarne l'anzia d'imprese avventurose senza 
peraliro distoglierne il tempo e la mente dai loro 
comuni doveri; basta da solo a preparare la cono- 
scenza, l'esperienza, l'addestramento della nuovissima 
generazione per farne una generazione di volatori come 
è negli auspici. 

L'alacre attività che, dopo le disposizioni del Mi. 
nistero dell'Aria e della Segreteria del Partito, le 
Gerarchie provinciali nviatorie e fasciste hanno dato 
al volo senza motore merita un impulso ancora più 
fervido per un incremento ancora più rapido; giunge» 





IN ALIANTE 


ranno a questa Rivista per questa rubrica aviatoria 
le documentazioni fotografiche dei mezzi raccolti e 
dei giovani adunati per le gioie del volo silenzioso. 

Per ora le fotografie che presentiamo riguar. 
dano il volo senza motore che si fa in Germania, E' 
male parlarne? Non è male. Saremo anche noi esperti 
come sono lassù: frattanto utilizziamo la loro espe- 
rienza in tale argomento! 

Prima di procedere affrontiamo un'umile questione 
di terminologia. 

Se si constata che nella stessa pagina d'un perio- 
dico le non d'un giornale politico ma d'un giornale 
aviatorio come per esempio il numero 33 di quest'anno 
de “Le Vie dell'Aria”) in due diversi articoli si ado- 
prano diverse parole per indicare lo stesso fatto od 
atto od oggetto o concetto sul volo senza motore, si 
deduce ad evidenza che chi debba scrivere di tale 
argomento deve cominciare col definire il significato 
delle parole che worrà adoprare. 

Ecco perchè noi, tornando a qualche mese di di- 
stanza a trattare di ciò che le illustrazioni annesse 
presentano così bene, definiamo che afianie significa 
la macchina senza motore; alam ed aleggiore espri- 
mono (con graduazione minore e maggiore di perizia 
e di risultati come sotto preciseremo) l'atto del volo 
con la macchina suddetta; aleggiatone è aleggioteree 
oppure alistene ed altalrice sono i piloti di aliante, 
ed aleggio è l'arte o la scienza o la tecnica di tal volo, 


ALEGGIATORI ITALIANI 


Molto solerte amore dedicano a questa nuova at- 
tività il Reale Aero Club d'Italia e gli Aero Clubs 
Provinciali. 


Giorni or sono S. A. R. il Principe Umberto ha 





onorato della Sua presenza a Coroglio l'inaugurazione 
del corso di aleggio (volo senza motore) promosso dal 
Comando Federale dei Fasci Giovanili di Napoli e 
realizzato con l'intervento dell'Aero Club. 

In Lombardia, da Taliedo a Cantù, da Erba In- 
cino e da Ponte S. Pietro a Baggio, una schiera di baldi 
al giafori non sola vola e fa volare (come Bergonzi, 
Cattaneo, Rolandi, Segré, Mazzaron, Silva, Ponti, 
Landini) ma vola e fabbrica alianti di alta efficienza 
come Vittorio Bonomi e i Fratelli Sala. 

Milano è sempre all'avanguardia dell'operosità e 
della dovizia; ma Bergamo e Varese portano al pro» 
gresso dell'a/eggio un contributo concreto; Como vanta 
anche i recenti brevetti di due signorine, Anna Fede- 
rica Savoia e Mercedes Sarrubbi; Piacenza acquista 
alianti ed inizia i suoi corsi provinciali, Pavia e Man- 
tova si affrettano anch'esse, 

À Torino l'interessamento del Segretario federale 
e del Presidente dell'Aero Club locale ha fatto stan- 
ziare fondi dalla Cassa di Risparmio per l'acquisto 
d'alianti destinati alla Scuola diretta dal veterano e 
valoroso pilota Brack Papa; del resto l'attività aleg- 
giatrice in Torino risale al 1930. 

A Firenze si provvedono d'istruttori e di alianti al 
fine di colmare anche in tale ramo i desideri dei molti 
appassionati insoddisfatti dall'attività aviatoria locale, 

A Genova un iSvalianie ha ripetuto più volte la 
prova di afiane a rimorchio d'un motoscafo è d'a/es- 
ginne sulla città nelle correnti termiche che si formano 
fra terra e mare. 

Ad Alessandria il corso è nél sua pienò fervore 
sotto la guida del pilota Barbiroglio; a Trieste, a 
Vicenza, a Padova, a Pistoia, ad Arezzo, a Rimini, 
& Bari, n Palermo, i corsi sono iniziati alacremente 
o stanno per iniziarsi: Bologna e Pisa hanno concorso 
ciascuna con due alianti ai Littoriali del volo senza 
motore vinti da Milano con 11 olianti. 
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Roma, per l'instancabile fervore del Duca Salviati 
presidente dell'Aero Club provinciale ha avuto per 
la propaganda di aleggie (come poi l'ebbero Milano 
e Torino) la presenza durante alcuni giorni del mi- 
rabile Robert Kronfeld, il pilota tedesco vero apo 
stolo del volo senza motore. 

Una schiera di studenti e di laureati s'addestra 
a Ciampino con volo a rimorchio e con traino del. 
l'autoverricello, conseguendo brevetti numerosi. 

Pavullo nel Frignano è sempre il centro di pro» 
duzione degli istruttori d'aleggio, il nido dei velivoli 
silenziosi; ed è recente una circolare di S. E. Starace 
che, constatando il termine del primo corso istruttori 
e l'assenza d'altre difficoltà materiali, esorta le scuole 
provinciali dei Giovani Fascisti a dare ni corsi di 
pilotaggio per alianti un "regolare è sollecito sviluppo". 

Dal canto suo l'on. Diaz Duca della Vittoma 
Presidente del Reale Aero Club d'Italia è instancabile 
nel recarsi di persona ovunque un'attività di vola 
senza motore si concreti in fatti, 


SPORT DI MASSE E PRIMATI DI ASSI 


Come si vede, in Italia il wolo degli afiant! è inteso 
sopra tutto quale fonte di cognizioni e metodo di pre» 
parazione per i giovani aspiranti al pilotaggio dei ve- 
livoli a motore e in genere per la gioventù inquadrata 
nelle organizzazioni del Partito. 

Non che si trascuri di tentare la conquista di 
qualche primato, ma, fatta la debita parte di lode ai 
nostrani audaci aliateri che discendono in volo librato 
dalle alte coste, bisogna riconoscere che in Germania è 
in America i risultati raggiunti sono per ora alquanto 
migliori, comprendendo durate ed ascese mirabili, 
viaggi lunghi, acrobazie eccellenti, sapienti utilizzazioni 
di condizioni meteoriche speciali. 

A parte cià che si ratconia, d'un'aleggiafetce che 
partita a rimorchio e poi lasciaiasi fu aspirata in una 





Schieramento in parala nell'aliesa del buon vento. 








i nimercbio dell'alionie vulla collina. - In merzo: ZI momento del distacco dell'aliante dalla June e dal suolo, 





L'aliante col quale K, Schmidt ba raggiunto il primato mondiale di dorata aleggiando per Irentasei ore. 


nube fino a 1600 metri di altezza e vi rimase prigio- 
nigra per un'ora di volo reso cieco dall'oscurità del 
nembo, riuscendo poi a discendere sopra una vetta 
di montagna 600 metri più alta del punto di partenza, 
si sa che Kronfeld in Italia è specialmente a Roma 
ha mostrato lunghi afeggiamenti sui grandi abitati, vol- 
teggi e giravolte sorprendenti per la manegevolerza 
e la robustezza di cui gli alianti danno prova. 

Il primato mondiale di durata è americano {pilota 
Cooke) con ore 211.34. 

Quote di 5500 metri non sono raggiunte di rado; 
le distanze percorse misurate in rettilineo superano 
i 250 chilometri. 

Le poche diecine di assi del volo senza motore 
progrediscono di continuo nei successi e sembrano 
non avere limite nella sagacia nella tenacia è nella 
resistenza. 

Ora lo sport dell'aleggio ha tutti gli elementi per 
lo sviluppo fra grandi masse di persone. 

Dapprima occorreva disporre d'una zona di basse 
colline ondulate, sgombra di coltivazioni, rada d'alberi 
e d'arbusti; percorsa da venti moderati e costanti: 
richiedeva negli allievi non indifferenti fatiche fisiche 
per i traini di ritorno su per i pendii delle colline; 
e tali fatiche, sebbene giovassero certamente allo svi- 
luppo fisico degli allievi, ne aggravavano gli oneri e ne 
consumavano il tempo. 

Ma col generalizzarsi d'altre forme di lancio degli 


alianti basta un qualsiasi grande prato, un qualziazi 
piccolo campo d'aviazione. 

Le prime lezioni si possono svolgere col lancio a 
mano, facendo piccoli salti di saggio delle possibilità 
di percezione e di manovra; poi si lancerà l'afiante 
per mezzo del traino rapido d'un verricello che aw- 
volga una fune aitaccata alla prora; in seguito si 
adoprerà il traino persistente di un'automobile che 
corra; oppure l'allievo potrà salire in volo fin dall'inizio 
con il pilota istruttore sopra un afianie biposto trainato 
da un velivolo a motore. 

Quest'ultimo meszo è il più pratico per mandare 
da soli gli allievi sufficientemente progrediti, facen- 
doli poi sganciare e discendere con volo librato. 

Afiare dolcemente, utilizzando le qualità sostenta» 
trici della macchina sul filo della corrente nerca sa- 
liente inflessa dai fianchi delle colline, è capacità di 
alialori esperti; aleggiare evoluendo in piano od in val. 
teggio, con ascese sul fronte dei temporali, nelle cor- 
renti ascensionali provocate dalle nuvole, oppure con 
ascese per i moti termici delle masse d'aria sulle città 
respiranti, sulle sabbie calide, sulle rocce infuocate, 
saper vedere l'invisibile mutevolezza dell'atmosfera 
sul volto visibile delle terre e delle acque sottostanti, 
questa è abilità di afeggialore provetto: £ la gioia, è 
la vittoria, è la meta degli appassionati, è il premio 
per il milite dell'aria, dopo l'alacre noviziato dei brevi 
voli dell'avanguardista. 

AMEDEO MECOZZI 


li avialore Tito 
Falconi che re- 
stando in aria, in 
polo nivercialo, ine 
one, ati minati è 
frealamone vecone 
di, ba elabililo na 
nudo record. 


LE ARDITE 
IMPRESE 
DEGLI ASSI 








li biplano Caprani 
si quale l'aciate» 
re ilaliano ba vo- 
lato rovesciato da 
A Frati «di d'oliel 
(Illinois) conqui- 
slanco ua altre 
lrsro alla Pateio, 


DELLA MOSTRA 
AERONAUTICA 
ALL'ESTERO 





La torre di Maratona vita di notla 


LE OLIMPIADI GOLIARDICHE DI TORINO 


Le Qlimpiadi Universitarie di Torino hanno se- 
gnato un altro buon passo avanti dei goliardi fascisti. 
L'esame complessivo dei risultati ci permette di fare 
questa affermazione del resto già abbondantemente 
confermata dal fatto che l'Italia figara al primo posto 
nella classifica delle Nazioni. Non si tratta di una 
nuova conquista, bensi del consolidamento di un pri- 
mato già valorosamente guadagnato dai mostri stu- 
denti sotto l'egida del fascio littorio nel loro primo 
confronto internazionale nel 1938 a Parigi e rialfer= 
mato a Darmstadt nel 1940, 

Come alle Olimpiadi la classifica per nazioni non 
è ufficiale, ché anche nèi campionati universitari si 
tiene conto dei risultati parziali mei vari tornei, tut- 
tavia ogni rappresentanza mira tenacemente alla somma 
totale dei punteggi in base alla quale stabilire, pel 
proprio orgoglio, una graduatoria generale. Ed a To- 
rino, come già a Darmstadt e a Parigi, c'é stata una 
gara accanita per l'accamulamento dei punti che da- 
veva conchiudersi con la supremazia assoluta del- 
l'Italia sopra le altre trentadue nazioni. 

Vogliamo dunque esaminare i progressi compiuti 
dai nostri goliardi attraverso la brillante difesa del 
loro primato collettivo? 

E' presto fatto merct l'intelligente statistica come 
pilata dai Gruppi Universitari Fascisti all'indomani 
delle laboriose giornate torinesi, 

Nel 1930 a Darmstadt erano presenti ventisette 
nazioni, a Torino ne convennero trentatre: ecco una 


Fai- Mricasalii 


chiara dimostrazione del successo organizzativo dei 
G.U.F. I tornei sono stati complessivamente otto 
con | seguenti risultati per gli Italiani: x 
Pallacanestro: Darmstadt, l'Italia non partecipa; 
Torino, l'Italia vince il torneo affermandosi contro le 
migliori squadre d'Europa. Calcio: Darmstadt, Ita- 
lia 1%; Torino, Italia 1% Pallonooto: Darmstadt, l'I- 
talia non partecipa; Torino, Italia 5% dietro Ungheria 
e Germania avendo battuto Belgio e Inghilterra. 
Palla ovale: Darmstadt, l'Italia nen partecipa; To- 
rino, Italia 3% battuta solamente dalla Francia. fran. 
Darmstadt, Italia 1%; Torino, Italia 2% pur avendo 
vinto nel doppio con la coppia Cesura-Quintavalle. 
Sebernta: Darmstadt, Italia 14; Torino, Italia 1* 
Nusto: Darmstadt, Italia 3%; Torino, Italia 3%. Alle 
liea: Darmstadt, Italia 5%; Torino, Italia 2% : 
Da questo specchio il posto più scadente conqui- 
stato dagli Italiani risulterebbe, dunque, il nuoto nel 
quale la nostra rappresentanza è retrocessa terza. 
L}imostreremo, tuttavia, che anche qui è stato invece 
segnato un progresso. Ed ecco come. A Darmstadt 
i nostri goliardi «i classificavano al secondo posto con 
punti 54 subito dopo i Tedeschi vincitori com punti 
83. A Torino troviamo: 1% Ungheria, «punti ga; 2* 
Germania, punti 49; 3 Italia, punti 45. Lo scarto 
fra Tedeschi ed Italiani questa volta è di appena 
quattro punti in luogo di ventotto ed è fortemente 
avanzata l'Ungheria, la quale era scesa a Torino con 
lo squadrone dei suoi campioni nazionali oggi domi- 
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natori in Europa. Ora, mentre la Germania si è man- 
tenuta pressapoco sulle posizioni del 1g3o, l'Italia 
vinceva nuovamente la gara dei 400 metri con Signori, 
passava dal quiato al quarto posto nella cento metri 
sul dorso, dal quarto al terzo nella staffetta artistica, 
e dal terzo al secondo nella staffetta 4 per 200, co- 
gliendo inoltre delle discrete affermazioni nei tuffi dai 
quali a Darmstadt si era astenuta. 

Ma dove i goliardi fascisti hanno fatto il più ar- 
dito balzo in avanti è stato nell'atletica che lin 
grazia del rinnovato xigore e sopratutto della forte 
volontà che animano la nostra gioventù, mon è più 
l'eterno punto debole, campo di tutte le recrimina- 
zioni dopo ogni confronto internazionale. A Darmstadt 
eravamo quinti sopra 37 nazioni, a Torino ci siamo 
classificati secondi fra trentatre concorrenti: questa 
è la più bella ricompensa alla quale potessimo aspi- 
rare do tanti sacrifici, delusioni, ed attese mace- 
rate nella pazienza e nella tenacia. 

Come dimenticare le radiose giornate che ci hanno 
fatto vivere nello Stadio Mussolini le vittorie di Bec- 
cali, di Cerati e le altre magnifiche prove dei loro 
compagni? Il 9g settembre gli occhi di tutto il mondo 
erano rivolti alla città sabauda in ansiosa attesa del 
duello tra Lovelock e Beccali. Lo studente neozelan- 
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dese, salito improvvisamente alla più alta celebrità 
con la conquista del record mondiale del miglio, ve- 
niva apposta dal suo lontano paese per incontrarsi 
con il campione olimpionico: l'attenzione dalla quale 
era circondata questa sfida era quindi più che giu- 
stificata. 

E' stata la battaglia di due titani. Sorwegliatisi 
a vicenda nei primi ottocento metri, durante i quali 
hanno lasciato avanzare ora l'uno ora l'altro dei fina» 
listi della gara dei 1500 metri rassegnati al loro com- 
pito di comparse, improvvisamente i rivali hanno 
aperto la lotta, Il segnale partiva da Beccali, scat- 
tato al primo posto davanti al fido Nannetti che gli 
aveva tenuto l'andatura, e vedevamo Lovelock la- 
sciare la quarta posizione per gettarsi alle calcagna 
del grande antagonista. In pochi secondi il gruppo 
era abbandonato al suo destino mentre i due avan- 
zavano aumentando sempre più il loro ritmo. Beccali 
ra magnifico nella gara: eretto sul busto, la testa 
fieramente protesa nell'aria e le braccia serrate sui 
fianchi a dare il tempo alla falcata, avanzava con 
una sicurerza che aveva fatto scattare in piedi la 

la soggiogata dallo spettacolo. Lovelock incalzava 
al suo fianco nel disperato tentativo di sorpassarlo, 
ugualmente superbo nei movimenti e nella posa da 





Le signorine Cosselli, Testoni e Falla, eincitrici della staffetta. 


Cerall, vincilore dei zoco metri. 


grande signore della pista. Il vincitore di Los Ange- 
les non ha voluto nemmeno essere affiancato, e quando 
n duecento metri dall'arrivo questo pericolo gli è 
parso per un attimo evidente, si è gettato senza esi- 
tazione nella volata. E' stato il trionfo, l'apoteosi. 
Dalle tribune, dalle più lontane gradinate, tutte quelle 
migliaia di cuori che durante un secondo Avevano 
cessato di battere nello spasimo di una attesa che è 
sembrata eterna, quella di vedere il proprio campione 
lanciarsi alla vittoria, hanno ripreso a pulsare col 
battito della febbre riversando incontro all'atleta che 
prevaleva tutta la piena di un entusiasmo che sem- 
brava dovesse spezzare gli argini della ragione. Luigi 


Beccali vinceva, eguagliando il record mondiale di 
Ladoumigue, in 49" 2/10, e nel medesimo istante 


Sotto, da sin.: A  gollardà in alteri. - Dn pan'icolare 
arcbiteltonico delle pi,» La gruppo si tuolalnci inglesi. 


dreetata, 
pe er 





Brecali vincitore di Lovelock vni 1500 metri. 


Lovelock vedeva crollare il suo grande sogno; ma 
i pianto o rancore arrestava il forte combattente 
di una battaglia veramente ‘epica; egli raggiungeva 
Beccali e gli gettava le braccia al collo. In quel 
gesto dei due grandi atleti la folla ha compreso tutta 
la generosità di una lotta che aveva affratellato i 
loro cuorî, 

Quanti altri episodi, illuminati dalla atessa puriz: 
sima luce, potremmo ricordare! L'Olimpiade goliar 
dica di Torino, giustamente chiamata la festa della 
giovinezza, & stata l'esaltazione della virtà e della 
nobiltà d'animo che solo premiano quei popoli che 
educano la loro gioventù ai sani cimenti della palestra. 


Ed anche in questo, vivadeio, l'Italia Fascista ha 
dimost rato una rolta ancora di tinti all'avang vuardia, 
ARTURO PIANCA 


A CR enna, va A 
Nel centro: Lo Stedio Afnnrelini visto dalla Torre di 
Manitona durante ini dtd di merzra fonde. 





Italia batte lagbillerra nell'incontro d'alletica all'Arena di Milane. Dall'alto: Canti all'arive degli allocento meln, 
La squadra ifaliana e, a destra, quella inglese. Facelli porge il rituale mazzo di fieri al capitano inglese. 








Luigi Beccali Arga 


Complone dal ate di corsi ani milleciaguecento metri 

















fa partenza del Gra 
Premio d'Ialia sul 
Circuito di Alonza, 


AUDAGCIA DI 
CAMPIONI SU 
L'AUTODROMO 
DI MONZA 


(rittreppe Campari e, 

sullo, Umberto Borzne- 

chini, i due valorosi assi 
ceti a Monza, 


dala da & E. Sarace, 
Fiaceitore della corsa pi, 
Fagioli Pil Alfa Memreo, 


UNA LUTTUOSA 
GIORNATA 
PER LO SPORT 
ITALIANO 


Sotto: 4 confe Croi- 

krreti, appassionate 

sportivo perito nella 
intgica riuasene. 
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Una veda dell'ippodromo di Wellinglon, mentre si allintano alla parlenza i concorrenti del "Grand lalernalional". 


UNA SPLENDIDA VITTORIA 


Dopo quella strepito- 
sa di Sanzio nel 1933, 
un altra vittoria ita= 
liana nel Grand Inter- 
national di Ostenda ha 
rialfermato l'alto li- 
vello qualitativo rag- 
giunto dall'allevamen= 
to del puro sangue in 
Italia. Crapom aveva 
già vinto a San Siro 
i Gran Premio di 
Milano e dopo un pe- 
riodo di riposo ha ri- 
portato in questi giorni 
anche il St, Leger. 


Foio Amianp + Qiaiida 


Crapom, an figlio di 
Cninacb e l'ampea, ba 
riportato ad Culeneda il 
Grande Internazionale 
ballendo l'inglese Nit 
siehin, i francesi Gris 
Perle e Le Cacigne. 








ITALIANA ALL'IPPODROMO DI OSTENDA 


Uno settimana dopo 
il successo di Qitenda 
un altro cavallo della 
Rarza del Solda, Sa 
Soucìi, partecipava & 
Gran Premio di Baden; 
una corsa sfortunata 
gli impediva dimostra» 
re il suo valore e il pa- 
ledro finiva quarto. 
L'attività delle nostre 
scuderie all'estero 
contribuisce al buon 
nome dello sport ita» 
liano è del mostro al- 
levamento ippico. 


Foe Arieny © Calia 


dl gr. lf. Alario Crespi, 
proprielario col fra- 
fello Fittorio della Rar- 
za del Soldo, conduce 
al peso Crapom dopo la 
corsa. Dietro vi vede il 
fantino P. Caprioli, 
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La clamoresa partita ai campienali americani di Forest Mills che ba lolto a Hlelea Wille Moedy, Dopo sri anni, 
i il primato mondiale di leanis pei opera di Helen Jacobe, 
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La lotta fra lagbilterra è Stati Uniti per il Trofeo Marmaworib. I Miss Britain 111 di Scott- Paine in piena velocità. 
Sopra: Gar Pos? cal suo Mise America A ancora une colta facile vincitore della do dii 
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ll sommergibile di grande crociera " Balilla", 


CROCIERE DEI NOSTRI SOMMERGIBILI 
NELL'ANNO XI 


La flotta italiana, ricostruita dal Regime nel primo 
decennio dell'Era Fascista, è stata particolarmente 
attiva nell'anno undecimo. Ultimato i['anro travaglio 
del rinnovamento, messe a punto le nuovissime è 
potenti armi di cui è stata dotata, i precisi e com- 
plessi istrumenti che di queste consentono l'utile im- 
piego, le nostre navi hanno compiuto alcune importanti 
erociere, feconde di notevoli insegnamenti e che hanno 
contribuito a confermare l'altissimo prestigio che og- 
ga circonda all'estero la Patria nostra guidata dal 
Duce a nuova grandezza, a nuove fortune. 

Di particolare interesse furono le crociere com- 
piute dai nostri sommergibili. 

Che una nave di superficie, specialmente se di 
notevole tonnellaggio, compia lunghe navigazioni in 
mari di sovente burrascosi è toccando porti che scar- 
seggiano di risorse, non desta alcuna sorpresa. 
moderni navi da guerra di superficie offrono agli Stati 
Maggiori e agli equipaggi che le armano tutto il con- 
forto che può occorrere ad un complesso di giovani 
che hanno la mente ed il corpo sanissimi. Non così 
Avviene nei sommergibili. 

Chiunque abbia visitato una umtà subacquea, an- 
che se delle maggiori dimensioni, condividerà senza 
riserve questa nostra osservazione, 

Quasi tutta la capienza di un sommergibile viene 
infatti sapientemente utilizzata fin dalla costruzione 
della nave per collocarvi armi, macchinari, istrumenti, 
provviste di combustibile, di acqua dolce, ecc. 

Pochissimo spazio resta disponibile per la vita 
degli ufficiali e dell'equipaggio. L'alloggio del coman- 
dante ha Sososicai di poco superiori a quelle di un 
grosso armadio; quelli degli altri componenti dello 

tato Maggiore e dei sottufficiali sono ancora più 
piccoli. L'equipaggio vive in maggioranza nelle camere 


. autonomia dell'apparato motore. 


di lancio a contatto dei tubi lanciasiluri e dei siluri 
di riserva. 

Quando si naviga in emersione e con mare calmo 
la vita può svolgersi in parte sullo strettissimo ponte 
di coperta; ma quando ciò non è possibile bisogna 
sopportare serenamente tutta la tirannia dello spazio 
angusto che impone a ciascun individuo ogni sorta 
di limitazioni. 

Non per nulla il sommergibile venne definito la 
trincea del marinaio. 

A così precarie condizioni di abitabilità del per- 
sonale, fa riscontro nei sommergibili una grandissima 
Colla provvista di 
combustibile che normalmente seggono, le unità 
subacque sono infatti in grado E. Poi pn migliaia 
e migliaia di miglia e cioè restare in mare per molti 
giorni senza che abbiano bisogno di rifornirsi. Que- 
sta importantissima qualità bellica, derivante dal mo- 
derato consumo di combustibile dell'apparato motore, 
consente al sommergibile di svolgere la sua attività 
in mezzo agli Oceani, a grandissime distanze dalle 
coste della madrepatria, purchè gli vomini che lo ar- 
mano siano preparati a sopportare senza nocumento 
la durissima vita imposta dalla scarserzza delle ade- 
guate sistemazioni. 

Nei climi temperati le privazioni che da tale defi- 
cienza derivano sono tollerabili specialmente quando gli 
uomini pessagoco quella buona volontà e quello spirito 
di sacrificio che non scarseggiano nella nostra Marina. 
L' “arrangiarsi”, prerogativa del nostro bravo mari- 
naio, diventa però assai più duro quando per parec- 
chi giorni si debba navigare nei mari tropicali o in 
quelli situati alle alte latitudini, 

La crociera compiuta in Mar Rosso dai sommer- 
gibili “Ruggero Settimo” e “Settembrim"”, quella com- 
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piuta sulle coste del Labrador da: semmergilili "Da. 
lilla” e "Millelire!” sono siate all'uopo molto istruttive. 

Il “Settimo” ed il “Settembrini” partirono da Ta- 
ranto l'11 febbraio dirigendo per Tobruk. Poco dopo 
la partenza il tempo divenne cattivo, il mare andò 
rapidamente ingrossandosi è per un paio di giorni gli 
equipaggi dovettero rinunciare a mantenere aperti 
i portelli della coperta e vivere nell'interno con la 
poca acreazione consentita, mentre le piccole navi 
rollavano e beccheggiavano piuttosto vivamente. Ot- 
tima cora per guarire del mal di mare coloro che 
ne solirivano! 

L'abitudine ha sugli uomini un potere irresistibile, 
remle tuito sopportabile, anche quella noiosissima sof- 
ferenza che è il mal di mare: il rude saluto del Me- 
diterranco fa quindi utile per rompere il ghiaccio € 
preparare i nostri equipaggi alle ulteriori vicende. 

Dopo brevi soste a Tobruk, Alessandria, Port Said 
il “Settimo” e il “Settembrini” si inoltrarono in Mar 
Rosso, toccarono Massaua, Assab, Aden ed iniziarono 
quindi il loro viaggio di ritorno. 

In quelle latitudini, anche nel mese di marzo, la 
temperatura è tutt'altro che mite: nell'interno di un 
sommergilile, specialmente se ancorato in un porto 
riparato, raggiunge *pesso quella che nella nostra 
città si riscontra d'estate e al sole, nè scende di molto 
nelle ore notturne inquantoché il calore accumulato 
durante il giorno dalla massa metallica esposta al 
sole, provvede, irradiandosi, a compensare l'abbassa- 
mento della temperatura esterna, 

Nei porti nazionali, ufficiali ed equipaggi dei som- 
mergibili alloggiano normalmente a terra: ma ad Assab 
il mare non consenti di usufruire degli alloggiamenti 
preparati e ad Aden non conveniva trasferirsi in città 
per ovvie ragioni di prestigio. Così nonostante il caldo 
tutti rimasero a bordo ed ottimamente resistettero al 
disagio. Un altissimo sentimento spronava del resto 
i mostri uomini, 

Ben pochi sommergibili «rano stati visti in quei 
porti e le popolazioni accorrevano in massa ad osser- 
vare le navi italiane. Era necessario mostrarle ai vi- 
sitatori nella più accurata toletta possibile, dipinte di 
fresco, cogli ottoni forbiti, con quella apparenza di 
nettezza, non priva di eleganza, che è caratteristica 
delle navi da guerra nostre e di quelle delle più 
potenti marine, E i nostri marinai riuscirono pie 
namente nell'intento, suscitando con i loro sommer- 
gibili la più viva ammirazione degli indigeni è non 
soltanto di questi. 

Nel viaggio di ritorno il “Settimo” è il ““Settem> 
brini' sostarono a Massaua. Ufficiali ed equipaggi 
ebbero un breve e meritato riposo all'Asmara; poi 
prima di ripartire per il nord compirono una eserci- 
tazione per mostrare ai principali notabili massavini le 
caratteristiche delle unità subacque, 

S. E. il Governatore dell'Eritrea prese imbarco 
sul “Settimo” mentre i notabili imbarcarono sul “Set- 
tembrini”. Giunti al largo, il primo si immerse con 
grande sorpresa degli indigeni che vedendolo sparire 
sott'acqua manifestarono subito le più vive appren= 
sioni per la sorte del Governatore e pregarono il co- 
mandante del "Settembrini" di segnalare al “Settimo"” 
di tornare al più presto in superficie “per non fare 
soffrire le persone che esso aveva a bordo". 

Il desiderio dei notabili venne dopo qualche tempo 
cesnudito con grandissima loro gioia. 

La crociera ebbe termine a Taranto il 10 aprile 
con i più soddisfacenti risultati nei riguardi della re- 
sistenza del personale e del materiale e.con vantaggio 
apprezzabile della nostra propaganda all'Estero. I 
sudditi eritrei trassero infatti dalla visione delle no- 
stre unità, per essi del tutto misteriose, nuovo argo- 
mento di ammirazione per la grande madrepatria, i 


connazionali residenti in Egitto e il pubblico egiziano, 
ancora solito l'impressione entusiastica della visita di 
S. M. il Re, ravvisarono in essi un motivo per esal- 
tare ancora una volta l'Italia, 

Mentre il “Settimo” è il “Settembrini” si iccia- 
gevano a tornare in patria, due sommergibili di 
grande crociera e cioè aventi dimensioni e potenza 
notevolmente maggiori dei due che erano in Mar 
Rosso: il “Balilla” e il "Millelire"”, partivano da La 
Spezia per intraprendere una difficile e lunga cro- 
cierà octanicà, 

La crociera atlantica della Seconda Squadra Aerea, 
così trionfalmente conclusa, era allora giunta all'ol- 
tima fase di preparazione. 

Lé enormi difficoltà che gli intrepidi vaolatori gui- 
dati da S. E. Balbo dovevano affrontare sono ormai 
largamente note al pubblico italiano che ha seguito 
con infinito amore ed interesse lo svolgimento della 
memorabile gesta. 

La accuratissima organizzazione della crociera 
aerea aveva previsto un servizio di informazioni me- 
teorologiche lungo le rotte maggiormente infestate da 
nebbie, da cntturi tempi e poco battute dai piroscafi 
che compiono la traversata dell'Atlantico. La Regia 
Marina contribui fraternamente ad assicurare tale 
servizio di informazioni, inviando nel Nord America 
i due sommergibili sopra citati e due piccole navi di 
superficie ‘Biglieri" e “Mattence dotate di ottime 
qualità nautiche e capaci quindi di sostenere qual. 
siasi cattivo tempo. 

Per essere pronto ad assolvere l'importante com- 
pito allidatogli, il piccolo gruppo lasciò l'Italia il 
23 marzo diretto a San Giovanni di Terranova. 

Prima di raggiungere la mela toccò Gibilterra, 
Madera. Port Fiam ton {Bermude}, Boston, Halifax. 

La stagione in cui venne compiuta la traversata 
dell'Atlantico non è come ben sanno tutti coloro 
che traversano quell'Oceano, la più propizia. Nel 
caso specifico non vi era però libertà di scelta e d'altra 
parte si desiderava sperimentare in maniera del tutto 
esauriente il comportamento dei nostri maggiori som- 
mergibili in Oceano con qualsiasi tempo. 

Un primo tempaccio colpi le nostre navi poco prima 
che giungessero a Madera ma fu superato senza in- 
convenienti e costitui un buon allenamento per gli 
equipaggi. Più dura fula navigazione da Madera alle 
Bermude lunga 2650 miglia, durata dodici giorni du- 
rante 1 quali le nostri navi dovettero sopportare per 
circa sessanta ore una wiolentissima tempesta che 
mise a dura prova personale e materiale, ma che passò 
anch'essa senza lasciare traccie, 

Difficoltà di altro genere, ma non meno lievi si 
presentarono nella navigazione da Halifax a S. Gio- 
vanni, dal 19 al 23 maggio. In quell'epoca dell'anno 
tale rotta è nella sua parte settentrionale invasa da 

rossi icehergs e da campi di ghiaccio alla deriva è 
leve essere percorsa colla massima cautela special 
mente nelle ore di scarsa visibilità, per evitare colli» 
sioni coi ghiacci, che, anche navigando a velocità 
ridotte, potrebbero arrecare gravissime awarie. 

La bassissima temperatura che regna in quelle 
zone rende particolarmente dura la vita sui sommer- 
gibili sia perché obbliga gli equipaggi a vivere nell'in- 
terno del battello, sia per i fortissimi sbalzi di tem- 
peratura che si hanno fra i locali della nave è l'esterno, 
sia per le inevitabili copiose condensazioni di vapore 
aqueo che vi si formano a contatto delle pareti dei 
locali abitati. 

Par non abituati alle navigazioni tra i ghiacci € 
al clima rigidizsimo, 1 nostri equipaggi compirono fe- 
licemente la dura traversata, 1 sommergibili avanza. 
rono a lentissimo moto, manovrando senza tregua per 
evitare gli insidiosi ostacoli che nelle ore notturne ve- 
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nivano rivelati dai proiettori accesi, esploranti conti- 
nuamente nella direzione del moto, 

La sosta a S. Giovanni consenti un meritato riposo 
dopo tante ore di attivissima vigilanza e di ininterrotta 
MANOvTA. 

Quando la Seconda Squadra Aerea parti da Lon» 
donderry le nostre unità navali, insieme ad altre mer- 
cantili all'uopo noleggiate dalla R. Aeronautica, si 
dislocarono sulla rotta Reykjavik-Cartwright percom- 
piere il servizio di informatori meteorologici, Giunte 
ai posti assegnati, esse dovettero attendere, incrociando 
a lento moto, che le condizioni del tempo consentis- 
sero alla Seconda Squadra il magnifico sbalzo dalla 
Islanda al Labrador. Furono giorni di crociera piut= 
tosto penosi, infestati da nebbie, da cattivi tempi, da 
inevitabili piccole avarie, del resto prontamente ripa» 
rate. La vista delle ali tricolori trionfalmente sorvo- 
lanti quel mare deserto, cancellò nei nostri marinai 
ogni ricordo delle fatiche sopportate, 

compensarli venne da Shediac un telegramma 
di S. E. Halbo diretto a S, E. Sirianni: 

“Ringrazio te e la Marina per l'ottimo servizio 
dei sommergibili “Balilla” è Millelire” e dei due dra- 
gamine. I tuoi uomini collaborarono alla nostra im- 
pesa con il valore e la fede dei marinai dell'Italia 

ascista"”. 

Mentre la Seconda Squadra Aerca proseguiva il 
suo volo trionfale attraverso il territorio degli Stati 
Uniti i nostri sommergibili raggiunsero Halifax e dopo 
una breve sosta ripresero la via di S. Giovanni di 
Terranova per p irsi ad assolvere nuovamente 
il loro compito di informatori meterecologici sul 
primo tratto della rotta di ritorno degli intrepidi 
volatori. 

La partenza di questi da Shoal Harbour fu come è 
noto ritardata dal pessimo tempo. Il “Balilla”, il “Mil- 
lelire*, il “Biglieri”, il “Matteucci”, l' “Alice” e le altre 
unità in crociera di vigilanza sopportarono in mare la 
dura tempesta che imperversò sui banchi di Terranova 
il 5 ed il 4 agosto, Il vento raggiunse la violenza del 
fortunale sollevando grossissimo mare. Fu necessario 
“mettere alla cappa” e cio mantenersi a lentissimo 
moto con la prua al mare, sopportare i colpi di mare 
violentissimi, le beccheggiate che sembrava non aves- 
sero fine ed attendere colla proverbiale pazienza del 
marinnio che il tempo si calmasse. 

Quando 5. E. Balbo decise di prendere la rotta 
delle Azzorre, “Balilla” e “Millelire” e le due vadette, 
seguite dalle compagne di lavoro, si spostarono sulla 
nuova direttrice di volo e furono pronte l'8 agosto a 
compiere il loro importante servizio. ? 

opo il necessario riposo del personale La le pic- 
cole riparazioni al materiale, rese necessarie dalla 
dura crociera compiuta, le nostre unità hanno iniziato 
il loro viaggio di ritorno e giungeranno in Patria verso 
la fine di settembre. Festose accoglienze le attendono, 
degno premio del dovere compiuto con grande perizia 
ed abnegazione. N 

Cal compimento della lunga e difficile crociera ] 
nostri due sommergibili “Balilla” e “Millelire”* hanno 
dimostrato come nessun limite esista oggidi alla resi 
stenza, alla consapevole audacia dei comandanti ed 
equipaggi delle nostre ottime unità subacquee di mag- 
giore tonnellaggio. 

E l'Italia Foscista può giustamente essere orgoe- 
gliosa di loro. BAHR 


Dall'alto in basso: Sommengibile di grande arcieri 

'Millelire", Sommergibili di media crociera “Ruggero 

dellimo” è " Luigi Settembrini”. Vedetta *“ Matteucci 
e Vedetta “Biglieri”. 
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Fabbriche di colonTa Francoforte sul Meno. 


LA MACCHINA E 


Martin Raschke, scrittore tedesco di questo se- 
colo, in un suo manifesto intorno al 1936, intitolato: 
“Noi saremo", inneggia con ardore di tonalità futu- 
rista: "E' amore nostro il corpo stagliato e snello 
della giovane automobile”. 

Ma già Keyserling ci aveva mostrato come l'anima 
della fanciullezza e della gioventù dei giorni nostri 
sia ormai plasmata dalla macchina e a questa doni, 
e ne riceva, impeto di pensiero nuovo e fecondo di 
varie ibilità. 

V'é rammarico in ognuno che le opere dello spie 
rito solenni e indimenticabili, frutto del più profondo 
travaglio, importino scarsamente, è forse meno del 
trionfo su di una “panne” di motore: v'è rammarico 
che la macchina abbia preso tanto posto nella vita e 
che la Tecnica si accampi di fronte all'Estetica. Ma 
nessuno può volere ed ottenere che si torni indietro 
e che ciù che è, non sia. 

Spiegazioni, per comprendere, se ne potrebbero 
dare, e tra tante questa: un mondo chiamato a più 
intensa vita, ha bisogno di allenarsi a forze che diano 
un ritmo preveduto all'azione. Come il metro dà pre- 
visione all'ode, come la tecnica pittorica o della scul- 
tura misura le forme, come la cadenza musicale quieta 
l'animo néi suoi impeti, così il ritmo della macchina 
è ordine nel tempo: sorprenderne l'anima vuol dire 
dominare un prossimo avvenire. 

O forse anche la più intensa spontaneità delle pas- 
sioni dei nostri tempi ha bisogno di una disciplina 
d'acciaio: o forse ancora... Ma perché continuare? 
In verità non ci sono spiegazioni complete, ma sol- 
tanto una infinità di constatazioni., 

Chi più felice di un giovane d'oggi, signore della 
sua motocicletta, quando il motore scatta precipitoso 
e regolare nel suo canto di ferro animato, e si esalta 
nella sua corsa, solitudine di velocità, di conquista 
d'aria e di spazio, e promessa d'altro spazio, di altra 
aria © di altra velocità T... 





LA GIOVANE GERMANIA 


La motocicletta è il segno dell'accostamento più 
sentito della nuova generazione tedesca alla macchina; 
d quasi il possesso individuale della eran magia dei 
congegni che ora ci dà una collettività di benessere 
meccanico, uniforme e artificiale; ma sicuro, peo 
al richiamò, spersonalizzato e con impronta di uni» 
versalità e d'eguaghanza. 

Come le opere d'arte ammirate attraverso ai se- 
coli conservano, in certo qual modo e rimandano a 
noi lontani l’anima di coloro che le contemplarono, 
così il godimento collettivo di uno stesso meccanismo 
amplifica all'infinito un'unica impressione e dà un'u- 
nica forma di vita, intensa. : 

D'altra parte la macchina, per i giovani, si è così 
spesso alleata ai loro diletti preferiti {la velocità, lo 
sforzo è la gara) che è difficile dissociarne il festoso 
sentimento, indice di più completa e sicura attività, 
sicchè macchina e primavera della vita costituiscono 
per la gioventù nuova quasi un tutto significativo. 

D'altra parte che così di più preciso e stabile è 
fedele di una "buona macchina"? 

{Un romanzo recentissimo inglese, csasperazione 
gioconda delle più gioconde utopie, il romanzo di 
Huzley, non sostituisce addirittura al nome "Dio", 
il nome “Ford"? Quello che avverrà nel misterioso 
domani non lo sappiamo; per ora i giovani si accon- 
tentano di porre come primo s tto da ammirare 
le loro macchine, o le macchine altrui che rechino un 
segno di vittoria). 


Il prodigio delle “macchine” è permanente nella 
vita dei giovani tedeschi e costituisce per loro la più 
eloquente delle lezioni. l 

(Quando i giovani si avventurano fuori dalle città, 
avidi di spazio e di libera natura, non incontrano 
forse, immediato e imponente, lo spettacolo degli opt- 
fici come città meccaniche dominate, anzi investite d 
un'unica anima che vincola, come in corpo unico, mi- 
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gliaia e migliaia di individui? Che dire degli opifici 
che il direttissimo rasenta per un quarto d'ora, usciti 
dalle stazioni metropolitane; che dire, ad esempio, della 
“Leona Werke" in cui tornano i nomi di Halle, Ber- 
lino, Fabbrica di Ammoniaca sintetica, dagli impianti 
fantastici, organismo meccanico, in cui l'azione umana 
viene via via soppressa per dar luogo a ritmi ripe- 
tuti all'infinito con fantastica precisione di numero è 
di effetti? Dalla miniera di lignite giornalmente escono 
cinquecento vagoni di materiali, che giornalmente, in 
un misurato ciclo d'opera, servono a trasmutare la 
materia prima, bruta, in prodotto utile, a sollecitare 
il sentimento e l'attività umana più intelligente. 

Che dire del gruppo industriale della Ruhr, che 
dire della Krupp, oltre Dusseldorf ed Essen? 

Quando alla sera, a Francoforte, il treno passa 
rallentando attraverso l'estensione dei binari, che ap- 
paiono come una matassa rigida d'argento spiegata 
sul suolo brune, l'occhio corre a cercare gli stabilimenti, 
i cui uffici impiegano tremila persone e che costarono 
qualche cosa come quaranta milioni di marchi. 

E anche altrove, sempre in Germania, lo sguardo 
indugia sulle opere della ‘“Weiler ter-Meer", la più 
grande organizzazione chimica del mondo, la quale ap- 
punto, partendo dalla materia prima per trarne l'am- 
moniaca sintetica e la benzina sintetica, va ricercando 
i segreti del caucciù sintetico e intanto crea i più raf- 
finati prodotti medicinali, i profumi, i colori, ecc. 

Stabilimenti che occupano circa 120.000 operai; 
gruppi industriali che si accostano e che si assorbono 
e diventano organismi sempre più potenti, signori della 
vita e dell'attività futura. 

Da tali considerazioni nasce un mondo di sentimenti 
che erano del tutto ignoti nel secolo passato, appena 
appena intravisti all'albore del secolo in cui viviamo, 
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Pur non si possono soffocare, nel popolo tedesco, 
voci discordi, voci d'ammonimento contro la divinità 
della macchina. 

La schiavità della macchina è lo spettro che viene 
agitato da molti contro l'incalzare sempre più intenso 
del congegno di fronte alla libera ed originale atti- 
vità dell'uomo nella sua forza singola. 

Essere schiavi della macchina, subordinarsi all'a- 
zione di una leva o di un braccio d'acciaio, i quali, 
senza riposo e con un'intelligenza imposta esterior- 
mente, piegano a st stessi una viva e mutevole intel» 
ligenza e una misteriosa, indistruttibile spiritualità ! 

Questo sembra un vero delitto contro l'umanità 
stessa, e delitto aperto contro le più profonde accée- 
zioni filosofiche, a cui lo stesso spirito tedesco è giunto. 

Il tempo, dono prezioso, che nessuno può resti- 
tuire, pensano altri, è forse riacquistato per la mac- 
china, oppure mai, come in questi periodi in cui la mac- 
china appunto si & fatta compagna dell'uomo, siamo 
stati incapaci di compiere nella nostra giornata quello 
che avremmo voluto realizzare? 

La stabilità è pure un altro inganno. Alla mute- 
volezza dell'uomo, all'incertezza del suo speculare, che 
cosa si va sostituendo se non congegni che il domani 
vengono travolti da nuovi e più perfetti congegni? 
La mutevolezza, ch'era soltanto nell'idea, é ora scol- 
pita nell'acciaio è in prodotti ancor meno dell'acciaio 
transitori, che ingombrano la nostra vita più dei nostri 
pensieri che il passato andava, almeno, cancellando. 

I “Brotlos"”, i senza pane, i quali si allineano in 
Gle ancora scure e dense in malte città tedesche, os- 
servano la macchina con sguardo torro, come princi» 
pale colpevole di tante sofferenze. 

Se la macchina ha preso un'estensione gigantesca, 
s& èssa Va penetrando tutta la wita e disabituando 





Gli edifici razionali Ai un centro popolare urbano a Berlino, 
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le mam nd alcune essenmali attività, tuttavia essa può ancora essere 
signoregginta. 

Anzi, all'impiego di tante possibilità che erano negate al passato, alla 
scoperta di tante vie non ancora percorse dalla vecchia civiltà, tendono 
gli sforzi della nuova gioventù tedesca. 
= Tutto deve proccdere TELAI la tendenza nd affidarsi ciecamente alla 
macchina e quasi a riposare su di questa; tutto dev'esser cercato perché 
la macchina diventi amica, è appaia come un nuovo organo dell'uomo 
e gli prospetti possibilità di nuova creazione. 

Anziché èsiurirsi e mettersi a riposo, concedendo la prapria nbtività 
al congegno di ferro o d'acciaio, si vuole che il congegno rinnovato 
chieda nuove energie, proponga nuovi problemi, sfidi l'intelligenza Îî muovi 
cimenti, infine non lasci intorpidire in automatici riflessi la forza umana 
che deve sempre signoreggiare. 

Una grande differenza intercorre fra lo spirito di chi usa meccanica: 
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mente la macc hina, inconsapevole di ciò che Cssa sia, e lo spirito di chi 
invece la domina ed + padrone dei suoi movimenti, Quello è servo che 
può esser di minuto in minuto annientato; questo è signore che si a p- 
propria di forze nuove e va annettendole alle sue. 

sitraverso la voce del loro più recente rappresentante, E. Gunther 
Grundel, nell'opera che ha richiamato tesit l'attenzione della stampa 
d'Europa e d'America, i giovani tedeschi affermano: “La nostra diviza, 
riguardo alla macchina, è questa: nessuna idolatria, ma una misurata 
distanza. Anche la più perfetta tecnica non può essere che servizio pre» 
stato all'uomo; un mezzo, anzi uno strumento per moltiplicare gli aspetti 
della vita. Noi troveremo perciò evidenti conlini con cui limitare tale he- 
nebcio e per stabilire fin dove debba estendersi il sussidio meccanica. 

“Noi vorremmo predisporre l'ordine dell'opera che la macchina può 
e deve dare e gli impegni che questa costringe ad assumere, riducendo 
al minimo il sacrificio dello spirito è del sentimento, Noi prenderemo 





il Palazzo dell'afificio del lavora, una selle più recenti coslrazioni «i Kiel. 


direzione salda dei congegni potenti, e volgeremò 
in sovrana signoria la tecnica invadente ed usur- 
patrice. 

“AI materialismo del mondo tecnico, noi vogliamo 
sostituire la spiritualità di una generazione che sa è 
dirige, e non si lascia sorprendere e non si “lascia 
agire” nello stupore di un'attività non sua e delegata 
alla materia. 

“Noi voglinmo essere i piloti che comprendono la 
loro macchina, non i passeggeri trascinati da una magia. 

“Noi «agliamo sopratutto combattere l'incom- 
prenzione della macchina in tutti quelli che vi 
hanno trovato un messo di pigrizia, anziché un muovo 
stimolo d'azione; noi vogliamo abbattere tutti gli 
abusi della macchina che sono ciechi rinnegamenti 
ell’intelletio umano, 





Edifici nuovi a Stoccarda. 


“Noi vogliamo essere insieme, per quel che alle 
forze umane è concesso, Momo sapiens ed Hamo faber", 

Attraverso l'entusiasmo per la macchina, traluce 
forse alla giovinezza tedesca una nostalgia di ordine 
e di onore, un senso di responsabilità, di solidarietà, 
di lealtà che s'era attenuato durante gli anni in- 
quieti e minacciosi di nuove sventure? 

La rudezza con cui le generazioni appena appena 
più mature vengono trattate, la rudezza contro tutti 
coloro che non vogliono abbandonare le vecchie po- 
sizioni morali e i rispettivi posti vantaggiosi, lo lasce- 
rebbero pensare. 

Certo, rimane di massima eloquenza l'interesse 
appassionato che la gioventù manifesta per la mec- 
canica e per ogni battaglia che intorno ad essa si 
venga a combattere. FRANCO CIARLANTINI 
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BARI FASCISTA 


L'asnunzo che il Duce verrà ad inaugurare la 

' Fiera, sembra aver messo un fremito nuoro di 
gioia e di gioria ai vessilli che dall'alto dei pennoni 
ripetono la ssu.liante canzone del maestrale adriatico. 
E' come l'insegna nuora di comando e di auspicio issata 
fra il suono degli alala più in alto di corni altra insegna 
nel respiro del duplice aziurro del mare e del cieio. 

Qsiamo dire che Bari è la Puglia. prima anche 
della Fiertà, ò con la medesima, sintesi di iniziative. 
di attività, di realizzazioni cosi vaste, intense è stret. 
tamente coordinate, nella ispirazione della fede fasci- 
sta, lo meritàssero. 


svel ‘13, pochi forse lo ricordano, il Duce fu a 
Ruro di Puglia, non lungi da Bari. Mella Patria 
“borghese " d'allora, bargh ete nel senso pi o triste 


della parola, Egli, già dure fin da que: giorni, volle, 
mandante AEREI peri, Fenir qui per veder da vicino 
toi propri occhi serutatofi è balenanti questa terra 
sd ascoltare col Suo il cuore di questa gente 

Sostò pensoso, Sprizò il suo pane in una povera 
osteria, mentre sulla piazza la folla dei poveri rurali 
ancora poco meno di servi della gleba, s'adunavano 
reduci dalle lontananze dei solchi oscuri, tormentosi, 
spesso insanguinati, della terra, por così luminosa di 
sole, per i comsueti ritorni serali al paese. 

Ma Bar e la Pugha (e Ruvo popoloso, vi parte» 
ciperà con alla testa il suo podestà e segretario del 
Fascio, un glorioso combattente con cinque medaglie 
e un vecchio giovanissimo cuore di mussoliniano fedele 
è sempre appassionato) ma Bari e la Puglia, dunque, 
avranno il grande premio atteso, Atteso come si sa 
attendere qui, nel cuore profondo come la terra fe- 
race così mirabilmente rappresentata a questa Fiera. 

Anzi qui la terra con le sue messi d'oro, i suoi 
frutti splendenti, è il fondamento, la sostanza di questa 
Fiera. Oh, madre italica, qui, per eccellenza, virgiliana 
e mussoliniana {come una più vasta Romagna nel- 
l'ardore e nella storia eroica ?) madre di biade e leggi 
eterne che tutte si miamumono nella umile e pur grande 
— come grande! — legze d'amore. E forse è questa 
lege d'amore che nella nostal- 
gia dei luoghi già intravisti 
come queste genti e il loro tra- 
vaglio, diquesti solchi percorsi, 
sentiti, wissuti, ha deciso il 
Capo alla grande promessa 

L'amore di questo popolo 
per il Duce è semplice ed im» 
mento come uno degli elementi 
sostanziali che vorremmo chia» 
mare religioni e biblici. C'è la 
bontà e la forza in questo 
amore; e forse la bontà è la 
forza dell'amore di questa gen- 
te di popolo che il Luce sente 
suo sebbene infinitamente. in 
alto, della Nazione e del De. 
stino, sono le stesse che ven- 
gono dalla terra. C'é l'umanità 
della Patria fascista che col 
sacrificio della Guerra è della 
Rivoluzione, tiene al primo po- 
sta, al posto d'onore, il Lavo- 
ro: il lavoro solidale, redento, 
nella inpirazione è nel comando 
della grande Legge della Car. 
ia, " ritmo dell'avrenire. 

uesta Fiera di Bari è 
una pi le più alte, complesse 
manifestazioni del lavoro con- 


La Torre dell'Edilizia. 








E LA SUA FIERA 


corde delle Provincie, delle Regioni, della Nazione. E 
con le 35 Nazioni che ospita dell'Europa e del mondo, 
é una delle manifestazioni più vaste, d'intermarionalità, 
di richiami, di scambi, di fattiva e fiduciosa fipresa. 

Organizzazione che dalle vigilie ad OEgÌ, dall'idea: 
zione alle realizzazioni tenaci, progressive attuali ed 
in corso, ha la sua mirabile esperienza di cose e di 
uomini; organizzazione dinamica, if moto, in cammino 
quant'alire mai e con la sostanzialità dei fatti {di- 
remo poi alcune cifre) c'é il lato coloristico è pitto 
resco. E c'è sovratutto il riflesso del “ Levante” per 
cui € sorta nella funzione e nella missione. Il Le- 
vante è ormai qui un po' a casa sua, non solo nelle 
espressioni architettoniche tipiche e in quelle dei 
costumi più resistenti e inconfondibili, ma nella 
concreterza degli affari e dei rapporti commerciali 
e politici. Il Quartiere Orientale, nella autenticità 
della trasposizione così felice, vi innamora. In tssoò 
ritrovate schierati, anzi allineati per una specie di 
legittimità topografica comprensibile e dimostrativa 
che sembra derivare dalle prime e più fiduciose par- 
tecipazioni, come da certe siumature di luce e di 
colore, e ritornanti come il misterioso e indistruiti» 
bile esotismo, che qui in questo quadro, in questo 
ntmo, vi piace forse quanto nel naturale ò d'ori- 
gine; in esso diciamo, ritrovate, tutti 1 paesi del Sol 
Levante con le loro cose svariatissime e iridescenti, 
le loro genti intraprendenti e sognanti, con le loro 
fogge, i gesti, le voci, i simboli. È tutti li ritrovate 
i paesi, nessun escluso, dall'Egitto alla Siria, dalla 
Turchia alla Persia e più in li — proprio donde ci 
viene il Sole, risorgente in chiare mattine come queste, 
gran disco di fuoco sul trionfale carro, fra le criniere 
dell'aurora, dalle acque viola e azzurre del nostro 
mare, per illuminare là nostra terra. 

E dovete, girando per questi padiglioni pittoreschi 
e suggestivi, che hanno i loro fondaci veri, i loro auf 
trapiantati al completo {e quelli delle nostre Colonie, 
bellissimi fra i primi) dovete far forza su voi stessi, 
disincantareci, per persuadervi che siete ancora... qui 
sul suolo del vostro Paese. 

II Quartiere Orientale, è le 
partecipazioni che lo formano, 
caratterizzano la Fiera e le 
danno il tono; tuttavia non 
bisogna dimenticare nella vi- 
sione, che a dominare coi suoi 
edifici, 1 suoi raggruppamenti, 
la vastità, la molteplicità delle 
sue attività, è sempre l'Italia, 
l'Italia fascista. Basta pensate 
appunto ai suoi dodici, grandi, 
fondamentali raggruppamenti 
che vanno dall'Agricoltura al- 
Abbigliamento, dalle Indu 
strie alle Arti e all'Artigia- 
nato, e allo svolgimento topo» 
grafico edilizio, per padiglioni. 
di tali vastissime sezioni, per 
persuadersi come nell'immenso 
- ic l'Oriente rientri m 


unzione d'insieme. Tanto + 
vero che è qui anche in fun- 
zione... di ccidente, a for 


more, se così è possibile 
esprimersi, il semicerchio, di 
quell’anello di congiunzione 
che indicato e predestisato 
dal Duce, sta a rappresen 
tare Bari, 
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La folla dei visitatori dentro il recinto della Fiera. 


La Galleria delle Nazioni, lineare è magnifica, sorta 


quest'anno, fra le nuove grandi costruzioni dell'irre- 


sistibile sviluppo, sta a rappresentare, nei quindici 
saloni o reparti già occupati (mentre altrettanti se 
ne allestiranno) l'Occidente che ufficialmente è inter- 
venuto, dalla Spagna alla Germania, dalla Francia 
all'Austria, alla Polonia, al Belgio, ecc. : mentre altre 
Nazioni, a formare la cifra di 35 che s'è detta, sono 
disseminate nei Padiglioni delle partecipazioni indivi. 
duali delle rispettive genti nazionali. 

Il convegno delle Nazioni fra oriente ed occidente, 
dall'estremo Levante (Giappone e Cina presenti) fino 
al più lontano sole dell'Ovest (giacché s'è avuta l'ade- 
sione degli Stati Uniti d'America) è pressochè al com- 
pleto nel ritmo delle fidenti riprese solidali ispi- 
rate dalla grande mente e dal cuore di Mussolini. 

E in quanto alle cifre, cui abbiamo accennato, 
possiamo ricordare per la loro progressione e l'elo- 
quenza del loro linguaggio che l'Oriente curopeo com- 
posto e limitato ai cinque Stati Balcanici, ha dato 
nelle prime tre Fiere, queste cifre di partecipanti: 
63; 142; 673; il Levante mediterraneo comprendente 
la Palestina, la Turchia, l'Egitto: 15; bo; Fri; 
l'Africa Meridionale del tutto assente nei due primi 
anni, ha dato nel terzo, 37 partecipanti: l'Oriente 
Asiatico (Armenia, Cina, Giappone, odia, Irak, Per- 
sia, Siria) 1; 20; 180, 

Altre cifre eloquenti; la superficie della Fiera 
che nel ig30 era di circa 115.000 metri quadrati, 
nel igi1 sali a 140.000, nel 1932 a 150.000, nel 1933 
ha TO i 182.000 metri q. Gli espositori che nel 

1930 furono 1355, oggi sono So00 dei quali 1500 esteri. 

Soltanto le nuove costruzioni dell'Edilizia e della 
Galleria delle Nazioni, occupano yoco metri quadrati. 

Tutto insieme è effettivamente un aumento, uno svi- 


luppo meraviglioso, dati (ed ecco spiegato quello che 
apparirebbe un fenomeno) dal ritmo fascista metodico 
e irresistibile. Ritmo che ha un avvenire immancabile 
perchè pulsa entro il quadrante che la possa gigan- 
tesca del nostro grandissimo Capo ha impresso al de- 
stino del nostro popolo e non solo del nostro popole. 

La visione della Galleria delle Nazioni, vera adu- 
nata di popoli attorno al nostre popolo operoso e con- 
sapevole, ridice al visitatore che si sia anche attardato 
nei minori pactariani a carattere strettamente è fe- 
stosamente heristico, l'ampiezza, la severità, la nobiltà 
del ritmo che batte, oltre questi fugaci giorni, alle 
porte ferree dell'avvenire. 

Così Bari, e per questo, è come protesa lumino- 
samente sul mare e nella sua rinnovazione fascista, 
frutto di tanta operosità, in ogni campo, dall'indu- 
striale al commerciale e culturale (ché non bisogna 
dimenticare che possiede ormai, fra l'altro, una delle 
più grandi nostre Università) il mare è stato ricon- 
quistato sul risanato suolo delle vecchie  plaghe 
paludose. 

- Anche la Fiera sorge e s'allarga su questo suolo 
riconquistato, e di per se stessa ha imposto ed impone 
al Bari quegli sviluppi che dal porto alle strade, alle 
vie di comunicazione, ai traffici come agli scambi 
intellettuali e politici, la destinano al più grande 
avvenire. 

E se la Fiera è la città straordinaria, sempre un 
po' improvvisata, pur nel suo succedersi regolare è 
immancabile, Bari fascista è la citta in cui le pietre 
della ricostruzione, hanno si il colore, il chiarore, il 
bagliore, delle cose della meraviglia, aeree, superbe 
e un po' favolose, nel confronto dell'ieri ma i pilastri 
6 le palafitte, sono giù, in una profondità da sfidare 
i nuovi secoli. PIERO DOMENICHELLI 


Una galleria sotto la Schelda ad Anversa inaugurata il 10 sellembre, È lunga due chilometri cd è riservata al passaggio 
degli autoveicoli; l'illuminazione è assicarala da nuove lampade Philipo ai vapori di sodio di altissimo rendimento. 
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UN MIRACOLO ED UN 
UN ITALIANO MAESTRO DI 


Il testo cinese che figura in questa pagina (le 
quattro colonne vanno lette dall'alto al basso e da 
destra verso sinistra) fa parte di un curioso poe- 
metto cinese che risale al fo0 d. GC. L'autore Chou: 
Hsing-Ssu era un buon poeta il quale in seguito ad 
una colpa doveva subire una pena corporale. L'im- 
peratore mosso a pietà commutò la pena in un sin- 
golare lavoro: consegnò al poeta mille ideogrammi 
cinesi diversi tra loro, obbligandolo a comporre con 
essi una poesia. Tutti gli ideogrammi e soltanto quesbi 
dovevano entrare nel testo della composizione poetica, 

Il poeta lavorò una notte intera è riusci con uno 
sforzo mirabile a comporre il poemetto: ma al mat- 
tino aveva i capelli bianchi, 

Le quattro colonne trascritte sono l'inizio della 
prima parte del poemetto nel quale si elogia il cielo 
e la terra, vòhmo compresò, 

Una fatica ben più ercica (senza però che 1 ca- 
pelli siano diventati bianchi) si & da anni imposto un 
ancor giovane scienziato italiano che & doveroso far 
bene conoscere al pubblico, come un magnifico esempio 
di tenacia e di volontà. 

Dello scienziato hanno fatto cenno volta a volta 
i giornali posti: ma il fenomeno che nell'opera di 
questo italiano si compendia è di tal natura e di tale 
significato educativo da meritare qualche parola più 
diffusa è più esatta. 

Perché il fatto che sa di meraviglia è questo; uno 
studioso italiano, solo, senza particolari aiuti, lontano 
migliaia di miglia dall'oriente, ha affrontato coraggio. 
samente prima per passatempo, poi per amore di co- 
noscere, il quesito delle lingue cinese e giapponese. 
A poco è poco non soltanto ha imparato la falla degl 
ideogrammi espressivi delle due lingue, se n'è impa- 
dronito sino alla dominazione, ha ricostruito con la 
logica la fonetica: ma ha finito con lo scoprire gli 
elementi discriminanti della logica formazione degli 
ideogrammi ed ha proposto nuovi metodi di aggrupe 
pamento, di schematizzazione, creando così una nuova 
haze per l'insegnamento del cinese agli stessi cinesi, 

Ed ha pubblicato per il pubblica internazionale 
il primo frutto del suo lavoro in un magnifico voca- 
bolario cinese-italiano-francese-inglese contenente die- 
cimila ideogrammi classati col nuova processo: una 
meraviglia di pazienza, di sapienza, di operosità. 


Questo italiano che onora la stirpe e mostra di 
quale tenacia essa sia capace, è un torinese: è medico 
e batteriologo ed anzi libero docente di batteriologia 
a Torino: Paolo Desderi, E' nato nell''86 e ha stu- 
diato a Torino ove si laureò nel gio entrando nella 
carriera universitaria interroita per la guerra che ha 
fatto con onore meritando la croce di guerra, Finito 
il servizio militare continuava nella batteriologia di- 
rigendo un laboratorio ospitaliero a Torino, 

L'amore alla conoscenza dei lavori di altri popoli 
lo avevano portato a studiare da solo le lingue del- 
l'estremo oriente. L'assoluta ignoranza della fonetica, 
la difficoltà ad orientarsi, non lo sgomentarono: a 
poco a poco il mistero dei segni ideologici cinesi e 
giapponesi si sciaglieva sotto la sua tenacia. Durante 
venti anni, senza sussidio di maestri (salvo i libri e 
saleo il contrallo fonetico ‘operato più tardi attra» 
verso a qualche missionario} !egli divenne padrone 
delle due lingue. Scrisse miglinia di volte ogni segno, 


ESEMPIO 
CINESE Al CINESI 


ne penetrò il valore, l'origine: comparò i segni tra di 
loro, ricostruì mentalmente tutto il lungo cammino 
percorso dalla cultura grafica cinese per arrivare agli 
vdeogrammi e si pose in condizione di comprendere 
correntemente tutti i testi e di analizzarli da maestro. 

Cresderi è di coloro che hanno fatto carne del loro 
corpo il motto di Goethe: "soltanto il bisogno ti eleva 
sopra te stesso". 

Quando seppe leggere i testi scientifici volle co- 
noscere i testi letterari: e penetrò come pochi la 
civiltà dell'estremo oriente che mai ha veduto da vi- 
cino, Con quale cuore commosso comprese di aver 
tutto penetrato quando conversando con missionari 
provenienti dalla Cina si accorse che il metodo se: 
mi davwero lo aveva reso padrone della lingua e 

el pensiero e padrone anche della fonetica! 

ott, ad esempio, ricostrurre in maniera molto lo- 
gica la storin della Formazione degli ideogrammi ci. 
nesi che non sono vaghe e mal definite espressioni 
calligrafiche, ma significazioni figurative di idee e di 
Fatti. IL segno che indica “cane! in origine era il pro. 
flo di un cane su due gambe: ed ogni ideogramma 
ha la sua genesi nella rappresentazione reale di og 
getti o di concetti metafisici materializzati. 

Forte della verità quasi religiosa di Leonardo che 
afferma che "chi più conosce più ama” apprese ad 
amare quel popolo immenso perduto fuori dei sentieri 
della nostra civiltà occidentale: e si pose in relazione 
epistolare cogli studiosi della Cina. 

Ciò che inlui si formava era assai più che la pa- 
dronanza meccanica della lingua: era la penetrazione 
dell'anima letteraria cinese e giapponese. Fu allora 
che gli balenò l'idea di una riforma ai metodi di inse» 
gnamento di queste lingue e specialmente del cinese. 

Tutti sanno che in Cina imparare la lingua vuol 
dire sacrificare la giovinezza: ogni mandarino è tale 
(il termine “mandarino” deriva dal portoghese "man 
dar”, inviare e nello stesso tempo dirigere, e non 
ha il corrispettivo in cinese) soltanto in quanto ha 
saputo e potuto ap rendere una certa quantità di 
ideogrammi che rendono possibile la conoscenza let- 
teraria e legale e permettono la corrispondenza col- 
l'autorità. La preparazione dei mandarini è modesta 
in genere è non arriva a qualche migliaio «di ideogrammi. 

Trovare un metodo che faciliti la penetrazione 
della lingua vuol dire accelerare il ritmo della civiltà 
interna di un popolo di qualtrocento milioni di womini, 
e vuol significare democratizzare nel senso più buono 
la conoscenza, 

Desderi ha affrontato il quesito da scienziato e da 
uomo pratico: ed è giunto ad un magnifico risultato. 

Sino a ieri tutti i caratteri cinesi erano FAggTON 
pati in 314 radici basali la conoscenza esatta delle 
quali permetteva di arrivare alla valutazione dei vari 
ideogrammi. Senza l'automatica conoscenza delle 214 
radici (radici di R'ang Hsi} era impossibile ritrovare 
il valore degli ideogrammi e quindi delle parole. Si 
noti bene che fissare è rendersi padroni delle 214 ra- 
dicali non erà se non la prima parte della improba 
fatica di coloro che volevano conoscere i segni cinesi: 
restava la seconda che era l'apprendere ogni singolo 
per suo conto, E si tratta di 40.000 ideogrammi det 
quali 10.000 abitualmente impiegati. Una lingua quindi 
di almeno 10.000 segni ciascuno con valore a sé, fo- 
netico, grafico, ideologico. 





Desderi digerìi tutto ciò; stese raffronti, si rese 
ragione della genesi e arrivò ad una soluzione pra- 
tica: ridurre tutte le radici a pochissimi gruppi basali 
che formano le chiavi di volta dei segni. 

Cioè penetrò lo spirito dei segni cinesi distinguendo 
l'elemento grafico basale: la predominanza dei tratti 
orizzontali o verticali o obliqui o crociati, presentando 
una metodica che assolutamente si presenta semplice. 
Così semplice che chi scrive forte della sua chiave 
riesce a decifrare alcuni segni cinesi. Questa chiave 
del rebus grafico cinese non sopprime la fatica: essa 
è il catalizzatore della conoscenza. Ma la chiave rende 
umana la fatica e la semplifica. 


Forte di tutto questo lavoro Desderi si accinse 
da solo e senza niuti alla compilazione di un gruppo 
di opere che permettessero a totti, in Cina e negli 
altri paesi, di trarre profitto della trovata e della 
improba fatica sua. 

Questo studioso tra l'altro ha un possesso completo 
delle lingue vive più correnti: il che permise a lo 
di estendere il beneficio, 

Primo saggio è apparso ora il volume “ Dizionario 
cinese-italiano-francese-inglese"” cui faranno seguito il 
dizionario giapponese-italiano-inglese-francese e le 
grammatiche compilate coi nuovi criteri. 

Filologi cinesi di fama seguono con stupore e con 
gioia questo lavoro di un modesto che di a tutti un 
esempio così nobile e significativo: e da varie parti 
giungono elogi e incitamenti. 

Il Governo Fascista poco più di un anno fa dava 
al Desderi l'incarico ufficiale di insegnare le lingue 
dell'estremo oriente alla Università di Torino: cd è 
curioso vedere il numero grande dei frequentatori che 
prima di tutto desiderano conoscere questo fenomeno 
di un autodidatta in materia che pare così remota 
alla possibilità della formazione autoctona personale. 

Nel frattempo il Dizionario cinese del Desderi ha 
già trovato lettori e studiosi in tutti i gruppi di co- 
lore che hanno rapporti coll'estremo oriente, dalla 
marina alle missioni religiose. É dalla Cina giungono 
allo studioso italiano eccitamenti e plausi che com- 
pensano uno sforzo che eccede anche le migliori abi- 
tuali manifestazioni. 

Perché questo è il miglior insegnamento che deriva 
dall'opera di Desderi: la dimostrazione non soltanto 
della capacità intellettiva della stirpe, ma la riprova 
della capacità volitiva. Tenacia tanto più alta moral. 
mente in quanto non era rivolta alla conquista del- 
l'utile, ma ad una conoscenza che poteva sembrare 
anche inutile. Desderi colla tenacia paziente, colla 
volontà senza sosta ha dimostrato di saper superare 
quanto a tutta prima appariva non superabile senza un 
eroismo muto di anni: ed ha offerto accanto alla do- 
cumentazione di un intelletto di eccezione, la prova 
di una tenacia fuori del comune. 

Pochi tra gli italiani hanno interesse è vaghezza 
di conoscere il cinese ed il giapponese e pochi quindi 
(anche attraverso la digestione già fatta da Desderi) 
impareranno queste lingue è trarranno utile dal suo 
sforzo: moltissimi italiani hanno per contro necessità 
di imparare ad essere tenaci, pazienti, perseveranti. 
La lezione di cinese interessa pochi: quella di tenacia 
e di costanza interessa tutti gli italiani nei quali ac- 
canto ad un abbondante intelletto è talora una scarsa 
dose di volontà. 

Per questo il fenomeno Desderi merita di essere 
segnalato ed elogiato per il suo significato educativo 
e per la bellezza morale dell'esempio. 

E. BRERTARELLI 
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ARALDI DELL’ITALIA NUOVA: 


Il fore della giovinezza d'Italia suscitò fuori del 
nostro Paese sentimenti di larga simpatia e vampate 
di cordiale ammirazione, 

I Balilla, gli Avanguardisti, i Giovani Fascisti, i 
Gruppi universitari apparendo in schiere compatte e 
marciando in formazione per le vie delle grandi città 
dell'Estero dimostrarono quale sia la educazione ci- 
vile che il Regime ha voluto raggiungere e quali alte 
finalità animino e muovano questa generazione adde. 
strata alla fatica, al sacrificio ed ai compiti più gravi 
nella letizia del moto, irrobustendo le membra, alli» 
nando lo spirito è corroborando la volontà. I nostri 
giovani, mirabili di energia, belli di portamento, di 
composte maniere recarono, nelle xisite alle città di 

uropa e a quelle mediterranee, la prova provata 
della potenza creatrice del Regime mussoliniano che 
in soli due lustri ha formato il carattere del nuovo 
Italiano © trasformato dal profondo, costume e modo 
di vivere. Il successo ottenuto ovunque dai reparti 
della nostra giovinezza in crociera o in escursione ha 
la sun &rigine anche nel gradito stupore sollevato in 

mi luogo. Ben altro era il sipo del moccioso figlio 
dell'alta Italia, dello scugnizzo napoletano, del biri- 
chino della piana o del pescatorello tuffatore delle 
nostre coste. Alimentavano la leggenda, esagerata 
ed ingiusta spesso, stupida sempre, i soliti cercatori 
di colore locale che nelle loro frottole sapevano 
dipingere a tinte forti le miserie del nostro popolo. 
Così a traverso 1 libri dei descrittori di parti- 
colarità attraenti d'un'Italia frettolosamente e super- 
ficialmente veduta si era andata formando nel mondo 
una credenza certo non conforme alla realtà dei Fatti. 

Le formazioni dei nostri giovani, balde e fresche, 
procedenti pur dope lunghi wiaggi in una ammirevole 
disciplinata uniformità, affermarono senza possibilità 
di inganno o di errore che l'Italia di Mussolini è, 
già sino da ora, veramente quella che Egli nella sua 
illuminata mente aveva promesso. Una Nazione, ciot, 
compatta di uomini fattivi, ordinata, pronta ai co- 
mandi, fiera della sua gioventù cui cederà domani le 
cure della cosa pubblica, sicura della continuazione 
im essa € ressa della dottrina e dei metodi del 
Duce. Il tipo, che si era voluto creare, si è quindi 
automaticamente liquefatto dinanzi a queste compa- 
gini di adolescenti e di giovani, e gli stranieri non 
potevano non sentire la grandezza ello sforzo com- 
piuto dal Regime perché la sua gioventù rappresen 
tasse la sua prodigiosa resurrezione. À traverso la 
nuova giovento d'Italia, conscia del suo destino e 
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consapevole del suo diritto nel mondo, gli stranieri 
compresero quale alto prodigio Benito Mussolini avesse 
compiuto nel suo Paese, E non più si sorpresero sen- 
tendo accennare all'anima unica che serra il popolo 
italiano in armoniosa e compatta concordia di intenti, 
di aspirazioni e di attese. I nostri giovani furono i 
più efticaci araldi del Fascismo all’estero; la loro 
vicina conoscenza, l'averli li dinanzi agli cechi vivi 
e veri nell'austera divisa, scaltanti ai comandi, lieti 
di tutte le primavere, protesi con superba sicurezza 
all'aveenire, valsero più di ogni più convincente pro- 
paganda, di ogni più ponderato trattato, di ogni più 
solida argomentazione. 

L'impressione enorme che essi produssero su tutti 
conferma questo asserto. E tanto furono graditi e 
tanta fu la simpatia che essi seppero sprigionare e 
produrre intorno a s°, che le loro partenze furono, 
ovunque, silutate con nostalgia commossa e gli ami 
vederci furono scambiati quasi come una intesa promessa. 

Dietro a loro rimase una scia luminosa di ri- 
cordi e di festeroli affetti e parlando di loro si parlà 
dell'Italia, di questo popolo giovane e vibrante che 
si & scosso dal lungo torpore e che ha ripreso la sua 
marcia ascensionale nel mondo, 

Nel viaggiare lungo i classici lidi di Grecia, nel 
rivedere l'antico splendore di Costantinopoli, nel. 
l'osservare la moderna attività di Ankara ripentavo 
alla civiltà che in questi luoghi avevano sparso Ve- 
nezia e le repubbliche marinare italiane. Ed oggi ho 
avotà il hero orgoglio di sentire il nome d' A ri- 
petuto con calda ammirazione non nel ricordo del 
lontano passato ma in quello dei suol giovani, che in 
quei luoghi furono in Crociera sollevando a st d'in- 
torno i più favorevoli commenti e riscuotendo atte- 
stazioni ammirate e spontanee, cordiali esclamazioni che 
non nascondevano l’intima punta di desiderio perché 
anche la gioventià del luogo avesse ad essere eda 
crescere come la gioventù d'Italia, 

Ed io non ho mai sentito così intensamente l'or- 
goglia di essere italiano come in quei momenti nei 
quali popolani, borghesi, vomini del pensiero e di go- 
verno, giornalisti e politici mi manifestavano con pa- 
role di caldo entusiasmo la loro ammirazione per i 
nostri giovani, Sentivo allora come la semenza gettata 
avesse germogliato nel terreno fecondo e come la 
fiaccola dell'idea passata da quelle degli anziani 
nelle mani dei giovani sarebbe stata fieramente tenuta 
alta ed accesa nel cielo ad illuminare le battaglie © 
le vittorie future. 

MANLIU MORGAGNI 
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DALLA CONFERENZA AL PATTO 


Il mese delle grandi adunate societarie è passato 
quest'anno senza interessare alcuno è senza lasciare 
alcuna traccia. Non si sono nemmenò ripetute, que- 
st'anno, le manifestazioni oratorie che gli “assi” del 
pacifismo internazionale inscenavano a data fissa senza 
che la loro fatica chiarisse l'arruffata e buia situazione 
politica curopca e senza che uno solo dei tantie 
gravi problemi internazionali venisse appena avviato 
alla soluzione. 

Sono mancati invece gli oratori, tanto che qualche 
volta alla assemblea generale della Lega si son dovuti 
escogitare espedienti per procedere ad un aggiorna- 
mento della discussione provocato unicamente dalla 
mancanza di iscritti a parlare. 

L'episodio rivela il profondo cambiamento avre- 
nuto, specialmente in Europa, nella situazione inter: 
nazionale e segna l'inizio del tempo nuoro e dei nuovi 
orientamenti dati alle relazioni fra i governi delle 
maggiori potenze europee. 

Il sistema parlamentaristico, che dopo Yersaglia 
i governi democratici avevano voluto adottare per 
trattare i problemi internazionali, ha fatto il suo 
tempo, ha prodotto i suoi guasti e non vanta al suo 
attivo un solo successo. Le nazioni si avviano a rego- 
lare i rapporti internazionali su basi più serie, con 
un senso di responsabilità concreto e sopratutto con 
l'intenzione di raggiungere soluzioni realistiche ade- 
guate alla gravità è alla importanza dei problemi e 
alle necessità della situazione. 

E' forse anche un segno della gravità della crisi 
politica che travaglia il continente, ma comunque 
questo radicale cambiamento di rotta assicura della 
decisiva volontà dei governi, i quali mostrano di es- 
sersi finalmente resi conto delle difficoltà e dei peri- 
coli che il vecchio sistema lasciava accumulare. 

Qecorre ripetere che lo stimolo a questo cambia- 
mento di rotta è venuto dal Governo Fascista e dalle 
imziative prese dal Duce? 

Dopo la firma del Patto a Quattro i problemi 
internazionali che preoccupano le cancellerie europee 
hanno perduto quel vaporoso aspetto universalistico 
che imprimevano il loro metodo, la procedura e la co- 
stituzione societaria: sono divenuti più vicini, più 
individuabili, più affrontabili, perchè sono stati iso- 
lati dalla farraginosa congerie di proposte, di inter- 
venti, di sovrapposizioni e di divagazioni che si con- 
cludevano nel nulla delle non decisioni di Ginevra è 
delle grandi conferenze internazionali. 

Per merito e per effetto della conclusione del 
Patto di intesa e di collaborazione fra le quatiro 
maggiori potenze occidentali è avvenuta come una 
enumerazione dei problemi di ordine politico ed eco- 
nomico che interessano e che preoccupano l'Europa; 
sono stati definiti i limiti delle soluzioni che ad essi 
possano essere date nel tempo ed in considerazione 
delle possibilità che offre la presente situazione eu- 
ropea; sono state identificate le cause maggiori del 
malessere cd indicati i rimedi più pratici delimitando 


il terreno e le zone nelle quali le potenze, nei loro 
differenti gradi di gerarchia, hanno facoltà di inter» 
vento e di azione. 

I governi hanno mostrato di possedere un più pre- 
ciso e coscienzioso senso delle loro rispettive respon» 
sabilità, che così non possono essere allontanate, eluse 
e confuse nella incompetenza è nella confusione di 
una inafferrabile responsabilità collettiva. 

Sopratutto la diretta azione dei governi non può 
sfuggire al giudizio della opinione pubblica ed a quello 
della Storia, perchè sono perfettamente individuabili 
principî, atteggiamenti, meriti, colpe e responsabilità 
di ognuna. 

Praticamente le riunioni ginevrine del settembre 
scorso si sono concretate negli incontri dei rappre- 
sentanti responsabili dei maggiori paesi d'Europa e 
degli Stati Uniti d'America, determinati dalla neces- 
sità di dare una soluzione al problema degli armamenti 
inutilmente dibattuto da quasi due anni alla conferenza. 
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Questi incontri e queste conversazioni si sono svolte” * 
© si svolgono a Ginevra, a Roma, a Parigi, a Londra 
oa Berlino nello spirito e con la procedura del 
Patto a Quattro. Come la grande assemblea annuale 
della Società delle Nazioni ha virtualmente rimunciato 
ad affrontare ed a discutere i problemi più importanti 
della vita internazionale, anche la conferenza del di- 
sarmo é in attesa e in crisi, nella impossibilità di 
riunirsi (se non per decretare il proprio fallimento) 
prima che i governi delle grandi potenze non abbiano 
concordato fra loro una convenzione e non abbiano 
risolto quei problemi di ordine squisitamente politico 
che determinano atteggiamenti e decisioni sul disarmo. 

La impossibilità di discutere e di risolvere univer- 
salisticamente e globalmente i problemi internazionali 
è stata proclamata dallo stesso presidente della na- 
semblea della Società delle Nazioni, quando, chiudendo 
i lavori della stessa assemblea, ha dichiarato leal- 
mente e candidamente che ormai la soluzione delle 
maggiori questioni che interessano la pace e la pro- 
sperità delle nazioni, dei continenti e dei popoli deve 
aspettarsi dalle iniziative e dalla azione dei naziona- 
lismi che ispirano e guidano la coscienza dei popoli e 
l'attività dei governi, 

Il presidente della assemblea ginevrina ha così 
recitata, in ambiente appropriato, la orazione funebre 
dello spirito internazionalistico ed ha esaltati i valori, 
riconosciuti i meriti ed ammesse le possibilità degli 
interessi nazionali messi distintamente al servizio della 
bene intesa causa della pace e della solidarietà fra 
le nazioni. 

1 problemi della vita internazionale vanno consi- 
derati dal punto di vista dell'interesse e della dignità 
nazionale dei singoli popoli, ciò che facilità enorme- 
mente le discussioni e le intese perchè sfronda i pro. 
blemi di tutte le sovrastrutture dottrinarie ed utopi- 
stiche mettendo di fronte problemi ed interessi con- 
ereti che vomini di buona fede e nel pieno possesso 
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La conferenza di mininivi a Sinaia. (Da destra): Fitulesca (Romania) Jevtich (Sugoslaeia) e Benes {Cecostmeacebia). 


del senso della responsabilità sono portati ad esami- 
nare con lo spirito pratico e realistico. 

Sopratutto l'azione diretta e discreta condotta fra 
le cancellerie riduce i problemi alle loro vere pro- 
porzioni e porta a modificare a tempo ed opportuna 
mente atteggiamenti e principi in omaggio al dovere 
di raggiungere un'intesa nel quadro degli interessi 
nazionali e delle necessità della vita internazionale. 
In una grande assemblea si discute, si fanno delle 
solenni affermazioni è delle superbe enunciazioni di 
principî generali ma non si tratta ; e nell'esame come 
nella soluzione di problemi internazionali la trattativa 
è una condizione assoluta di riuscita e di successo, 

La conferenza mondiale del disarmo non ha potuto 
realizzare alcun progresso perchè troppo vasto era 
il programma che si era imposto e perchè la sua con- 
vocazione non era stata preceduta da una adeguata 
preparazione politica, specialmente fra i governi delle 
grandi potenze maggiormente interessate al problema 
del disarmo. La commissione preparatoria della con- 
ferenza del disarmo aveva discusso durante cinque o 
sei anni accatastando montagne di carta stampata su 
progetti immaginari di riduzione è di limitazione degli 
armamenti, aggiungendo paragrafi a paragrafi, ma non 
si era mai preoccupata di rendersi conto se, special- 
mente in Europa, esistesse intanto una situazione po- 
litica tale da permettere di discutere senza pericolo 
e da rendere attuabile il vasto programma che la 
lunga e abbondante, ma imperfetta e non appropriata, 
preparazione aveva messo insieme per la conferenza. 

Ora, nello spirito e con la procedura del Patto 
di Roma, le grandi potenze si preoccupano di creare 


l'ambiente favorevole ad una soluzione pratica e quindi 
non utopistica € non universalistica, del problema de- 
gli armamenti, I governi delle grandi potenze, e par- 
ticolarmente quelli dell'Italia, della Francia, dell'In- 
ghilterra e della Germania, hanno la possibilità di 
vagliare tutti gli elementi di carattere politico parti- 
colare e generale, che fanno ostacolo è che possono 
facilitare l'accordo sul disarmo, E intanto procedono 
per tappe e per quanti sono gli aspetti del problema 
ed i vari problemi di ordine politico europeo ed extra- 
continentale che il disarmo solleva ed involge. 

Per l'Europa predomina e quasi incombe il con- 
trasto franco-germanico che riporta naturalmente è 
logicamente al problema dei trattati, della loro revi- 
sione e del loro rispetto integrale. In questa fase 
franco-germanica della discussione sul disarmo sono 
direttamente e particolarmente interessate l'Italia € 
l'Inghilterra, cioé le potenze firmatarie degli accordi 
di Locarno e del Patio di Roma. E poi ci sono gli 
aspetti franco-italiani, franco-inglesi, anglo-americani 
e americano-nipponici, ognuno dei quali ha riferimenti 
a problemi di natura politica che riguardano il rego 
lamento dei rapporti particolari fra potenza e potenza. 

La conferenza del disarmo avreble dovuto e ve 
luto dar fondo in blocco a tutti questi problemi. Il 
sistema consigliato dal Duce nel proporre il metodo 
prescelto dai quattro governi europei che hanno fir- 
mato il Patto di Roma porta invece all'esame degli 
aspetti principali del problema e al raggiungimento 
di accordi, sia pure limitati nel tempo e nella portata, 
ma che risultino da una chiarificazione della atmosfera 


e dei rapporti politici fra le maggiori potenze. 
LIDO CAIANI 


La propaganda nazionale in Germania. Un corteo a Berlino in onore degli agricollori, 
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La sfilata dei Giovani cella scuola di vela a 


ela e dei 


reparti celeri. 





Fic Hrual 


La porlita di calele fra giovani Hitlzriani e giovani Pascali alla presenza di S. E. Skanace e dell 'Ambarcialone 
di (nermania, giusta ta da Piasra di iena in occasione cei lderzo aanuale sti davi fiiovanili. 
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La visita delle sedicimila Camicie Nere del Crenronere a Mama per esprimere al Duce la devozione assrtula. 


L'odinata davanti a Palazzo Fenezia è la nissegna del Segretario del Partito in Via dell lmpero. 
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L'omaggio della maestranza della Fiat el Duce. La Hmostrazione in Piazza Venezia è la sfilata in Fia dell'Impero. 





La satma di Francesco de 
Pinedo, perilo nell'andace ten- 
talivo d'un nuevo vole iranse- 
ceanico, lascia New York 
dipe solenni oneranze della 
ciltodinanza e degli itatiani. 


Fato Bayitàir 


L'8 gennaio dell'Anno N} 
l'artatore australiano Herberi 
Hinkler, atentre volava senso 


PAuriralia, precipitava nella 
nebbia sopra una cima Jef 
Casentino 


ESTREMI 





Con reverente emozione Na- 
poll accoglie le spoglie mostali 
ell'ardito e tenace volatore, 
che per primo perlò con inlre- 
pia sicorezza l'ala italiana 
intorno al mendo. 


Fosa Carbone 


L'Italia Fascista ba volute 
ricordare l'audace è glarioro 
avialore iminsoccanice con 
un monuminlio inalzalo «0! 
punto dove s'era infranto 
cadrado i veltcole, 
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Maggio 1915 - Novembre 1918 - MEDAGLIA D'ORO 
per dl contributo di valore e di sangue offerto alla Patria 


Diregaa di Mardi Sirdai 
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La “Cilià i Conlrin" sollo lo Alarmolada, 


CONTRIN, LA CITTA’ 


— Podestà, Stagni! Alzati! Siamo gli Alpim di... 
vogliamo bere e dormire. 

— So chi siete, Vi conosco anche troppo bene. 
Arrangiatevi! 

— Podestà! Stagni! Vogliamo abbracciarti! 

Il tenero cuore del capitano Sandro Stagni, bolo- 
gnese autentico, non sa resistere alla commovente in- 
vocazione. Sbuffa, ma si alza. Calma le benedizioni 
degli assetati, poi, in qualche modo, li mette a dormire: 
il Contrin ha una capacità indefinita incredibile il 
numero di gente che vi può stare. E ritorna a letto, 
Sandro Stagni bolognese, per finalmente assaporare 
il miele del sonno. 

— Stagni, sei un tesoro! 

Le voci si perdono nella gran serenità della notte 
stellare. Più non s'ode che il mormorar lontano del 
torrente, in eterna lotta contro le rocce ostili. 

Chi è, dunque, questo Podestà? Che cos'è mai, la 
"Città di Contrin'”i 

Una chiesetta, due rifugi, qualche malga. Ecco 
tutto, Ma ogni anno, i soldati della montagna qui 
dii tutta l'Italia. Ricalcano sulla testa il 
cappello con la penna nera, e avanti, dalla Sicilia, per 
esempio, attraverso la penisola, sino a questo delizioso 
lembo di montagna vigilato dalla Marmolada, ch'è la 
regina delle Dolomiti, AI Contrin, s'odono tutti gli 
accenti e tutte le canzoni: la città è minuscola, ma 
non ne esiste altra più tipicamente italiana. Per questo, 
a noi tutti è carissima. 

Angelo Manaresi, impartisce gli ordini per la gran- 
dezza del Contrin: ordini semplici e chiari, come si 
conviene alla gente di montagna che alle parole pre. 
ferisce i fatti. E dispone, il Comandante del 105, di 
ottimi luogotenenti. Per esempio, l'architetto ing. Er- 
nesto Bontadini di Milano, che con singolare senti- 
mento d'arte ha saputo, senza mai turbarla, intonare 
gli edifizi alla solennità della montagna, La chiesetta, 
che ha nello sfondo la cresta della Marmolada, è un 
vero giniello. 


Fai. Ialagersi Ursini. Bolagna 


DEGLI ALPINI 


Alkro ardente collaboratore, è questo Podestà 
Sandra Stagni. Un fortunato Podestà che non scrive 
carte, perchè se anche le scrivesse nessuno le legge» 
rebbe, non impone balzelli, perchè nessuno li paghe- 
rebbe, ma tutti assieme i vecchi Alpini a squarciagola 
griderebbero: — Stagni, piantala! 

Alla città di Contrin, don Balestrazzi, antico è 
prode Ufficiale degli Alpini in guerra, ha celebrati 
alcuni matrimoni, tutti felici, tutti, dicon le cronache, 
con figli maschi, Chi voglia, di questi eventi può tro. 
var traccia nelle rubriche: “scarponifici” e “scar- 
poncini”, di quel grandissimo giornale ch'è "Alpino", 
foglio quindicinale dell'A.H.A., direttore Angelo Ma. 
naresi, fondatore Italo Balbo. 

Il Contrin, è un'oasi di felicità, Chi ha sul capo 
grige le penne, ed addolcite — un po' troppo — le curve 
Hella persona, può passeggiare "lentus in umbra” tra 
i vicini boschi, che stendon verso di lui chiome fron- 
zute. Chi ha il demonio in corpo e vuol tentare di 
rompersi il nodo del collo, ha subito a portata la 
parete sud della Marmolada, Chi ama star solo, sta 
solo, se ci riesce, chi desidera cantare, canta, è ci 
riesce sempre, chi alla forza del vino preferisce la 
dolcezza del latte, può anche mungersi le mucche delle 
malghe vicine. Tutti, alla “Casa degli Alpini” cd al 
"Rifugio dei lupi”, trovano la gioia della freschissima 
acqua corrente, e la gran comodità della luce: acque 
dotto e centrale elettrica. Cucina ottima senza inganni 
di droghe o misteri d'intrugli — le trote del torrente 
quando si wedono infarinate, dicono: siamo fritte per 
la felicità degli Alpini! 

Una specie di regno di Bengodi. 

Ma un regno dello spirito. Poesia austera, senti. 
mento contenuto. Come avvien nell'amore, i grandi 
momenti son quelli in cui si tace assieme: vale più 
una lacrima nascostamente asciugatà con il dorso 
della mano, che non la risonanza di cento discorsi. 

Quest'è l'anima vera dei soldati della montagna. 
Non l'altra fabbricata da certa retorica convenzionale, 
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Baracche di guerra a Cima d'Ombrelta di mezza, 


che troppo a lungo ha fatto della guerra degli Alpini 
una specie di gran bella al nemico minchione, della 
vita degli Alpini una giocondissima giornata di sbornie 
e d'amorazzi. La guerra degli Alpini fu durissima: 
quella stessa del Fante, ed è detto tutto. All'attacco, 
nessuno andò mai agghindato com'a nozze od a passo 
di danza, nè ebbe voglia di scherzare col nemico, ma 
in quei momenti solenni — tra la vita è la morte — 
le parole si smorzavan sulle labbra e la voce del cuore 
sola parlava per comandare: avanti! La vita della 
stragrande maggioranza degli Alpini è oggi quella di 
chi si guadagna l'esistenza lavorando, serenamente, 
compostamente, senza scoramenti colpevoli ed insieme 
senza smodate aspirazioni, nel costante equilibrio spi. 
rituale ch'è proprio degli uomini veramente forti. 

Quando i soldati della montagna s'incontrano per 
le vie del mondo, se non sono astemi, bevono assieme 
un bicchier di vino — sana bevanda italianissima — 
e ricantano qualche canzone di guerra, Poi tacciono: 
ripensano all'Ortigara, non ai soliti muli che si tirano 
le solite pedate. 

Su queste stesse montagne che circondano “la 
Città di Contrin', gli Alpini conobbero le esaltazioni 
e le ansie della guerra. Sin dall'inizio, quando la 59° 

ompagnia del “Belluno” con bella manovra riacqui» 
stava i passi di confine dell'Ombretta (q. 2787) e 
dell'Ombrettola {q. 2860), e né cedette poi îa guardia 
ai Fanti della “Brigata Alpi”. Altri Alpini vigilaron 
al passo di Cirelle {q. 2886) nelle trincee di neve, 
alla punta dell'Uomo (q. 3003) e poi per tutta l'aspra 
giogaia, insino alla Costabella (q. ar3r). Eran piccoli 
nuclei del "Val Cordevole", come alle cime d'Qm- 
bretta (g. 2983), soli nel mondo con la loro anima 
e le loro armi, piecoli riparti, forti più che altro 
d'ardimento, come il plotoncino di questo Battaglione 
che concorse con tanta efficacia all'impresa veramente 
alpina della forcella Sermuta sulla Marmolada, com- 
piuta dagli stessi Fanti della Brigata garibaldina. 
‘on grandi imprese per la relativa pochezza delle 
forze, ma ugualmente egregie, per le difficoltà supe. 
rate contro un nemico bravo ed esperto, contro la 
matura certi giorni spaventosamente avversa: le va- 
langhe fecero, forse, più vittime che gli Austriaci. 

"Canta che ti passa!" è seritto sul camino della 
sala di riunione, frescata da Novello, al “ Rifugio 
dei Lupi". Cantavano i soldati della Marmolada, e 
la canzone guerriera volava, angiolo di guerra, sulle 
velte e sul ghiacciaio, Ma spesso l'orlo selvaggio 


Cresta della Marmolada, forcella a E, go godi, forcella 


Serata (movembre pri) e, sopra, trinece di neee a Cinta 


Cadina nd occidente del Passo Cireile fimeerno 1906), 
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Baracebelle in conlruzione vollo la Serania. 


della tormenta smorzava il canto, o l'interrompeva 
il erepitar della mitragliatrice, 

Accanto a questa, che si può chiamare la storia 
antica del Contrin, ne esiste una recente, che gli 
annuali convegni dei Gerarchi del 10° vanno for- 
mando. Il Convegno svoltosi il sei dello scorso agosto, 
è assurto alla solennità d'un rito, per l'inaugurazione 
del Rifugio-bivacco consacrato alla memoria del ca- 

itano Nino Berti, al passo Ombretta, ove il concorso 
ci delegati delle Sezioni, è stato imponente. 


Una notte di luna, corsi alla Serauta. Nella gran 
dolcezza di quell'ora, obliai me stesso, il mondo, la 
guerra stessa. Dalle scolte nemiche, tra i grandi sassi 
che tormentano il ghiacciaio, giungeva il ritornello 
d'una canzone melanconica. Anche un lumicino appar- 
ve, vacillò, si spense. Forse per sempre? Le mostre 
vedette avevan fatto fuoco. Il colpo secco del non 
lontano cannoncino da montagna, mi passò, laceran- 
te, nell'anima. L'incantesimo era finito, “Caporale, 
dammi una bomba!". 

Son tornato sulla Marmolada, per la forcella dello 
stesso nome alla punta di Penia (g. 3342), quindi, ho 
ricercate le tane del nemico tra le creste che square 
ciano il ghiacciaio: Sasso Undici e Sasso Dodici. Sca- 
lette mosse, sacchi a terra sventrati, scheletri di ba- 
racchini, caverne cieche com'orbita senz'occhi. Il 
"Kaiser-}liger!" non canta più, Più non sparano le ve- 
dette, tace il cannone. Anche l'odio s'è spento nella 
generosa anima italiana. 

Vero, vecchio Fersuoc di Sottoguda, che ancora 
conduci i forastieri alla Marmolada? Saldo come al- 
lora, quando la notte sull'8 agosto del "915, fosti guida 
agli Alpini della settantanovesima che, scalata nel- 
l'oscurità l'aspra parete del Vernale, riconquistavano 
all'alba i passi d'Ombretta e d'Ombrettola. 

Parecchi anni son trascorsi nella ventura della 
vita, ma ci sentiamo ancora in gambe. La montagna 
ci ha conservati sani, più che i periodici consigli di 
quei dattori, che dalle pagine del libro o della rivista, 
ammoniscono che ad una certa età bisogna... ecc., ecc. 
Grazie, dottori del malo augurio. De' vostri consigli 
non abbinm bisogno, perchè il farmaco migliore, noi 
l'abbiam trovato sulla Marmolada, e più in alto an- 
cora. Lassù abbiamo bevuto, torneremo a bere, l’elisir 
di lunga vita che la natura divina ha preparato. In- 
Fallibile, ma non si trova al piano. 

CARLO FETTARAPPA SANDRI 


Presto! in soccorso dei compagni travolti dalla valanga? 
Sopra; Fedelta con il camice bianco al Passo F Ombretta 
(fotografie dell'incerno s916). 





Carla Combi, 





palriolla istriano 


UNA FESTA PATRIOTTICA A CAPODISTRIA 


Un raduno eccezionale davvero è quello che si 
compie quest'ottobre a Capodistria. Sessanta e più an- 
nate di studenti del glorioso R. Liceo-Ginnasio “Carlo 
Combi”,= la prima scuola media d'Italia, a quanto ben 
fu scritto, = ricordano i fasti del glorioso Istituto, 
dove studiarono e dare, ancor gioranetti, quei patrioti 
impararono l'amor di Patria; dere, coll'entusiasmo im- 
menso che li animava, ordirono le prime cospirazioni, si 
accinsero ai primi sacrifizi, provarono le prime condanne 
per il solo delitto di avere amata la loro vera Patria. 

Per farsi un'idea di ciò che fu il Liceo di Capo- 
distria nei tempi dell'oppressione straniera, è neces- 
sario risalire per breve momento ai tempi in cui Ca- 
podistria capeggiava il movimento irredentista istriano. 

Da quando il professore Carlo Combi ottenne una 
cattedra nella Scuola di Capodistria, si può dire 
incominci l'epoca d'azione del movimento irredentista 
stesso. La famiglia di questo patriotta era ben cono- 
sciuta nell'Istria per sentimenti ostili all'Austria, e il 
padre di Carlo, l'avvocato Francesco de' Combi, 
aveva avuto a patire persecuzioni da parte del Go- 
verno dominante, quale cittadino irrequieto, Educato 
a forte sentire, il giovane docente entrò nel Liceo 
cittadino col piano definito di bandire dalla propria 
cattedra il verbo irredentista. L'opera sua difatti non 
solo lo portà, necessariamente, a capo del movimento, 
ma trovò anche il più largo favore e la simpatia tra 
ici lui colleghi e tra la popolazione, Da tutta l'Istria, 
da Trieste, da Fiume, da Gorizia, — il Ginnasio di 
Capodistria era l'unica scuola medina italiana di tale 
tipo concessa dall'Austria nella Venezia Giulia — 


era tutto un accorrere di studenti nell'antica ca- 
pitale istriana. E le file degli alunni raddoppiarono 
ben presto per l'intensa propaganda dei buoni patriotti 
istriani a favore del Liceo, dove il Combi insegnava. 
Ogni parola del Maestro è considerata come un mo- 
nito, ogni suo atto è un esempio, ogni suo scritto una 
teoria. Dall'angusto edifizio della scuola, le nuove idee 
escono tra il popolo e gli studenti ne sono gli apostoli. 
Certo la loro opera fu assai facile, perchè i sen- 
timenti dei Capodistriani eranò sempre favorevoli al- 
l'Italia e avversi quanto mai all'Austria. Inoltre erano 
ancora vivi quelli che ricordavano le tristi giornate di 
Campoformio, lo splendore della Repubblica Veneta, le 
rivolte perla caduta di questa, i giuramenti, fatti 
ogni chiesa, di conservare l'antica fedeltà alla Serenis- 
sima. Tuttavia erano d'ostacolo al diffondersi dell'ideale 
irredentista le gravi misure della polizia austriaca. Anzi 
viene spontaneo di chiedersi come il Combi e i suo 
collaboratori abbiano potuto agire con tenacia si ferma 
e con tanta baldanza di fronte alle opposizioni ne- 
miche. E ancor più stupisce che il Fondatore del mo- 
rimento abbia potuto imporsi dalla cattedra facendosi 
molto chiaramente comprendere dagli allievi, senza 
farsi però capire dai presidi (che non avrebbero do- 
vuto permettere una propaganda avversa al Governo 
in una scuola statale) e dagli stessi colleghi non ita- 
liani, dei quali non mancava una rappresentanza € 
che non avrebbero potuto vedere con compiacimento 
la fervida attività del Combi contro l'Austria. 
| Liceo-Ginnasio di Capodistria con ben giusto 
vanto può dirsi la culla dell'irredentismo istriano. E 
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ledificio cel RR. hiceo-Ginnasio di Capodisiria inlilolate a Carlo Combi. 


basterebbero, a confermarlo, l'opera accennata del 
Maestro e il lavorio costante degli scolari per il trionfo 
della causa, senonchè devesi aggiungere che dalla 
medesima scuola partiva ogni resistenza cittadina e ogni 
dimostrazione italofila di Capodistria. Lo possono at- 
testare al raduno attuale ex alunni che oggi hanno 
raggiunto i più alti gradi della vita pubblica e che si 
sono distinti nelle lettere, nelle scienze, nelle arti, quali 
Ss, E. Zuppelli, vicepresidente del Senato, già Ministro 
della Guerra, 5. E. Salata, senatore, consigliere di Stato, 
storico insigne, già Ministro delle Terre Liberate, il 
senatore Chersi, nobile figura di patriotta, il venerando 
aveocato Gambini, padre dell'eroico Pio Riego. 
Una volta, per citare solo qualche breve episodio 
di azione irredentistica, attendendosi a Capodistria un 
alto funzionario governativo, gli studenti riuscirono a 
tappezzare nottetempo la città con manifesti tricolori 
inneggianti all'Italia, a Vittorio Emanuele II, a Ga- 
ribaldi, non senza gravissimo scorno delle autorità 
austriache, che volevano dimostrare tutto l'attacca» 
mento dell'Istria alla Casa d'Absburgo. Un'altra volta, 
essendo stata murata una lapide con epigrafe tedesca su 
un edificio della città, — 
l'unico scritto non italia- 
no che esistesse a Capo- 
distria, — gli stessi stu- 
denti, questa volta capeg- 
iati dal poi senatore Fe- 
ice Bennati, erede della 
direzione del movimento 
dopo la partenza del 
Combi pe il suo volenta- 
rio esilio, coprirono il 
marmo con certa ma- 


fr torrella del sottomarino 
i Nazario Sauro, ex alun 
no della gloriosa scuola, 





beria untuosa che, assorbita dalla pietra, non pot 
più essere cancellata. Infine, per ricordare ancora 
soltanto un terzo episodio, dirò del... “volo della gal- 
lina", cioé dell'aquila bicipite dalla facciata del 
Liceo per opera i stessi scolari, che, spiccato 
e abbattuto l'odiato stemma dalla loro scuola, vollero 
annegare l'orrendo... animale nelle cisterne del Brolo! 
E tutto ciò, si capisce, con un seguito di condanne e 
di altri castighi inflitti dall'Austria. 
Ma la prova più luminosa di ciò che fu l'Istituto 
di Capodistria, della sun potenzialità quale fucina di 
patriotti, la si ha da una breve rassegna degli alunni 
o er-alunni che, fuggiti dalle loro terre per rifugiarsi 
nel libero e adorato suolo italiano, si arruolarono 
volontariamente nell'Esercito Nazionale e diedero in 
non piccolo numero la vita per la Patria. Questo 
esodo di patriotti dall'Istria, lo si noti, non incominciò 
di recente, ma dal 1848. Nella sola guerra mondiale 
i volontari furono ben settantacinque, dei quali uma 
Martire (Nazario Sauro, che fu pure alunno per al. 
cuni anni del patrio Ginnasio), tre insigniti della me- 
daglia d'oro, quattordici caduti in guerra, uno Mi. 
nietro ella Guerra. Que- 
sta è una breve statistica 
tale da far onore a una 
grande città, non alla pic- 
cola Capodistria, che 
raccolta intorno alla ban- 
diera del suo glorioso Li- 
ceo, ne esalta le glorie e 
rivive una delle tante 
giornate del suo nobile 
passato. 
FRANCESCO SEMI 


che ricorda il Martire 
ereico nel cortile del Regio 
hiceo «Ginnasio Combi. 
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MARI 


All'avvento del Regime il popolo italiano aveva 
una conoscenza poco estesa e molto superficiale dei 
problemi marittimi nazionali e questa sua deficienza 
derivava dalla meschina politica seguita dai governi 
che si succedettero dal if60 al 1915, eccezion fatta 
per quello, troppo breve, di Francesco Crispi. 

Sfiduciata dallo scontro navale di Lissa che il di- 
sfattismo interno trasformò da episodio bellico senza 
vincitori né vinti — quale fu in realtà — a nostra 
vergognosa sconltta, l'Italia si credette tagliata fuori 
dal mare, si raggomitolò in se stessa e nulla di meglio 
seppe fare che praticare la politica delle auani nelle. 
Intanto la Francia conquistava il suo grandioso im. 
sero coloniale, l'Inghilterra estendeva il dominio del. 

Union Jack su tutti i continenti, la Germania, ap» 
pena unificata, volgeva lo sguardo oltre gli Oceani e 
con arditissime mosse si impadroniva di vaste colonie. 





NARE TTI 


Una patriottica Associazione nazionale, la Lega 
Navale, fondata nel 1go00, cercò di svolgere efficace 
opera di propaganda per ravvivare l'interesse e l'a- 
more degli Italiani per il mare che li circonda e dal 
quale, nelle cpoche migliori della loro storia, avevano 
tratto grandezza e prosperità; ma incompresa dai go» 
vernanti, ostacolata dai negatori della Patria, dovette 
contentarsi di modesti risultati. 

La guerra mondiale diede agli Italiani il senso 
precisa della influenza del mare sui loro destini. 

Per quanto efficacemente contrastata dalla nostra 
Marina e da quelle alleate, la guerra spietata con- 
dotta dai sommergibili tedeschi contro il traffico ma- 
rittimo dell'Intesa, ridusse grandemente il volume delle 
nostre importazioni di materie prime e di viveri, e co- 
strinse le popolazioni ai più duri sacrifici. 

Chi non ricorda le lunghe attese che dovevansi 








Satonfamenlo e monlamento del pezzo da sbarco eseguito dai marinarelti del reparto di Aacona. 


sopportare per acquistare lo zucchero, il pane ed altri 
generi di prima necessità? Non tutti però sanno come 
in quell'epoca così triste anche i combattenti dovet- 
tero subire le più dure privazioni. Non soltanto sulle 
nostre fronti dii scarseggiò talvolta la farina, 
scarseggiarono le armi e le munizioni, Gli Imperi cen- 
trali stretti dal blocco marittimo mantenuto dalle 
navi di superficie dell'Intesa non seppero o non po- 
terono mantenere in vita, sia pure in proporzioni ri- 
dotte, 1 loro traffici coll'oltremare e caddero esausti. 

Nell'immediato dopo guerra il popolo italiano 
avrebbe dovuto far tesoro della dura esperienza è, 
spinto dalle disillusion procurategli dai trattati di 
pace, rafforzare senza indugio la marina da guerra e 
quella mercantile per far fronte alle necessità che 
emergevano dalla cambinta situazione politica. 

La violenta bufera di disfattismo, di sfiducia che 
imperversò sul Paese divenuto “nave senza nocchiero 





lelruzione pralica dei marinarelli in fermieri. 


in gran tempesta" impedì il risveglio marinaro della 
Nazione. Cessate o rallentate le riparazioni necessarie 
alle navi che avevano sostenuto quarantun mesi di 
guerra; la marina militare decadde rapidamente toc- 
cando il più basso livello mai raggiunto dal 187 in poi. 

La Marina mercantile ridotta a poco più della 
metà del tonnellaggio dalle numerosissime perdite su- 
bite in seguito all'azione dei sommergibili nemici, ri. 
prese penosamente | suoi traffici con vecchi piroscafi 
già logorati dalla intensa attività bellica. 

Insieme a tanti gravissimi problemi, il Regime do- 
vette affrontare anche quello della rinascita mari. 
nara, Il cammino, che per volontà del Duce, abbiamo 
compiuto anche in questo campo nel primo undicennio 
dell'era fascista è semplicemente meraviglioso. 

La marina da guerra rafforzata da più di cento 
unità di tutte le categorie conta oggi nelle sue squadre 
numerose navi moderne efficienti che non temono 


ai 





Marinarelti che imparano a conoscere le navi da guerra, 
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ai 


Marinaretti sugli alberi della nave asilo Caracciolo”, 


raffronti con quelle delle marine estere, Le nostre scuole 
di reclutamento degli ufficiali e del personale del Co 

Reale Equipaggi Marittimi sono affollate da una bella 
gioventù bsicamente forte, animata da altissimo spirito, 

La nostra marina mercantile, rintovata completa. 
mente nel materiale, solca oggi con le sue bellissime 
navi tutti i mari del mondo sostenendo vittoriosa- 
mente l'aspra concorrenza delle navi britanniche, ger- 
maniche, francesi, giapponesi, olandesi, americane, 

. L'opera del Regime non si arrestò però all'impresa, 
d'altronde vastissima, della ricostruzione della Marina 
militare e mercantile: mirò a creare nel Paese una 
coscienza marinara promovendo e incoraggiando tutte 
le possibili sane forme di propaganda. 

Primeggia fra queste, per l'estensione e l'efficacia, 
la ercazione dei reparti “ Marinaretti * dell'Opera 
Nazionale Balilla. 

Ul miglior mezzo per diffondere fra i giovani e i 
giovanissimi l'interessamento al mare e alle questioni 
marinare era indubbiamente quello di di idenl- 
mente a far parte della pueta famiglia dei naviganti 


concedendo ad essi di vestire la divisa dei militari 
della R. Marina, addestrandoli alla voga, al nuoto, 
alle segnalazioni in uso sulle navi, alla navigazione a 
vela, iniziandoli nei primi segreti dell'arte marinaresca 
e nella conoscenza delle unità del R. Naviglio. 

Tracciare un simile programma erà piuttosto fa- 
cile: non così l'attuarlo. 

Una prima difficoltà si presentava nella scelta 
delle sedi dei reparti " Marinaretti ". Limitandole alle 
città marittime, a quelle cioè che potevano meglio for- 
nire i mezzi necessari per lo svolgimento delle istru- 
zioni, si sarebbe compiuta un'opera di portata limitata. 
Una grande parte delle popolazioni rivierasche è 
infatti costretta per necessità imprescindibili ad inte- 
ressarsi delle questioni marittime, a irne gli svi- 
luppi e ne comprende perciò tutta la vitale importanza. 
Altrettanto non avviene nelle nostre città dell'interno, 
così numerose e popolate, e perciò più bisognose di 
un'attiva ed intelligente propaganda marinara. Ma 
come crearvi le condizioni necessarie per l'addestra- 
mento dei marinaretti? Sotto qualsiasi regime un tale 


dd 


interrogativo avrebbe fatto cadere qualsiasi iniziativa. 
Non così nel Regime Fascista, Il desiderio espresso 
dal Duce, che vuol dare all'Italia l'anima marinara 
rispondente alla sua posizione geografica è alla sua 
storia millenaria, fu come sempre raccolto quale un 
comando da eseguire prontamente, entusiasticamente. 

Guidati dalla volontà di riuscire ad ogni costo 
quasi tutti i Comitati provinciali terrestri dell'O.N.B. 
si misero all'opera. Più d'uno scopri che il mare non 
era poi tanto lontano e così inaccessibile dal capo- 
luogo e trovò un porticciolo del litorale ove mandare 
i suoi marinaretti ad esercitarsi: altri rintracciaronò 
nell'ambito della provincia un lago, un laghetto, un 
fiume, uno specchio d'acqua insomma, che consentiva lo 
svolgimento delle principali esercitazioni marinaresche. 

Eliminata la difficoltà priucipale bisognava trovare 
gli istruttori © tale incarico doveva per forza di cose 
essere affidato a gente che avesse passato parecchi 
anni sol mare. Non appenà tale necessità si presentò, 
potè consiatarsi con sorpresa che ovunque, anche nei 
più remoti angoli dell'interno del Paese, viveva qualche 
vecchio uomo di mare che aveva conservato intatta 
la passione per l'azzurro liquido elemento che aveva 
cullato, non sempre dolcemente, le speranze ed i sogni 
dell'epoca più rosea della sua vita. 

mpartire l'istruzione marinaresca ai giovani, ai 
giovanissimi venne da costoro giudicato premio ambitis- 
simo: quasi un richiamo a far parte della marina militan: 
te. E così gli istruttori furon trovati subito, a dovizia, 

Preparati i quadri occorreva trovare i gregari. In 
ucsta fase della organizzazione si incontrò una sola 
difficoltà, quella della scelta fra innumerevoli aspiranti, 
L' O. N. B. adottà opportunamente il criterio di 
subordinare la quantità alla qualità e per l'ammis- 
sione ai reparti dei marinaretti emanò norme piuttosto 
restrittive, Ciò nondimeno in ben settantadue provincie 
del Regno i reparti vennere costituiti, raggruppando 
trentacinquemila tra avanguardisti e balilla, ed ini- 
ziarono la loro florida vita. 

eli risultati sieno stati raggiunti in breve vol. 
ger di tempo si è potuto constatare nella recente adu- 
nata degli avanguardisti marinai avvenuta a Roma 
nella prima metà di settembre. Vi hanno partecipato 
ben settemila marinaretti provenienti da tutte le sud- 
dette settantadue provincie; e quattromila di questi 
hanno brillantemente preso parte? alla gare marina: 
resche indette per la circostanza. 

Il programma di tali prove, compilato da uomini 
di mare, era piuttosto vasto; comprendeva gare di 
arrampicata sugli alberi di un veliero, esecuzione di 
nodi marinareschi, segnalazioni a mano e con la ra- 
diotelegrafia, lancio della sagola, smontamento e mon- 
tamento di un cannone da sbarco, esposizione delle 
cognizioni sul Regio Naviglio. A parte la voga ed il 
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nuoto che non poterono essere inclusi nel programma 
per la lunga durata delle relative gare — ma che 
vengono curati nell'addestramento che si avolge nelle 
singole sedi — i quattromila marinaretti dovevano 
dimostrare di possedere il grado di istruzione che 
la maggior parte dei militari della Regia Marina 
CARgIOGRA soltanto dopo parecchi mesi di servizio. 

risultati ottenuti hanno superato le più audaci 
speranze, Marinaretti dai quattordici anni in su, ed 
anche di età inferiore ammessi eccezionalmente al 
concorso che era limitato agli avanguardisti, hanno 
svolto con precisione ed abilità tutti gli esercizi ri. 
chiesti, destando ammirazione e, perchè no, commo- 
zione, in tutti i vecchi marinni che hannò avuto la 
ventura di assistervi, 

Il risultato maggiore raggiunto dagli istruttori dei 
marinaretti va però ricercato nel campo morale, I loro 
allievi sentono oggi tutto l'orgoglio di appartenere 
alla grande famiglia marinara, ne apprendono con fie- 
rezza le belle tradizioni, le fanno proprie, le difen- 
dono come un prezioso patrimonio, ne divengono con- 
vinti, entusiasti propagandisti, nell'attesa di recarsi a 
servire la Patria sul mare. 

L'ostacolo che si opponeva alla diffusione nella 
Nazione delle conoscenze marinare è così crollato per 
opera di questi nostri ragazzi entusiasti. L'azzurro 
del mare che ci circonda e che é elemento indispen- 
sabile alla nostra vita e grandezza, penetra con loro 
nei più remoti angoli delle pianure e dei monti d'Italia, 
forgia, mercé il loro puro entusiasmo l'anima marinara 
della Nazione. E poichè questa opera di efficace pro- 

paganda progredirà senza soste, fra qualche anno il 
popolo italiano, che tanti secoli di servitù allontana. 
rono dal mare, vi tornerà sotto l'egida del Regime 
con lo spirito e con gli uomini migliori come nei tempi 
di Roma imperiale e in quelli non meno gloriosi delle 
nostre repubbliche marinare. 

Degna appendice dei reparti marinaretti sono le 

‘havi asilo” che accolgono gli orfani indigenti dei no- 
stri marinai, Questa istituzione così benefica e così 
suggestiva inquantochè tramanda nei figli quella che 
fu la passione dei padri immaturamente scomparsi, 
esisteva da tempo, ma vivacchiava magramente coni 
proventi di enti 0 privati munificanti. Assorbita, come 
era lagico, dall'O. N. B. è stata completamente rior- 
ganizzata, e verrà opportunamente sviluppata. Conta 
oggi quattro navi asilo e più di settecento marinaretti. 

Tutti gli uomini della Marina da guerra e mercan- 
tile sentono infinita simpatia per le magnifiche orga» 
nizzazioni marinare dell'O.N.B.Vedono negli entusiasti 
marinaretti le speranze dell'Italia sul mare, i degni 
camerati a cui un giornò, con piena fiducia, passe» 
ranno ln consegna di solcare e difendere le vie marit- 
time che sono le grandi arterie della Nazione. BAHR 





LE CROCIERE DELL’OPERA BALILLA 


Si è recentemente conclusa a Genova la Y Cro- 
ciera per Avanguardisti, organizzata dall'Opera Balilla 
nel Mediterraneo Orientale. 

La felice scelta dell'itinerario è la perfetta or- 
ganizzazione della vita a bordo, hanno offerto agli 
Boo giovani che vi hanno partecipato, provenienti da 
ogni parte d’Italia, visioni di suggestiva bellezza gior- 
nate indimenticabili vissute fra cielo e mare, fra 
l'ammirazione della gente straniera e il fascino dei 
monumenti orientali, testimoni di tanta storia. 

Da Genova ad Atene, a Costantinopoli e a Rodi, 
la vita a bordo del ‘ Cesare Battisti" £ stata sem- 
pre improntata al più schietto entusiasmo. 

Vita gala e serena nelle core di navigazione non 
sprecate nell'ozio. L'ansia delle imminenti visioni che 
tremava nel cuore dei giovani nepoti di Colombo è 
di Vespucci, ha trovato momenti di applicazione pro- 
ficua nelle conferenze illustrative organizzate a bordo 
e si è raccolta ogni sera, al tramonto, nel rito au- 
stero della preghiera, invocante la benedizione di Dio 
per il Re e per il Duce. 

Navigatori adolescenti, messaggeri di una pacifica 
espansione verso le terre che conobbero i fasti delle 
nostre antiche repubbliche, questi #00 avanguaridisti 
hanno offerto ancora una volta all'ammirazione stra- 
niera una manifestazione di disciplina e di fede, che 
gonfia il cuore di commozione e di orgoglio. 

I dettagli della Crociera sono noti. Quello che ci 
preme rilevare in queste note è che l'organizzazione 
delle crociere dell'Opera Balilla non è ispirata ai 
criteri del comune turismo. 





ba elsita alle rovine gloriose dell'Acropoli ad Atene. 


Le crociere giovanili, mentre vogliono essere una 
manifestazione che per il carattere ormai periodico 
si connette alla fondamentale attività formativa ed 
educativa dell'Opera, aprendo ai giovani più vasti 
orizzonti di conoscenze, la cui influenza sulla forma- 
zione del carattere può essere talora decisiva, hanno 
sopratutto un profondo significato politico, che si 
spiega secondo le grandi linee direttrici della politica 
estera del Regime. 

Questo duplice aspetto dell'importanza delle cro- 
ciere giovanili merita ulteriori delucidazioni, 

Quanto al loro valore educativo, occorre conside. 
rare che esse consentono a giovani, destinati da con- 
dizioni sociali e geografiche a vivere nei villaggi più 
remoti, la possibilità di arricchire la loro mente di 
nuove cognizioni e di avere una nozione del mondo 
più vasta e sicura di quella che può essere appresa 
dalla voce dell'istruttore o coltà sui banchi della 
scuola. 

Cià che ieri poteva essere la prerogativa di pochi 
favoriti dalla fortuna, oggi <il premio ambito che 
l'Opera Balilla riserva ai suoi migliori organizzatori. 

Intimamente connessa con tale carattere educativo 
è l'importanza politica delle crociere, che si riassume 
nella determinazione degli itinerari. 

La scelta di questi imprime alle crociere giovanili 
una fisionomia caratteristica e specifica che netta- 
mente le distingue dalle altre manifestazioni turistiche 
organizzate da altri enti, delle quali, peraltro, non 
si vuole qui disconoscere l'importanza. 

L'Opera Balilla, seguendo gli orientamenti gene. 


dr 


rali della politica estera italiana, invia annualmente 
una notevole massa di giovani nei paesi verso i quali 
si protende la nostra inevitabile espansione civile. 

E poichè l'Italia, prima fra le nazioni vittoriose, 





raccolse il gemito dell'Ungheria mutilata dai trattati, 
le rive del Danubio e le splendide città magiare, ac: 
colgono quasi annualmente le giovanissime ambascerie 
dell'Italin di Mussolini. 





ll CGrovernatore di Rodi passa in rivista gli Avanquardisti della Crociera. 


Quest'anno la Germania hitleriana che nell'interno 
movimento di rinnovazione ha trovato vie di amiche 
vole intesa con la grande 


Le crociere orientali dell'Opera Balilla entrano 
ormai nel calendario delle sue molteplici manifesta- 


Potenza latina, ha tribu- 
tato trionfali accoglienze 
alle avanguardie di una 
politica che non conosce 
né vincitori né vinti nel 
nuovo clima europeo sor- 
to dal patto di Roma. 
Con l'Oriente Medi. 
terraneo l'Italia fascista 
ha ripreso 1 contatti per 
duti dall'ignavia dei pas- 
sati regimi. Una delle 
prime tendenze della po- 
litica estera mussoliniana 
fu per quei paesi di fa- 
scino e di leggenda verso 
cui la giovane Turchia 
di Kemal getta un solido 
ponte aperto alla pene- 
trazione occidentale. 


Fora VEDO 


la ammirazione 
davanti alla mole 





zioni annuali. 

E' veramente bello e 
commovente vedere que- 
stigiovaniin camicia nera 
ricondotti sulle vie che 
conservancancora i segni 
di Venezia e di Genova. 

Se una nuova era di 
floriderza dischiuderà ai 
nostri traffici lo sbocco 
del prossimo Oriente, e 
da Bari rinnovata e po- 
tente, salperanno le navi 
italiche messaggere di 
pace e di progresso, l'O. 
pera Balilla avrà reso un 
altro grande servigio alla 
Nazione preparando sag- 
giamente e fortemente i 
giovani al nuovo destino 
chelispinge verso il mare. 


Fata VEDO 


imponente di S. Sofia 


a Coslan linapoli. 





Fedutfa di Radi serso il mare. 


TACCUINO DI 


Forse mai, se faccio eccezione per Capri, ho de- 
siderato di cogliere, per dirla col poeta Elpidio |enco, 
come una pervincea 


iL cerdebla dei freschi antri del mare 

deve le caleratte del colore 

rinnovano banebise di riflessi 
come qui a Rodi; un desiderio fresco e infantile di 
attingere quella illusione di inafferabili colori marini 
che si stende davanti agli occhi e quasi travolge la 
visione sconfinata del silenzio che serra l'universo 
d'intorno in una staticità, come si pensa, a volte, 
debba essere quella dell'infinito. 

Attendere è il segno più sicuro della nostra vo- 
lontà di vita, il desiderio di superare il male e anche 
il bene, il desiderio di nuove conquiste: quel segno 
di eternità che incatena gli esseri sulla terra per un 
destino ignorato e che intanto pungola a ogni sorta 
di prove e giustifica qualunque ansietà. 


Ma qui sembra che l'attesa si plachi, o almeno 
perda d'intensità. Il nulla d'oro della vita rilegato 
in argento si colora di serenità, l'illusione del domam 
più ricco di doni par che secondi il trascorrere pe- 
renne dei nostri giorni nel mistero, e quasi lo ritma. 

Le nostalgie scompaiono su questo mare. L'attimo 
che si viwe incide la sua durata nello spirito come 
qualche cosa che non debba più staccarsi da noi. 

I sogni si adunano in tanta esaltazione d'esistenza 
e si rivestono di realtà, come la intendono i poeti. 
Si favoleggia dei miti che nascono nel Nord tra le 
brume che trasfigurano cielo, terra, mari, laghi è 
fiumi, ma quale mito piùgrande di questo che sorge dalla 


RODI 


verità più clamorosa dei colori, nella evidenza che vince 
qagni magia con la sun bellezza possente e sicura? 
Ora l'azzurro dell'acqua si fa più denso è pare 
invada gli sfondi inaccessibili. Non fai in tempo a 
sprofondare lo sguardo per indagare futilmente la 
ragione di tanto dilagare, che già d'intorno è tutto 
cambiato per l'apparizione di una corona di piccole 
nubi biancastre con vaghe tonalità di grigio ai margini. 


La primavera qui non ha limiti: invade l'anno per 
tanti mesi da far perdere la nozione del tempo. C'è 
adesso per l'aria un saettio di rondini che inebria, e 
un rabbrividire di foglie dai teneri werdi e alitar di 
profumi, di erbe e di fiori, e sciamar di bisbigli come se 
invisibili esseri per l'aria godessero della nostra stessa 
felicità. E pure il calendario segna tutt'altra stagione! 

Là terrà non attràe meno del mare con la sua 
varia vegetazione; anzi par quasi che senza di essa non 
si possa concepire l'atmosfera marina che respiriamo. 

C'è sopratutto a Rodi l'atmosfera dell'approdo. 
Ali e trilli eternamente elettrizzano questo verde, 
Qua e là odi veri tralci di note, svolazzi di canti, 
bizzarrie canore d'amore. 

Allo stesso capriccio dei canti e dello svariare del 
verde corrisponde la vicenda delle nubi, che in certe 
ore del giorno costruiscono fantastiche architetture, 
giochi di arazzi, sfarfalleggiamenti di petali, risse di 
toni grigio-azzurri, 0 minaccie improvvise di rosso 
infuocato: quel bel rosso violento nunziatore di venti 
che conosce bene solo chi ama e sa intendere l'Oriente. 


La classicità del paesaggio si intona bene alla 
finezza del cielo e della terra; ecco perché qui sono 
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potuti nascere i più grandi pen- 
sieri, ecco perché sy queste rive 
sono fiorite grandi civiltà, 

I ricordi della storia non mo. 
lestano: tutt'altro! E* questa la 
vera luce în cui rievocare con 
disinteresse appare un dono di 
Dio. Sembra perfino che uomini 
ed eventi nascano sotto i nostri 
cechi, naturalmente. La Erandez- 
za s rivela sempre nelle forme 
più elementari. 

Pare che il famoso emulo di 
Demostene, Eschine, qui si ap. 
pellasse al giudizio dei suoi con- 
cittadini, dopo i grandi cimenti 


La piazza della Cartellania. 
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Attravenso fa città vecchia 


dagli edifici restaurati. 


oratori di Olimpia, quasi per 
essere più certo della sua 
potenza col sigillo dei rodi; 

E' wero che la famosa 
scuola di eloquenza di Rodi 
fu frequentata da Cicerone, 
da Giulio Cesare,da Augusto 
e da Tiberio? E' vero è natu. 
ralissimo. Questi grandi pos- 
sono apparire da un momento 
all'altro sullo sfondo di que. 
ste roccie, tra il verde delle 
alte siepi, all'ombra di questi 
superbi platani. Non ci sa 
rebbe nulla di magico nell'ap- 
parizione, La nostra presenta, 
piuttosto, stonerebbe... 

E° wero che nell’ Egeo ap. 
prodò San Paolo nel suo viag- 
gio verso Roma? E‘ vero è 
pare naturalissimo. Chevasta 
eco, quel viaggio, e che grane 
de vicenda nacque dall'esodo 
prodigioso, da empire la sto. 
ria del mondo per l'eternità! 

Giulio Cesare approdò a 
Rodi giovinetto è pare che 
presso l'isola di Apollo, es- 
sendo stata catturata dai pi- 
rati la sua nave, dovesse ne. 
goziare il riscatto, I pirati 
chiesero una quantità di ta- 
lenti esorbitante, ma il futuro 
dittatore di Roma rispose 
freddamente: “Awrete il dop. 
pio, e vi impiecherè”, E man- 
tenne fede alla minaccia, ché 
armò a sue spese una flotta, 
catturò i pirati e ll; impiccò. 
Esordio degno del futuro con- 
quistatore delle Gallie è del- 
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Il camparlle di S.Giovanni 
con la veduta del porto, 


l'uomo inesorabile che doveva 
segnare il più grande destino 
di Romacoll'audace gesto del 
Rubicone, Giulio Cesare im 
questa olimpica chiarità o- 
rientale? 

Si & possibile immaginarlo 
in quest'isola e anche con- 
vincersi come la limpidezza 
dell'ambiente potesse contri- 
buire a depurare l'oratoria 
ellenistica, rendendola nello 
spirito del grande condottiero 
concisa e tagliente come una 
lama. 


Ho nella mente un giar= 
dino di via dei Cavalieri: il 
giardino della casa ospitale e 
solitaria dell'amico Benetti. 
Qui certo non si temono i 
meriggi d'estate, tripudianti 
d’oro e di cicale, nè gli abissi 
di caldo e di luci stridenti 
che tanto spaurano il vian- 
dante senza dimora nei paesi 
d' omente. 

Ho visto appesi alle pareti 
della casa alcuni quadretti 
degli ospiti artisti — specie 
graziosa di ex-voto > che 
hanno tentato di fissnre sulla 
carta o sulla tela l'incanto 
del giardino, E io vorrei pro» 
vare n farne uno in fantasia, 
senza la luce dei colori, con 
le parole povere e magre del 
miò vocabolario. 

Lo spirito s'appaga della 
veridexza che è d'intorno, quasi 
disciolta nel chinrore diffuso. 









































Di tale chiarore ne hai il pre- 
sentimento nell'ingresso alla ve» 
nezsiana, illuminato appena dalla 
luce che par scivoli sulla scala 
interna, dall'alto, Mattina è po» 
meriggio hon importa: sempre la 
stessa ora qua dentro, e la stessa 
face, 

Se conoscessi tutta la varietà 
delle piante è dei fiori raccolti 
nel giardino, lanciati sui pergo» 
Inti, abbarbicati ai tronchi, aw- 
volti alle colonne, distribuiti do- 
vunque con armonia inimitabile, 
potrei dettare una sinfomiettà di 
colori e di profumi. Ma in questa 


La piazzelia dell'Armeria. 
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La spiaggia davanti all'Albergo delle Rove. 


isola i fiori sembrano così diversi da quelli che conosca, 
e così la forma delle foglie è perfino la corteccia dei 
fusti e dei rami, che non saprei adoperare a propo= 
sito nessuno dei nomi a me noti. 

Questi azzurri corimbi che piovono dai pergolati 
sono i nostri glicini? Ma gocciolano in un viola tenero, 
alternato a un viola cupo che mi rende perplesso, E 
questi che paiono gerani, d'ogni colore, che irrompono 
dappertutto, alti oltre Quattro metri, in fiore tutto 
l'anno, sono parenti dei nostri piccoli gerani con le 
labbra scarlatte o pallide, che adornano i poveri bal- 
conì delle nostre case? 

Ed ecco le famose buganvillee paonazze, e queste 
le gialle, e queste le rosse, che credo di non aver mai 
visto in Italia, E mi empie di meraviglia il fiore del 
sole, l'ibisco, dai grandi calici rossi, bianchi, gialli è 
viola: si aprono al mattino e durano soltanto una gior- 
nata, che delizia! E quest'altro fiore bianco, profuma» 
tissimo, che sta tra il gelsomino è la gardenia che inonda 
questi alberi, in quale mondo fantastico l'ho veduto? 

E là in un cantuccio mi pare di scorgere dei glau- 
chi rosmarini con riflessi di giada, delle peonie d'oro 
e delle enormi ortensie, e gelsomini di Spagna, pro- 
fumatissimi. Mi assicurano che le bianche stelline di 
questi gelsomini sull'imbrunire brillano nell'oscurità 
tra il verde serrato delle piccole foglie, da sembrare 
vere stelle! E quest'albero egiziano detto Flambovyant, 
che in luglio si copre di magnifici fiori rossi, conduce 
Proprio in una terra leggendaria, da far passare inos- 
servate le varietà di mimose che spennacchiano il loro 
aristocratico oro in un settore riservato del giardino. 

Adesso mi sembra di scorgere la parentela di molti 
altri fiori di casa nostra; oltre le rose che qui hanno 


A sin: Hl Palazzo del Governatore è la Colledrale vidi 
(mare e, sopra, la piazzella della Bandiera, 
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di aseco niercalo visto dell'alto, 


il loro regno: sine, astri, dalie, canne, calle, ga milemie, 
clematidi, e poi ipomee cerulee, chiare come cielo estivo 
o arEzurre come questo mare, e tutta una varietà di 
eroton con le foglie sereziate dal giallo al nero, da 
sembrare artificiali. 

Pure l'aria che si respira è senza peso e il pro- 
fumo si rinnova senza provocare vertigini, e l'anima 
si solleva nella trasparenza dell'azzurro nell'oblio as- 
soluto del mondo consueto di ieri e di quello che ci 
attende, domani. 


Terno alla marina sul tardi, Pare che le stelle 
prese da stanchezza per il troppo erfare nel firma- 
mento, s'attulfino nel mare per trovare ristoro. Con 
esse si travaza nell'acqua tutta la magia del firma- 
mento, che noi non conosciamo né possiamo vedere, 
tanto il mare s'arricchisce di strane cuperze, di guizzi 
lucenti, di riflessi bizzarri vanenti nel nulla. E con le 
stelle se he vanno da verreggiare lo specchio paia nec 
le vaghe luci delle colline e quelle più vive e nume- 
rose della città, e sprofondano negli abissi a far 
sussultare i muschi, le selve d'alghe e tutta Vinfinita 
warietà della flora e della fauna marina. 

Luci è riflessi incoronano la spiaggia fino alla Lan 
terna ed oltre, verso la Punta della Sabbia... 

La bresza a quest'ora aumenta la gioia di indugiare 
nel silenzio. 

Cresce la vibrazione dell'aria, la brezza diviene 
venticello è dona freschi gorgogli alle spume, feemiti 
alle vele, capricciose fosforescenze alle onde che si 
succedono alla riva con uno sciacquio lieve, quasi sus- 
surrato che pare secondi la volontà di raccoglimento 
© di riposo, come un istinto. 

FRANCUÙ CIARLANTINI 


A destra: / giandini docanti al siercato nuovo e, sopra, 
il nuovo edificio della Compagnia Commerciale per l'Egeo. 
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LA MOSTRA STORICA DEL GIORNALISMO 
ALLA TRIENNALE 


Ancora un articolo sulla ‘ Mostra storica del 
giornalismo" alla Triennale? Si, e per esprimere idee 
sorte e maturate negli attenti indugi per le sale, esa- 
minando minutamente alcuni cimeli, e facendo raf- 
fronti, e meditando sulla parola d'altro tempo, rimi- 
surando il passato sul presente, cercando e scoprendo 
dei nessi strettissimi fra quelle che, a prima vista, 
sembrano contraddizioni flagranti. 

La "Mostra del giornalismo non è soltanto una 
suggestiva esposizione di giornali e di dati statistici 
riguardanti i giornali e i giornalisti: ma — sia pure 
in iscorcio — è un ribalenare del pensitro storico 
della nostra formazione e del nostro sviluppo nazionale. 

I musei, le bibliateche, gli archivi, i ministeri, i 
privati hanno fornito il prezioso materiale. La com- 
missione ordinatrice, composta dal gr. uff. dott. Giulio 
Barella, presidente della Triennale, dal comm. prof. 
Antonio Monti, direttore del Museo del Risorgimento 
di Milano, e dal cav. Aldo Zerbi, segretario della 
Mostra, ha concepito con vastità di linee il progetto, 
ed ha condotto in ordine a quello le ricerche in tutta 
Italia e all'estero, con esito ‘Tertunito è sorprendente. 

Per creare un ambiente adatto è per dare risalto, 
significazione, valore talvolta emotivo ai documenti, 
l'architetto Luciano Baldessari e i pittori Mario Si- 
roni e Marcello Nizzoli hanno messo a cimento tutta 
la loro bravura e tutta la loro fantasia. Schemi sec- 
chi, inquadrature lineari è secche, diagrammi, simboli, 
figure: tutto è schietto, elementare, penetrante alla 
vista e di un'evidenza contundente. Il visitatore potrà 
fare gli apprezzamenti che vuole sullo stile; ma certe 
immagini, ma la punta e il taglio di certe idee lo 
avranno penetrato. 

Dalla soglia del padiglione, colpisce subito nello 
sfondo, fra due colonne di stercotipie, il “* Popolo 


d'Italia" che esprime, proprio nel senso etimologico, 
la bandiera nazionale; e, presso a quello (cuore ed 
anima di quello, dopo il Duce è insieme col Duce) 
l'effige di Astalda ussolini, dolce e meditativa. 

Le testate dei quotidiani gridano al richiamo nella 
luce delle vetrine. Una grande penna, sulla cui ner- 
vatura convergono i nomi dei giornalisti e degli serit- 
tori caduti in guerra o per la causa fascista, porge 
la testimonianza recente del sangue. Non solo è qui 
manifesto lo spirito di sacrificio guerresco © rivolu- 
zionario dei giornalisti : essi che tutto osservano, si 
sanno da tutti osservati, e vogliono dar credito di fatti 
alle parole. Per questo, in ogni necessità e in ogni 
calamità, sono fra i primi; è là dove occorre alffron- 
tare un rischio consapevolmente in un tentativo di uti- 
lità scientifica o per incitare con l'esempio il gran 
pubblico ad osare, essi tentano ed osano. Ecco i ca- 
duti che onorano questa verità: Ugo Lago, perito 
nell'impresa artica del dirigibile “ Italia"; Tullo 
Morgagni, Oreste Cipriani, Giannetto Bisi, Tancredi 
Zanchieri, Mario Bruni, periti nel cielo di Verona, 
il a agosto 1919. 

Non mi dilungo sul giornalismo attuale che è stato 
già esaurientemente trattato. Volgendo lo sguardo 
alle pareti eloquentissime di dimostrazione, vedo aleg- 
giare lo spirito alacre del Fascismo (politica, lavoro, 
industria, commercio, arte, filosoha, religione, bench 
cenza) e l'azione dello stato nelle sue funzioni è nelle 
sue iniziative (esercito, marina, aviazione, bonifiche, 
rimboschimenti, educazione della gioventù e molto 
altro ancora). 

Da queste luminose altezze dove il pensiero si 
annuncia nel fatto, si prova un certo senso di wer- 
tigine a riguardare il passato, quando le parole anti- 
cipavano, proponevana, combattevano altre parole ; 
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quando le idee giostravano da sole a sole, spesso nel stituzione francese gli dava : l'architetto è grande, ma 
vuoto dell'indifferenza comune, urtando nell'ostilità la materia del suo edifizio non è che creta..." 
ei poteri mal costituiti; è, Peggio ancora, quando Quanto diversi da quelli del Monitore Napoletano 
esse erano l'eco di passioni estranee alla nostra vita, il contenuto e il tono de La Sentinella Subalpina {marzo 
e i moti popolari e le rivolte scoppiavano di rimbalzo 1821): “S.A.R il nostro amatissimo Principe di Sa- 
ai moti e alle rivolte stranieri, aventi il loro epicen- voia Carignano Reggente ha prestato ieri sera il suo 
teo nella Franeéia. giuramento solenne alla Costituzione Spagnuola in pre- 
I giornali, le gazzette, i monitori pubblicati fra il senza della Giunta provvisoria, composta d'uomini 
1676 e il 1870, raccolti in volume ed aperti quasi rispettabili per la loro dottrina e le loro virtà so- 
per dire al visitatore una cosa sola, quella del giorno ciali...” 
della loro data, giacciono in due lunghe bacheche Anche qui la rivoluzione veste panni stranieri: 
orizzontali: vite concluse, rilegate e sepolte. Chinia- quella costituzione spagnola in Piemonte è proprio 
moci su queste pagine, su Questo passato glorioso e un fuori luogo. Carlo Alberto la giurò e Carlo Fe- 
polveroso e un po’ tarlato, lice la disdisse nel giro di poche ore. Ma fa Sent 
Ecco alla vista il Afanitore Napolilane del 1799. nella Subalpina ebbe tempo di dar l'allarme ottimistico. 
Le notizie sulla rivoluzione partenopea, sulla riotto- A Napoli, i patriotti disperavano, à Torino, avevano 
stà della plebe in favore del Re è sull'entrata in fiducia nella Casa regnante, 
Napoli di un corpo d'esercito della Repubblica Fran- Scorrendo l'occhio vien notato un foglio mano- 
cese, ci fanno capire quello che fosse il nobile pen- scritto: Aposolalo Popolare. E' un giornale clandestino 
siero di sostituire un reggimento civile a un governo della Griceane Matia, diretto da Giuseppe Mazzini, che 
tirannico ; ma ci rivelano altresi lo smarrimento degli porta la data del io novembre 1840, Leggiamo: 
vwomini politici dietro a concetti è a forme non adatte "Agli italiani è specialmente agli operai italiani. - Al 
alla mentalità e alle condizioni sociali delle popola- cuni operai italiani, viaggiando in paesi stranieri e 
zioni che intendevano redimere. osservando la condizione generale in che si stanno 
Quando Mario Pagano stendeva il progetto della gli uomini che vivono, com'essi, del lavoro delle loro 
Cossituzione per la “ Repubblica Napoletana una ed Faccia, hanno sentito con dolore e vergogna il con- 
indivisibile", è lo mandava n saggio per il tramite trasto esistente fra quella è la condizione dei loro 
di Vincenzo Russo ai patriotti, riceveva, fra le tante concittadini", 
| risposta, una lettera nella quale era detto: "Il La coscien 
voler tutto riformare è lo stesso che voler tutto di- quella 
struggere, Il volere Wamaginare una costituzione, la 
quale debba servire sgli uomini sa vi, d lo “tessò che 
voler immaginare una costituzione per coloro che non 


za dei doveri sociali, dunque, come 
dei problemi politici, nasceva da un paragone 
con l'estero: paragone d'inferiorità. Quale rgoglio 
legittimo per noi ii sapere che la situazione è stata 


STIA i capovolta, e che, oggi, popoli e governi osservano e 
ne hanno bisogno. Tu sai che questa è l'idea che io studiano con Pi Regime Fascista! 


ho della costituzione francese del 1795. Questa costi La dialettica politica del 1848 poneva il cittadino 
tuzione è buona per tutti gli nomini? | bbene: cià contro lo stato, seguitando per legge d'inerzia il moto 
vuol dire che non è buona per nessuno ...". " L'edifi- della riveluzione francese diretto a distruggere la 
cio di Pagano è costrutto con le materie che la co. tirannia del principe. La concezione ingenuamente 





37 





unilaterale presentava la stessa anchilosi ad ogni 
articolazione: la proprietà era del cittadino che la 
difendeva contro lo stato; la libertà era un attributo 


del cittadino che la difendeva contro lo stato: il stia benefattori 


era esclusivamente un complemento dell'io, è l'io si 


riteneva unico e solo, cam 
pato nello spazio, dimentica 
di essere inserito geografica- 
mente e politicamente sul 
terra. 

In un suggestivo articolo 
de fi Casera Palrio (fo 
glio clandestino del 1845) si 
legge questa litania : * Diritti 
di Cesare. - L'imperatore ha 
diritto di rubare? Nol.. Ha 
diritto di uccidere innocenti? 
Nol... Di tradire? Nol... Di 
usare violenze? Nol... Di of 
fendere l'altrui onore? Nol... 
Di calpestare gli altrui di- 
ritti? Nol... Di mancare alle 
promesse? Nol... Di mentire 
e calunniare? Nol... Di per- 
seguitare i buoni e di pro- 
teggere i malvagi, di sosti. 
tuire la forza brutale alla 
ragione ed alla legge? Nol. 
In una parola, Cesare ha di- 
ritto di tiranneggiare? Nol". 
E qui cita la legge di Dio 
molto opportunamente. 

Questo Cesare mostruo- 
so riassume evidentemente 
la nequizia degli odiati go- 
verni dell'epoca; ma si scorge 
la tendenza a colpire, oltre 
l'eccezione, la regola, oltre 
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l'abuso, l'uso, oltre l'arbitrio del principe, la ragion 
dello stato, tanto vero che la sequenza continua: 
"I beni che nbbiamo ereditato dai nostri parenti 0 
di chi sono? Sono nostri, o di Cesare? 
Nostri!... Le possessioni che abbiamo comperate coi 


nostri danari di chi sono? 
Nostre!... Le case che ab- 
biamo comperate coi nostri 
quattrini di chi sono? Noa. 
stre... Quell'oro che abbia» 
mo radunato a furia di fa- 
tiche, coi nostri sudori, colla 
nostra industria, coi nostri 
commerci, colle nostre pro- 
fessioni di chi 67 E' dell'Im- 
peratore 0 nostro? Mostro, e 
chi ce lo toglie è un ladro. 
Andiamo avanti. I frutti na- 
tyrali e civili del nostri beni 
di chi sono? Nostri!... Le be- 
stie che abbiamo comperate 
sui mercati di chi sono? No- 
strel.. E i parti di quelle 
bestie di chi sono? Nostril!... 
Avanti ancora. I figli nati 
dai nostri matrimoni sono 
nostri, o dell'Imperatore 1... 

Cesare, ciot lo stato, ave- 
va effettivamente chiesto 
troppo; esagerando nel senso 
opposto, gli si negava tutto. 
Contro lo stato, che rappre= 
sentava il principe, si accam- 
pava il cittadino, con le cru» 
derze assolute della proprie» 
tà e della libertà. Era lon- 
tano il tempo in cui l'io e il 
miedovevano traballare sotto 
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"IL GIORNALISMO è UN ISTINTO, OSEREI mi Eri SE 
DIRE CHE SI NASCE GIORNALISTI. MOLTO { 
DIFFICILMENTE SI DIVENTA GIORNALISTI. 
POL È UNA PASSIONE; & QUALCHE COSA = 
CHE PRENDE TUTTO LO SPIRITO: SI VIVE 
DEL GIORNALE, PER IL GIORNALE, COL 
GIORNALE, IO NON HO DIMENTICATO, AN- $ 
DANDO AL GOVERNO, DI ESSERE UN GIOR- 
NALISTA E SPESSO E VOLENTIERI PRENDO EG 
DEI FOGLI E SCRIVO QUALCHE COSA CHE: > 
PHO' INTERESSARE GLI ITALIANI, 


Mussolini 


OC CORRE C "HE LA ST AMPA ELA pene 
PRONTA, MODERNAMENTE ATTREZZATA. 
CON UOMINI CHE SAPPIANO POLEMIZZA= 
EE CON GLI AVVERSARI DI OLTRE FRON- 
TIERA, CON UOMINI, SOPRATTUTTO, CHE 
SIANO MOSSI, NON DA OBIETTIVI MATE: 

| RIALI, MA DA FINI IDEALI. 


Mussolini | 


As Direttori di settanta quetbdliani del Raglana 
riiunasi a Palazzo Chigi ji 10 eitobre IN24 


Parole del Duce nella sala principale. 
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IL FORO el ECFR 


COLORO CHE SONO GIORNALISTI MI 
COMPRENDONO, SANNO CHE COSA VOGLIA dr; 
DIRE SCENDERE IN TIPOGRAFIA NELLE À 
ORE PICCINE, VEDERE IL GIORNALE CHE 
PALPITA, CHE FUMIGA PERCHE ESCE DAL» 
LA STEREOTIPLA... POI FINALMENTE UN 
ROMBO SOTTERRANEO: ECCO LA CREA. 
TURA VIVA, PALPITANTE CHE ESCE, LA 
CREATURA CHE ANDRA PER IL MONDO, 
"A PER LE CASE, PER I CAFFÈ A SUSCITARE 

PASSIONI, ATTIZZARE INTERESSI, SOM. 

ut MUOVERE CAUSE GRAVI 
È À QUESTO È IL GIORNALE, QUESTO È IL 
le —— GIORNALISMO, CHE È UNA NOBILE FATT- 
CA, QUANDO È FATTA CON NOBILTÀ DI 
- INTENDIMENTI, QUANDO NON SERVE A IN- 
ui TERESSI CLANDESTINI E MESCHINI, QUAN- 
A o DO SIA UN'ARMA IN DIFESA DI UNA IDEA- 


LITÀ. î 
Mussonmi 


4 All'Amssclazione della Biampa di Tarina 
i 24 c4bobre 1063 — 








dacora frasi mussoliniane nel salane. Foio Crimalla 
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la spinta non più della tirannia di Cesare, ma della 
tirannia delle maggioranze popolari. 

Le personalità individuali è collettive, dilatate a 
forza di proprietà, gridano libertà per sottomettere 
qualche cosa o qualcuno, A voler conciliare le libertà 
e le proprietà bisogna limitarle: conciliazione è limite: 
legge è limite; ordine è limite, né più né meno che 
la siepe al campo. 

Le concezioni assolute di individualità e di libertà 
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cedono mano a mano che la vita si complica; mà la 
direttiva storica tende costantemente alla liberazione: 
liberazione dal male incontro al bene. 

Questa liberazione, durante il Risorgimento, si 
chiamò dibertà; e. quindi, libertà significava giustizia, 
benessere, pace, guerra, rivoluzione. Soprattutto, la 
libertà ern in funzione dell'indipendenza: Lihen non 
sarcat se non siam nei. Ma i liberali non si doman- 
darono mai in funzione di che cosa fosse l'indipen- 
denza, e se la libertà non dovesse cziandio trasfe- 
rirsi nella nuova individualità etnico- politica, sotto 
le specie di ragion di stato e di autorità governativa; 
se la nazione italiana, per esistere, non dovesse farsi 
Picpio cli î valere; se, in una parola, l'iadipensenza non fosse in 
tasti SA ! È mu “ funzione dell'aniversolità. 

Piovene lle | Si era cantato tanto Roma e la vwirtà romana è 
Rai eta l'elma di Scipio; ma poi, giunti nell'Urbe, ci si ran: 
nmiechiò timorosi all'ombra dei ruderi, 
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Il giornale dl Trionfo, pubblicato il si settembre 
18ro in Roma italiana, dopo aver dato fiato alla tuba 
consolare: “L'armata italiana passò il Rubicone..." 
“Solo in Roma sta l'Italia, come la testa sul capo del- 
l'oomo”, conclude: L'Italia *... oggi, nel 180, arriva 
alla meta — il suo viaggio è finito — essa ha diritto 
al riposo”. 

AI riposo, invece, aveva diritto il liberalismo. 

In Roma, politicamente, non si riposa. 

Da Roma ha impulso il travaglio di tutto ciò che 
reca i sacri sigilli dell'eternità e dell'universalità. 


Alzando gli occhi dai giornali patriottici del Ri. 
sorgimento, ci abbaglia la parola del Duce che splende 
intorno sulle pareti. Essa incita austeramente alla 
responsabilità, all'unità, alla fierezza “di militare 
compatti sotto le insegne del Littorio”. 

A tale richiamo, mi balza cantando nella memoria 


dif 


una terzina del poema imperiale che, trasferita di 
significato, esprime il compiacimento della nostra di- 
sciplina combattiva nei confronti delle vecchie falangi 
partigiane: 

"i dor seggio hen come fe" nostre ‘penne 

direteo al diltalor ven vanno virelte 

che delle” lorò “cento non averne”, 


DANTE DINI 
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I LIBRI 


Mella vastissima bibliografia 
napolesnbica. i lobi che mi flciur 
pano del dirci mesi trascorsi dal 
l'Impersiore all'Elba. soso una 
quantità vrascurabile: mentre tale 
periada, che "a dall abdicarione 
di Fontainebleau al ritorno irione 
fale alle Tuilleries, è fra i più rie- 
chi di inlertaie storico e puicolagità. 

Lo ha comprevo Cipriano (Gia: 
chetii. che nel suo volume lado 
dell'Elba, pubblicato dalla Casa 
Mendadari nella callezione 
" Drammi e segreti della storia”, 
ha studiato, sulla scoria di docu 
meniazioni importanti, tutto quello 
che ai maturò nell'animo di Napoleone durante al raccagli- 
menta dell'inola inicana; il germe della rinascita di un vasio 
progetto e le cause prime che ne determinarono il rapido crollo. 
Parecchié questioni ché tatti gli storiéi più è manò si 460 
pose. idaò accennato dal Giachetii ed alcune sonò acuta: 
mente risolte, L'autore, dopo esseri domandato quali furono 
le ragioni che spiosero l'Esule a lasciare V'Elba, e se la faga 
ebbe complicità larvate è palo. wi chiede no l'Imperatore 
partendo violò 4 paiti del trattato di Fontainebleau oppure se 
furomo, prima di lui, le Poseare contrastanti a vislarlo: e come 
i compie la merariglicia mancia su Parigi. è quali furono le 
ragioni del contegno di Maria Luisa, così vanamente giodi 
cala come moglie, come sovrana è come madre. 





Fra i personaggi più eminenti 
che visitaromo il grande Esule du 
rante la sua permanenza all'Elba, 
Tu la sorella Paolina: linquitta è 
ardente Paolina che indusse Vlm: 
perniore perfino duranie un pe 
rioda ces ; adatto alle sgie- 
riorità perdi pr a moltiplicare le 
feate ed i balli... Figura ricca di 
riliera. con un caraitere quanto 
mai personale, inconfandibile, que. 
sta sorella prediletta; tanto che 
appare giustificata in pieno, a suo 
riguardo, la cursoaità degli storici. 
ai quali si aggiunge seggi Henri 
d'Alméras che a ima Bona- 
parte intitola va suoro volume, pubblicato dalla Casa Core 
bacca, Fino dall'infanzia trascorsa ad djaccio é a Marsiglia. 
subito ii manifestò fantasiono e avventuroso il temperamento 
di Paolina Bonaparte. L'autore descrive vivacemente quei 
primi anni della giovinezza, fino all'amore con Freron, com- 
missario del Direttorio esecutivo nol Merragianno. Poi, l'incoa» 
tro col Generale Leclerc: un piccolo istrigo che doveva finire, 
Li un matrimonio, E i giorni di San Domingo, e il mitorno a 
Parigi: la breve widavanza, il seconda malrimanie col Principe 
Borghese: il fasto. i nuovi amori... fino alla merte, a Roma, 





I Generale Cttario Zoppi, che fu tra i più brillanti con 
doettieri della grande guerra, si presenta oggi preparatiaimo 
came scrittore d'arie militare : il tenue volumetto d' Celeri (Ni 
cola Zanichelli editore. Bologna} 
alle un nitido esempio di chia: 
frezzaà d'idee, ili larghezza e ofi 
ginalità di vedute, ciposte in una 
Forma solida ed efficace, 

Lina lunga introduzione illustra 
le cauie ché portarana a "lata: 
lizzare la passata guerra, Poi L'A. 
use rivendica al movimento le sue pos- 

sibilità e alla manovra le sine Finta: 

é pur ricordando che soltanto l'af: 

% fensiva è "decisiva, no combatte 
cm 
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ICELERI 


le esagerazioni, Lo spirito offen- 
sivo deve esser palrimanio comune, 
ma in modo spiccata delle truppe 
celeri, fra le quali sono gli alpini. 


DEL MESE 


Ed ecco un altro libra sulla Ru 
sia sovietica. che si ricollega ideal 
mente ai due volumi del Kaicher 
bocher, ormai assai novi e alilfusi, 
(Questa volta si trama di un italiano... 
e di va ingegnere: l'ing. Gaetano 
Liacca. che ci alte in interessante 
Ciiudlizio cul bolieninmo frome è giaida 
i pino quinguranale). pubblicato dalla 
Casa edurice lompiani. 

Gaeiano Ciocca diresse la co- 
struzione del primo stabilimento so 
vielizo per i cuscinetti 4 sfera, una 
delle costruzioni più rinomate del pri- 
mo piano quinquennale, che la siampa 
bolscevica chiamo “ gigante mondiale 
dell'induitrià meccanica”. Egli lavoro in Russia due anni, 
durante | quali — acuto osservatore e indagaiore di fenomeni 
sociali — ebbe la possibilità di approfondire con diligenza il 
sus csame sul popolo russa e sulle ino avventore politiche. 
Un ciame “di prima mana”, nel contatta quetidiano con le 
autorità e con la falla, nell'osservazione delle leggi e della 
loro pratica applicazione, nella partecipazione a quel miscu» 
glia di cile. di fede, di azioni che si chiama " prsstiletka ai 
E quedt'aiame del piano quinquennale nelle iso impostazioni, 
nei suoi sviluppi. nelle mae conclusioni, e che risale poi ai 
priacipi generali del bolscevismo e della politica sovietica, 
© condotto con un acuterra di indagine e con una chiarcità 
di mporiziane raramente raggionio da altri. 


DOMPIANI 


Nella bella collezione ©“ Panorami 
ali vrta Fanciata “ della Casa Monda- 
dori, appare un volumetto dedicata a 
L'Opera Nazionale per da prolezione Pella 
Matereità e dell'lafaazio. Me è avtore 
Sileno Fabbri: è néisgono meglia di 
chi aggi presiede alla vasta attività 
dell'Opera poîeva essere indicato a 
illusteaene le finalità, gli ideali. i risul 
tali ra muniti, 

li inlumelto si inizià con alcuni ] rca 
capitoli d'indole generale, tendenti a 
mettere in rilievo le ragioni ideali 
che hanno ipiato alla creazione del 
l'Opera, Dai tempi di Roma in pal. 
il numero deve considerarsi "la forza 
dei Popolie degli Stati" (Il numero è forza sia sotto l'aspetto 
politico della dala dagli attacchi citerni, che potto l'aspetto 
economico della prosperità). Temuta tale norma sostanziale per 
punte di partenza, l'A. esamina come l'Italia abbia tutelato, 
iù pariatà, la salute della raxza: e ome poi il Fasciiamò abbia 
coraggiosamente affrontato il problema dell'infanzia. CH qui, 
ecco il sorgere dell'Opera Nazionale per la protezione della 
Maternità e dell'Infanzia. Ed ecco, ia pagine limpide e pur 
dense di fervore e di fede, dllusirati | compiti e il funziona» 
mento dell'Opera nell'orbita della Nazione, 
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Sosa utili i liberi di reatso? Jnehe se ai deve riconoscere 
che in genere le commedie si giudicano valle scene del tratra, 
per le quali furono create, meglio che sulle pagine del libro. 
va constatato che ceri volumi di 
sapere drammatiche sono utili tal: 
volta a farci fare la convecenza di 
un aulore: in specie se l'autore è 
iaia giovane che noa ha ancora ace 
quistato la padronania del pub- 
blico. E' il caso di Enro Duse, 
che raccoglie in uno steisò volume, 
edito dalla Zanetti di Venezia. 
Farola senza  merale, La ceste di 
sane e Nani dell'inmone. 

Lin diamma romantico, un 
dramma borghese e un dramma 
moderno: um trittico, dunque, dal ALTA 
quale appaiono intenzioni costrut- DIRE 
tive nobili e degne di rilievo. 


aero Prin 
FAVOLA FINTA MORALE 


LA SETE da date 
Belo fa i Lot Mi 





= — — — — — — — — — — 





Se agni vita d'artista © ricca di 
interesse e di insegnamenti, poche 
vile poisgno iaguagliare, per gli ele 
menti drammatici è anche romane 
reschi che là sconroalseto, quella di 
Riccardo Wagner, uno scrit- 
tore tedesco, Max RHronberg, che 
con L'incentesime sl fuoce. tradotto 
efficacemente da M. E. Loria Pif- 
fer Vitali, #usl elevare lam inno al 
Genio della sua siirpe. 

Senza intenzioni critiche è nem: 
meno polemiche, IA. raccoglie i faiti 
e gli episodi più salienti @ più rive: 
lateri della tèrluralta tàuilentà tel 
gran musicista, Battaglia senza quare 
Uere contro lullo e conio tutti, la vita di Wagner: lotia 
turbinosa, gigantesca, per l'affermazione della sua opera di 
crealore, Egli poriara nel mondo della musica un verbo nuoro, 
infrangeva le vecchio formule, dimostrava ai pavidi che la 
vera are consiste nel raggivagere i vertici senza restar at 
taccati ai feniseri degli aleri. La lotta coi terzi direntà ai 
nastri occhi, perfino grottesca: loita con gli intrattabili, con 
quelli che ne sanno avmpre di più, coi piccoli " borghesi “è: 
personaggi che oggi possono apparire nssurdì, ma che lo serie 
tore ha saputo ritrarre com traiti pintoreschi, assai vivace» 
mente, Vita ramanmata dunque, in tutta l'estensione del ter 
mine: romanzo avventurosa il cui costemuto sembra irreale, 
ereato dalla Egurazione Fambastica di un porta. 





Ed ecco una parentesi di poesia, 
Parentesi alata, perche Patria di 
angie di Corrado Pavolini (Val 
lecchi editare, Firenze. Collezione 
“Poeti d'oggi Pci eleva veramente, 
per opera di un giovane e pensoso 
seribttorme, nel puro monde della 
spirito, 

Il tenue volume raccoglie al: 
cune liriche già pubblicate in'“Chlar 
di verra”, iniaierme sil altre recano 
tisane; e dl raffronto che si viene 
così a siabilire fra i due gruppi di 
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composizioni (conrispondenti a due 


pertodi ben distinti nella forma; 

rione del poeta), giora al Pavolini 
perché se, conferma là BUE Correr imm à [al svatanziale. dimo 
sita al tempo stesso come egli si sia sapuio conquistare una far 
ma sempre più libera e propria. Iareni giovanili che sono siste- 
mati in ordine cronologica nella prima parte del volume riene 
tomo ancora di echi leopardiani! ma si avverte, bisogna rico» 
aciczerlo, vana fantasia ben "moderna" insieme "a una solontà 
actrba — o tuitavia personale mei risultati — di conquistare 
l'endecasillabo come misura ideale dell'espressione poetica”. 
E le Iricho più mature rivolano  robuiterza e originalità di 
itpirazione, insieme ad una bella e armoniosa varsetà di ritmi, 


Nella collezione “Scrittori di tutto il mando” della Casa 
Editrice Corbaccio, appare per la prima volia il nome di 
loba Des Passos. E appare. aggiungiamo, molta spportunamente, 
perché Lhos Passos, nato negli Stati 
Uniti ma diloeniana origine portoghese, 
© da considerarsi aggi fra | più sine 
eclari e genuini rappresentanii della 
letteratura americana, {Juesta oh 
iVineva Fork, che apparve in Amerita 
cal iinele di Afanbattan Tromafen, è 
giudicata tuttora il capolavoro della 
scritiore, caposcuola di una nuora for- 
ma di romanzo umanizzalto e Wissuto, 

La buona traduzione italiana, di 
Alessandra Scalero, mette efficace 
mente in rilievo le qualità del libro, 
the rappresenta in un accesa atmosfera 
romantica la nascita della metropoli 


© il ao aviluppo dal 1g00 in pai, 
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Riccardo Balaamor(Criselli non 


imentitce la tua fama e il suo sile Leni 
nell'offirinci un nuovo romanto: Tama TORNA 

al tuo parséllo (Cara Editrice Ce AL TUO PAESELLO 
tchina, Milano), La sobrietà inonica Te 


del contenuto la semplicità dei 
merzi cosntuistomo beppe la sua 
caralterisisca più spiccata. 

Un precolo menda provinciale di 
Ernie mediocre arricchita e scita 
di senso — in una parola di spostarti 
= è rappresentato con vivacità nelle 
pagine di questio libro, composito di 
capitoletti brevi è gustosi. Craiadenzio 
Scopa è nominato commendatore, e 
da quel giorno, ai salvi chi pus! 
Tutta la fui Famiglia perde LA tela! la moglie Reiaà #uol 
partire per la Riviera, allo scopo di irorare un marito ricca 
e blasonato per la figlia Irene, che è disposia a conirarre un 
matrimanto d'interesse, pur continuando ad amoreggiare con un 
cerio Seralino, impiegato nell'azienda paierma. Il Giglio Masino, 
ribattezzato Tommw, si lascia pelare, per sanagloriàa è par store 
ditaggine, da una canzonettisia qualziazi che s'adorna del tie 
tolo altinonanie di baronessa, Pei, la famiglia ai ritrova a San 
Remo, dove la signora Rosa scopre il gentiluoma tanta sognata, 
dove Tommy vince al giura ma ne combina di ulti i colori: 
mentire il commendator Gaudenzio ai consola, sul Lago Mag: 
giore, con un amore ancillare. Tutti finiscono sul lasirico, in 
conclusione: e allora intona la canzone del ''rinatno al paesello”. 





Sedici racconti sono contenuti 
nel colume di Arrigo Fugania hi 
gabbiano nesso (Biblioteca Vallec 
chi, Firenre): racconti in gran parte 
marini, chè il giovano scrittore € 
un ligure; è ligure di riviera, nato 
cio sul mare, da una famiglia che 
esercitò per più generazioni la ma= 
rineria e il traffico: e la sua pro- 
duziane presenta una chiara unità 
di ispirazioni e di motivi. 

ILaistere di ana ammirata Vila 
di Nelson, scritia con precita in- 
formazione di storico ma sopra iutta 
can vivo tentimento d'artiata, torna 
a parlare di KHelsom in una delle 
novelle più netesoli di quealo #olume, L'amaiinaglio : mella 
quale riaffiora un'alità pittoresca figura già nota: Mattei. 

Mati € vi personaggio di fantasia, che turtazia appare 
ben radicato alla realià è certamente omervato dal vero: il 
vecchio nostromo, mevocatore lento e aosialgico di antiche 
alorie marino, not poirà esser facilmente dimenticato, tanto è 
dissimile dai soliti lupi di mare de quali s'è spesso abusato, 
più letierari che umani, E del restio, tuito il libro è intonata 
allo nile e. si può dire, alla personalità di Mattei: cioé sem 
plice e robusto, schivo di retorica e di falsa eloquenza. 
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Finalmente, acgnaliamo fra le pubblicazioni sem bppor 
tune e utili della Casa Hoepli, niro di Carla fa, 
mola pioniera milanese della ginnaitica femminile, dedicato alla 
Ginnastica moderna femminili, intesa 
come arte e grazia del movimento, PRIA 
o illustrato da 46 tavole che fermano ) 
davvero un completo corso di gin- 


masnica, quale si adatta alla come GINNASTICA 
pleta educazione fisica {nenza atirez- MODIRMA 
si) dell'infanzia, della giovantità è FEMMINILE 


della donna adulta, Libro prezioio 
perché è uno dei pochi che mom si li» 
mita a comiigli generici ma enlra nel 
viva della questione dettagliando 
graficamente ognuno dei movimenti 
la cui quotidiana pratica per pochi 
minuii educa il corpo, ne disciplina i 
le funzioni Ébavologiche è infine, £ 
maestro d'arte e di grazia, 
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E' un fatto vero. Mi è stato raccontato da un 
amico che vive a Nuova York. Eravamo seduti in un 
fumoso ristorante tedesco nella città bassa, alla Bat- 
terv. In fondo alla sala male illuminata, intorno al 
pianoforte alcuni cantori in costumi tirolesi evocavano 
i vecchi canti del Reno. L'amico mi parlava a bassa 
voce e mi sembrava quasi che, per una strana fusione 
di clementi opposti, quel canto lento, triste, solenne, 
avesse una sua corrispondenza con quella dolorosa sto- 
ria di altri paesi e d'altra gente. 


— Una sera mi trovai — raccontava l'amico — a 
un ricevimento in casa di una scrittrice assai nota, 
Eravamo parecchi invitati. C'era tra gli altri un si- 
goore alto, vestito correttamente in smoking con un 
fiore all'occhiello. Aveva il volto lievemente abbron- 
zato, gli occhi sembravano due lunghi tagli al sommo 
del viso, e per lo più erano quasi spenti. Ma a volte 
nel discorso egli li spalancava con improvvisi strani 
bagliori. Il profilo, nettamente aquilino, rivelava sotto 
i capelli nerissimi, lisci, aderenti alla fronte, ma 
pettinati all'europea, un vomo che poteva essere di 
razza diversa. La padrona di casa mi susurrò som- 
messamente prima di presentarmi a quel signore: — 
E'un pellerossa. Credo che a lei non dispiacerà, 

"Essa aveva dovuto fare gli inviti quella sera con 
molta attenzione poiché parecchia gente a Nuova 
York avrebbe disdegnato di trovarsi in un snlotto con 
un uomo di colore Ma il pellerossa dimostrava di 
essere un perfetto signore e un vomo di grande ingegno. 
Discendeva da un'antica prosapia principesca; appar» 
teneva n uno delle più nordiche tribù della sua gente 
collocata da secoli tra i ghiacci del Canadà. A Nuova 
York aveva raggiunto in breve tempo una certa fama 





come romanziere e poeta. La conversazione si svolse 
subito vivace, mondana, piacevole, Il principe indiano 
divenne il centro di tutte le domande. Egli rispondeva 
pacatamente, in modo garbato, e solo agni tanto s'in- 
terromperva guardando fisto davanti a sé nel vuota, 
come perseguendo un altro pensiero. Quando la con- 
versazione fu più animata e un piano di cordialità fu 
posto tra noi, egli si mise a parlare della sua gente 
umile e rozza che vire ancora alla maniera antica 
nelle sue capanne tra i ghiacci. Disse: — Spero di 
ritornare presto tra loro, voglio andarvi in aeroplano 
ed atterrare presso la mia tribù con questo magni- 
fico strumento che la civiltà ha creato non solo per 
la forza, ma per la grandezza della poesia. Non c'è 
niente di più bello dell'uomo che riesce a elevarsi nei 
cieli. Queste sono le cose che io ammiro sopra tutto 
nella civiltà dei bianchi. 

"A questo punto, una signora americana, che già 
più di una volta nveva mostrato di parlare senza 
troppo riflettere a quel che diceva, usci in questa 
domanda : 

= Dica, lei che ama tanto la sua gente, se le ca- 
pitasse l'occasione, si sposerebbe con una donna bianca? 

“Il principe divenne livido; guardò ancora fisso 
davanti a sé; rispose a mezza voce: — E perche no! 

"Ma da quel momento la conversazione langui 
Egli aveva perduto la serenità, 


“Questa improevisn reazione mi parve un poco 
esagerata e ne chiesi conto qualche giorno dopo alla 
mia amica. 

— E' stato un errore — disse ella — non biso. 
goava fargli quella domanda. Temo che ci sia un 
grande e triste dramma in quell'uomo. Ma non so 


niente. Viaggia molto e quando é lontano da Nuova 
York fa indirizzare a mela sua corrispondenza. Vedo 
quasi ogni giorno tra le sue lettere una busta azzurra 
proveniente da Londra con un indirizzo scritto in un 


carattere femminile, Adesso è appunto partito per 


l'Inghilterra. 

“ Passò parecchio tempo ed iò non pensai più al 
principe indiano. Feci un wiaggio in Europa e solo 
dopo parecchi mesi rividi la mia amica. Eravamo soli 
nel suo salotto e la conversazione languiva, Vidi che 
aveva tra le mani un libro di poesie: le domandai di 
chi fossero. Mi disse il nome del porta pellerossa è 
il suo volto si offuscà. Ma quel nome mi tornò alla 
memoria come un'apparizione improvvisa. Non ci 
avevo più pensato. 

— À proposito — chiesi — dov'è? 

“ La mià amica mi guardò quasi incerta se rispone 
dere o no, poi abbassando gli occhi prese a raccontare: 

= Non me ne parli, E' un mio rimorso. Si ricorda 
il turbamento di quella sera quando gli chiesero se 


«i 


avrebbe accettato di sposare una donna bianca? Il 
mio sospetto era vero. Era innamorato di una signo» 
rina inglese e ne era riamato, Una volta, per errore, 
la mia segretaria apri una lettera diretta a lui e me 
la portò nella posta della mattina. Mi accorsi dello 
sbaglio solo dopo aver letto quelle pagine. Erano 
piene di parole d'amore è di dolore, La donna che 
gli scriveva sentiva l'assoluta impossibilità di poter 
essere sua. 

— Ma perché? 

— Lei non conosce l'avversione inesorabile degli 
anglosassoni contro gli uomini di colore di qualunque 
specie. Foteva essere un principe, poteva essere un 
grande poeta, un vero signore; era sempre un pelle- 
rossa. Non ern assolutamente possibile neppur pen- 
sare a un matrimonio, Quella donna sarebbe stata 
messa al bando della società; considerata peggio di 
una donna equivoca; sottoposta a tutte le umiliazioni, 
Quando mi accorsi di avere aperto una lettera non 
mia, confessai francamente l'errore al mio amico, ed 





egli mi scusò, e mi narrò come stavano le cose. Era 
l'ultima lettera d'amore che riceveva. 1 parenti di lei, 
vedendo la sua ostinazione, avevano trovato modo di 
farle attribuire con la complicità di alcuni medici una 
grave malattia, un principio di alienazione mentale, è 
senza troppi scrupoli l'avevano fatta rinchiudere in 
un sanatorio. La ragazza era assolutamente prigioniera 
nell'impossibilità di corrispondere con l'uomo che 
AMAVA... 

— Ed allora? 

— Stia a sentire. Fer parecchio tempo spari com- 
pletamente. Non ne ebbi più notizie; né mi giunsero 
lettere al suo indirizzo. Un giorno si presentò a me 
un giovane indiano, dall'aspetto umile e modesto, ma 
vestito correttamente, Parlò in modo conciso, freddo 
in apparenza, come se compisse soltanto un dovere 
di ufficio, Mi disse di essere venuto a darmi notizie 
del mio amico. 

— E che notizie mi dàl 

= Molto tristi, rispose. In pieno inverno, una mat- 
tina nel piano gelato ove é accampata la nostra tribù 
egli è giunto d'improvviso in aeroplano. Ha voluto in- 
dossare le vesti della nostra gente con le insegne prin- 





cipesche; ha preso parte a un banchetto in suo onore 
e sembrava calmo e sereno. Disse solamente a più 
riprese ai giovani che gli stavano intorno: — Ricor- 
datevi: noi dobbiamo rimanere nella nostra purità ; 
non guardate le donne di altre razze. — Ma alla notte. 
io che ero il suo più caro amico è dormivo presso di 
loi, mi svegliai d'improvviso. Mi accorsi che egli non 
c'era. Mi avvolsi in una pelliccia, mi avwiai fra le 
tenebre alla ventura per cercarlo. Poco fuori del 
nostro accampamento vidi d'improvviso un grande 
bagliore sanguigno. Diedi l'allarme. Accorremmao tutti: 
ci trovammo nel luogo Ove sorgeva, sperduta nel gelo. 
una vecchia capanna abbandonata; ma la capanna era 
in fiamme è quando riuscimmo 4 spegnere quel rogo 
trovammo i resti del mio amico. Si era ucciso così. 
Era ritornato al Grande Spirito per le vie del fuoco 

" La ria amica tacque penszosa, poi nperse il libra 
delle poesie e mi lesse una lirica dell'indiano. Era 
dedicata a Shelley e riportava ai margini i versi fa- 
mosi della Semeifica: 


Per l'amore, la Bellezza e la gioia, 
Nan "ba morte né mulamento... 
VALENTINO PICCOLI 
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47 


Oi ee ce eo 


Massimo Campigli: Poaane al sole. 


LA MOSTRA DEI PITTORI ITALIANI A PARIGI 


Quell'essere talvolta strano e sempre ricco di 
privilegiata energia che si chiama artista, non è poi 
verò che sia tanto irsutamente esclusivista da costi- 
tuire una specie a sé, cioé tanto cocciutamente ne- 
mico del metodo è della norma da rendere disperato, 
da parte dei ben pensanti, ogni tentativo più o meno 
disciplinatore. Di fronte a una così fatta definizione 
dell'artista, bisognerebbe per lo meno distinguere, 
anche se tra coloro che le accordano i più aperti 
consensi si schieri lo stesso Orazio. 

Una prova che anche i pittori e gli scultori sanno 
con lieto animo avvicinarsi, comprendersi, aiutarsi ? 
Una prova che sanno anch'essi, in vista di superiori 
opportunità materiali e spirituali, fondere senz'ombra 
di gelosia e senza vane riserve, le loro attitudini, le 
loro fedi, i loro entusiasmi? Ed eccola, la prova, ve- 
ramente degna della nostra particolare considerazione, 
wisto che vuol essa tradursi in una fervida propa= 
ganda d'italianità all'estero e più precisamente coin- 
cidere con un'ennesima manifestazione della sempre 
schietta fraternità artistica che esiste da secoli tra 
l'Italia è la Francia. 

Parliamo della Mostra ultimamente allestita — 
patrocinatore il giornale “La Nuova Italia” = nelle 
sale della Cralleria Charpentier: centocinquanta opere 
recate «da una sessantina di pittori, scultori e inci» 
sori italiani residenti in Francia; un'esposizione che 


nei dieci giorni d'apertura incuriosi un vistoso numero 
di amatori, s'impose al cordiale elogio della stampa 
parigina, suscitò intorno all'arte italiana un interesse 
quanto mai lusinghiero. Le speranze del giornale idea: 
tore e del Comitato organizzatore presieduto da Lvigi 
Pirandello ricevevano dunque la più vibrante sensazio- 
ne del loro ottimismo; i risultati eran tali da compen- 
sare ad usura le inevitabili difficoltà dell'esperimento. 

“Noi siamo orgogliosi — dichiarava “La Nuova 
Italia" — di awer potuto raccogliere intorno n noi 
gli artisti italiam di Parigi e siamo particolarmente 
soddisfatti che la loro unione, grazie alla coscienza 
nazionale degli artisti stessi, abbia potuto realizzarsi 
votto l'egida delle locali autorità diplomatiche e con- 
solari con l'appoggio premuroso e cordiale della Con- 
federazione Nazionale dei Professionisti ed Artisti e 
in un ambiente francese fatto di simpatia e di col. 
laborazione ". 

Questa che nella cosmopolita Parigi chiamava 
gli artisti italiani a dare una così convincente prova 
di solidarietà, era dunque una manifestazione di elo- 
quente marca nazionale, una testimonianza di came- 
ratismo che voleva il suo premio, Ed cecco la woce 
che conforta, incita, aiuta. Il Duce plaude alla bella 
iniziativa e dà ordini perchè al suo nome siano fatti 
degli acquisti. Un esempio, questo, naturalmente su- 
scettibile di munifiche emulazioni, tra le quali ci accone 


tenteremo di sottolincare la 
più solerte e significativa 
quella appunto del Ministro 
dell'Educazione francese 
de Monzie, il quale con l'am- 
basciatore d'Italia conte Pi. 
gnatti Morano di Custoza 
condivideva l'alto patronato 
della*Mostra, 

Ma come assicurare, in 
questa Mostra dove tanti 
ignoti o meno noti si schie. 
ravano con poche celebrità, 
l'equa distribuzione degli in. 
cassi? Ecco, proposta" dagli 
organizzatori e cordialmente 
accettata dagli artisti, la for. 
mula davvero fraterna, con 
la quale si stabilisce che il 
cinquanta per cento delle 
opere, vendute siano desti. 
nate ad un fondo comune, 








Severo Porzati (Sepo): 
Cantadina remagnela, 


(dequistale 2al Duce). 


Sotto: 
Luigi Gaioni: Composizione. 








Orazio Orazi: Fasnsy. 


Comprensione, alffiata- 
mento, energia a tutta prova: 
quindi certezza — come os- 
servava Antonio Maraini 
giunto da Roma per il di. 
scorso inuugurale — che l'e- 
sposizione attuale non è che 
"la prima di una serie intesa 
a stringere sempre più i lega- 
mi artistici tra i due Paesi". 

Un rapido giro per le 
sale? Un fuggevole sguardo 
a questo Insieme selezionati. 
simo di tele ec sculture che 
s'integra con una esigua mo- 
stra retrospettiva del sempre 
ricordato Modigliani? Ecco 
Gino Severini, presidente 
effettivo del Comitato, con 
quattro tele che dimostrano 
uri piena maturità artistica 
ed hanno l'intensità emo- 





Bruno Calvani: Aiteatto di mia sorella. 








Gino Severini: Nalura mevia (acquistato dal Duce). 


tiva e il deciso sintetismo del più indovinato nove. 
cento; ed ecco Campigli con diverse tele più mobili 
del solito, « Alberto Martini con certi dipinti azzurri 
e allucinanti, e Filippo de Pisis con tre nature morte 
dagli sfondi teneni, delicati, poetici, e Giorgio De Chi. 
rico con due opere di misteriosa seduzione. Forti com- 
posizioni espone Mario Tozzi, mentre Umberto Bru- 
nelleschi presenta degli studi e motivi come sempre 
smaglianti, è Straquadaini e'interessi intenzivamente 
per la violenza cromatica. Da notarsi pel nervoso di. 
mamismo delle composizioni Luigi Corbellini, pei buoni 
paesaggi Gabriele Varese e Renato Berti, per la grazia 
delle figure femminili Orazi e Caputi e Tovini, per la 
sempre sicura suggestività del disegno Severo Porzati. 

Rivelazioni? Luigi Gaioni che non si fossilizza nei 





formalismi di questa o quella scuola, ma attinge; inter» 
pretazioni di pensoso contenuto ; G. Gherri-Moro che 
non s'è forse completamente liberato da ricordi e no- 
stalgie accademiche; Arturo Gracelli che è rotto a 
tutte le tecniche e a tutti gli ardimenti; Edvige Cam- 
pogrande che si esprime con una sua sensibilità inge- 
nua, fine, penetrante. Poi lo scultore Bruno Calvani 
dalle maschere vigorosamente modellate; poi la scul- 
trice Lydia Franchetti autrice di ritratti splendidi. 
Ciob sei giovani a buon diritto premiati; sei nomi 
che soltanto oggi acquistano dai ben riconosciuti preg! 
della loro perizia, della loro intelligenza, del loro 
sacrificio, il diritto di farsi ascoltare. Il qual risultato 
non è un'ultima benemerenza della simpaticissima € 
italianissima manifestazione. 


n 


“La Pieta", bronzo di V. Gemignani, sulla tomba di famiglia del Duce al cimitero di Predappio, sonato a SE. Mussolini 
in occasione del raduno romagnolo dei Professionisti è Artisti. Fas. Barvatii 
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Gerardo Dottori: La 


Spezia (primo premia). 


IL PREMIO GOLFO DELLA SPEZIA 


Una degli nvwenimenti più appassionanti fra le 
competizioni artistiche di quest'anno, — il premio na- 
zionale di pittura Golfo della Spezia — ha avuto 
recentemente il suo lusinghiero epilogo. La riunione 
della giuria sulle 155 opere esposte da ottantasei arti» 
sti italiani d'ogni regione e tendenza, ha dato dopo 
lungo e attento esame, il suo tanto agognato responso, 

Che questa gara artistica, presentasse delle difli- 
coltà d'interpretazione, plastica © pittorica è evidente, 
ma ben pochi avrebbero immaginato che destasse al- 
trettanta vasta eco d'interesse e di emulazione fra 
gli artisti d'Italia. Il fatto sintomatico che giovani 
d'indiscusso valore abbiano partecipato in lizza a 
questo premio, ed altri sconosciuti si siano rivelati 
come i più felici interpreti del tema stabilito per il con- 
corso, dimostra l'importanza di questi premi di pit- 
turà a soggetto determinato, che incontrano favore è 
successo sia nella classe degli artisti come nel pubblico. 

Gerardo Dottori, è stato proclamato il vincitore 
del premio nazionale di pittura Golfo della Spezia, 
La giuria è stata unanime nel riconoscere la priorità 
a Gerardo Dottori per il suo trittico, certo il più rape 
presentativo fra le opere partecipanti al premio, © 
l'opera che oltre i valori intrinseci particolari, è stata 
quella che ha raccolto la più larga messe di consensi. 

Gerardo Dottori, è uno dei maggiori esponenti 
della pittura futurista italiana. Nato a Perugia, dopo 
avere studiato all'Accademia di Belle Arti di quella 
città, abbandonò quella scuola, per rifare la propria 
sensibilità pittorica, studiando direttamente dalla na- 
tura, da quella meravigliosa natura piena di spiritua- 
lità Lal di colore che sola la suà terma umbra put offrire, 

Ma. come la sua anima spiritualmente è protesa 
verso le intime espressioni del misticismo, al contempo 


la sun arte, pur mantenendo viva la poesia e l'armo» 
nia dei silenzi, è ispirata mi ritmi pulsanti della vita 
moderna, alle velocità aeree della civiltà meccanica, 
alle astrazioni del dinamismo plastico. 

Il senso tipicamente personale con il quale Ge- 
rardo Dottori ha individuato le bellezze naturali del 
Golfo della Spezia, attestano In singolarità della sua 
pittura, fatta di composizione, e di significato, di so- 
lidità costruttiva e coloristica. 

I due secondi premi del concorso sono stati asse- 
gnati a pari merito ai pittori milanesi, Cesare Monti 
e Vittorio Verga. 

Qui la giuria ha inteso dimostrare una larghezza 
di vedute da permettere anche ai pittori che rac- 
colgono con vivacità «d'intenti, pur senza eccessiva 
audacia, gl'insegnamenti della tradizione e del natu- 
ralismo, con forza d'espressione e intensità plastica. 

Cesare Monti, è già noto come pittore, per le sut 
opere esposte nelle principali mostre italiane e stra: 
mieré e per i numerosi ritratti e pitture di paese che 
si trovano nelle maggiori collezioni d'arte. 

Nelle tre opere partecipanti al concerso, Monti 
ha espresso la propria sensibilità coloristica, gioconda 
e vivace, piena di festa, Nel quadro Lerici, nel Pane- 
rama si Spezia, come nel Passaggio del Golfo predo- 
mina l'elemento tonale e sensualistico dell'impasto pit: 
torico, forse a non maggior giovamento della sintesi 
costruttiva del Golfo, ricca di architetture paesistiche. 

Vittoria Verga, nuoro ai cimenti pittorici, è una 
autentica rivelazione è affermazione, Da poco teso 
verso gli ardui problemi dell'arte, ha dimostrate ne 
suoi tre quadri sul Golfo della Spezia, di possedere 
delle doti peculiari di ardimento pittorico, di solidità 
costruttiva, e di fresca e potente sensibilità tonale. 
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Cesare Monti: Lerici in festa (secondo premia). 


I suoi quadri, Gaffe della Spezia, Lerici, Telaro, 
sono, è vero, lontani da una visione, panoramica 0 
sintetica, delle bellezze naturali del Golfo, ma nel 
gusto del frammento, come nella tipica atmosfera am- 
bientale, riescono ad esprimere perfettamente il clima, 
i colori, e i volumi del paesaggio spezzino. DE 

Pippo Oriani e Marisa Mori sono dei futuristi 
di opposti temperamenti, il che attesta la elasticità 
futurista, ma ambedue hanno saputo cogliere con la 
loro raffinata e audace sensibilità, una forza espres- 
siva piena di suggestione 
e di lirismo. 

Pippo Oriani è stato 
l'unico artista concorrente 
che ha guardato la vasta 
realtà del soggetto con ar- 
dimento e senso unitario di 
composizione. Il suo trit- 
tico, Simaltaneità magiche 
del Galfo, non è unito dalla 
casualità intenzionale dei 
soggetti, ma per una fusione 
ideale e magica degli ele- 
menti costruttivi ed espres- 
sivi ad un tempo, da un 
arabesco formale felicissimo 
che opera un potere di tra- 
sposizione fra realtà vis- 
suta e realtà sognata. Il 
concreto e l'astratto si av- 
wicendano con armonia 
equilibrio di rapporti, do- 
minati da una permeabilità 
atmosferica, cupa se si vuo- 
le, ma intensa e suggestiva. 

Marisa Mori, di recen- 
te nelle file del futurismo, 





fa esplodere tutta la sua; sensualità subbiettiva per 
interpretare tre stati d'animo del Golfo: Siatari re- 
mantica, sinter militare, sintesi picinra. Il tema è stato 
raggiunto da questa artista sensibilissima,; con tutti i 
pregi e i difetti della femminilità felina. Gli accorgi- 
menti estetici è costruttivi sfuggono per dare posto 
e valore decisivo al colore e al colore-tono. Sono 
piuttosto delle atmosfere tipiche che Marisa Mori 
ha inteso di esprimere piuttosto che i valori for- 
mali rappresentativi del paesaggio. 

In ordine di merito per 
l'assegnazione dei premi, ci 
troviamo ora di fronte ni 
trittici di Renato di Bosso 
e di Tina Mennyey. Arti- 
sti anche questi dotati di 
larga sensibilità pittorica, 
ma che si distaccano però 
l'ono dall'altro per l'appo- 
sta interpretazione formale 
e coloristica del Golfo, 

Renato di Bosso, gio- 
vane futurista d'indiscussa 
sensibilità, ha affrontato il 
tema arduo tenendo sempre 
presente la sintesi e la com- 
penetrazione, basi essen- 
ziali della pittura futurista. 
Preoccupato dli esprimere 
in una sintesi formale le 
bellezze tipiche di Lerici, 
Spezia e Portovenere, l'ar- 
tista ha proceduto ad un 
lavoro di trasfigurazione 
della realtà in lince è colori 
essenziali, mentre dal puns 
to di vista formale e ideo- 


Vittoria Verga: Tellaro (seconde premtol, 


ha 





Marisa Mori: diadesi militare (terzo premio). 


grafico ha dislocato gli elementi della mealià dal cen- 
tro alla periferia del quadro, creando un arabesco 
pieno di delicatezza e trasparenze. — 

Tina Mennyev, la più giovane artista concorrente, 
che per le sue qualità d'istinto è di mestiere va già 
affermandosi culle principali mostre italiane, presenta 
delle opere modellate con vigoria plastica e virtù ta- 
nali non comuni. Mentre nei piccoli quadri AMluggiano 
e sopratutto Lerici si compiace d'inquadrare la realtà 
con una certa arditezza di taglio, nel grande quadro 
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Pippo Oriani: Simaltaneltà magiche del Galfo (terzo premis) 


ll Crelfo stato dalla serma wuole affrontare la composi- 
zione con immediatezza di risultati. 

Fra gli artisti che hanno avuto un riconoscimento, 
iù che altro a titolo d'incoraggiamento che per qua: 
ità tecniche e di audacia interpretativa, vanno ritor- 

dati i pittori Caselli e Navarrino di Spezia, e Bausi 
di Firenze. 

Questa prora d'arte, che ha dato dei risultati 

sorprendenti, è degna di avere un seguito e certa. 


mente lo avrà. ENRICO PRAMPOLINI 


> 





Vetri ceneziani 


Fotografia di Seuge. 
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Gerardo Dottori: La 


Spezia {prima preattaf, 


IL PREMIO GOLFO DELLA SPEZIA 


Uno degli aveenimenti più appassionanti fra le 
competizioni artistiche di quest'anno, — il premio na- 
zionale di piitura {rolfo della Spezia — hà avuto 
recentemente il suo lusinghiero epilogo. La riunione 
della giuria sulle 155 opere esposte da ottantasei arti- 
sti italiani d'ogni regione e tendenza, ha dato dopo 
lungo e attento esame, il suo tanto agognato responso, 

Che questa gara artistica, presentasse delle diffi- 
coltà d'interpretazione, plastica e pittorica è evidente, 
ma ben pochi avrebbero immaginato che destasse al- 
trettanta vasta eco d'interesse e di emulazione fra 
sli artisti d'Italia. Il fatto sintomatico che giovani 
d'indiscusso valore abbiano partecipato in lizza a 
questo premio, ed altri sconosciuti si siano rivelati 
come i più felici interpreti del tema stabilito per il con- 
corso, dimostra l'importanza di questi premi di pit- 
tura n soggetto determinato, che incontrano favore € 
successo sia nella classe degli artisti come nel pubblico. 

Gerardo Dottori, è stato proclamato il vincitore 
del premio nazionale di pittora Golfo della Spezia, 
La giuria è stata unanime nel riconoscere la priorità 
a Gerardo Dottori per il suo trittico, certo il più rape 
presentativo fra le opere partecipanti al premio, « 
l'opera che oltre i valori intrinseci particolari, £ stata 
quella che ha raccolto la più larga messe di consensi. 

Gerardo Dettori, è uno dei maggiori esponenti 
della pittura futurista italiana. Nato a Perugia, do 
avere studiato all'Accademia di Belle Arti di que la 
città, abbandonò quella scuola, per rifare In propria 
sensibilità pittorica, studiando direttamente dalla na- 
tura, da quella meravigliosa natura piena di spiritua- 
lità e di colore che solo la sun terra umbra può offrire. 

Ma, come la sua anima spiritualmente & protesa 
verso le intime espressioni del misticismo, al contempo 





la sua arte, pur mantenendo viva la poesia e l'armo» 
nia dei silenzi, è ispirata ai ritmi pulsanti della vita 
moderna, alle velocità aerce della civiltà meccanica, 
alle astrazioni del dinamismo plastico. 

ll senso tipicamente personale con il quale Ge- 
rardo Dottori ha individuato le bellezze naturali del 
Golfo della Spezia, attestano la singolarità della ava 
pittura, fatta di composizione, è di significato, di so- 
lidità costruttiva e coloristica. 

I due secondi premi del concorso sono stati asse- 
gnati a pari merito ni pittori milanesi, Cesare Monti 
e Vittorio Verga. 

Qui la giuria ha inteso dimostrare una largherza 
di vedute da permettere anche ai pittori che rac- 
colgono con vivacità d'intenti, pur senza eccessiva 
audacia, gl'insegnamenti della tradizione e del natu- 
ralismo, con forza d'espressione e intensità plastica. 

Cesare Monti, è già noto come pittore, per le sue 
opere esposte nelle principali mostre italiane e stra- 
nere è per i numerosi ritratti è pitture di patst che 
si trovano nelle maggiori collezioni d'arte. 3 

Nelle tre opere partecipanti al concorso, Monti 
ha espresso la propria sensibilità coloristica, gioconda 
e vivace, piena di festa. Nel quadro Leste, nel Pamno- 
rama di Spezia, come nel Paestogie del Crolfo predo- 
mina l'elemento tonale e sensualistico dell'impasto pito 
torico, forse a non maggior giovamento della sintesi 
costruitiva del Golfo, ricca di architetture paesistiche. 

Vittorio Verga, nuovo ni cimenti pittorici, £ una 
autentica rivelazione e affermazione. Da poco teso 
verso gli ardui problemi dell'arte, ha dimostrato nei 
suoi tre quadri sul Golfo della Spezia, di Lesa 
delle doti peculiari di ardimento pittorico, di solidità 
costruttiva, e di fresca e potente sensibilità tonale. 
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Cesare Monti: Lenci in festa (secondo premia). 


I suoi quadri, Golfo della Spezia, Lerici, T'elaro, 
sono, è vero, lontani da una visione, panoramica © 
sintetica, delle bellezze naturali del Ifo, ma nel 
gusto del frammento, come nella tipica atmosfera am- 
bientale, riescono ad esprimere perfettamente il clima, 
i colori, e i volumi del paesaggio spezzino. Ti 

Pippo Oriani e Marisa Mori sono dei futuristi 
di opposti temperamenti, il che attesta la elasticità 
futurista, ma ambedue hanno saputo cogliere con la 
loro raffinata è audace sensibilità, una forza espres- 
siva piena cli suggestione 
e di linisma. 

Pippo Oriani è stato 
l'unico artista concorrente 
che ha guardato la vasta 
realtà del soggetto con ar- 
dimento e senso unitario di 
composizione. Il suo trit- 
tico, Simulltaneità magiche 
del Golfo, non è unito dalla 
casualità inte SEIGARIA CA 
s tti, ma per una fustone 
idenle e maglio degli ele- 
menti costruttivi ed espres- 
sivi ad un tempo, da un 
arnbesco formale felicissimo 
che opera un potere di tra- 
sposizione fra realtà vis 
suta e realtà sognata. Il 
concreto e l'astratto si av- 
vicendano con armonia 
equilibrio di rapporti, do- 
minati da una permeabilità 
atmosferica, cupa se si vuo- 
le, ma intensa è suggestiva. 

Marisa Mori, di recen= 
te nelle file del futurismo, 


Vittorio Verga: 





fa esplodere tutta la sua; sensualità subbiettiva per 
interpretare tre stati d'animo del Golfo: diinfesi ro- 
manlica, sintesi militare, sintesi gioiosa, Il tema è stato 
raggiunto da questa artista sensibilissima, con tutti i 
pregi e i difetti della femmimilità felina. Gli accorgi» 
menti estetici è costruttivi sfuggono per dare posto 
è valore decisivo al colore è al calore-tono, Sono 
piuttosto delle atmosfere tipiche che Marisa Mori 
ha inteso di esprimere piuttosto che i valori for- 
mali rappresentativi del paesaggio. 

In ordine di merito per 
l'assegnazione dei I, ci 
troviamo ora di fronte ai 
trittici di Renato di Bosso 
e di Tina Mennyey. Arti- 
sti anche questi dotati di 
larga sensibilità pittorica, 
ma che si distaccano però 
l'uno dall'altro per l'oppo- 
sta interpretazione formale 
e coloristica del Golfo. 

Renato di Bosso, gio 
vane futurista d'indiscussa 
sensibilità, ha affrontata il 
tema arduo tenendo sempre 
presente la sintesi e la com- 
penetrazione, basi essen- 
ziali della pittura futurista. 
Freoccupatòo di esprimere 
in una sintesi formale le 
bellezze tipiche di Lerici, 
Spezia e Portovenere, l'ar- 
tista ha proceduto ad un 
lavoro di trasfigurazione 
della realtà in lince e colori 
essenziali, mentre dal pun- 
ta di vista formale e ideo- 


Telaro (vecondo premio). 
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grafico ha dislocato gli clementi della realtà dal cen- 
tro alla riferia del quadro, creando un arabesco 
pieno di delicaterza e trasparenze. 

Tina Mennyey, la più giovane artista concorrente, 
che per le sue qualità d'istinto e di mestiere va già 
affermandosi nelle principali mostre italiane, presenta 
delle opere modellate con vigoria plastica e virtù to- 
nali non comuni. Mentre nei piccoli quadri Alnggiane 
e sopratutto Lenci si compiace d'inquadrare la realtà 
con una certa arditerra di taglio. nel grande quadro 





Pippo Oriani: Simaltaneità magiche del Golfo (terzo premio) 
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militare {terzo premio). 


li Golfo viste Falla vera vuole affrontare la composi. 
zione con immediatezza di risultati. ì 

Fra gli artisti che hanno avuto un riconoscimento, 
pù che altro a titolo d'incoraggiamento che per qua. 
ità tecniche e di audacia interpretativa, vanno ricor: 
dati i piitori Caselli e Navarrino di Spezia, e Bausi 
di Firenze, 

Questa prova d'arte, che ha dato dei risultati 
sorprendenti, & degna di avere un seguito e certa» 


mente lo avrà. ENRICO PRAMPOLINI 


ras legga. 





Vetri veneziani 


Folegrafia di Songra 
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Festa del dio Maire, il più celebrato esemplare di sesltura Moya, scoperto nell'antica 
cillà di Copan nell" Honduras {Miss Peabady, Cambridge DUE 


AMERICA PRECOLOMBIANA 


Nel campo degli studi gravi xa prendendo una 
sua netta definizione l'astericanistica, ossia una scienza 
che se volesse estrinsecarsi alla stregua dei ben precisi 
diritti derivanti dalle sue conclusioni, potrebbe dichia- 
rare falso è bugiardo, nei riguardi del Continente 
colombiano, l'ormai tradizionale appellativo di Mondo 
Nuove. Vagliato alla luce sagacemente retrospettiva 
dell'americanistica, il Nuovo Mondo si copre di una 
veneranda canizie, si oblia in ricordi remoti e in no- 
stalgie profonde. 

Come dire che l'americanistica muove con tutta il 
molteplice armamentario delle sue conoscenze, delle 
sue indagini, delle sue argomentazioni contro l' empi- 
rico suono delle frasi fatte, e soprattutto rivede di 
fronte ai fasti e ai nefasti della civiltà americana, il 
significato dell'anno 1492. 


Sacro fin che si vuole all'indiscussa gloria del 
grande Genovese, il 1.492 non può essere accettato 
come l'anno di nascita della civiltà americana, visto 
che gli indigeni incontrati da Colombo e da Vespueci, 
da Giovanni da Verrazzano e da Ferdinando Magel. 
lano, non erano poi tutti così fanciullescamente e alle- 
gramente arretrati da stringersi al cuore, quasi fossero 
monili d'inestimabile pregio, i cocci colorati offerti a 
piene mani dai furbi navigatori. L'uomo della selva e 
della palafitta non costituiva la regola, non era cioè 
così uniformemente distribuito sulle due Americhe da 
autorizzare i pur immaginosi relatori delle prime spe- 
dizioni a presentare il nuovo continente come il ricetto 
di un'umanità favolosamente diversa da quella del 
vecchio mondo, di un'umanità curiosamente negata ai 
vincoli, alle attitudini, agli ideali che soli possono dare 





Maschera «colpita in pietra del periodo di Tolonac (Musco Peabody, Università di Havard). 


un significato all'esistenza è assicurare una storia alla 
successione delle generazioni. 

C'erano dei popoli, specialmente sulle coste del 
Pacifico, che vantavano i più saggi ordinamenti ci- 
vili, che veneravano un Dio amico della giustizia, 
che riflettevano la natura del loro genio e delle loro 
aspirazioni in opere insigni: dei popoli che nei mil- 
lenni avevano operato al crescente decoro delle loro 
istituzioni e al continuo perfezionamento delle loro 
capacità morali e materiali. Primi fra tutti il Messico 
ed il Perù, per nulla meritevoli delle devastazioni di 
cui ebbe a rendersi esecutrice la non mai abbastanza 
detestata cupidigia spagnuola. 


E' noto che Ferdinando Cortes, raggiunte con 
pochi venturieri le coste del Messico di recente sco- 
perto, ebbe... un'idea: per dare ai compagni il co- 
raggio della disperazione, fece delle navi che l'ave- 
vano tanto docilmente servito, né più nè meno che una 
solenne fiammata, Ed eccolo — armato a dovere — 
in cerca di seleaggi, in cerca d'una qualsiasi prove- 
cata provocazione che gli faciliti l'attacco desiderato. 
Ma, strano a dirsi, più il manipolo s'interna e più si 
trova a dover correggere il contenuto delle sue sup- 
posizioni, chè l'uomo selvaggio non è merce che pro- 
speri in quelle contrade. 

Ma: il Messico non è il paese della barbarie nera 
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Senlluna in pietra scoperta a Guerrero nel Messico ( Museum of Natural History, New Fork). 


e antropofaga; il Messico & invece, come Nazione e 
come Stato, degno di tutti i riguardi. Ha un governo 
presidiato da umanissime leggi, ha un'arte che nelle 
città popolose si esprime in edifici monumentali, ha 
un clero, una milizia, una scrittura. 

Ma ciò che in particolar modo stuzzica l'attenzione 
di Cortes e compagni, è tutta una spettacolosa dota» 
zione di gemme è di ori, tutto un ricco apparato che 
nei templi, nei palazzi, nei giardini si presenta in mille 
forme e colori a testimoniare l'eccezionale privilegio 
del paese. Le fantasie s'accendono, le brame si acui- 
scono: e il buon re Monteruma ha un bel dire è un 
bel fare. Il prurito dei venturieri non è di quelli che 


si possano medicare con le accoglienza amichevoli, con 
le mense ed i sorrisi di corte, con quante plausibili 
gentilezze emergano da un altrettanto plausibile spi- 
rito di conservazione. 

Il barbaglio dell'oro detta insomma agli avreni- 
menti una sua logica tenebrosa e spietata, e quel che 
succede verrà naturalmente raccomandato ad una delle 
più malfamate pagine di cui la storia arrossisca. E* 
una razzia che uccide e guasta, profana e distrugge. 
è un'ondata satanica che tutto involge e travolge. E 
se il Messico piange, il Perù non ride, ché dove non 
arriva Ferdinando Cortes sa ben arrivare quella buona 
lana di Francesco Pizzarro. Così perivano, messi a 


sa 


ferro e a fuoco, e l'uno è l'altro popolo, ed anche 
venivano per sempre tacitate le non menò rispettabili 
civiltà dell'America Centrale. 

Ma le macerie restavano tuttavia alla custodia dei 
secoli: 1 rottami imponenti delle città morte è le bri- 
ciole preziose desiderate dai musei di tutto il mondo 
restavano a magnificare negli Atrechi del Messico, 
negli Incas del Perù, nei Maya del Yucatdn e del 
Guatemala uno spirito permeato di pensosa umanità 
e un magistero artistico davvero sorprendente. 

La storia. inabissandosi, si faceva archeologia è 
preparava il terreno a quella salda fraternità di arti 
è scienze che col nome di americanistica si lancia ora 
alla formulazione di questionari densi di fascino e di 
contenuto più o meno rivoluzionario, anzitutto chie- 
dendosi se tra le Americhe e il Vecchio Continente 
non sia il caso d'individuare delle relazioni di anti» 
chissima data. 

Derivate o autoctone le civiltà americane? La 
questione è di quelle che seducono; ed ecco accanto 
ni responsi dell'archeologia che fissa con l'Asia non 
poche parentele d'indole artistica e religiosa, i non 
meno laboriosi pronunciamenti della linguistica che 
getta dei solidi ponti in direzione dell'Oceania, nonché 
quelli dell'etnografia è dell'antropologia che a stabi- 
lire le più probatorie affinità con le tre parti del Con- 
tinente Antico confrontano crani, paragonano costumi, 
bilanciano attitudini, tendenze, ideali. 

I contatti sono insomma innegabili: ed è proprio 
da questa preliminare e basilare constatazione che si 
snodano i pareri, le indagini, le intuizioni più diverse, 
che ciot si sviluppano verso il raggiungimento di con- 
clusioni diametralmente opposte le ingegnose o im- 
maginose precisazioni degli specialisti, Da una parte 
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i sostenitori di un'America pacificamente raggiunta dai 
Fenici, dai Cartaginesi, dagli Egiziani, dall'altra i pa- 
ladini di un'America che manda uvwomini e merci e 
schemi di civiltà verso i continenti orientali, che esplica 
sugli spazi oceanici una funzione protagonista. Ma se 
avesse ragione quel terzo groppo che s'insedia al 
centro per liberare da tanto groviglio l'inoffuscabile 
primato italiano? 

Troppi interrogativi, troppe questioni sospese nel 
buio. E forse l'americanistica non sarebbe, nel campo 
della cultura, che... un grattacapo cercato col lumi. 
cino, se a farsi bella di parvenze vitali e aristocra. 
tiche appunto non presentasse le ruine è i frantumi 
dell'evo antico, I misuratori di scheletri, i cercatori 
di etimolozie, 1 decifratori di lapidi illeggibili possono, 
stanchi è delusi, domandare un ristoro ai blocchi gi- 
ganteschi delle piramidi messicane, alle colonne, ai 
mosaici, alle policromie dei templi fastosi seminati nel 
Yucatàn e nel Guatemala, alle fortezze formidabili 
che ancora increstano le montagne del Però. Sono 
cento e cento ruderi che l'appassionata devozione dei 
posteri contende alle sabbie, alle foreste, alle intempe- 
rie; è un panorama dai lineamenti eroici, un' epopea 
dagl'impulsi superbi. 

L'arte precolombiana ha insomma più di un titolo 
per farsi sinceramente ammirare; ed ecco che i musei 
li tutto il mondo ze ne rendono per quanto possono 
raccoglitori, mentre ad incrementarne con fattivo im- 
pegno la meritata popolarità, si susseguono nelle ca- 
pitali d'America e d'Europa le mostre specializzate. 
E' notevole l'esempio di Roma che riuniva nei mi 
scorsi quanto di più eletto custodiscono, in materia, i 
musei d'Italia, ed è stata anzitutto importante, per 
numero e ricchezza e criteri distributivi, la pur re- 
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Frammento di bannriliova del quinto secolo avanti Crulo steperto in un lempia del (rualemala, 


cente esposizione di Nuova York. Qui la scultura è 
la ceramica, la pittura e il mosaico, gli ori e le stoffe: 
una varietà che dal pensile amuleto sale al massiccio 
pilastro, dal puma feroce discende all'innocente pul- 
cino, dall'ampia squillante risata passa all'angoscia 
chiusa è alla smorfia tragica. 

Le più diverse materie, non escluse le durissime, 
subiscono le fogge d'una fantasia inesauribile, ubbi- 
discono ad un intuito, ad una psicologia, ad un impeto 
artistico che paiono talvolta anticipare i canoni della 
più spinta modernità o almeno ripetere davanti alla 
tesa considerazione dell'osservatore che... nulla esiste 


an ale noe C'è un arditismo che si sposa alle più 
vigorose espressioni, c'è un amore dell'essenziale che 
fa giustizia sommaria d'ogni fronzalo levigatura, 
una febbre di superamenti tecnici ed emotivi che si 
spostano tra la grazia e la violenza è fanno del- 
l'arte una vicenda drammatica densa di premi e di 
castighi. 

Dunque un'arte dai potenti caratteri soggettivi, la 
quale = colpa dei corsi e ricorsi che s'avvicendano 
con vichiana puntualità — s'accosta alle delizie è ai 
tormenti dell'arte moderna con le premure d'una 
mamma che vede e comprende.., (G. GUERRA 
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AURELIANO PERTILE 


La sun fama non è celebrata universalmente con 

gli altissimi clangori delle consacrazioni plebiscitarie. 
NMemmena si affermò rapida, con l'immediatezza delle 
rivelazioni improvvise ed irresistibili. Dai quattro 
unt cardinali l'eco della sua rinomanza non si dif- 
fonde egualmente piena: le trombe metaforiche della 
late non squillano per lui sullo stesso tono. Quei 
anntismi e quei furori popolari, che le scene liriche 
hanno visto per altri trionfatori di esse, non ebbe 
mai modo di suscitarli. 

Mon importa. Non è senza ragione che il dominio 
dell'arte sua sia ristretto in certi limiti, e si spiega 
e non può dispiacere. 

Aureliano Pertile è forse l'artista lirico più inte- 
ressante e più significativo del nostro tempo. Il te- 
nore, in lui, prima che nel fatto vocale è prima del 
fatto vocale, è nella sun natura artistica, in genere, 
è canora in ispecie. 

Secondo l'opinione comune, invece, comunemente 
accettata, questi termini invertirebbero il caso del 
tenore tipico e non sarebbero accettabili. Dove una 
manifestazione artistica si afferma prevalentemente da 
fattori specifici d'arte, su altri sussidiari che la occa- 
sionano, è più cagione di virtà umana che fenomeno di 
mirabilia trascendentale, Il tenore, precisamente, an- 
drebbe cercato in questo ultimo ordine di fatti. 

ll tenore, nella fantasia dei più, non nella mente 
delle idee pensate e concrete, ché nei riguardi delle 
divinità canore tutto, per i profani, sta al di là del 
conosciuto e del conoscibile, impersona nella fattispecie 
umana l'eccerionalità di un essere decisamente iper- 
bolica, Non proprio come capacità intellettuale e sen- 
timentale. Saremmo sempre nell'ambito delle determi» 
nazioni artistiche dirette e speciliche. 

Le sue wirtù si affermano e sono valide, più che 
altro, per la forza bruta, si può dire, che le vivifica: 
entrano nel novero dei fenomeni fisici strabilianti più 
che non facciano parte dei fatti artistici squisitamente 
emotivi. Si calcolano e si valutano in modo unilate- 
rale: pel rendimento vocale solo considerato a sé 
stante, Contano, nella scala delle singolarità umane, 
come la destrezza e la forza fisica: ammirabili e stu» 
pefacenti come queste. 

Non si nega che nella voce umana ci sia, in po- 
tenza e in atto, ma allo stato fisico naturale è ele» 
mentare che die si voglia, ancora prima, cioe, che 
venga tradotta in elemento di natura artistica, la sog- 
gestività delle malie più sottili. Non si contrasta nep: 
pure che il canto umano, appunto per le peculiarità 
espressive della voce onde viene espresso, non abbia 
da essere, innanzi tutto, il fascino e la bellezza ideale 
fatti suono. Ma accedendo sempre più a questa ve- 
rità, come è avvenuto, si seguirono gli enunciati al 
di li assai della loro portata. Da una semplice pre» 
messa di fntto è sorta tutto un corollario estetico, 
La voce, come presupposto fondamentale 0 materiale 
del canto, assunte su di sè tutte le ragioni del canta 
stesso, Il detto di Rossini non fu inteso a sordo, Si 
chiese voce voce e voce, e se ne ebbe da viziarci, 
L'ottocento la portò alla conquista di un suo mera: 
riglioso virtuosismo, ne sviluppò certe sue prerogative 
con intenti e modi di coltura intensiva, 

Nacque così il tenore dagli acuti fenomenali, un 
esemplare canoro che gli antichi non conobbero, è si 
inseri tra il soprano e il baritono, le sole voci che col 
basso tennero il campo delle musiche vocali dei lon- 
tani secoli, sovrastandoli quasi sempre da dominatore. 

Su lui sfogammo l'istinto delle espansioni super- 
ficiali, quelle, ad esempio, che conducono alle frenesie 
sportive, e le sue note coronate, tese al massimo cul. 


mine possibile della scala vocale, furono un po' la 
volata di un giocatore di pallone, il goal di un calcio 
d'angolo, il &modlcont di un pugilista. 

A questa stregua, Aureliano Pertile non può certo 
competere coi tenori delle folle e stavo per dire dei 
raduni agonistici. La sua arte gli à conquistato un 
credito che non sarà illimitato, né potrà wenirgli rico- 
nosciuto universalmente, ma gli assicura tuttavia un 
posto preminente nella galleria degli interpreti lirici 
più seriamente considerati. 

AI canto egli è giunto istintivamente, per poraà 
passione, per una sua intima necessità: perchè il can- 
tare era il suo modo spirituale di essere. In un suo 
ritratto giovanile, che lo mostra con uma chitarra in 
mano, dall'aria patita e triste, e par che attenda, isp» 
rato, conzolnzione è linfa vitale deall'omile è popolare 
istrumento che A presso di st, si vede un po' l'erede 
del Menestrello. Il canzoniere dei melodisti napole- 
tani gli è famigliare: é come il suo pane dell'anima e 
lo spezza volentieri, con rapsodica bravura, agli amici 
dei modesti concerti famigliari, © lo gusta in ancor 
più ristretta brigata nelle serenate al chiaro di luna. 

E' possibile ricostruire le tappe del cammino che 
à compiuto. Si immagina la passione che lo à incitato, 
la fede che lo à sorretto. 

Povero, costretto ad un lavoro manuale che non 
lo umilia ma che gli è di peso; ineline alla malinconia 
anche per lui, certamente, ninfa gentile: forse solitario 
per indole e per pudore dell'altrui Felicità, avverte 
una voce che gli canta dentro nelle ore fantasiose delle 
romanticherie giovanili, Una pena del cuore è on 
aprirsi gioioso dell'anima al sorriso della vita che 
brilla in una giornata di sole trionfante, o palpita va- 
gamente nell'arin di una festosa primavera come una 
arcana promessa, gli crea il bisogno di una espan- 
sione canora. Il pensiero delle grandi lontane città 
aperte agli splendori delle manifestazioni artistiche, 
lo incanta e lo fa sognare d'arte e di gloria. 
decide di apprendere il canto, di votarsi al canto, 
di affermarsi vittoriosamente nel canto, E' animato 
da serietà di propositi, da fermezza di volontà, da 
passione ardente. 

Un rinomato maestro della sua provincia lo ac- 
coglie nella propria scuola, che frequenta nelle ore 
libere del lavoro. La voce non è potente e non à nem= 
meno il velluto e lo squillo delle voci famose di cwi 
si favoleggia. Che conta? S'ostinerà di più nello studio. 
Intelligenza d'apprendere ne à, e non difetta di sen- 
timento artistico. La woce migliorerà governata da 
quella, sussidiata da questo. 

E migliora. Lo sente nella gioin del suo cantare 
ogni di più facilitato e felice, e nelle approvazioni del 
maestro, S'affranca dagli studi, si libera dalle neces- 
sità del suo vecchio mestiere, affronta il nuovo destino 
della carriera artistica vagheggiata, l'inizia. 

Duri, i primi passi. Poco spianati dagli aiuti della 
fortuna, ostacolati invece da forti contrasti. Ma avanti, 
Avanti ostinatamerte, agguerrendosi sempre più di 
virtuosismo artistico, con un ardore passionale sempre 
vivo, e una sete di gloria che cresce col tempo. 

La via non gli si apre libera, ma egli passa. Passa 
lentamente vincendo le resistenze altrui e migliorando 
e irrobustenio le proprie forze. Passa a grado a grado. 
Va di teatro in teatro, in patria e all'estero, e Ag- 
giunge ogni di più una linea al suo attivo. 

E arriva finalmente alla méta a agnata: la Scala, 
termine massimo pero misurare in decisivi cimenti le 
maggiori virtù artistiche. 

Francamente, però, anche qui non fu spedita è fn- 
cile il successo. Doveva lottare e lottà contro ricordi 
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formidabili e abitudini annose. La sua voce non rinno» 
vava i portenti canori proverbiali. Non rintronava ma- 
schia, argentina e dominatrice per la grandiosa sala. 
Non aveva quel tono limpido e schietto che ugua- 
glia e supera lo squillo limpido e schietto della 
tromba. Un che di nasale l'adombrava di un leg- 
ero velo, un che di non sfogato, come se uscisse 
una cassa armonica un po' compressa, le dava 
un carattere quasi gutturale. 
Ma che strana personalità di suoni, che malta in 
e loro colore e calore! E che cantare, sopratutto! 
he spontaneo è vario € animante cantare. 
Ascoltato, dapprima, e seguito con indifferenza, 
con riservatezza, anzi, quasi ostile, suscita via via, 
di scena in scena, le più forti e le più vive simpatie. 
Finisce col capovolgere la situazione. Fu ciò che si dice 
una rivelazione e gli valse poco meno che un trionfo. 
Dunque si poteva sostenere il ruolo di tenore 
senza sparatorie di note fulminanti, senza sforzare 
l'ugola in eccessi vocali strabilianti, e senza l'incanto 
dei suoni brillanti è affascinanti di timbro è di bel- 
lezza? Un pubblico intelligente € moderno non aveva 
qualcosa di meglio da chiedere c da apprendere da 
quest'invadente e travolgente personaggio del teatro 
lirico che è il tenore? 





bl 


Foot A, addì 


Fu cost che Aureliano Pertile inizio il periodo nuo 
vo della sun carriera artistica, in coincidenza con un 
nuovo spirito musicale, segno anche questo del mondo 
nuovo che sorgeva, e potè quindi affermarsi incontra- 
statamente. La allora si accampò, si può dire, alla 
Scala, istituzione nella istituzione. Quando mai non 
vennero richiesti i suoi talenti laddove una difficoltà 
inerente al ruolo della sua chiave era da superarsi 
e pareva insuperabile? Pertile steite nei panni dei 
personaggi drammatici è in quelli lirici com pari fm 
mirevole facilità; ebbe la parte di bravura e quella 
di sentimento, sfoggio doti di poesia è si impegnò ove 
occorse rudezza e resistenza fisica, Le sue attitudini 
non parvero aver limiti. Cantò l'antico e il moderna, 
l'opera nostra e quella straniera. 

L'intelligenza lo guidò sempre, il senso della misura 
lo disciplinò, il calore della emozione lo rese vibrante 
e inhammante, 

A che ricordare e citare voci più o meno stentoree, 
da opporre in confronto? Di Stentore si dice che 
ehbe voce per cinquanta uomini, Resta contro di lui, 
e al disopra di lui, Orfeo, Il mito che originò è quello 
del sentimento umano, che pel canto commosso am- 
mansa le belre e conquista le divinità infernali. 

ALCEO TOMI 


Mita 


CHI SI 
DI ALBERTO 


Chi si ricorda ancora di Alberto Giovannini? 

Aveva i grossi occhi malinconici e il sorriso pre» 
sago; la figura, esilissima, un po' stanca, è il pallore 
malato. Pure la sua comicità era sempre fresca cl 
clastica, sempre galante e lusinghiera, Amava il teatro, 
e fu idolatrato da una falla, Anche Virgilio Talli, che 
seppe essere dura con tutti, che marciò diritto, im- 
pettito, senza esitazioni romantiche o nostalgiche fino 
alla sua ultima mita, ebbe per questo glorioso giovane 
morto un culto strano, quasi un'idolatria morbosa. 
Lo fustigà, lo raddrizzò, lo umilià, lo esaltà, lo tenne 
sempre quasi ferocemente al guinzaglio nella sua ma- 
gnifica scuola di attori: ma quando lo vide morire 
ebbe forse per la prima volta la sensazione del pro- 
prio tracollo: e conservò questo ritratto che vedete 
sempre dinanzi al suo tavolo di lavoro, dinanzi al suo 
letto di morte. 

Chi ricorda oggi Alberto Giovannini? Fu mite è 
dissoluto, prodigo e veriliero: mori giovane come Gor- 
zano, come Camasio, Oxilia e Boccioni: oggi è riro 
nella fotografia già un poco ingiallita di quella gio- 
vinezza presaga dell'ecniombe, e forse spavalda per. 
chè presaga della rinascita. 

Muoriva un'éra con il pallore romantico delle nu» 
rore, deridendo e nello stesso tempo ricostruendo 
istintivamente il passato: 

"Wenliciagnanni ! Sono vecobio, Sano vrcebia 4." 

Sona 

"quel (OST 
sentimentale giocane romantica: 
quello che fingo d'ensert..", 


E non si poteva vedere che cosa si profilasse den- 
tro quella caligine tetra dell'avvenire: 
Piicca guarire? greca che vi ot? 
è, meglio, ateca l'ospite furtiva 
che ne aifrinta dal tempo e dallo apozie? ", 


lo ritrovo Alberto Giovannini nella memoria, più 
frequentemente, simile ad un personaggio delle ma- 
liziose rievocazioni goszaniane: con il gran cilindro 
marrone, con quei colletti a spatola che gli si squin- 
ternavano sotto il mento aguzzo, sopra la grande 
cravatta svolazzante, con le gambe nervose ed esili 
inguainate dentro i pantaloni a stalla, e il brio e l'im. 
peto, e l'ingenvità e la galanteria furbesca di quel 
Cappello di paylia di Firenze che riapparve sulle scene 
per regalarsi il barbaglio di una fiaba e lo scampanio 
di mille sonagliere d'argento sulla strada che conduce 
verso la felicità. 

Fu un grande attore: veramente grande, senza 
tracolanza e senza pose, tutto inteso a curar la ma- 





RICORDA 


GIOVANNINI? 


lizia ed a consacrare, con ritratti meravigliosi, le più 
umane figure della sua passione teatrale. 

Chi ricorda magiliolini © Tignola, L'asino di Ba- 
#idino e ha sia di Carla? Ogni tocco, ogni moto, ogni 
luce, ogni esitazione erano prodigi di finezza interpre- 
tativa, erano velature di delicato color drammatico 
o caricaturale. 

S'intuiva che la sua giovinezza bruciava di febbre 
insidiosa: e dinanzi al suo passo agile era quasi sempre 
l'ombra del baratro. 

Cri che vi viva? 

In quel crepuscolo del mondo antico ardevano ro- 
ghi in terra e splendevano stelle in cielo di una strana 
e pallida bellezza effimera. Gozzano con i suoi versi, 
Giovannini con la sua vece, Camasio e Ozxilia con 
quel sorridente e disperato addio alla giovinezza, sono 
fantasmi vagolanti ormai sul baratro sempre più lon- 
tano dell'altra sponda. Ma non sanno più farci inten» 
dere che il motivo dominante del presagio dentro il 
prodigio dell'arte loro breve e scanzonata. 

Peaticiaguanai ! Sono cecebio ! 

L'ultima volta vidi Alberto Giovannini vagolare 
dopo un veglione, con la faccia pesta, con il sorriso 
triste, con l'abito da pagliaccio che gli si affloscinva 
intorno al corpo maccrato, 

Fu quella la «isione dell'ultimissima scapigliatura 
romantica? Fu l'ultima maschera, certo, ch'io vidi 
prima che il nembo della guerra buttasse tutti quei 
cenci varigpinti in un canto. 

Altre baldorie risorsero passato il nembo: ma non 
erano più così tristi. L'avvenire cominciava ad acqui- 
stare un valore: la semente era stata buttata a piene 
mani dentro i solchi sanguinosi, ed anche sugli stecchi 
che parevano morti spuntavano infinite e fresche gemme. 

Giovannini era scomparso con la tragedia del suo 
tempo: artista squisito ma inconsciamente presago: 
figura tipica della figura scanzonata e della stanca 
galanteria senza fede, 

fatevi che af sia? 

Pareva che dicesse, la sua arte più pensosa: = 
Il limite è raggiunto: danziamo sul bordo fin tanto 
che le forze ci sorreggono, Qualche cosa deve nascere 
che non ci pub appartenere. Noi siamo gli ultimi di 
una serie: non conviene reagire, per salvare almeno 
questa prerogativa malinconica, Non saremo eroi, € 
non siamo ormai che ombre, Dalla nostra giovinezza 
stroncata senza scopo prenderà l'avvio una giovinerza 
che ha tuttii bagliori dell'aurora per discernere mille 
strade nuove a noi sconosciute, 

Mori dunque giovanissimo, e fu l'interprete per- 
fetto di questa desolazione che per essere coraggiosa 


—————+ _--“ ar 


Afberlioa Giovannini. 


non aveva altra possibilità all'infuori di quella che Ù 


riservata alla spregiudicatezza sterile e galante. 
Si ricorderanno di me? forse ha pensato nell’al- 


timo bagliore cosciente della sua rapida agonia. 


E pochi oggi ricordano, Ta 
| i grandi occhi erano tristi. II suo 


La saperi. [ suol 


grande cuore gonfio di malinconia e la sua grande 
arte colma di inutili ricchezze erano soltanto difesi 
da quella pallida disperazione comica, che ora sembra 
un piccolo mito inesplicabile, che allora formava la 
più inesplicabile meraviglia del suo breve è delicato 


odigio. 
nia GINO ROCCA 





Lù alto: £ atte di mascita della Principessa Maria Cristina di Savoia Aosta nel Cantello di Mirgatare a Trreste. 
Gotto: L'arrivo di SE Marconi a Noe Verk, a bordo del “Conte di Savoia”, per la sua visita agli Stati Unili. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


fiisrgni di Regi Fabiana) 


Pare che ma fnalmente arrivato anche il turno degli av- 
vocali; ed è giustizia. Non già che essi si risentissero della 
mancanza di equità mioatrata dalla moda a loro riguardo, PA 
che aspriiastero ansicaamente che qualcuno — sarta è modista 
€ sie — pensasse a loro, ma poiché a dare il loro contîri- 
buto di ispirazione eran siate chiamate tutte le razze, dalle più 
lantane alle meno civili, tutte le classi e professioni, eccezion 
fatia di questa, era tempo di compensare, alla fine, con qual: 
che dialinzione, anche la lunga pazienza degli avrocati. 

In fatti, ora qualcuno di quei berrettini di maglia nera che 
le piomiere di ogni moda pagano carissimi, perché poi tuite le 
brave donne armate di aghi ed usciseito teniino di copiarli, 
arieggia al tocco che distingue il protettore dell'orflano e della 
wedlawa aell'esercizio della sua nobile missione, 

E come ne mon bastasse. cerìì mantelli ampi e canmcanii 
anche nelle maniche, ricordano la toga. Vodiemo dunque al- 
quante Porzie, in giro, nell'immimente stagione, che non avra 
da desiderare nemmeno il bavaglino, 0 cravatta che dir si 
vaglia, date che per mettere sotto alle giacche ed ai cappotti, 
inveco della scia che sta a posto con qualche intermazione, 
ai È irovaio un prata attaccato al colletto, da allacciar 
dietro. E quel che gli ata sotto. naturalmente, nessuno lo sa. 
*e ho veduto uno in asia bianca e nera, combinata a disegno 
gromelreco, e ne ho veduto un altro in ana stola nuovinima, 

che io, per farmi capire, direi imitazione dell'autrakan marroa, 


accompagnato da um tocchettine a punta avanzala sopra un 
occhio, dello atesio tessuto, Un cappellino guernito di cieli 
di mastro abilato, pi associa indisecivbiimente a una specie di 
boa dello stesso nastro ugualmente maltrattato, ma # una 
graziosa fantasia che non può durare molto, perchè quella 
frangia sottile è troppo facile ad arruffarsi. | 
derivati del berretto corrono le strade in incognito. fin 
gendo di non volere farsi riconoscere, ma feliciasimi. in fondo, 
che matti rendano loro onore. È 

Forte la foriuna del berretto sta proprio in queste snie” 
meri possibilità che impediscono la noia, e riescono a costes 
tare tutti i capricci. Basta um buffeto, per cambiargli forma. 
pur conservandogli quella dolce  mortridezza che iscormicià 
così bene il vino: quell'aria sbarazzina di finta trascuratesrà 
che racchiude tuita un programma. 

Secondo la materia nella quale è tagliato, secondo la guer- 
nizione, e, direi, l'impostazione, il berretto si adatta a tulle 
vccasani e a tutte le faccio. Si compiace talvolta im effesni 
angolosi, ad alta conclusione quadrata, che pub verme calati 
da va lato; tal'altra fa pensare al corno dogale della magns 
fica Dominante, senza dimenticare il lembo prolima. che ricanda 
troppo quei famigerati berretti da notte di mariti tiranm 0 È' 
padri severi che non si incontran più, fuori che in qa 
farsa sopravvissuta, Antilope: berretto frigio di mella n 
lanosa : seta trapanta, feltro castoro: feltro a peluria, peto Mi 


sato, velluto girato a spirale, ogni cappellino tende verso l'alta 
e verso uma riproia di guernizione ricca, 

Pelo di scimmia, penne di siruzio e di airone, paradiso, 
tutti cicoto, ma in misura discreta, dalle scatole dove dor: 
mirono il lungo sonno della bella nel bosco, 


1 vestiti da mattina si distinguono da quelli del pomeriggio 
specialmente per la nitidezza della linea, Alti colli diritti. 
manicho ad attaccatura raglani dlipe di metallo, ovvero di 
cuoio ad Impunture, Spalle rigidamente allargate, alte cinture. 
[Gonna diritta, manmbcolto piatto. alte tasche disseminato e 
Ggnuna con un nuovo desiderio di personalità. O sono svasate. 
o a triangolo; allacciate con botioni che le tengono chiuse, a 
con guernizioni di cuoio. Se foderate di colore vivo, quella 
vivacità si melterà in moitra magari a traverso uno spiraglio, 
e cercherà la complicità di qualche altro pariicolare che si- 
chiami la sua tinta. 

Rurwide lane bea tagliato, con un minima di effetto ed un 
massimo di praticità elegante. Una gonna quasi tesa, per 
esempio, si allaccerà sul davanti con ire bottoni verticalmente 
posti dalla cintola in giù. Portata con un panciotto dal collo 
alto @ ripiogabile, può anche talvolta optare per una bluia 
morbida e chiara, al posto della ruvida lana cho sale sino 
al mento. Dipenderà dalla trmperataura è dalle circostanze. Il 
saprabito uguale al resta, avrà due grosse tasche, genero 
risvolti mascolini, e un solo bottone di allacciatura alla vita. 

Per questo gonone iporiivo e adatto ai viaggi, la acelta è 
grande, lra i tessuti di a enza grossolana, a disegni ben 
cliatinti. I disegni ai fan piccoli e confusi quando lo scopo è 
più cittadino, e meno mattinale, ll sadlinar preferisce miatore 
vaghe di colori, o il panno fne, di una sola tinta. Se un 
altra cslare è chiamato a farne parte, sarà un pariscolare, 
uma quantita irascurabile e facile da mutare, è addirittura da 
eliminare. La blusa malgrado la diveria itagione, seguita 
essere di linon. magari a motivi d'oro, come a Napoli la tea 
sono i ciechi mirabili, riediucati alla vità da donna Tomma: 
sina Caloaimo. 

Altre bluse sono di atolfe a righe verticali e multicalari: 
l'effetto ai ottiene anche cucendo intieme nastri diversi. 


1 vestiti da pomeriggio si studiano ancora di accompa- 
giare la graziosa forma femminile, oa un gioca dui punte ta- 
gliate e combinate per le gonne, La biczarria incomincia al 
collo, per girare dietro alle mamiche e formare quasi delle 
angeliche ali volte all'indietrà. 1 colli stanno fra due nomi 
di donna alquanto dissimili, diciamo così, per islane a0- 
ciale e cronologica, Greta Garbo e Maria Stuarda si conien» 
dano la disposizione dello stelo che acatiene il fore del viso 
femminile. Una ifrasi molta poe- 
tica per evitare la ripetizione di una 


GT 


gio deve offrire parecchie combinazioni {ehiuso, aperto, con 
risvolti, senza risvolti) iatorso al collo. 1 colli ad imbuto 
ci |prnale Fari più tardi, dopo che saran tornati varie 
valte alla carica in modo da abituarci all'idea iroppo tone 
tana, ora, dalle nostre vecchie abitudini di libertà, con qual» 
fiaii temperatura, 

Un vestito per ricevere in laminato d'ora su fondo mar: 
rone, lungo, a strascico, con maniche ampie, veduto ad una 
tiposizione, mi è sembrato suggeativo. Ed un inaseme di car 
lere salliro cacorisuimo, quello cho si chiamava iurchino ala 
di corvo. era notevole per il fatto che la volpe intorno al 
collo del cappotto, pure titendo nera, avra ricovuto dal= 
l'artificio umano un riflesso ariurrognolo, che la faceva bene 
accompagnata al restio. 

(Qualche molta, è Qqueite puaine, che per forza di cose è 
di forme, si amimsorbidiscoano lente alla vita, si dano delle 
basche in pelliccia, che fanno sembrare le vicinanze più sostili. 

Si porta sempre molta maglia, che per farsi wopportare, 
fronde nuore forme. Abbiamo anche la maglia di seta, arric- 
chita e movimentata da lunghissime firangie, una guernizione 
che da un peizo non eravamo abituati a vederci aleggiare 
interno, ma che dona molta grazia ad ogai movimenia. 

I vestiti accollati, tentano di darci delle sorprese di nudo, 
anche di giorno; nuda sul dorso, ben intero, 

Fra le strane e belle stoffe, dalle quali siamo teniate, 
la rude «verza «albero è una delle più caratteristiche. Ho 
visto una aignofa maltinierà, con ma princesse marron di 
questa stoffa a larghe ondulazioni, semplicissima, ed elegante. 
Le maniche attaccate a quadro alla spalla, molto avanti; tre 
boitani di metallo di traverso sull'alto del davanti; una cine 
tura alta. La gonna quasi tesa, prendeva la forma delle anche, 
cen un gioco di quadrati, che ripeteva l'attaccatura delle ma: 
niche: una cos molto carina, 

Anche i velluti hanno allargate le loro cende, ma sono 
elastici: altri invece hansò idtio una dappierza tesa che li 
tiene al posto. 


I vestiti da sera seguono fedelmente la forma femminile 
fin quan a tetra, LA ai allarganò versa l'indietra, coa l'aiuto 
di qualche spicchio inserito che si prolunga a formare coda. 
(come prima si guerniva la acollatura di fuori, ora ni arric- 
chisce invece con ciufi di paradino, o mazzi di aigrettes. Per 
non rimanere nel troppo costoso, vi dirb che Velletio delle 
penne di cappone son è nemmen esso disprezzabile:; sopra 
tutto se all'abito si aggiunga una specie di mantellina delle 
stesse penne in relativa libertà, ma maturalmente più lunghe 
sul dorso dove si fa più sentire il bisogno di coprire la nu- 
dità esposta al freddo. 

Ogni vestito ha la sua giacca 
larga e piulissio lunga: che 10 ia 
= vece il scprabito arriva a terra, la 


parola, ; N 
Ma ie queste veiti alato di pos Pai EA differenza non è molta; quale ala 
sen portare ii CASA, 0, COMUAOGue, i : " Der è ne sr fongia i mantello 
venza soprabiti, i inigori ingom ! Cal & dea, quella cho titimgue È 
branti SR al sla Tadicali patlù } - E) la dicci della pelliccia sd lo 

ad un cappotto, e perchè il peso li po DL, guernisce.. 3 
gualcirebbe immediatamente, © pere La, L LA Velliati; faglie: creipo a costola; 
chi formerebbero sotto ad un'altra ì i ! | laminati d'oro e d'argento a disposi 
atolfa, dei rilievi tutt'aliro che atti | stone lineare e minwia sopra un con- 
\ | È tranio chiarissimo. Combinazioni di 


al ormare la linea del dorso, Maniche 
cortissime, o, ne lunghe, chiuse in fon 
da da un polsino. 

È cappe. cappe, cappe. 

Le valpi che avete appaiate l'au- 
îunno scorso ri serviranno a formare 
un mantello, se le cugiie orizsontal- 
mente sopra ad una lista di acta 
morbida e leggera, Oppure un aliro 
usa si presenta, consigliabile special: 
mente se le volpi abbiano perduto un 
poco della lero intatta freschezza. 

Ua vestito abbastanza lungo. a Ì 
guaina, di stalla argentea, pub avere Ì 
in fando alla gonna e alle maniche 
un alto bardo di pelo. Su quel ver 
atità al metterà un ac to oicuro, | 
corto abbastanza così nel fondo, co- 
me alle maniche, da potersi fare ere 
dere tutt'una cosa colla pelliccia, 
che invece appartiene al veaiito. ; 

Lo sirio soprabito da pamerag 





| È tulle con naitricerati posti vertical 
mente. Qualche tentativo di gonna 
aperta che lasci intra vvedere le gam- 
he. E lewtrinii serrati in bla, qua- 
drati è lisci. con pazienza, uno apr 
presso l'aliro, formano il sestito. 
Nella pettinatura, niente di molto 
nuovo. salvo che si poriano meno 
rieciolini di quello che le vetrine del 
able tentimo di farci credere. 
ovente i capelli, più luagbi da una 
| parte, girano all'indietro sulla trita, 
in cerca dell'altra arecchia. 
Tendenze, tentativi, trovate. RKe- 
| ita ora da vedersi quali, fra tanti, 


=; 


i i avranno la vita più dura, Si tratta 
di resistere quasi sei mesi. 
f Vita di Matusalemme, per i noe 


siri poveri siraoci, 


MANTICA BARZINI 


VARIAZIONI DI MODA AUTUNNALE 


Anche in tema di moda, superproduzione: per essere più precisi, creazione artifi- 
ciosa, mon dettata da ragioni di ambiente 0 di praticità, da condizioni di spirito 
o di vita, ma dal b o commerciale dell'industria che, pur di sfruttare una 
clientela inesperta e » ertata, non si arresta nemmeno davanti al ridicolo. Nella 
baraonda dei nodi, dei bottoni risvolti tocca alla cliente il compito di saper 
scegliere con intelligenza, 


w 


Ese mpi diversi di abili di parreggio, saprabili, mantelli e ceslili da sens. Got 
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Slazione radiofare a onde ullracorie sull'Acroporto di Tempelbof {Berlino}. 


VELIVOLI 


AI di sopra d'ogni nuvola splende il sole; non è 
una verità esoterica, c spesso l'aviatore si trova a 
volare nello splendore d'un cielo azzurro e serenò 
mentre un mare lattiginoso di nuvole si stende oriz- 
sontale ed ondulato sull'abisso delle genti umane come 
un mare di acque sull'abisso dei pesci. 

Tuffarvisi? Facilissimo, se lo strato di nuvole non 
tocca la terra; perchè il volo nell'interno delle nuvole 
è ormai un problema tecnico risolto e un problema pra- 
tico quotidianamente affrontato con costante successo. 

Ma se le nuvole toccano il suolo, se cioè seme nebbia, 
allora l'aviatore può trovarsi inopinatamente un osta- 
colo davanti e collidere; può non rintracciare l'aero- 
porto dove s'è prefisso d'atterrare; può, quando l'a- 
vesse rintracciato, trovare difficoltà insormontabili 
per atterrarvi. 

Nel nostro paese solare il problema si propone 
quasi soltanto tra le fitte nebbie milanesi; ma in paesi 
più nordici e sopratutto in Inghilterra, in Qlanda, in 
Russia, in Canadà, le nebbie invernali paralizzavano 
finora il traffico aereo. 

La storia di questi ultimi cinque anni registra in 
tutti 1 paesi del mondo dove il detto fenomeno me- 
teorico più disturba, una serie grandissima di tentativi 
per risolvere il problema dell'atterraggio nella nebbia 
fitta. Ammirevoli tentativi! non soltanto per la sa- 
pienza, l'esperienza, la tenacia, la genialità dimostrata 
dai tecnici che vi si dedicarono; ma anche per l'au- 
dacia e la perseveranza di cui dettero prova i piloti 
chiamati ad effettuare i primi esperimenti con stru» 
menti ed attrerzzamenti imperfetti; non pochi di costoro 
vi sacrificarono la vita. 

Il problema consiste anzitutto nel dirigenti verso 
l'aeroporto di meta, e, implicitamente, trovarne la 


NELLA NEBBIA 


verticale; poi nello scendere di quota in modo op 
portuno per toccare il suolo senza danni. 

Molti stratagemmi e installazioni furono ideati man 
mano: dalle rudimentali “fumate” che s'usavano nei 
primordi della guerra sperando che la colonna di fumo 
s'alzasse oltre la nebbia per rivelare al pilota sper- 
duto il luogo del suo rifugio; dai primi palloncini or- 
meggiati ad un filo lungo ipoteticamente quanto po- 
tesse bastare a far affiorare la “boa” aerea fino al 
cielo sereno; dalle sonde meccaniche, semplici asticole 
o cavetti pendenti dal velivolo e bilanciati con una 
molla ad un quadrante posto sul cruscotto il quale 
avrebbe dovuto segnare l'istante quando la sonda 
toccava terra; dalle sonde ad eco sonore ed ultra 
sonore analoghe a quelle con cui i sottomarini scan: 
dagliano gli abissi sotto e dintorno, ma in un mezzo 
(l'acqua) assai più denso dell'aria e con possibilità di 
muoversi a velacità assai minori di quelle dell'aero» 
plano è di non muoversi allatto. 

A tutti questi metodi o artifizi auspicati o realiz- 
zati si debbono aggiungere tutti i merzi luminosi: fari, 
segnali a luci colorate valendosi di tubi al neon od 
altri gas rari, proiettori a raggi ultravioletti... 


L'ONDA BENEFATTRICE 


Se rodio è per taluni sinonimo di clamori e schia- 
mazzi degli altoparlanti-cantanti-suonanti della bottega 
di caffè sottostante o dell'inquilino... dirimpetto, nessuno 
però ignora i servizi che le stazioni marconiche rendono 
ai naviganti ed ai wolatori. Quante vite umane sal- 
vate sul mare accorrendo ad un appello disperato 
di naufraghi! Quanti velivoli nell'atmosfera ebbero 
dal marconista delle stazioni di méta o di transito 
la notizia od il consiglio per evitare la tempesta! 


Ea stazione Irarmilicale durante ina pr un aerdpla che ata allerrando. Sopra: Un'occhiata al meccanismo 
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La sfazione ricecenie da insiallonio sn ateroplamo 
con l'antenna di acciaio lunga un metro. 


Da parecchi anni ormai sugli oceani e nel cielo il 
radiogoniometro consente di conoscere l'esatta propria 
posizione nello spazio mediante la misurazione degli 
angoli formati dalle rette immaginarie che uniscono 
la nave o il velivolo a due 0 più stazioni marconiche 
terrestri. 

Dia qualche anno ormai il radiogoniometro nusilin 
ottimamente l'ingresso delle navi nei porti in tempo 
nebbioso mediante la percezione della direzione di 
provenienza dell'onda radio elettrica. 

L'indole non tecnica di quesia Rivista non consente 
spiegazioni rigorose ma soltanto sommarie e d'intuito. 

Basterà dire che, girando l'apposito telaio come 
si girerebbe un orecchio alla ricerca della provenienza 
d'un suono, l'onda emessa dalla stazione ricevente 
viene percepita in una direzione più intensamente che 
in ogni altra. D'ordinario quest'onda viene trasfor- 
mata in suono, cosicché il suono sarà più forte se il 
ricevente sia orientato nella direzione dell'emittente. 

Î metodi attuati di tale ausilio sona parecchi. 

Primo: la nave emette radiosegnali e due o tre 
stazioni a terra ne rilevano la direzione, la comuni» 
cano al navigatore che dal punto di convergenza delle 
due è tre direzioni desume la posizione propria. 

Secondo: le stazioni costiere emettono rad iosegnali 
e la nave rilevando la direzione di ciascuno di essi 
traccia sulla carta le rette che nella loro intersezione 


L'istrumento ricevente per il pilota, che da la rotta 
per l'alterraggio in mode ollico e acustico. 


determinano la posizione della nave stessa. 1 due sud» 
detti sono propriamente i metodi dei radfeganiemeln. 

Terzo metodo, più moderno e vantaggioso per ta- 
lune applicazioni (e specialmente per l'ingresso nei 
porti in tempo di nebbia) è basato sulla proprietà delle 
onde d'essere emesse in una direzione prescelta più 
intensamente che in altre; così come facendo imbuto 
con le mani o valendosi d'un imbuto apposito (mega- 
fono) si può rendere la viva voce verso una direzione 
più fortemente percepibile che ovunque dintorno. 

Questo è il metodo dei radiafari. 

Nell'applicazione ci si avvale di uno o due è tre 
trasmettitori contigui che emettono ciascuno un fascio 
d'onde e i fasci sono tra loro divergenti un poco, 
tanto quanto variabilmente occorre in ogni località, e 
in taluni casi sono paralleli, ma sempre fissi nello spazio. 

Se il trasmettitore è unico, la nave (dopò awere 
evoluito fino a incontrarne il raggio) avanza seguendo 
il fascio d'onde ed accorgendosi quando ne devia dalla 
diminuita intensità dell'onda radioeletirica trasformata 
in suono oppure trasformata in movimento od oscil- 
lazione 0 posizione d'una lancetta indicatrice sopra un 
quadrante. 

Se i trasformatori sono due (ed analogamente se 
sono tre) i loro fasci delimitano una specie di strada 
invisibile che la nave deve seguire 

Col sistema fonico, poiché ciascuna stazione emette 








un suono di tonalità diversa o di diverso ritmo, la 
nave sì accorge facilmente se accosta troppo dal lato 
sinistro o dal lato destro della strada o sè avaniàa 
mantenendosi esattamente nel centro. Col sistema a 
lancetta indicatrice si vede la lancetta spostarsi a 
destra se la deviazione è a destra 0 viceversa. 


L'ATTERRAGGIO CON LA RADIO 


E' precisamente quest'ultimo il metodo che, oppor- 
tunamente adattato ha permesso di risolvere in modo 
soddisfacente il problema dell'atterramento nella 


nebbia. Ma si comprende quanto le difficoltà siano 
state maggiori! Giacché il velivolo non si muove come 
la nave sopra un piano bensi in un volume, ossia in 
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uno spazio a tré dimensioni. La velocità del veicolo 
aerco richiede che le percezioni siano istantanee ed 
esattissime, la limitata quantità di equipaggio (talvol- 
ta costituito soltanto dal pilota) impone facilità di 
manipolazione dei ricevitori e semplicità dei segnali 
da percepire, distinguere, valutare. 

In pratica le necessità cui bisogna sopperire sono 
tre: conoscere la direzione verso la quale sta l'ac- 
roporto ove si deve atterrare; conoscere la distanza 
che separa dall'aeroporto stesso; conoscere la traiet- 
toria di discesa che bisogna seguire. 

I primi due problemi sonò risolti con i metodi e gli 
strumenti che soprà abbiamo descritti. 

Il terzo problema sebbene nassni delicato è ormai 
anch'esso risolto adoperando 
un radiofaro ad onde cortissi- 
me {tre metri), detto radiofaro 
di quota, che emette un fascio 
di onde contenuto in un piano 
(una specie di ventaglio) incli- 
nato verso l'alto leggermente è 
per l'appunto di tanto quanto 
corrispondealla pendenza della 
discesa che l'acroplano deve 
compiere, 

Per fare in modo che l'ae- 
roplano discenda su tale 
piano inclinato come se cor- 
resse sopra un pendio di ter- 
reno solido, il pilota segue a 
bordo le indicazioni d'una lan- 
cetta che spostandosi in alto 
o in basso gli indica le devia» 
zioni in altitudine rispeito al- 
l'invisibile pendio. 

Sembra che i risultati siano 
d'una esattezza eccellente, su- 
periore alle pratiche necessità, 
anche in condizioni generali 
avverse: essendosi riscontrati 
errori massimi di appena me: 
tri 1,50! 

Tra le meravigliose realtà 

la tecnica moderna ha 
offerto all'inesauribile deside- 
rio umano di muoversi senza 
limiti e senza vincoli, di vin- 
cere il tempo, le distanze, le 
avversità meteoriche, questa 
indicatore, muto di movimenti 
nello spazio, reso cieco dalle 
nubi, é certo fra gli strumenti 
più meravigliosi. 

Siamo orgogliosi che il me- 
rito primo risalga al genio ita- 
liano di Marconi e ai pro- 
gressi incessanti che la sun 
laboriosità e la sua tenacia 
apportano alla radiotecnica, 
e siamo sicuri che anche in 
Italia, in quelle poche località 
dove il elima la rende vantag- 
giosa quest'applicazione dei 
radiofari trovi la sua espe- 
rienza e ln sua utilizzazione, 

AMEDEO MECOZZI 


che 


Pabbpralie Mataabiill 


L'acroplano ehe sta atterrando voreola la radiovtazione trasmillente. 
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F'irocoria Maccbi Castoldi pr col quale il ten. col, Guglicimo Cossinelli ba ballato # recor@ mondiale. 


UN NUOVO PRIMATO ITALIANO NELL’AVIAZIONE 


Dopo aver conquistate il 10 
aprile sul Lugo di Garda il 
record di velocità pura, quan- 
do Agello raggiunse i 66: 
chilentelri orari sulla base 
di ire chilomele, l'Abiazione 
ilalinana «i soma di un anos 
alloro. I ten. col. Cassinelli 
compia sul Mare Adrialico 
inn perconio di cento chilo. 
metri alla celocità media & 
br9.370 chilometri ona, 





La prova è stata compiva, 
con dulli i coadrafli regola» 
mintari, «vol drallo di mare 


fra Ancona e Falconara. di 


recon precedente apparienecit 
agli Inglesi che fo avevanò 
rina durante la svol 
qimento della Coppa Schesi- 
der nel ipgi. Nei primi che 
alri del circuito il lenente 
Boolkman avea roggianio 
la velscità di 451 chilometri. 








La corsa dei Sco metri piani 
vinta da Mariroitani è Lippi. 


GLI ITALIANI 
PRIMEGGIANO 
NELLE GARE 
ATLETICHE 


La squadra atletica italiana 
ha chiuso stuperdamente la 
stagione con una schiacciante 
vittoria sulla squadra elvetica. 


Beccali domina nei 1300 melfi 
fa sintrim) e Furia si distacca 
negli Sco fa derira). 

Fato L Bordik 
Sotto: (0 «iudenti Cartoni € 
Rabaglino vincono i y00 melri 
piani fa destra). Mori e Mon: 
lorfani vi affermano nei Joo 
melri con oslnceli. 











Crapom, vince il " Prix Are de Triompbe" davanti a Casterari e Pantalon, che precedono Assuérue e Camping. 


IL MIGLIOR CAVALLO DEL CONTINENTE È ITALIANO 


La prova più importante del calendario ippico 
francese & il Prix de l'Arc de Triomphe, che si corre 
la prima settimana d'ottobre a Longchamp. Il premio 
del Grand Prix de Paris é più elevato, ma la distanza 
di Zooo metri, eccessiva per un tre anni, né menoma il 
sigmbcato, tant'è vero che le sorprese di wincitori me- 
diocri sisono ripetute specialmente nell'ultimo decennio. 

Nel Prix de l'Arc de Triomphe invece la piena 
maturità dei concorrenti e la presenza dei più forti 
quattr'anni garantisce risultati molto regolari; l'elenco 
dei vincitori contiene infatti i nomi dei più grandi cavalli 
deldopoguerra in Francia. Fra 
questi l'allevamento italiano 
contava già un rappresentante 
autorevolissimo, Ortello, che 
aveva battuto con chiara su- 
periorità il francese Kantar e 
il campione tedesco Oleander, 
indiscutibilmente il miglior ca- 
vallogermanicodeldopoguerra. 
Altri cavalli italiani si erano 
onorevelmente difesi nelle pro- 
we successive, dando rilievo ai 
progressi senszibali del nostro 
allevamento ; Filarete s'era 
piazzato terzo e Fenolo dopo 
uno bella corsa era finita 
quinto l'anno passato, Ora è 
nuovamente un cavallo alle 
vato in Italia che s'aggiungx 
nell'albo d'oro del Prix pi 
l'Arce de Triomphe. L'otto di 
ottobre Crapom della Razza 
del Soldo winceva infatti la 
corsa con uno scatto finale 


Crapeni, mentale da Paolo 
Caprieli, rientra dipe la ertiorta 








irresistibile, giustificando pienamente i pronostici ge- 
nerali. Aiutato con tattica accorta dal compagno di 
scuderia Sans Souci, che eliminava le sorprese d'un'an- 
datura troppo lenta Crapom, pur trovandosi in post 
zione difficilissima dietro a quattro forti avversari, riu 
sciva negli ultimi cento metri a sbaragliarli in un finale 
travolgente, che rivelò una superiorità schiacciante 
sfruttata con arte impareggiabile da un grande fantino. 
La stessa stampa francese csalta Crapom come 
un vero campione non tanto per il valore degli avversari 
battuti, quanto per lo stile della sua vittoria. Il giudizio 
futuro sul nostro campione sarà 
ancora più esplicito, quando 
sopra i ricordi episodici pre- 
varrà l'elenco inconfrontabile 
delle sue mossime vittorie: 
Gran Premio di Milano, Inter- 
nazionale d'Ostenda e Prix de 
l'Arc de Triomphe, le prove 
capitali di tre Nazioni. 
Crapom è nato a Fonie- 
nure presso la Razza Bellotta 
dallo stallone Cranach, alle 
vato n Dormello, e dalla fat 
trice Pompra. Si noti che il vin- 
citore del Grand Prix de Paris 
di quest'anno, Cappiello, è un 
figlio di Apelle, altro prodotto 
dell'allevamento di Deda 
Crapom appartiene ni ra- 
telli Mario e Vittorio Crespi 
ed è allenato da Federico Re 
goli, che si è affermato un 
fine maestro nella difficile arte 
di preparare un campuone, 


nel Prix de l'Are de Triomple 
all'ippodrome di Longchamp. 


— see a —— — — — — —— Se = — — —__ _02=eEEe—— = = I — -. —— — — — 





Riflessi nostalgici dei lreni popolari. 


(ini pesiilame di Manconi 
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Tradizioni pittoresche della vecchia Germania: un baachelto matrimoniale nella campagna della Sena. 





l'ecchio lupo di Mirrée 


Fotografia di Pan al Pall 
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E a sita" 
ci Ti Mr Ha 


Hl padiglione italiano progettato dagli architetti De Renzi, Valente e Libera. 


L'ITALIA ALLA ESPOSIZIONE DI CHICAGO 


Non senza orgoglio possiamo ormai constatare che 
il grande successo del modernissimo villaggio, sorto 
tra il Lago Michigan e la più giovane grande città 
del mondo a testimonianza degli sforzi e dei sacrifici 
umani nell'aspra via del progresso civile, è anche, e 
non immeritatamente, dovuto alla apprezzata parte- 
cipazione italiana. 

Il Padiglione d'Italia, colla sua immensa ala di 
velivolo dominante la facciata all'ombra di un gran 
Fascio Littorio, è apparso, alla Esposizione d'un "Se. 
colo di Progresso”, come proteso verso il futuro. 

E si è capito perché l'opera degli architetti romani 
De Renzi, Valente e Libera sia stata posta, sul grande 
viale d'accesso, proprio in prossimità del palazzo che 
raccoglie le prove del progresso scientifico del mondo. 


Oltre trecentocinquanta documentazioni sono state 
inviate dall'Italia all'Esposizione per opera del Con- 
siglio Nazionale delle Ricerche, auspice la Reale Ac- 
cademia, e nel loro complesso questi documenti hanno 
formato una raccolta armonica che sarà poi riunita 
nel museo delle Scienze della città di Chicago, per 
affermare quanto la civiltà debba al nostro Paese. 

Si tratta di cimeli, plastici, modelli, copie fotogra» 
fiche, che non sono delle semplici curiosità storiche 
ma che rappresentano una dinamica estrinsecazione di 
genialità nello sforzo umano di creazione. 

Dai primi utensili di bronze della civiltà paleoli- 
tica e neolitica si va al complesso apparecchio trasmit- 
tente e ricevente ad onde ultra corte di Marconi. 

Una raccolta di materiale che variamente distri. 
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Î casto salone del Padiglione dell'Ialia coi pen spra fe; 


buito nelle singole sezioni della Esposizione ha rap- 
presentato per il visitatore una prova onesta e con- | 
vincente dell'ineusaribile fecondità del genio italico € 
della sua affermazione in tanti rami del progresso, 
Dalle navi di Nemi alla prima grande corazzata. 

Duilio dagli studi sul volo di Leonardo agli appa- 
recchi di Balbo: dal materiale di guerra di Giulio 
Cesare a quello di Paolucci e Rossetti per l'affonda- 
mento della Firb Maitis. 

E* difficile farne una divisione netta in categorie. 
"gegnerin: con opere irauliche, navali e meccaniche | 
che hanno inizio dalle strade romane per arrivare alle 
attuali bonifiche; Elettrotecnica: per cui bastano i 
nom di Pacinotti è Galileo Ferraris: Aeronautica: 
con la nave aerca del Padre Lano, l'elicottero del 
Forlanini, i modelli dei più moderni apparecchi; Geo- 
graha: con le grandi carte terrestri del XIV e XV 
secolo e le osservazioni fatte da Galileo col cannoc- 
chiale; Fisica: con gli strumenti dell'Accademia del 
Cimento, | cimeli voltiani, il galvanometro Nobili, il 
telefono del Meucci, l'oscillatore del Righi; Anatomia, 
Fisiologia, Chirurgia: con gli scienziati italiani del 
XVI, XVII è XVIII secolo & ci recentissimi nomi 
del Golgi, del Bassini, del Forlanini. 

I wisitatori hanno reso omaggio all'Italia. Qitre 

Quattro milioni di persone sono salite l'ampia scalea 


di sinistra: L'interessante strattura delia cora di erietallo. | 








'alegrafici luminosi eseguiti da Giulio Parisi. 


del nostro Padiglione ed hanno ammirate le sobrie lince 
del salone dove, nella parte centrale, un grande pan- 
nello decorativo rappresenta il Duce accanto ad una 
colonna sulla quale a lettere cubitali, £ seritto: 

“Roma Caput Mundi. 

Il fascino della città millenaria deve essere filtrato 
nell'animo dei visitatori dalle immense diapositive lu- 
minose che, nell'abside di fronte, illustrano i più noti 
scorci antichi e moderni dell'Urbe. 

Visioni di un classicismo che nella sua sobrietà è 
apparsa tanto più riposante pel contrasto con l'am- 
biente esteriore della Esposizione caratterizzato da 
lisce pareti in opposizione e da violenti giochi di colore. 

Un maestoso modello del Ax, nel centro della 
sala, ha ricordato che i navigatori di Cristoforo Co- 
lombo, di cui era qui documentata la origine italiana, 
tono anche 1 più veloci sul mare. 

La bandiera italiana non è quindi stata solo ma- 
terialmente accanto al drappo stellato sulle più alte 
torri dell'Esposizione. 

Il rombo possente degli apparecchi atlantici che, 
con modernissimo canto, ha riunito alla più giovane 
la grande civiltà più antica ha fatto intendere al po- 
polo americano quale sia il fervore di vita dell'Italia 
Fascista ed ha consacrato un'amicizia fatta d'ammi- 
razione e di stima. P. V. 


A destra: JI padiglione dell' Hialla illuminato di notle. 
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Farioni di Cia. II castello di Morre all'Arana con gli antichi cannoni spagnoli. Sopra: Luagemare all'Asani. 
e 


ni 


gen ini sa 





Nell'intero cell'irola di Cubo. Una piccola falloria. Sopra: dl vonluoro Palazzo cella Presidenza all'Avana. 
Faragralià Happi 


UN NUOVO ANTROPOIDE 
E LA MORALE DELLA SUA SCOPERTA 


La notizia della scoperta di una nuova scimmia an» 
tropomorfa data in un paio di brevissime linee da 
qualche giornale due anni sono, è passata senza ri- 
lievo, I profani non se ne sono accorti e forse nes- 
suno, anche tra coloro che pure amano la vita degli 
animali e degli spettacoli della natura, ha riflettuto 
ai larghi insegnamenti che derivano dalla scoperta. 

E° assai probabile che parte degli scarsi lettori 
della notizia zoologica passata attraverso i giornali 

litici, non abbia affatto creduto alla sua verità: è 

rsc si é pensato ad uno degli abituali cananà sta- 
gionali, destinati a rompere la noia dei quotidiani 
néi periodi di ‘stagione morta". 

La nuova scimmia deve essere sembrata parente 
prossima di quel serpente di mare che in passato 
affiorava tratto tratto sulle acque morte del giorna- 
lismo annoiato. 

La notizia risponde prima di tutto n verità: ed 
oggi accanto al piccolo numero delle altre scimmie 
antropomorfe — parenti umili dell'uomo -— (gorilla, 
rango, chimpanzé) va aggiunta anche la quarta spe- 
cie dell'americantropo, e ciot della scimmia antropo- 
morfa americana, E' bensi vero che la nuova scimmia 
antropomorfa è stata veduta in due soli esemplari — 
dei quali uno è rimasto in mano all'uomo — ma il 
teperto non muta per questo il suo alto interesse. 

Il rinvenimento della nuova scimmia antropomorfa 
si verificò all'incirca due 
anni sono nelle foreste del 
Venezuela. 

Non è fuor di luogo 
ricordare che i due im» 
mensi bacini idrografici 
dell'Amazzonia e dell'O- 
rinoco costituiscono il 
tratto di pianeta meno 
noto e quello nel quale, 
più tardi che non in qual- 
siasi altra regione, l'uo- 
mo bianco si adatterà. 

La ragione prima sta 
nell'alta umidità che rene 
de poco tallerabile il eli. 
ma: le ragioni minori 
stanno nella esuberanza 
e nella rapidità della ve- 
getazione, la quale di. 
venta così fitta e abbon» 
dante da rendere in ogni 
punto difficile il passag» 
gio dell'uomo, 

In questi bacini la 
fauna è certamente stu- 
diata meno bene di quan 
to non sia nelle meno 
note regioni dell'Azia è 
dell'arcipelago malese: è 
orse quivi sono possibili 
ancora delle sorprese. 

La scoperta della 
scimmia antropomoria 
Americana apparbene 
Appunto a queste sor. 
prese serbate dalle fo. 





reste del bacino amazzonico: vero oceano verde che 
si presenta come un capitolo incompiuto della Genesi. 

Nelle foreste situate all'estremo sud del Vene- 
sutla, attorno ai rami originari del Rio Negro (che 
è uno dei maggiori affluenti del Rio delle Amazzoni) 
una spedizione scientilica scopriva due esemplari di 
una particolare scimmia antropomorfa, differente net- 
tamente dalle tre specie note {le quali del rimanente 
non furono mai riscontrate in America). 

La spedizione aveva diversi scopi: studiare la 
fauna di questa regione poco meno che sconosciuta e 
in modo particolare gli uccelli e 1 rettili {8 in questa 
regione che è dato riscontrare talvolta l'anaconda, il 
serpente di maggior mole del pianeta, alcuni esem- 
plari del quale sorpassano 1 165 metri di lunghezza}; 
raccogliere documenti etnografici sulle tribù indiane 
nettamente selvagge che ancora si trovano nella foresta. 

Durante una esplorazione si osservarono due 
grossi mammiferi {verosimilmente maschio e femmina), 
di una specie scimmiesca sconosciuta, i quali all'av- 
vicinarsi dell'uomo si diedero alla fuga tra gli alberi. 
Non così rapidamente però, che non fosse possibile 
colpirne uno, il quale fu raccolto e immediatamente 
esaminato e fotografato, mentre il compagno scompa- 
riva nella fitta foresta, 

La sorpresa della spedizione non fu piccola tro- 
vandosi innanzi ad un mammifero assolutamente nuovo, 
nettamente antropomor- 
fo e di alto interesse z00- 
logico. 

Il rilievo iniziale e la 
cattura furono fatti da 
uno zoologo, il dott. Louis, 
ilquale classificò la nuova 
scimmia antropomoria 
come “Americanthropus 
lovisii". 

Questa scimmia co- 
stituisce il mammifero 
noto più prossimo all'uo- 
mo. L'esemplare ucciso 
era una femmina; il cor- 
po misurava poco meno 
di 1.70 e si presentava 
assai più snello e slan- 
ciato di quello del go- 
rilla. 

Le braccia presentano 
una lunghezza così con- 
cosina La che le estre- 
mità delle dita della ma- 
no (coll'animale in post: 
zione eretta) giungono a 
terzo superiore della 

amba, e alquanto sotto 
e ginocchia. Lo sviluppo 
delle dita è grande: è 
l'animale è per certo do- 
tato di una considerevo- 
lissima agilità. 

Il cranio e la ma- 
schera facciale ricordano 
alquanto quelli del go- 
rilla; meno marcato però 


li groviglio inestricabile della Joresla Hl Rio Negro. 
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Da assen scimmia antroponerta cenezueltana " Americanibropue Lonisit", 


è il prognatismo del volto e meno massiccio il cranio. 

In totale le somiglianze coll'uomo sono più evi: 
denti che non nelle scimmie antropomorfe africane € 
asiatiche. 

La inattesa e quasi incredibile scoperta di questa 
scimmia antropomorfa ha sollevato una quantità di di. 
battiti, e ha valso a muovere riflessioni interessanti. 

La prima è di ordine generale e per così dire, fi- 
losofico. Conviene, cioè, essere prudenti nel credere 
che l'uomo abbia ormai svelato tutti gli arcani del 
mondo vivente, Rimane un vero mistero come mai sino 
ad oggi possa essere sfuggito un vivente di mole così 
notevole e del quale pare non abbiano esatta cono- 
scenza neppure gli indiani. Con tutta probabilità l'an- 
tropoide americano è ridotto a così scarsi esemplari 
che l'occasione di trovarlo sulla strada battuta dal- 
l'uomo, è rarissima, Pur tralasciando pericolose gene- 
ralizzazioni bisognerà quindi andar cauti nel credere 
completi gli elenchi scolastici dei viventi catalogati 
dall'uomo nei vari paesi. 

Lezione di umiltà destinata all'uomo sedicente re 
del creato il quale si illude di avere nel suo cervello 
l'esatta conoscenza dei suoi sudditi, salvo svegliarsi 
improvvisamente innanzi ai documenti che attestano 


la sua ignoranza, anche nelle più modeste forme di 
rilievo dei fenomeni, 

Accanto a questa considerazione di ordine morale 
sono quelle di ordine naturale. 

Quali vincoli intercedono tra questa forma di scim- 
mia antropomorfa e le altre già note? E nella scala 
dei viventi prossimi all'uomo, che cosa effettivamente 
rappresenta questa forma inattesa? 

n punto appare chiaro: e cioè che la scimmia 
antropomorfa americana è più prossima all'uomo del 
gorilla. Questo rilievo nulla muta alla separazione 
dell'uomo dagli altri animali: ma permette di fissare 
un nuovo gradino sulla scala dei viventi. 

E' assai probabile che altre specie antropomorfe 
siano esistite in piccoli gruppi: e la stessa specie 
americana è certamente oggi ridotta a scarsi esem- 
plari che forse l'uomo non incontrerà mai più. Un 
giorno anche il bacino amazzonico avrà una popola» 
zione un po' più densa (in alcune zone vi è ora un 
abitante ogni chilometro quadrato); ma quel giorno 
le rare scimmie saranno scomparse per sempre. 

In ogni caso il trovamento americano possiede un 
alto interesse scientifico ed un altissimo interesse di 
curiosità. 

E. BERTARELLI 
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UNA NUOVA LINEA FRA GE 


È noto che la istituzione di linee di navigazione regolare sia uno dei mezzi più efficaci per lo sviluppo 
dei traffici tra i paesi da essa collegati, specie se tali paesi sono ad economia sostanzialmente diversa o 
complementare. In altre parole, alla tesi di chi sosteneva che le linee marittime dovessero essere istituite 
soltanto là ove già vi era una solida base di traffici, si è sostituita una più ardita, più giusta concezione di 
ereare questi traffici, offrendo ad essi la possibilità di esplicarsi è di svolgersi, Le lince marittime regolari 
rappresentano un poco quello che in terra 
è una grande strada 0 una linea ferroviaria. 
Riconosciuta la possibilità di determinati 
traffici, la strada, la ferrovia, la linea ma- 
rittima daranno ad essii mezzi per svilup- 
parsi. Partendo da queste giuste concezioni, 
la “* Cosulich"* che, come è noto fa parte 
del Gruppo " Italia” ha preso l'iniziativa 
della istituzione di una linea regolare merci 
© passeggeri per il Nord Brasile. E il Go. 
verno Fascista, sempre pronto ad incorag= 
giare e sostenere ogni sana iniziativa che 
tenda al potenziamento della economia na- 
zionale. ha voluto comprendere tale linea 
tra quelle “atili" cioè dirette a Paesi ove 
la nostra industria può trovare mercati fa. 
vorevoli e i nostri traffici hanno possibilità 
di espandersi. La nuova linea & entrata 
quindi nel novero dei servizi sovvenzionati, 
oltenendo ‘casi il più alto riconoscimento 
della sua utilità nazionale. 

La linea del Nord Brasile non costi- 
tuisce in senso assoluto una novità per la 
marina italiana: già in passato su questa rotta si affermarono le navi della Ligure Brasiliana, della 
Transatlantica, della Nazionale e fin dai primi tempi della navigazione a vapore armatori Liguri si 
indirizzarono verso il Nord Brasile, portando la bandiera italiana alle foci del Rio delle Amazzoni, 

Quelle rotte furono però abbandonate dall'armamento italiano e da anni nessuna linea univa più 
i porti del Mediterraneo col Nord Brasile; i traffici dovevano quindi svolgersi esclusivamente e con le 
linee inglesi o con quelle tedesche facenti capo ai porti del Nord Europa. È evidente che non potevano 

sasere queste le condizioni migliori per 
| | ì sviluppare un traffico già di per sé non 
Di facile e non molto conosciuto, 

gii) Ora le relazioni economiche per il 
il Nord Brasile offrono al commercio ita- 
liano vaste possibilità per l'avvenire. 
Il Nord Brasile è un mercato im menso : 
Alle spalle di Belem, sbocco marittimo 
dell'Amazzonia, è una regione fertilis- 
sima, ricca, assai popolata e in via di 
pieno sviluppo: essa ha tutte le condi. 
zioni per diventare un ottimo campo di 
attività per i nostri esportatori, non sale 
di materiali da costruzione, di cui quella 
sona assorbe notevoli quantità, ma an- 

che e soprattutto di manufatti. 

Non meno importanti sono le pos- 
sibilità che il mercato del Nord Brasile 
Presenta per la nostra importazione; è 
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VA ED IL NORD BRASILE 


sufficiente, per questo, ricordare il traffico dei legnami, quello della gomma e dei semi oleosi 

Attrattive singolari ha poi tutta la regione del Rio delle Amazzoni dal punto di vista turistico ; în 
pochi altri punti del mondo la natura si presenta come l'Amazzonia în tutta la selvaggia sua balia 
e in tutta la sua grandiosità. A chi ama il nuovo, a chi sente in sè lo spirito del pioniere, tutta la 
Regione del Rio delle Amazzoni offre un campo immenso e fino ad oggi poco sfruttato. D'altra parte 
la linea offrirà alle popolazioni del Nord 
Brasile un mezzo comodo e diretto per re- 
carsi in Europa attraverso il Mediterraneo. 
Infatti la nuova linea non interessa soltanto 
il mercato italiano, ma tutto il bacino del 
Mediterraneo aggi privo di ogni diretta 
comunicazione con quella regione, mentre 
giova pure ricordare che l'entroterra dei 
porti del Nord Brasile si estende alle vaste 
e ricche regioni del Perù è della Columbia 
situate al di qua delle Ande. 

La “Cosulich" ha messo su questa linea 
due navi appositamente adattate per questi 
traffici: l'Amazzonia è l'Urania. Trattasi di 
due navi veloci, con eleganti adattamenti 
per passeggeri, con stive predisposte per le 
speciali necessità di quei traffici merci. 

L'itinerario è stato studiato in modo 
da servire tutti i principali scali del Me- 
diterraneo. Le partenze che, come abbiamo 
detto sono mensili, avvengono da Trieste, 


AMATZONEANO ENTER e dopo aver scalato a Spalato, Napoli e Li- 


vorno l'itinerario tocca Genova, Marsiglia, 
Barcellona, Cadice, Da Las Falmas a Belem, la traversata dell'Atlantico è compiuta in nove giorni. 
Complessivamente l'intero viaggio da Trieste a Belem importa circa 22 giorni e da Genova 17 giorni, 

Il primo viaggio è stato iniziato dall'Amazzonia, da Trieste il 24 agosto e da Genova il 30; la 
partenza successiva ha avuto luogo il 26 settembre da Trieste con l'“Urania ”. 

AI fine di favorire il movimento di passeggeri, non solo per affari ma anche per scopi turistici, la 
Società ha fissato prezzi di passaggio su limiti eccezionalmente bassi, e precisamente in 155 dollari 
per la prima classe da Genova a Be- 
lem e di L. 1250 in terza classe, Come e 
abbiamo già rilevato, la Società ha par- 
ticolarmente curato gli adattamenti pas- a 
seggeri e non soltanto per la prima la 
classe si hanno cabine spaziose, comode; | DI |) 
verande, passeggiate e una bella piscina, 
ma anche la terza classe che conta co- 
mode cabine a due posti è dotata di 
locali di ritrovo e di spazi all'aperto che 
assicurano al viaggiatore un viaggio del 
tutto confortevole. 

La nuova linca offre quindi ai com- 
mercianti ed industriali italiani un aot- 
timo mezzo per nuove affermazioni, Nes- 
sun dubbio che essi, col loro tradizio- 
zionale spirito se ne varranno a van- 
taggio non solo dei singoli ma di tutta 
la nostra economia nazionale. eni sa. a en 
UN ASPETTO DEL PORTO DI BELEM 
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Ietituto Nazionale 


della Assicurazioni 


Fra i capisaldi del suo programma di lavoro l'Istituto Nazio- 

nale delle Assicurazioni ha posto LE ASSICURAZIONI 

POPOLARI, alle quali si propone di dare il massimo sviluppo, 

perfezionandone ancor più la tecnica, onde renderle accessibili 
ad ogni categoria di lavoratori. 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI 


per le quali sos occorre fa cinta medica e il premio è pagabile a 
rate mensili di L. 5, 10, 15, 20, ece., per capitali variabili fra le 
1000 e le 10.000 lire, contemplano anche il cas & morte per 
infortunio (esclusa ogni concausa), nella quale eventualità l'Isti- 


tuto paga ai beneficiari una somma doppia di quella assicurata; 
riconoscono l'invalidità totale, nel qual caso cana l'obbligo al paga- 


mento dei premi, pur rimanendo la polizza in vigore; prevedono i 
casi di servizio mulitare e di divoccupazione, verificandosi i quali l'ob- 
bligo al pagamento dei premi può essere sospeso fino a due anni. 


ESEMPIO PRATICO 


In una città della Toscana moriva tempo addietro, in seguito ad 

infortunio, il barbiere C. O. assicurato con una Polizza Popolare. 

Aveva pagato 5 rate mensili di premio di L. 20 ciascuna, e 

cioè in tutto L. 100 quando venne a mancare. La vedova e 

le figlie, dopo presentati i documenti prescritti, poterono esigere 
in contanti L. 12.600. 


Le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


forniscono gratuitamente informazioni e progetti 
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IN LIRE ITALIANE. FRANCHI FRANCESI 
MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
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SOCIETÀ ANONIMA 


FILIALI 


Chiasso - Lugano [Svizzera] - Istanbul 
lzmir Turchia] - Aleppo - Beirut » Da- 


FONDATO NEL 1880 Il masco - Homs - laltachia - Tripo» 


lì (Siria) - Caio - Gerusalemme - Gialla 


SEDE SOCIALE E || Tel Aviv (Palestina) - La Valletta iMalial 
DIREZIONE CENTRALE 


IN ROMA 


FILIAZIONI 


Turcramuti BANCROMA | BANCO DI ROMA [France) 


BANCO ITALO-EGIZIANO 


RAPPRESENTANZE 
Berlino « Londra - New Yark 
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La RACCOLTA DI FRANCOROLLI 
rappresenta il negalo più signorile e più gradito 


In ogni casa distinta non dovrebbe mancare 
la raccolta di francobolli 


Rivolgersi sempre alla Ditta specializzata Fratelli 
OLIVA - Via Paleitra, 6 GENOVA - Editori de 
"La Rivista Filatelica d' Italia" + Abbonamento annuo 
L. 13,50 (saggio gratis e del Catalogo Italiano L. 13. 






UN METODO DI CURA 


MODERNO E MERAVIGLIOSA MENTE EFFICACE 
è quello delle insorioni ipostereiche: i medicinali penetrano 
alerettamente nel sangue e circolando distribuiscono nel cessi 
la loro proprisà terapewriche, Le cune a base di iniezioni hansà 
preso ona enorme dfiffustotee: si prob line cioe quasi tutte Le 
malati» sceb curale direttamemimie o indirettanetito fur nssgro 








di meiliginali iniettati ipodermiicansente. 

Abbiamo miudiato e brevettata uma siringa 4 penetrarione 
autemaiza che serve a volgariziare questo metodo «di cora |l 
perch Tot tai vengono climsinati vaiti gli inconvenitenti cise 
ni bamno mella pratica riamuale delle iniezioni, Con questo ap: 
parecchio cgni persona pui fare da se stessa ina lunga serie 
sli Inbertoni con la enassimia facilità e la più grande sicuresrà, 

L'ago pendiraà amosmicamente nelle camni: il pariento nos 
avverte il più piocolo datore e resta eliminato il pericolo della 
feltura dell'ago, Lkort. R, Lossaeno 
Aa L sites Tiene dr fi ia adito Pi pia a 
mirati sParerpara nani airline Pala Hit FRATELLI LOMBARDO 

Vici Fiesa | - GENOVA ! 
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FEDERAZIONE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. 27 APRILE 1928 N. 1022) 


SEDE IN VENEZIA 
Casse di risparmio federate: BOLZANO . BRUNICO - FIUME - GORIZIA 
MERANO. PADOVA e ROVIGO - POLA . ROVERETO - TRENTO 
TREVISO e CASTELFRANCO VENETO . TRIESTE -. UDINE 
VENEZIA -. VERONA e VICENZA 


Depositi delle Casse Federate al 31-12-1932 + L. 2.510.264 355 44 
Depositanti N. 650.000 

Patrimonio e riserve * ° s È Uk 135.777.096.75 
Fondo comune di garanzia tedicala ; : -RE 31.555,046,91 


ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
DELLE VENEZIE 


(R. D. 27 NOVEMBRE 1919 N. 2443) 


SEDE CENTRALE: VERONA 


Partecipanti e Direzioni Compartimentali le Casse di Risparmio delle Venezie 


Fondo di garanzià L. 93.245.259.44 — Fondo di riserva L. 9.163.964.11 
Mutw in essere al 31-12-1932: 


AÀ privati . s 5 ; 5 È + L. 772.880.620,74 
A Consorzi di bonifica È 5 È Ì è » sn 241.326870.65 
Miglioramenti agrari i ea «0a a 139.913,339.65 
A Case Popolari 3 ; " ° . ss POB69.177.84 
A danneggiati e invalidi di guerra . « 0+0on 27.296,91936 
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ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. LEGGE 24 GENNAIO 1929 N. 100) 


SEDE IN VENEZIA 
Partecipanti e Direzioni CRESOSE le Casse di Risparmio delle Venezie 


Patrimonio e riserve . + L. 126,502.904,32 
Operazioni di Credito Agrario ssistenittal 31- 12. 1932 ,  242.706.606.10 
Finanziamenti provvisori e Consorzi di Bonifica. m 125.453.658,97 
Altri finanziamenti di pubblica utilità F ; «ou 20.999.634.21 











ROMA - Via Emilia, 86 


LINEA SETTIMANALE: 
carne BRINDISI-ATENE-RODI 


in Dadi | | (IN SETTE ORE) 


| Ta un giorno volerete da RODI a ROMA 
| | | BriadisizAtene Li 700, Brindivi-Rodi L. 9%) 


SOCIETÀ ANONIMA AERO ESPRESSO ITALIANA 
| 


Composto esclusivamente di | | FISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSE! 
quellid. preveriinite dal più | | 
sinonati luoghi di produzione. | | | 

À | | BRINDISI.ATENE-ISTANBUL 

Croce la a Stella | UN NOVE ORE | 

| ORO | Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, | 

3 i | Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ece. 
c Brindini=lstambul L. 1370 | 













BANCA 
D'AMERICA E D'ITALIA 


Capitale versato L. 200.000.000 - Riserve L. 40.500.000 





Sede Sociale: ROMA - Direzione Generale: MILANO 







FILIALI: 


ABBAZIA - ALASSIO - ALBENGA - BARI - BOLOGNA 
BORGO A MOZZANO -. CASTELNUOVO DI GARFA- 
GNANA - CHIAVARI - FIRENZE - GENOVA - LAVAGNA 
LUCCA - MILANO -. MOLFETTA -. NAPOLI - PAGANI 
PALERMO - PISTOIA - PONTECAGNANO - POZZUOLI 
PRATO -. RAPALLO - ROMA - SANTA MARGHERITA LI. 
GURE - SAN REMO - SESTRI LEVANTE - SORRENTO 
TORINO - TRIESTE -. VENEZIA - VENTIMIGLIA 
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LO SPIRITO 


Gli ultimi usufruttuari del regime parlamentare al 
di là delle nostre frontiere chiudono ed aprono ses: 
sioni e legislature, e non trovano alla fine è all'inizio 
del loro cammino se non un cumulo di chiacchiere, 
con le quali si sono vanamente sforzati di infondere 
qualche lena alle già molto stracche ideologie, per più 
di un secolo materia di illusioni al mondo. 

in Regime Fascista si è conchiuso un nuovo anno, 
VPXI dell'Era, con un bilancio che segna all'attivo 
una ingente mole di opere in ogni campo. 

Non impacciato dallo sterile gioco dei partiti, non 
assorbito da preoccupazioni d'ordine elettorale o dal 
bisogno di guardarsi da eventuali assalti alla diligenza, 
il Regime Fascista consacra ogni energia e tutto il suo 
tempo, all'azione ricostruttiva nell'interesse e per il 
bene del Paese. 

È così possibile raggiungere quei risultati che ap- 
paiono prodigiosi tanto se riguardano il progresso degli 
sbudi e la svil uppo della cultura, a il perfezionamento 
delle industrie e l'incremento dell'agricoltura, la di- 
fesa del paese e la protezione della razza, i pubblici 
lavori e le grandi Imprese bonificatrici 0 l'assistenza 
e la solidarietà umana intese come un dovere e non 
come una umiliante elemosina. 

Tutto quanto si compie in Italia altro non è se 
non il naturale sviluppo di un sistema che è chiaro 
nella mente del Duce e che si manifesta per tappe 
spiritualmente e materialmente legate dal medesimo 
flo conduttore. I gravi problemi materiali dell'ora 
banno avuto dal Regime soluzioni benefiche ed illu- 
minate, © fu, di conseguenza, non difficile affrontare 
le avversità di situazioni economiche anormali e non 
meritate, con felice superamento. 

Tutto questo richiama la stupita attenzione del 
mondo verso Roma, dove il Duce con ardita volontà 
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ha iniziato l'abbattimento del wecchio mondo per com- 
piere l'edilicio nuovo promesso al suo popolo fedele 
è fiducioso, che non ha mai dubitato della parola del 
suo Capo. 

Questo nuovo edificio è lo Stato corporativo cui 
guardano con ansiosa attesa tutti i popoli stanchi, 
sfiduciati, inerti. 

Il Duce ha bandito il nuovo serbo ed ha infuso 
il suo spirito rinnovatore ad una nuova epoca storica 
che può segnare il 1,1 novembre del XII anno come 
data natalizia. In quel giorno è stato compiuto un 
passa deciso sulla vin della Rivoluzione. Seppellito il 
liberalismo economico e superato il socialismo, il Duce 
ha proclamato all'Italia l'avvento del Corporativismo 
nello Stato organico, umano, aderente alla vita per il 
benessere del popolo italiano. 

Il popolo italiano è sempre stato al sommo di ùgni 
cura nella immane fatica del Duce è nel più profondo 
del suo gran cuore. È per il popolo che il Suo 
gemio vivibcatore ha trovato la pratica soluzione del 
problema, Egli ha tracciato la strada della salute 
vera non all'Italia soltanto, e se l'operaio, il lavoratore 
della terra, potrà finalmente dire di star meglio ciò 
dovrà a Benito Mussolini e alla Rivoluzione Fascista. 

Un nuovo ordine sociale è sorto che non è di teorica 
negazione ma di pratica vitalità. Col nuovo ordine so- 
ciale il Duce ha chiaramente delineato lo Stato è 
l'uomo del futuro. 

Più propizia aurora non era dato auspicare al- 
l'anno XII dell'Era Mussoliniana. Esso sorge mentre 
si inizia il duro e fecondo travaglio che dovrà mutare 
istituti, sistemi e tradizioni nell'economia nazionale è 
dimostrare ai popoli che l'Italia, per wirtà del suo 
Figlio più degno, è ancora una volta la fiaccola che 
illumina e disciplina gli eventi. 

HANLIO MORCAGHI 
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XIX ANNIVERSARIO 


A diciannove anni da quando Benito Mussolini nel 
primo numero del Popolo e'Ualia pubblicava “Audacia”, 
che era la diana della resurrezione italica, il Duce 
dell'Italia rinnovata nei suoi istituti, nelle sue leggi, 
nel suo modo di essere, annunzia all'Italia in aspet- 
tnzione © bandisce al mondo, disorientato, un nuova 
più umano sistema sociale. 

La coincidenza non può essere fortuita nè è priva di 
significazione; ha anzi una sua nobile ed alta significa- 
zione che riempie di compiacimento gli animi devoti di 
chi non ha mai titubato, di chi ebbe sempre fede anche 
quando sembrava che tutto intorno la distruggesse. 


Da quel 14 novembre 1914 il Popolo d'talia di- 
venne la fucina di tutti gli ardimenti e il principale 
fattore della storia del nostro tempo. L'intervento, 
la guerra, la vittoria mutilata, la nequizia della pace 
nemica, l'abbiezione dell'immediato dopo guerra, la 
riscossa contro i negatori della patria, la lotta san- 
guinosa, la nuova vittoria, la conquista del Potere 
furono dal Popolo d'Halia vissuti in una fatica senza 
tregue per il trionfo dell'Idea. 

ta nelle mani salde le redini dello Stato, Bemto 
Mussolini affidava il suo giornale, la palestra delle 
sue idee, il segnacolo della sua dottrina, al saggio 1n- 





Fito Mussolini, Direttore del “Popolo d'Nalia". 


telletto ed alla virile nobiltà di Arnaldo il cui ricordo 
ingigantisce nei nostri cuori più il tempo trascorre, 

roppe erano le incomprensioni, le antiche cre- 
denze nei miti degli incrollabili principî, nel miraggio 

i libertà le quali non possono sussistere se non de- 
generano in licenza. Ed Arnaldo con il suo gran cuore, 
con la sua lucida mente, con la sua calma serena è 
confortevole combatteva e vinceva per il suo Duce 
e pe il Fascismo, pago del silenzio della sua Casa 
nella coscienza di avere servito il Paese. 

. Poi venne lo schianto... Arnaldo parti e la ban: 
diera si abbrunò ma wivificà la fiamma con nuovi pro- 
positi e con un più intenso amore. 

uanto cammino da " Amsreia "| 

agi l'Italia, in piedi, seguendo fedele è discipli- 
nata il suo Duce, è al posto degno nel consesso delle 
Mazioni, fa udire la sua voce, s'impone al rispetto ed 
alla ammirazione dei popoli. Qggi è ancora maestra 
di civiltà, edi suoi istituti sono guardati come esempio 


di organizzazione politica e sociale. È questo, tutto 
questo il Popolo è /falia ha segnato giorno per giorno, 
come le tappe di un lungo cammino che portò alla 
mita desiderata. 

In questo anniversario — che è giorno di festa — 
il Capo ha ordinato che a reggere il suo giornale ve- 
nisse Vito Mussolini, figlio di Arnaldo. E' la nuova 
generazione di chi dovrà tramandare il Fascismo nel 
tempo, che è chiamata alle più alte responsabilità. E" 
il faturo che si immedesima nel presente. 

Noi salutiamo Vito Mussolini con il fedele affetta 
di una devota e fraterna amicizia, Egli assume il suo 
arduo compito in un'ora solenne per i destini d'Italia. 
Egli rappresenta la continuità ideale dell'opera re- 
dentrice intrapresa il 14 novembre 1914. sostenuta 
poi con sapienza e singolare abilità dal suo Genitore. 

Vito Mussolini la proseguirà con l'ardimento del 
suo spirito giovanile e con la fede illuminata della 


sua austera giovinezza, 
FA. FR 











l'anniversario della Kiltoria celebrato a fioma. Sopra: LMinmenza mellitadine dei Combaltenti della Guerra è cella 
Rivoluzione rende omaggio alla tamba del Milite Jgnoto. Sotto: Il cambio della guardia alla Mostra della Rivoluzione. 
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La Commentarazione della Vittoria a Milino. La Messa al Campo alle Tombe dei Cadati a Musocco, 
Sopra: Le «filamento del corteo in piazza del Duomo: passano i Volontari di Guerra. 





La folla adunata a Brindisi dinanzi al ovonumento per fa cerimonia inaugurale. 


IL MONUMENTO AL MARINAIO 


Ogni uomo, morendo per la salvezza o la salute 
della propria madre, null'altro chiede se non rispetto 
ed onore alla sun stessa genitrice. 

Dal primo rematore della lontana piroga all'equi: 
paggio dell'odierno Rex i marinai di tutte le latitudini 
si son sempre considerati figli del mare, perciò snrebbe 
forse bastata ogni anno una grandiosa cerimonia me- 
diterranea per onorare coloro che lasciarono la vita 
nelle fatiche di guerra o nel lavoro di pace per la 
grandezza della Patria o per le fortune dei fratelli. 

Ma il tempo avrebbe disperso i nomi di questi 
eroi, mentre ogni popolo, ogni civiltà ha sempre erelto 
opere d'arte per tramandarne la memoria. 

L'Italia d'oggi. dunque, avendo anche superata la 
morbosa monumentamania del dopoguerra, doveva 
pure accogliere il nobile desiderio della Lega Navale. 
E subito fiorirono indicazioni di luoghi dove incidere, 
per la Storia, i mille è mille Caduti ch'ebbero sepol- 
cro nelle acque. 

Le lunghe ridenti coste italiche, popolate di città, 
offrivano angoli pittoreschi all'opera duratura : prime, 
fra tutte, le repubbliche marinare che raggiunsero 
potenza e splendore di grandi nazioni, diedero noc- 
chieri, capitani, esploratori alla vecchin Europa e 
dettarono al mondo i primi codici marittimi, 

Alla nobile gara pose fine la parola di S. E. il 
Capo del Governo il giorno in cui elevò Brindisi a 
capoluogo di provincia, Per un triplice motivo la città 
pugliese meritò l'ambito onore: per essere Brindisi il 
primo porto dell'impero romano, ‘' per i meriti acqui- 
siti durante la guerra mondiale", per rappresentare 
oggi, con la sua regione, la testa di ponte alla nostra 
espansione verso il vicino è lontano oriente. Onoran- 
desi così, nella città messapica, il ricordo del glorioso 
passato, il merito guerriero odierno, e il sicuro av- 
vento nel domani. 

Sotto qual forma ed in quale ambiente poteva 
erigersi il monumento? i 


L'anima poetica del popolo brindisino {attraverso 
la semplice rude parola del più umile padron di pa- 
ranze e nel voto alato degli amatori di Storia è 
d'Arte) si augurò di veder sorgere a cavaliere delle 
isolette Pedagne un'opera ciclopica — pensando forse 
al Colosso di Rodi — che fosse tal faro da essere 
scorto dall'altra sponda. 

Ma le opere d'arte — cspressione del tempo in 
cui si erigonò — si rinnovando: è numerosi furono 
gli artisti che parteciparono al concorso. 

giuria (e il vaglio fu lungo e difficile, così come 
sempre più brillanti e indiavolate si van rendendo le 
discussioni artistiche) scelse l'opera concepita dall'ar- 
chitetto Luigi Brunati e dallo scultore Amerigo Bar: 
toli, perché meglio rispondente all'anima marinara. 

ricordare i fanti del mare e i marinai d'ogni 
barca era ben indicato un angolo della loro casa: 
la nove. Ma qual parte d'essa ? 

“Le antenne eccelse che sanno la nube tonante è 
la folgore; o prue rilucenti, drizzate alla fortuna; è 
naviglio d'acciaio, bello come un'arme nuda; o il ponte 
della nave ammiraglia ? * 

Mo: nessuna di queste; bensi la parte più piccola 
e più possente, senza della quale a nulla serve la 
possanza della carena e il coraggio del pilota: quella 
che drizza le solcanti prue alle mete di battaglia è 
di lavoro : il timone. 

Il 28 ottobre dello scorso anno fu posta la prima 
pietra, non all'ingresso del porto esterno, chè la grande 
mole avrebbe rappresentato un pericolo in tempo di 
guerra; non in quello medio, necessario alla Regia 
Aeronnutica è alle importanti linee civili; ma nel porta 
interno, che per la caratteristica forma abbraccia coi 
due sicuri e profondi seni, la penisoletta su cui si 
adagiano le bianche basse case della città. 

wecento operai iniziarono il lavoro con lo sterro 
di quel bastione naturale che trowasi nel braccio di 
ponente, all'aprirsi del canale Pigonati. Fu preparato 
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JI Monumento al Marinaio 2' lialia (architetti A. Bartoli è L. Brunati). 


il piazzale anteriore quasi a livello delle acque e le 
fondamenta si posero a sette metri di profondità, im- 
piegando per esse soltanto milleduecento metri cubi di 
calcestruzzo. 

L'imponente timone stilizzato alto quaranta metri, 
guarda, con la parte più vicina al dritto di poppa, i 
viali a mare, mentre tutta la pala, ch'è la parte im- 
mersà, si spinge verso il piazzale superiore, al quale 
si accede da via di terra fra pini e cipressi, 

Nel basamento, alto tredici metri, largo otto, e 
profondo quaranta, s'apre la suggestiva cripta, sem- 
plice è austera, chiusa da una severa cancellata in 
bronzo, 

La luce indiretta soffusa piove dolcemente, inav- 
vertita dai fianchi, e dà al marmoreo pavimento 
scuro riflessi d'acque e di profondità. 


Le pareti è la volta ad archi parabolici comuni. 
cano un senso profondo di sacro e di raccoglimento, 
che non sempre danno le chiese è le cappelle votive. 
Ai fianchi in otto nicchie, a linee paraboliche an- 
ch'esse, lastre di marmo portano incisi i nomi di 
seimilaottocentocinquanta eroi. 

Nere sono le lapidi, ché profondo fu il lutto della 
Patria e delle famiglie per la perdita di tanti womini. 
In oro sono le lettere, ché preziosi diventano i nomi 
consegnati alla Storia, 

In fondo, di fronte alle acque del più suggestivo 
e sicuro porto del mondo, riluce l'abside, è in cssa 
s'alza, in piena armonia, l'altare, benedetto dalle se- 
rene sembianze della Stella Maris. 

Fra le pareti d'ocre tuto leccese non sosterà bimbo 
nè vecchio, donna né uomo che, avvertendo tutta la 
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Particolare del monumento da une dei porticati laterali. 


grandiosa bellezza del luogo, non ne uscirà profon: 
damente turbato e commosso, Così come, d'ora in poi, 
ogni nave a vela 0 a nafta, mercantile o da guerra, 
ogni carlinga da viaggio o da difesa, riconoscerà da 
ben lungi î sicuro approdo dall'alto severo nudo ti- 
mone, alla cui sommità continueranno a roteare robuste 


ali d'albatri e di gabbiani. 


Domani il forestiero, scendendo alla stazione di 
Brindisi, prenderà per larghe vie rettilinee a lecci, a 
palme e, dopo aver visitato il Pozzo Traiano, giun- 
gerh sui viali di quel porto che s'apre a corna di 
cervo, E scorgerà di fronte a sé il Monumento, 

Chiamerà allora una barca e, mentre il marinaio 
scioglierà la vwariopinta vela latina, egli si fermerà, 
estatico, davanti alla colonna termine della vin Appia, 
che vide le legioni vittoriose di Roma. 

Il vecchio paranzellaro dal bronzeo volto rugoso 
guiderà la barra, bordeggiando sulle acque METUFTIS= 
sime, increspate, Il Monumento, di minuto in minuto, 
s'alzerà imponente dalla riva opposta, s'ingrandirà 
superbo davanti agli occhi del visitatore che, giunto 
a terra, dovrà ben alto alzare il capo per distinguere 
il sente del gigantesco timone. 

Chiuso & il brullo piazzale da due curvi muraglioni 
ad ampi archi. Tra i fianchi del basamento e le mura 
rossiccie di carparo, salgone in pietra bianca due 
ampie scalinate, che portano al piazzale superiore re- 
trostante, cinto da lauri, 

Un'ampia porta nel dorso dà l'accesso all'interno 
della pala, dove una scaletta elicoidale regge duecen- 
tocinquanta gradini che portano alla sommità, mentre 
di tratto in tratto s'intravedono nello spessore vasti 


ambienti destinati, forse, a raccogliere cimeli di guerra. 
Decorano esternamente il timone due grandi fasci 
littori ai fianchi, due cannoni da marina sulle mura, 
iche ancore è l'iscrizione: “ Gloria ai marinai della 
uova Italia che affrontarono audaci la morte perché 
la Patria risorgendo si affermasse ancora vincitrice 
sui mari", 

Ridiscendendo, il passeggero chiederà notizie al 
barcaiolo, il quale, nel breve semplice parlare, dirà, 
niutato dalla luce degli cechi e dal colorito del lin» 
guaggio, tutto l'orgoglio dei brindisini chiamati a cu- 
stodire il Monumento, tutto l'erompente entusiasmo 
del memorabile giorno in cui avvenne la consegna. 

E' sempre grande la gioia cittadina in simili gior- 
nate, è sempre numeroso l'intervento di autorità e di 
gerarchi, è sempre imponente l'affluenza del popola; 
eppure il marinnio, convinto, ripeterà che nessuna 
città provò mai l'entusiasmo brindisino, mai vide riu» 
niti tanti principi, generali, ammiragli, mai ospitò con- 
temporaneamente gente del mare, del cielo è della 
terra, mai ebbe affluenza di womini d'ogni paese © 
rappresentanze d'ogni nazione, mai col cuore gonfio 
di tenerezza assistette allo sfilare d'un corteo mera» 
vidibeo interminabile, come quello che il Re d'Italia 
nel XV anniversario della Vittoria vide sfilare per le 
vie dell'antica Brrndnrivm. 

Per cui spontaneo sorgerà sempre il ricordo di 
ciò che il Poeta maremmano si senti ripetere dallo 
spirito di Virgilio: * L'aquila romana rimetterà anche 
una volta le penne, e guiderà sui monti e sui mari il 
nostro diritto e le vittoriose armi d'Italia”. 


Ficlorisgue arma Quirini. 
PIERO TREVISANI 
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“PER GLI INVITTI DELLA TERZA ARMATA” 


Giù dal Carso, sibilavano le pallottole disperse. 
Passavano i Fanti per le tormentate strade di Gra- 
disca, correvano al ponte sconvolto di Sagrado. Poi, 
#0: par le pendici della collina tremenda, oltre il sa- 
erifizio, oltre la gloria de' compagni d'arme caduti 
pochi giorni innanzi, per altro sacrifizio più luminoso, 
altra più fulgida gloria. Il San Michele, piccola collina 
dalle quattro cime, vide la lenta passione di tutto un 
Popolo, 

Bosco Cappuccio, Bosco Lancia, Trincea delle 
Frasche, dei Razzi, delle Celle, dei Morti, dei Sassi 
Rossi, nomi semplici e terribili, nati con la guerra dal- 
l'anima del soldato, come dalle sue braccia era scavato 
il solco, nella terra e nella pietra, tra la vita e la morte. 

Altre trincee, altri grovigli, altri reticolati, attra. 
versa i quali il nemico falminava con le armi bene 
*Ppostate, digradare di minori colline insino alla gran 
serenità dell'Adriatico: San Martino, Monte dei Sei 
Busi, Selx, Monte Cosich, Rocca di Monfalcone. 
Dopo quindici mesi di eruentissimi attacchi, la vit- 
a ebbe un nome finalmente: Gorizia! 

ES la giardini fioriti, tra colli fecondi, nel profomo 
t 2 cat n PODAYTECA Gorizia sorride. L'Isonzo corre 
te lo, tra rive fronzute. Ma a sommo di quei 

"i: 206 Croce. un obelisco, un monumento, ricorda 
" t miglinia si sacrificaron le giovani esistenze. 

Fieste, lontana ancora, s'intravedeva talvolta nei 


tari 


vapori dorati della sera, come nel sogno. Perché si 
compissero i destini d'Italia, proseguire si doveva 
*" adi ogni costa, aggiungendo trofei a trofei, vittorie a 
wittorie, conquiste a conquiste". 

La Terza Armata passò il Vallone, 

Nad Logem, il Pecinka, Oppacchiasella, Nova Vas... 
e dietro a questi, altri luoghi ancor più memorandi : 
il Faiti, Hudi Log, Selo, ed il gran bastione del. 
l' Hermada, Sul mare, il Castello di Duino. 

Undici battaglie tremende. Mesi e mesi di logo» 
ranti vigilie, d'ansie ‘pungenti, di cocenti angoscie e di 
radiose esaltazioni nell'alterna vicenda della pugna, 
Undici vittorie. Per i soldati della Terza Armata, 
l'amore del Carso insanguinato, divenne bello come 
l'amore del Destino. 

Emanuele Filiberto di Savoia, duca d'Aosta, Co- 
mandante dell'Armata Invitta, non dubitò un momenta; 
aveva fede nei suoi soldati, come i suoi soldati cre- 
devano in lui. Tasto di ferro, al pari del grande Avo, 
dinanzi al Carso rimase incrollabile mesi ed anni, 
firo alla méta E quando, non per colpa di gregari nè 
errori di condottiero, dovette abbandonare “il divin 
rito dell'Adria “, ed i soldati riguardavan le tombe 
domandando ai Morti perdono dell’ involontario ab- 
bandono, lasciò l'anima con gli Eroi caduti. Un anno 
dopo era a Trieste. E poi tornò sul Carso, per l'eterna 
scolta, a Redipuglia. 
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fate è Santi del Canso, che (' Îlalia, una nei Suoi confini finalmente raggiunti, una nei dio fenace volere, una ari di 


Una piccola altara, come tante altre, ai limiti del 
Carsò, giù verso il mare. Si chiamò del Sant'Elia, ed 
al principio della guerra ci venivan le pattuglie per 
iscrutare tutto all'intorno. Di fronte, le colline, ove 
l'erba non spunta se non ispezza il sasso, a tergo 
l'azzurro del mare, color del cielo, e la costiera del- 
l'Istria, insino alla punta di Salvore. 

Su queste alture passò il nembo della guerra, la 
più dura che il mondo abbia mai xista: conquistate, 
perdute, riprese ancora, sasso per sasso, sterpo per 


sterpo. La strada del Carso, era veramente quella 
del martirio di Guglielmo Oberdan. I soldati della 
Terza Armata la percorsero sanguinando, strapparono 
allo straniero le prime terre nostre, finalmente redente, 
e della petraia sitibonda fecero il sacro baluardo della 
Patria, inespugnabile, inespugnato. 

Alla fine, dopo tante prove, furon vittoriosi: la 
loro gesta con segni indelebili è scolpita nel gran libro 
della storia. 

E la piccola altura del Sant' Elia, dove i guerrieri 
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art ver lamina comando, sia sempre ammeggianie di avsrnire e di glona!' (Emanuele Filiberto di Savcia, Duca d'Aosta). 
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dell'Armata Invitta, caduti nella luce santa delle armi, 
rivon la «ita dello spirito, è consacrata alla gloria 
dell'eternità, Sopra tutti, come allora, è Emanuele 
Filiberto di Savoia, duca d'Aosta. La Croce solamente 
lo sovrasta, ch'è dei segni il segno. 

Il Principe condottiero è tornato li dove la sua 
parola fu gloria ai Caduti, incitamento ai sopravis- 
suti. Soldato fra i soldati, per vegliare con la sacra 
Legione dei suoi trentamila Morti “al cospetto di 
quel Carso che vide epiche gesta ed innumeri sacri. 


fizi, vicino a quel mare che accolse le salme dei Ma- 
rinsi d'Italia". 

Il Cimitero di Redipuglia, con le sue tombe, le sue 
insegne, le sue scritte, è il poema epico della Terza 
Armata, 

La storia più luminosa della nuova Italia: sulla 
fronte della Terza Armata mori Corridoni, combatià 
d'Annunzio, fu mutilato Mussolini, cadde Randaccio. 

Il quadrato campanile d' Aquileia e la torre di 
San Giusto. CARLO FETTARAPPA SANDRI 
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Il ministro germanico Goéring arnva al campo di aviazione di Centocelle. 


L'UNICA SOLUZIONE POSSIBILE 


La crisi politica dell''Europa non ha ancora tro- 
vato il suo sbocca naturale, nt sembra ancora avviarsi 
alla soluzione indienta dall'interesse comune delle 
Nazioni che in Europa dominano e prevalgono. 

La spirito di collaborazione è di comprensione si 
è incagliato a (Ginevra alla conferenza del disarmo, 
Era logico e prevedibile che su questo tema difficile 
e delicato si riassumessero e venissero a sommarsi 
tutti i problemi, tutti i malintesi e tutte le inquietu- 
dini che turbano la vita politica del Continente e che 
pregiudicano il sollecito riassetto dell'equilibrio, so- 
prattutto morale e spirituale, dei popoli europei. 
zioni ed il ritiro dei delegati tedeschi dalla conferenza 
del disarmo hanno ricondotto la situazione ad un 
punto di partenza ed hanno riacutizzato d'altra parte 
le asprezze « le animosità degli estremisti francesi 
contrari a qualunque accordo internazionale che abbia 
per base e per premessa il riconoscimento alla Ger- 
mania del diritto di parità giuridica, che porta diritto 
all'equilibrio degli armamenti della Germania con gli 
armamenti della potenza europea più armata, cioè 
della Francia, 

Di fronte alla decisione tedesca il governo italiano 
ha tenuto un atteggiamento che è sembrato a tutti il 
più saggio ed il più opportuno e che ha dato il tono 
alle dichiarazioni ufficiali dei capi responsabili dei 
governi di Londra e di Parigi. 

L'episodio però ha rivelato il disorientamento nel 
quale si trova gran parte dell'opinione pubblica fran- 
cese e gli errori insiti nella concezione che i dirigenti 
francesi di questa opinione pubblica hanno sulla si- 
tuazione politica dell'Europa e sugli sviluppi delle 
relazioni Ira i governi delle maggiori potenze occi- 
dentali, 

Vittime del medesimo disorientamento è della me- 


desima mentalità tardigrada sono apparsi alcuni ri- 
stretti e sorpassati ambienti del conservatorismo ine 
glese, sui quali poi grava molta parte di responsa. 
bilità per lo stato di turbamento e di agitazione nel 
quale si trova tuttora |’ Europa. 

Tutta questa gente non vede altra soluzione ed 
altra vin di uscita alla situazione presente che la ri- 
costituzione delle alleanze di guerra ed il ritorno ri. 
gido a posizioni ed a concezioni impossibili a tenersi 
ed a sostenersi in una Europa che non è più quella 
dell'ottobre del igi8 o della primavera del 1919- 

Ogni volta che la politica francese si è trovata di 
fronte ad un atteggiamento decisivo della Germania 0 
obbligata a prendere decisioni risolutive, è risorta 
l'idea feticcio dell'alleanza franco-britannica. 

Da questa idea fissa — che è una grande e per- 
niciosa illusione — hanno origine le resistenze osti» 
nate e le pericolose incomprensioni che ritardano la 
pacificazione del Continente. Partendo dal concettà 
che una qualunque alleanza fra gruppi di grandi po- 
tenze possa di per se stessa e da sola dirigere i de- 
stini e le xicende dell" Europa, si ripudia il principio 
dell'intesa e della collaborazione fra le potenze mag- 
giori e si prepara l'ambiente alle esplosioni e alle 
soluzioni di forza che neppure esse garantiscono il 
successo alla politica di rivalità, di conservazione, di 
predominio e di coercizione. 

I problemi che la questione degli armamenti è che 
le richieste tedesche hanno reso di attualità vivissim& 
non possono essere risolti con atteggiamenti intransi» 
genti o con una politica che confessa tutte le sue sim 
patie per la maniera forte. Prima di tutto perchè 
nell'Europa del 1933 nessuno possiede la forza ne- 
cessaria ad imporre la propria volontà senza tenere 
conto dei diritti, delle necessità particolari degli altri 
e degli interessi generali della comunità europea, e poi 


perchè questa concezione ci riporterebbe a ritroso 
nella storia forzando situazioni che ormai non corri 
spondono più alle premesse di una politica di conser- 
vazione, di reazione e di intransigenza. 

E' stato fatto opportunamente osservare in Inghil- 
terrà che il ritorno all’ intesa franco-britannica signi- 
ficherebbe la rinuncia per la Francia alle garanzie 
rap tate dagli accordi di Locarno e che molto 
problematicamente potrebbero essere compensate è 
sostituite dalla ricostituità alleanza, almenò che un 
grave e diretto interesse britannico non fosse in gioco, 

Gli umori inglesi si sono del resto manifestati con 
abbastanza precisione anche a riguardo degli impegni 
che l' Inghilterra crede di avere assunti con l'accedere 
agli accordi di Locarno. Nemmeno quando si verilficas- 
sero in apparenza le condizioni esaminate a Locarno, 
il governo inglese riterrebbe di dovere dare immedia- 
tamente ed automaticamente corso agli impegni con- 
cernenti gli aiuti da mettere a disposizione della 
Francia; occorrerebbe invece che lo stesso governo 
inglese fosse persuaso di questa necessità e che il 
Consiglio della Società delle Nazioni, a maggioranza, 
ritenesse essersi venuto a verificare il caso previsto 
negli accordi di Locarno. 

Questi giudizi & questi avvertimenti danno il sento 
e la misura delle disposizioni dell'Inghilterra a soli- 
darizzare fino alle estreme conseguenze con la politica 
e con le avventure della Francia ris petto agli sviluppi 
dei rapporti franco-tedeschi. 

Non è dunque nell’intesa franco-britannica che sta 
la soluzione, ogni soluzione possibile della contesa 
franco-tedesca e di qualunque altro problema politico 
turopeo, La realtà della situazione europea 1933 
esclude altresi la possibilità e più l'utilità di un ricorso 
alla forza, con o senza la solidarietà dell'Inghilterra, 

In definitiva il ritiro della Germania dalla Società 
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delle Nazioni e dalla conferenza del disarmo ha messo 
iù che altro in imbarazzo gli oltranzsti francesi che 
nno dovuto confessare di sentirsi e di riconoscersi 
impotenti a resistere alle domande della Germania 
senza la solidarietà completa e tangibiledell'Inghilterra. 

La decisione del Governo del Reich avrebbe in un 
certo moda contribuito a chiarificare la situazione. 

II plebiscito del 13 novembre ha dimosirato d'altra 
parte la unità e la compattezza del popolo tedesco, 
deciso a sostenere la politica estera del governo di 
Hitler, ciò che contribuisce in altro senso a dissi- 
pare malintesi ed illusioni sulla saldezza del regime 
istaurato in Germania dopo la sconfitta e la cacciata 
della socialdemocrazia. 

Non é dunque nella solidarietà franco-britannica, 
portata fino alle più estreme conseguenze, che può 
trovarsi la soluzione del più immediato problema po- 
litico europeo, e non è nemmeno a Ginevra — tanto 
meno a Ginevral — che questo problema può essere 
risolto con intelligenza, con equità e con giustizia. 

La chiave delle situazione è a Rama, & nella con- 
cessione che il Duce ha dei rapporti internazionali è 
nello spirito realista della politica estera fascista. 

La soluzione dei problemi curopei non risiede né 
nell'alleanza franco-britannica, né in una ipotetica al. 
leanza italo-tedesca e nemmeno in una alleanza franco. 
italiana. La politica fascista ripudia il sistema e la 
mentalità delle alleanze, perchè è veramente una pò 
litica di collaborazione e di intesa, premurosa di sta» 
bilire rapporti di cordialità fra le nazioni e fra i po- 
poli; rapporti e cordialità tali da assicurare una pace 
giusta ed onorevole per tutti. 

Una tale concezione è di tanto maggior valore in 
quanto è sostenuta dal governo di un pacse che può de- 
cidere davvero della sorte dei contendenti che tengono 
in agitazione ed in allarme l'Europa. LIDO CAIAMI 





La preparazione civile della Afesa antiatrea a Tokio contro gli attacebi del gas asfissianti. 


da fel del''Fasciomo all asiera, dip avalo Marley dina le sue led li mulizte in un'adumala IC) Manchester. 
Sopra: La «enne fondazione del partito “Espaniolista" al Tratro Municipale di Madna. 
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Nel decimo anniversario della Repubblica Turca. Un cortso patriottica a Irtambul fotografato dall'seraplano. 





Durmilaseicentoventi coppie banno celabralo vimuliancamente in Homa, il io oitobre, il loro malrimonio. 


Le coppie in arrivo dalla stazione. Sopra: fi corleo in Piazza dell' Escora, 
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[ag messa solenne per la celefinazione della Vittoria nel cortile dell Qapedale dei Cavalieri di Rodi, alla presenza 
chi 4. dî, dl Crovernalore Lago e delle autorità cieili e religiose. 


Vita di Rodi. La partita di caccia offerta dal 
Elisabetb. A destra di SE. Lago, Sir Aetbur 


Governatore in occasione della visita della comezata inglese {fucen 


Wanckope, Allo Commi, 


neario per da Palestina, il generale Sir Jobn 


E, Stuarl e l'ammiraglio Sir W. HW. Eieber, comanidente la Flotta mediterranea. Sopra: La rivista alle stadio di Rodi. 
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I TALIA 


L'impressione che le spiagge italiane, i nostri bei 
monti, l'azzurro è il verde della nostra superba cam- 
pagna, 1 grandi e gentili paesaggi marini delle coste 
benedette dal sole e accarezzate dalle acque dei nostri 
tre mari, destano in chiunque durante i lussurrege 
gianti mesi estivi ha la fortuna di soggiornarri o di 
trapassarvi sia pur fugacemente, è una straordinaria 
e magnifica impressione il cui ricordo non si cancella 
così presto. Ma l'incanto che ci conquista non deriva 
soltanto dagli elementi naturali, dal panorama, dal 
lapislazzulo immacolato del cielo, dallo zaffiro del 
mare, dall'aria limpida come il cristallo, luminosa 
come l'atmosfera di un sogno, Deriva sopra tutto da 
quella nota di gaiezza, di vita, di esuberanza, di fe- 
stosa gioia e di tripudio incomparabile che vi mettono 
i bimbi: i bimbi delle nostre colonie marine e montane: 
i ragazzi che la previdenza del Regime conduce di 
anno in anno a miglinia sui monti, presso il mare e 
ai quali offre vita, salute, sanità, forza, vigore. 

Dove la gioventù si raccoglie in gran numerò, ivi 
è un senso di centuplicata vita. Dove i ragazzi aprono 
il fiore della loro bellezza e della loro grazia — sem- 
pre c'é una grazia nei fanciulli e negli adolescenti 
che pur troppo da adulti perdiamo irremissibilmente — 
ivi ognuno, anche il più misantropo, si riconcilia con 
la vita e amo è gode, cd esce dal guscio del suo do- 
loroso egoismo per ripalpitare concordamente con gli 
uomini, La serena gioventù apre il cuore, conforta l'a- 
nimo, fa sperare e ridona la fede. 

E, se tutto ciò è vero, é vero anche che tutto ciò 
non si realizza se non in Italia. Poichè solo in Italia 
abbiamo questi eserciti di fanciulli e di giovanetti 
che, l'estate, invadono da dominatori con la forza del 
loro fascino i luoghi più benedetti dalla natura; per 
tornare, quando si pensa, a riprendere contatto con 
la grande Madre Antica, la Terra, da cui si rilevano, 
come da un amplesso miracoloso, più forti e più puri, 
Il culto romano e mediterranao dalle forze circolanti 
per le vene terrestri e per gli avvolgimenti delle 
acque — quella forza che i padri lontani chiamavano 
con un sol nome sacro, Tellus = è ripristinato oggi 
in Italia con un sentimento squisitamente moderno, 
che non cancella l'antico. L'antico e il nuovo si fon= 
dono oggi in una unità saliente che tocca un wertice. 
E il vertice si chiama Patria. 

Quando i giovanetti romani erano avviati alla 
religione dei boschi, dei campi, delle spiagge, delle 
rivitre, essi sapevano che da quei luoghi era per sor- 
gere l'invisibile deità la quale avrebbe penetrate le 
loro fibre viventi per rafforzarle e rinvigorirle poiché 
la forza terrestre aveva un nome indimenticabile è 
augusto: Igea: la salute. E lo Stato della salute di 
ogni cittadino aveva cura, chè dal cittadino viene la 
forza della Nazione, come dall'unità robusta e pos- 
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sente nasce la somma che fa valanga. Roma trionià 
nel mondo per un cumula di ragioni. Ma una di queste 
è stata senza dubbio la sanità del corpi, resisienti a ogni 
avwersità, al fredde, al calore, alla fatica è al sonno, 

Senonchè Roma aveva organizzata la conquista 
della salute fisica, con quel metodo e con quel sistema 
magnificamente semplice e scientifico, con cui è stalo 
organizzato oggi nel mondo primamente, e ad esempio 
di tutte le Mazioni civili, dall'Italia. L'Italia fascista 
non ha avuto avanti a sé, nella realizzazione del suo 
colossale programma d'innovamento ab fanti, né ombra, 
né pregiudizi, né parole, Si raccomanda già alla storia 
più civile per questo: che tutto ciò che poteva essere 
conquista della Scienza, essa ha saputo e voluto met- 
tere a profitto della propria posizione, della propria 
grandezza è della propria fortuna. 

E antico il “mens sana in corpore sano"; ma è nuovo 
il principio dell'“’armonia fisica” e dell'’armonia 
dell'anima ", come risultato infallibilmente certo l'una 
dall'altra. Questa interdipendenza non l'ha colta nella 
sun realtà più +7era se non la biologia moderna: è 
precisamente italiana: e precisamente, se non nata, 
certo fiorita e gloriosa oggi in Regime Fascista, 

Onde il pregio della organizzazione sapiente. For» 
nire nl sangue, a questo vettore divino delle forze 
umane, del pensiero, del sentimento, del carattere, 
della vita, tutto ciò di cui il sangue ha fame e sete, 
perch gli organi di agni giovane organismo in forma» 
zione, di ogni fanciullo e di ogni giovineito, si costi- 
tuiscano nella forma e nella funzione più perfetta: 
ecco un principio che la politica del Regime, altamente 
umana, civile, italiana, ha assunto a guida ed attiva, 
di anno in anno — con le colonie montane e marine — 
sempre in più larga proporzione, con una larghezza 
di mezzi meravigliosa, con una magnanimità che è ad 
un tempo segno d'una sapienza è d'una maturità di 
governo insigne e non mai prima d'ora raggiunta. 

Abbiamo detto “ sempre in più larga proporzione ”. 
Non c'è nessuno che non abbia in st, pur senza vo- 
lerlo, fatta questa statistica di aumento impressio- 
nante. Le cifre, che si vengono pubblicando, hanno 
una eloquenza che non ha bisogno di perorazioni è 
di rincalzi. Da ogni parte della penisola, ogni anno 
fanciulli e giovinetti, di ambo i sessi, confluiscono. 
come larghi torrenti umani, in tanti punti di sbocco, 
che sono i meglio scelti, i più adatti, i più ospitali 
e i più prodighi di iodio e di ossigeno, di sole e di am- 
piezza d'orizzonti, questa bellezza dello spazio che di- 
lata il respiro dello spirito. 

Né dalla Penisola soltanto: chè piccoli italiani 
giungono da ogni parte del mondo per trascorrere 
delle settimane nella Patria, da essi poi indelebil- 
mente ricordata, perchè suggellata sul cuore come la 
immagine d'una Madre provrida. 


Diesgpeo di Baltasi 
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Prime colloguio col mare. Fara, Saclazi 
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Una cartolina alla mansima. Fato Rideaii 


Uan auova éolonia monlana: quella dell'Abelone. 
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La colania marina del 

Essi si abbeverano alla sanità della terra ma. 
terna, rinvigoriscono le loro membra sul mare della 
loro nascita, sui monti della loro infanzia, © ripar- 
tono temprati e forti, con un'anima non meno con- 
fortata e devota di quel che non sia saldo il loro corpo. 

Prendere l'italiano in cura fin dai primissimi anni, 
per non abbandonarlo mai, sostenerlo fanciullo, gui- 
darlo uomo, vecchio: questo è uno dei più nobili se- 
gni della politica fascista, per il quale l'unanime con- 
senso del vero popolo è plebiscitario. ll popolo ita» 
liano oggi sa che i suoi lisogni sono aiutati, le sue 
esigenze sodilisfatte. Sa sopra tutto — e bisognerebbe 
sottolinearlo perchè rimanesse ben rilevato sul piana 
di ogni altra parola — sa che i suoi inalienabili di- 
ritti corrispondono a sacrosanti doveri che il Regime 
ha assunto come principi basilari del suo governo. 
Il diritto alla vita sana, alla salute fisica è spirituale, 
alla energia nttiva che permette il lavoro fecondo; 
ebbene, questo diritto mai il popolo italiano vide 
trionfare: così assolutamente e così magnanimamente 
come oggi che un Regime di rivoluzione civilissima ha 
fatto proprio l'insopprimibile dovere di fornire ad 
ognuno quella salute e quella energia. 

Scrisse Ippolito Taine che il popolo italiano é il più 
bello, come tipo umano, di ogni altro che abiti la 
crosta terrestre. Mussolini, questa bellezza che l'i 
guavia di regimi bugiardi e stalti gli nveva tolta > 
e glie l'aveva tolta sottoponendolo ai disagi di tutte 
le miserie, all'insidia di tutti i pericoli, dall'abitazione 
tugurio al vicolo tenebroso, dalla fame che consuma 
al vizio che distrugge. — Mussolini, ripetiamo, questa 
bellezza glie l'ha resa. Quei fanciulli che inghirlandano 
con la loro nudità casta i lidi marini dell'Italia d'oggi, 
o che si distendono a centinaia, sotto il sole benefico 
della montagna stormente di verde, a grappoli pulsanti 
di gioia fisica e di sorriso interiore, Quei fanciulli sono 
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" Popolo d'Italia” a Cattolica. 


belli. E crescono migliori, e s'incidono nei lineamenti e 
nell'armonia proporzionata delle membra, più tardi, come 
disegni di cammeo antico, sull'orizzonte ideale di questa 
Patria ricondotta alla sua dignità e alla sua potenza. 

Perchè la potenza di una Nazione sta proprio nella 
bellezza. La bellezza mon è essa la medesima forza? 
Quella che vecchie talpe annidate nei sotterranei d'un 
mondo crollato, chiamano ancora erronenmente bel. 
lezza — la donna crisi, l'anemia tossicolosa del fan- 
ciullo femminilizzato coi boccoli da paggio, il giovinotte 
dal torace a campana o l'omaccione dalla faccia 
apopletticamente colorita, — non è bellezza, come è 
chiaro, ma mostruoso difetto: poichè dietro quell'ap- 
parato e dietro quella scena si nasconde la malattia, la 
insufficienza funzionale, la corruzione stessa dell'ani- 
ma. Ilconcetto nuovo di bellezza, che è quello classico, 
ripristinato dalla biologia modernissima d'Italia trion- 
fante in tutto il mondo, è l'equivalente della sanità. 
Dowe c'è sanità c'è armonia di funzioni, E l'armonia delle 
funzioni non può disgiungersi dall'armonia delle forme. 

Crescere di numero e crescere di potenza fisica. 
Moltiplicare questa razza stupenda e adeguarla alla 
forma perfetta dell'uomo: creare un'Italia in cui so- 
vrabbondino gli uomini e ogni uomo sia una energia 
bene equilibrata, abile, idonea, capace di assolvere al 
suò compito individuale e ai suoi doveri verso la 
Patria: non è questo un programma quale potrebbe 
leggersi nella legislazione di un guidatore mitico di 
grati, di um qualche leggendario Solane, alla cui sa- 
pienza si abbereri la storia, e si dissetino i secoli? 

Esso è tale. Ma ciò che esalta il nostro orgoglio 
è che esto sia, ad un tempo, un'attuazione formidabile, 
la cui sede è l'Italia: questa Italia nella quale abbiamo 
la fortuna di vivere è di agire: e sia attuazione de- 
wuta al genio di un italiano, formidabilmente generoso 
e poderoso: il genio di Mussolini. 
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Lezione all'aperto in una scuola rurale sulla Via Appia nell'Agro Romano. 


LA REDENZIONE SPIRITUALE DELL'AGRO ROMANO 


- To sono l'uomo più fiducioso della terra e spesso 
ingenuo Eno a una credulità che si potrebbe chiamare 
infantile: solo diffido di tutte le cose che si presen 
tano con i caratteri dell'eccezione, 0 per lo meno ne 
difido fino a che, per una combinazione qualsiasi, € 
non certo per la mia volontà di appurare le ragioni 
della diffidenza, non mi capita di constatare con i miei 
occhi che avevo torto marcio. 

Fino a poco tempo fa, tutte le volte che mi si era 
detto meraviglie delle scuole rurali della campagna 
romana me l'ero cavata con un sorriso a merr'aria. 
C'era troppo romanticismo in questa iniziativa; già 
l'iniziatore, l'apostolo Giovanni Cena, diceva tutto: 
poesia! E poi la campagna romana. Quanti pellegrini 
delle Muse si sono avwenturati, da Goethe a Stendhal, 
ii questa immensa distesa di terra, quanti hanno ten- 
tato di risolvere l'eterno enigma di tanta solitudine € 
di tanta malinconia! E alla campagna romana c'erano 
- da aggiungere elementi paurosi e suggestivi: le Paludi 
Pontine, Anche esse piene di effetti artistici per quanto 
perniciose per i miasmi che le hanno rese famose fino 
dalla più remota antichità. A leggere certe descrizioni 
dell'era prefascista c'é da pensare a qualche cosa di 
apocalittico. “ Poco lungi dalle mura di Roma, dispersa 
nell'infinita solitudine dell'Agro Romano, viveva da 
secoli una popolazione che in gran parte aveva carat. 
tere nomade. Conosceva solo due modi di vita: quello 
del pastore e quello del contadino, vero paria della 
terra. E restava sconosciuta agli abitanti di Roma 
che pur da essa distavano solo pochi chilometri. Abi. 
tava in capanne annerite dal fumo, e per pochi 
soldi al giorno forniva a sconosciuti un duro lavoro, 
Come è detto in uno scritto del 1928 in memoria del 
Ceno, su tutta codesta folla di lavoratori non era 
ancora scesa la luce della civiltà, Coltivavano la terra 
a profitto altrui, con metodi primitivi e con rozzi stru- 
menti. Conducevano una vita poco differente da quella 
dei loro animali, in miseri abituri, talvolta in istalle, 
ove numerose famiglie stavano insieme pigiate. In tal 


vita animalesca fornivano il contingente più forte alle 
schiere dell'analfabetismo. Codesta povera gente non 
poteva nemmeno pensare alle gioie della vita, essa 
che non aveva nemmeno la buona salute degli agri- 
coltori, ma era oppressa dalla malaria alla quale si 
trovava abbandonata perché per combatterla manca- 
vano mezzi e conoscenze. 

Questo oggi sembra addirittura preistoria e da 
ciò quella mia diffidenza cui accennavo per tutte le 
mirabilia che si dicevano delle scuole iniziate dal Cena 
nel 1905 è moltiplicate, fino ad irretire tutta la zona, 
nel volgere di pochi lustri. 

Ma bisogna riandare con la mente ad altri tempi, 
a quando lo Stato italiano non era lo Stato Fascista 
di oggi e lasciava nell'abbandono più assoluto una 
delle terre più belle d'Italia, quasi una corona di 
morte attorno alla capitale e consegnava al destino 
più atroce tutta la sua popolazione rurale. 

Esisteva allora, si, una legge sull'istruzione obbli. 
toria, democraticissima finché volete, ma nell'Agro 
omano e nelle Paludi Pontine non si aveva notizia 

delle scuole necessarie perch® questa istruzione ve- 
nisse impartita, e solo qua e là, vicino ai miserabili 
abituri era piazzata, forse solo per salvare le appa- 
renze, qualche scoletta, dove spesso alunni e maestri 
soffrivano l'indicibile, vittime del medesimo abbandono 
in cui erano lasciate le terre circostanti. 

Riandando indietro con la fantasia di quasi trenta 
anni, oggi si può intendere tutto l'apostolato di Gio- 
vanni Cena è dei suoi collaboratori che si sostitui» 
rono allo Stato in un'opera di doverosa redenzione 
nell'ambiente più disagiato e pericoloso che si possa 
immaginare e in mezzo all'indifferenza delle classi di- 
rigenti d'allora. | 

Ed ceco che viene alla mente un'altra figura di 
grande scomparso: l'igienista Angelo Celli che aveva 
preceduto il Cena nell'azione di soccorso sanitario ai 
malarici dell'Agro Romano e delle Paludi. E poi quella 
di uno squisito educatore: Alessandro Marcucci e 





Le capanne dei “ quitti" dell'Agro Romane nél 1905, quando Angelo Celli iniziava la sua attività. 


fu uno dei primi collaboratori del Cena ed oggi ne 
continua in gran parte l'azione con squisita sensibilità 
di artista. 

Per avere un'idea dello sviluppo delle scuole dei 
contadini nella campagna romana basterà fissare qual. 
che cifra. Nel 1907-8 esistevano otto scuole per adulti 
col compito essenziale di combattere l'analfabetismo. 
Mel 1914-15 exe erano già diventate 61, e nel 1922= 
33 arrivarono fino a 7éo, La diminuzione che si rileva 
gli anni seguenti — nel 1930-31 erano &81 — è do- 
wuta unicamente al fatto che vennero ereate dal Re- 
gime Fascista, accanto alle scuole serali, le scuole 
diurne per i fanciulli, il che vuol dire una più stabile 
e più solida conquista della scuola. 

ntendiamoci: le scuole diurne per i figli dei con- 
tadini vennero fondate nel igo8 è raggiunsero nel 
1920 e 21 il numero di 37; ma il grande progresso si 
& verificato soltanto sotto il Kegime Fascista che le 
ha portate, nel volgere di 
pochi anni, ad oltre sci- 
mila sparse per tutta 
Italia, Se oggi fosse tra 
i viventi Giovanni Cena 
scriverebbe la sua più 
bella lirica per esaltare 
l'opera redentrice del 

uce. 


— Hodetto della mia dif 
fidenza pressochè istin- 
tiva per le cose che si 
presentano con icaratteri 
dell'eccrzionalità, ma la 
diffidenza per il successo 


HH villaggio di capanane 





delle scuole rurali nella campagna romana è caduta 
d'un tratto una di queste luminose mattine romane, 
più che per le notizie statistiche sui progressi di dette 
scuole, per aver visto coni miei occhi quello che di 
prodigioso veniva compiuto nell'Agro da tante brave 
educatrici. Il prodigio è tutto riassunto in questa con- 
vinzione, che si è fissata nella mia mente dopo aver 
visto in funzione una decina di scuolette: bisognerebbe 
organizzare come le scuole dell'Agro Romano tutte le 
seuole d'Italia per ottenere i migliori risultati educativi. 

E non credo d'essere stato suggestionato dall'atmo- 
sfera speciale in cui tali scuole vivono. No, è la 
realtà che mi ha persuaso. La nalura speciale degli 
alunni di tali scuole, l'ambiente eccezionale, la lon- 
tananza dai centri urbani, l'abbandono in cui erano 
lasciate le po lazioni rurali, invece di essere elementi 
negativi per l'insegnamento, sono diventati clementi 
preziosi di successo, forse perche hanno eccitato negli 
insegnanti quell'altissimo 
spirito missionario € 
ha illuminato di vivida 
poesia tutta l'opera edu- 
cativa. ; 

E tutte le scuole che 
ho viste sono veramente 
piene di poesia e nel senso 
più degno della parola: 
si può dire che l'insegna» 
mento faccia perno sul- 
l'arte. 

In un articolo intito- 
lato Zandrebulen in der 
Campagna, pubblicato or 
non è molto in © dater- 


a San Cesareo. 
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di 


i bambini di un asilo nel quartiere dei Verellari a Terracina, nell'ora della ricreazione. 


moliomale Zeilrebrifl fur Erzicbungiwissensehaft", il 
lr. Werner Poiser scriveva: 

"E' stato rimproverato ai prosecutori dell'opera 
del Cena, il lasciar nell insegnamento troppo largo 
campo all'Arte: doversi invece i ragazzi famigliariz» 
zare presto con le durerzze e la prosa della vita. Ch, 
durezze e prosa della vita essi le conoscevano abba- 
stanza! Ma i riformatori, gli apostoli, risposero che 
senza poesia né si legge, né si scrive: nòn ripetere 
sillabe ma ridar vita a ciò che si legge, € leggere: 
tion allineare sulla carta parole ma farne risplendere 
l'intima chiarità, è scrivere; ed il canto e la poesia 
svegliano il senso della bellezza e della musicalità della 
lingua, destano una vita interiore. Il medico cura i 
danni che, dal corpo malato o dolente, vanno ad op- 
primere l'anima; nuove forze spirituali la pocsia, su» 
scita e certa”, i 

Ma per i bambini la poesin è la stessa cosa che 





Interno della scuola di Scauri sulla Via Appia. 


il canto, perciò in tutto il sistema delle scuole del- 
l'Agro Romano un posto importante, e forse il più 
importante, comincia ad essere serbato al canto, E' 
difficile poter vincere la commozione che invade al. 
lorché si assiste, per esempio, a una danza ritmica 
compiuta con grande plasticità da bimbi e bimbette 
la cui grazia non è suffierente a nascondere 1 segni 
della loro estrema povertà, ed è ugualmente commo- 
vente ascoltare dei cori deliziosi cantati da frugoli di 
sei o selte anni e vedere la cura speciale con cui col- 
tivano, nel breve lembo ili terra affidato a ciascuno 
di essi, fiori e verdure d'ogni specie, 

L'aderenza alla vita in questa scuola è tenuta al 
primo piano, mn questi bimbi vengono fatti entrare 
nella vita attraverso la divina iniziazione dell'arte, 
della poesia insomma che è sempre la più vera realtà 
cella «ito, la più antica cd eterno. 

FRANCO CIARLANTINI 





fa scuola rurale per contadini a Casal delle Palme, 








l'na vedala plenaria 
della Conferenza. 


LA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE 
A MADRID 


Sotto: di ricevimento 


olledo di cen Arata dali 


Ml discorso inaugurale 
del Ministro degli dirleri. 
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I LIBRI 


AI molti valumi gia seritti gl 
Duce, se ne aggiunge oggi uno di 
Franco Ciarlantini {.Mirasotiri divani 
mario - Casa editrice Sonzogno « Mi 
lano), che merita d'esser segnalato 
per l'originalità della sua prospettiva. 
Non si tratta. questa volta, di una 
biografia, Il Ciarlantini, viaggiando 
il mondo in lungo e in largo, s'e in 
teftiiato sopra lutto di questo gran: 
dioso fenomeno: come Mussolini è 
visto e "acnalilo” da iulli coloro che 
non hanno mai potuto avvicinarlo. 
Alcuni episodi che l'autore osservò 
in America, lo convinsero che il "Mus 
solimi imaginario operava nella mente 
e nel cuore del popolo “non meno dei fatti che Egli ha sosti 
tuilà ai ragionamenti, E il volume è suggestivo perché è l'ecò 
di un'infimità di elemicnti raccolii non in America solianio ma 
anche in parecchie regioni d'Europa e nelle nostre colanie, 
che lumeggiano, in una forma quanio mai wiva e pittoresca, 
la Formazione del ‘mito Muniolini"”, Da una tragedia in frane 
cese scritta da un giovane rumeno, “ Mussolini cu le con 
itrueteve” — opera d'eialtazione imbalica, molto signibicativa 
= si arriva ai canti degli arabi che Gli danno tutti gli attrie 
buti della potenza e della gloria, E se c'é un ragarro dadi» 
cenne che parte da Merano, a piedi, scalzo, per andare a vedere 
il Duce, anche questo ragazzo è un simbolo: e il suo coraggio 
dice quanto possa l'idea di Mussolini sull'anima infantile, 





Mella bella collezione della Caia 
Hemporad “La sioria romanmeica”” 
ha un posto degao il volume di Vin- 
cenzo Piloni intitolato a Tae Speri 
cr Brescia. E un'altra grande figura 
del Risorgimento che iipirb i noalri 
maggiori posti e trova oggi nel Bi 
loi, bresciano, un fervida è appas- 
sonato illustratore. ll Risorgimento, 
quale e b| storia, come per 
ide nn per Mameli, ai cone 
fonde colla poesia; e i mariri di 
ventanni profeti... Tito Speri, puro alli 
sparito e leggiadra di corpo, calmo, 
sereno, sale il patibolo cui è condan- 
nato dalla cieca brutalità dell'Austria, 
esclamando tranquillo: © Mi sembra di recarmi con gli amici 
ad un pranzo dial Ronchi” ” Ma il dub sacrilecia è Cl nureslato 
di gloria: Brescia visse per Lui un'ora di grandezza, quando 

per il Suò cicmpio e per il Suo ieana, i Sudi concittadini, 
meraviglioai tiratori, respinsero per dieci giorni le soldatesche 
dello siraniera, non cedendo ché aopralfatti dal numero... 
Questa gloriosa vitenda è rievocata dal Biloai can schiettezza 
ed elficazia noteroli, come con ammirevole misura (e ben lo 
afferma Arturo Marpicati nella prefazione) sono riconirulte 
l'adolescenza e le prime gesta eroiche del Cospiratore. 





Uan libro d'arte, di contenuto polemico, che desia interesse 
per le coraggione idee scalenute dall'autore, è Pref è perdite 
dell'arte contamporcaca di Waldemar George {Vallardi editore 
- Firenze). Lo ha tradotio Ardengo 
Hellhei, e la vua traduzione è anche 
un atto di solidarietà. Waldemar 
George sggliente che si deve anti 
tutto cercare l'uomo nei suoi rap: 
porti con st stesso e con l'umiverso: 
l'uomo libero, retto dalla legge del 
gruppo, “l'uomo differenziato e pie 
namento coxiente dei propri menti. 
L'arte moderna, egli afferma, ha 
misconcaciulo quest'uomo, l'ha sra- 
dicato dal nuo ambiente naturale, 
ne ha fatto un mostro. Bisogna dun- 
a que ‘ritrovare il vero amore delle 

cose, Il senso dell'uomo e la nozione 
delle mostre realtà”. 





DEL MESE 


Fabio Amaddii, nell'olliinei La 
eiltorio #'Itallia «piegata ai giovani “ 
(Casa editrice Nemi - Firenech, ha he) 
anzitulia raccolto un manito di Carlo 

lercia, contenuto in un suo studio lr 
sul Pala It contributo alla +«ittoria i a 
degli Alleati. Il glorioso mutilato. EA 
ilopo aver amaramenie consslerato ici ia 
che purtroppo ‘anche i meno unila» dij 
terali degli Alleati hanno completa» bi 
mente dimenticata, se mai l'appros- 
zarono, la parte da noi avuta nella 
lotta", è non salò è non sempre per 
ingratitudine ma anche per ignoranza, 
concludera: “E necciario condacere 
© farconoicere la nosira guerra; non 
abbiamo il diritio di lamentare le dimenticanze e le ignorante 
alirui, quande moi per primi diamo prora ali far sa pere Ca) 
talora di svalutare quello che abbiamo fatto di grande". 

Il giusio monito è siaio raccolio con passione è con cli: 
cacia, L'Amaddi rivolgendosi ai giovani e ai giovanissimi, ha 
acelto una fomma piana, agorale, popalaresca, che lha apporti. 
namento siulato a raggiungere il suò scope precipuò: quello di 
dimostrare che l'Iialia entrò in guerra volontariamenie e quando 
le sorti dell'Intesa andavano per la peggiore; che l'affrantò 
enza esservi preparata: la vinse sensa caser soslenulta; e che 
il mosto contributo, più che importante. fu decisivo: poiché 
la nostra vittoria determinò quella degli altri. Al centro è an 
che un devoto e appassionato prebilo del Sorrano Comballisnte, 


Bisogna csser grati alla Casa edi: 
trico Corbaccio di aver inclusa nella 
Collana Universale Moderna dei 
"are" dl romanzo di G, Bi. Shaw 
Ii vincolo imarienate. La lettura di tale 
romanto, ina i meno sodi dello acri» 
tore irlandese, ci riporta niente di 
meno che al i8fo, quando lo Shaw 
potera dir agli inizi della sua care 
riera, e — seconilo la sua stessa confes- 
ilont = quando rra ancora "ostroma- 
mente ingenuo e ibesperto per quanto 
riguarda il lato ingleve specifico della 
vita che aveva l'intenzione di rappre» 
sentare”. Singolarmente intertisnnie 
è dunque, anzitutto, il raffronto, che 
sorge immedinio, fra il grande umorisia di oggi e il giovani» 
simo scrittore d'allora, antora imberuto delle letture di Scott 
e di Dickens, ma certamente più vicino (come può mosrare 
al capitolo Grale} a Ibien che a Scott e a Dickens: a lboen, 
la cui "Casa di Bambola" può esser facilmente richiamata è 
preposta del Fiacela imazionale. Ma Vintertise della lettura 
deriva anche dalla constatazione che il romanziere ventiquat- 
trenne aveva già una "moralità rapria © che i suoi pervòo” 
naggi (che fanno pensare fn d'allora all'uomo di teatro) 
erano visti con assoluta originalità. 





Lina storia della acultura italinna del “Goo e del ‘7os È 
ancora dla scrivere; È intorno all” imponente numerò degli are 
isti che vissero in quei due secoli, salvo gli studi sul Bernini, 
mall'Algardì e su qualche indlato, 

asi rulla casse, mella storia del: 
l'arte, di diffuso e di preciso. Ha 
cercato dì rimediare alla lacuna Giu 
seppe De Logu con due volumi, 
Fal scollo Maliaaa del svicanio è del 
srltecente, pubblicati dalla “ Meemi! 
di Firenze, mirabilmente illustrati 
da un gran numero di fotografie. È 
per quanio la iratiazione di così 
vavia materia Apparisca oggi sbltanto 
come l'abbozzo d'un più ampio di- 
segno, va riconcaciuto che l'autore 
ha egregiamente superate le diffi. 
coltà, componendo un'opera orga: 
nica. di utilissima coasuliazione. 








— — «Lika =! a __.__r_——_—_ 


Vittorio Beoalo Brocchieri non ba 
più bisogno di presentazione: la sua 
risomanta ili narratore + ormai salda, 
perchè egli accoppia in modo singoe 
lare le qualità dello siudiosa, vorrem: 
mo dire dello scienziato, a quelle dello 
apaortiva è dell'raploratere. Profcaiate 
d' Università, erp lasciatogli li 
bero dalla professione, egli attinge ad 
una vailia movimentata ciperienza ali 
vita. Nel giro di pochi anni ha viag: 
giato dall'uno all'altro capo della terra 
sil è diventaio pilota aviatore. Cra, 
coco, ha pubblicato il suo Fiaggio im 
fergio al mondo (Casa editrice Monda: 
dori = Milano}: e dire che il avo libro 
è attracoùle è istrullivo ci stmbra iuperfleo: è Accingerzi A 
riassumerla, addirittora impossibile. 

A lettura finita, rimane una sconfinata messe d'imagini, 
una girandola ali colori, un'èca di +oci, un riaudaar coaluiò 
di rimembranze: sono lo ande di maestrale cha wi frangono 
contro le rupi del Labrador, o lo spumeggiar delle rapide al 

ime glaciale del Canadi, a lo scroscio della pioggia ire 

Rial sui palmizi di Hanalula, è gli urli dei naufraghi deniro 
Lao melma del Yang:TreKiang. o il bollore della jungla ma. 
lese imaidiata di belwe, oil eoaclamare dei pellegrini sul Sacro 
Gange. è la voce del vento nel Belucistan, è il gorgo iniabbiato 
che si leva dal deserto dell'Irak... E° una fuga attraverso lo 
spazio, nella quale è riflesaa anche una fuga aitraverso il tempo. 





1 lettori del "Papolo d'Italia” 
ben conoscono Luigi Freddi: ed 
oggi accoglieramno colla più fervida 
curisgità l'antunceio di un aiso nuoro 
libro, Aire terre (Cana editrice Cor 
baccio - Milano) che raccoglie ua 
bel namernò di corrispondente agili 
e pur ricche di contenuta, vive a 
Appasionate. II volume rivela an- 
rituttò lo spirito alaere dello scrite 
tore che, quando s'avricina a Nuova 
York a bordo d'un grande transa: 
tlanmtico, scnie in né siteazo “il cuore 
«d'un bimbo fantasicia © irrequieto, 

- sfmpre pronto a dipartite BENZA ri 

torno e ad approdi pieni di mistero”. 

La prona alellà nave solca le equa del {aialf Hircam, il egli 

ha la mente agitata dalla nostalgia di antiche lettore dalle 

quali apprese l'istoria leggendaria delle caravelle di Colombo. 

al centro del libro è il ricorda è la teslimonianza di 

wun' impresa gloriosa: la prima crociera atlantica guidata da 

Itala Balbo. E Fredili è a Kewitra, al Rio de Chro, a Villa 

Cianernca, a Porto Natal: vianta il Brasile, acsive au Pernambuco, 

su Bahia, sa Dakar, pagine dense di colore. Poi, cambia la 

scena: e il mondo balcanico alfire allo scrittore suori quadri, 
penetrati con ammirevole profondità d'erservazione. 





Una piacevole raccolia di novelle è quella di Raffaele Car 
rieri, che la Casa editrive Morreale ha pubblicato sotto il 
titolo Peccali grigi. Novelle rapide, avelte, che hanno una car 
ratteristica secchezza stilistica non 
priva di efficacia, Fra una “ Fuga di 
Bach” e una" Gelosia”, fra un" De- 
butta a Variaria"” e un "Idillis a 
Losanna”, segnaliamo il divertente 
racconlo che ironizza con gusto il 
cav di una "Signora in nero” ine 
contrata in un albergo qualunque; 
la signora, supposta vedova. sveglia 
la Fartasia del narratore che subito 
accende per la scandiziuta, ne come 
piange la sorte ed è assillato dallo 
spettro del presunto marito. Poi. 
quanda #ietre là ucra, la... redosella 
dimostra di avere ben altro sccu 
4 _ pazioni: e la delusione è 


CATCISTE ROTA ATTI 


PECCATI 
GRIGI 


essegi dra 
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Conoscevamo Ezio Camuacoli 
narratore vivace e norelliere arguio 
è isciaiva: fr, in Quiero ius muoio 
volume H srgeeto della vilo (Casa 
editrice Agnelli - Milano), facciamo 
la conoscenza di ua pemsatore e di 
uno paicologo degno della più fer 
vida attenzione, | capitoli che egli 
qui riunisce sono dillicilmente deli: 
sibili, in quanio non appartengono 
a nessuno dei ‘generi letterari in 
vaga: sona, diremo, conversazioni 
col lettore, selle quali ai afrontano 
alcuni temi fondamentali in linea 
morale, si analizzano sentimenti è 
passioni, virtà e deboleeze proprie 
sopraltullo ilell' fpoca abiltà, scrmapre rivacenda, per il calare 
della discussione e la varietà delle argomentazioni, a interessare 
e a convincere. Merito son piccolo, che deriva da una dote ca- 
venziale: Ezio Camuscali ha veramente ua suo mondo marale 
da rirelare. E il neo libro che parla di ideale è d'amore, di 
gelosia e di dubbio e di conquista della felicità. eleva e con 
forta lo spirito anche pre un battagliero tono polemico. "Mentre 
il nostro Arcangelo elera l'edificio pietra su pietra!” i sono 
ancora dei prof del dissolvimento contro i quali bisogna 
combattere. 'Camunroli la sa, € contro il malerialismià abbr 
tenta, contro le diboicè piicologiehe, egli dichiara di adorare 
l'amore totalitario, generoso, possente: l'amore che è mito è 
mistero, “Noi crediamo = conclude =: ecco la nosira felicità 1", 





L'ardente natura poetica ala i Mi] 
Maddalena Santoro, che ci ha dato K 
in passato parecchi romanzi, avera 
bisogno di elforderii nella lirica: 
cd ecco un libro di versi, Sadiludine 
(Cara editrice Bemporad Ù Firenze) 
che appare oggi quasi come la più Pa 
completa © più intima confessione 
della serittrace, 

Solitudine! La poetessa dichiara 
di non concacerne la voce: se net & 
sono le è vicino, i suoi ricordi. i 
suoi pemsieri, i suoi sogni le fanno 
pur sempre compagnia: e per casi 
rivive e canta ognora la sua gio 
vinezza. Poter alimentarsi di sogni, 
di ricardi, significa l'esserai elevata ad una spiritualità super 
riore, della quale queiti canti sono una Lestimonianza sincera. 

a non si arriva a questa specie di ebbrezza sentimentale della 
aclitudine senza aver soflerio: e il dolore ha Forse suggerito 
all'A. i avuoi veri più spontanei. Come la rondine ferita, ella 
sa che pur col cuore affranto bisogna cercare di volare; e 
veramente religioso, cit conscio dell'umano dalare, & il tomo 
col quale ella accoglie il segreto di un'amica, confidato fra i 
singhiozzi; il segreto del ritratto d'un bimbo, nella pensosa 
effigie del quale la donna piange L'amante perduto. 
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Anche Piera De Stefani chitile d'esser gladicato per (TRI 
tenue volametto di versi che si presentano senza falsi orpelli, 
semplici e freschi: Acquerelli (A. F. Formiggini, editore - Roma), 
L'autore dice di noa ricercare ché 
accenti "in minore", ma Alessandro 
Varaldo dichiara che “questa voce 
di porta ci ferma e ci prende con 
l'eterno è sempre nuovo lancinò della 
giovinezza e della sincerità. che sono 
© saranno per | poeti sempre ac 
centi "in maggiore”. Si tratta di 
brevi, o talrolta brevissimi, compo: 
nimenti lirici che rivelano un'anima 
delicata, nostalgica, îognanie, La 
stile, atiraverio tentativi e accenni 
discordanti, non è ancora trevato: 
ma alcane porse = come” Faticare”' 
- contengosa il germe d'una sensi: 
bilità degna d'attenzione. 
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La scena, o meglio, le scene che seguono ebbero 
lnogo nella V classe B. di un R. Ginnasio, dove io 
insegnavo italiano, latino, greco, storia ce geografia. 
Confesso anche subito un peccato che, credo, il pre- 
side non wide: in realtà, non dico esclusivamente ma 
insomma con una certa preferenza, facevo italiano; 
specialmente analisi estetiche, sacrificando un poco 
le altre materie, 

Quella mattina, già erano rifioriti i mandorli e 
tutta la città profumava di giunchiglie, quella mattina 
entrai cantando — dentro di me — per il portone 
del ginnasio: 

Ob Falentino vestito di nuevo 
Come le Brecche del biancospino... 

Che meraviglia! Che finezza di sentire! Che de- 
licaterzza di suoni!... Oh Valentino vestito di nuovo... 
Proprio come un ondeggiare di mandorli e di giun- 
chiglie; un poco stanco, leggermente accorato. 


— Dunque, Nardi, sentiamo, Hai provato il com- 
mento estetico della sia per oggi? Che cosa vor- 
resti osservare? Qual'8 la radice, come siamo soliti 
di dire, l'ispirazione fondamentale del poeta, secondo 
te, il nucleo, il cuore... 

— Permetta, professore, Le devo dire che non ho 
capito parecchie cose. i i 

— Sentiamo allora questi punti oscuri. 

— Prima di tutto: perché il Pascoli parla proprio 
a Valentino? 

— Ma perchè quel contadinello si chiamava Va- 
lentino. 

—- Ma non deve essere vero. Valentino non è il 
nome di un contadinello: Rodolfo Valentino. E pai, 

rché un contadinello e non una contadinella, quasi 
una donzelletta?... Vestita di nuovo, si osserva di più 
in una bambina, ha più importanza anche per lei... 
Perciò, vede, mi pare che il Pascoli avrebbe dovuto 
dire: Oh Genovelfa vestita di nuovo. 

Se vi assicurassi che nessuno, proprio nessuno dei 
ragazzi rise di questa Geaovefi, che nessuno si scan- 
Her nessuno gridò, voi non ci eredereste. Eppure 


fu proprio così! Nessuno rifiatà, nessuno scoppiò, nes- 
suno rise, come se quella orribile Genovella fosse la 
cosa più poctica e più naturale del mondo. Il fatto 
mi indispose. Lasciamo andare la donzelletta ma... 
dopo due anni di sforzi estetici, ecco che cosa avevo 
raccolto: una Genoveffa! Oh Genovella vestita di 
nuovo! E risi io, per reazione, per protesta. Geno- 
wellal!! Ab! ah! abl!... — Ma come? Non sentite 
quanto sarebbe volgare, uno schiaffo estetico, uno 
sberleffe sgraziato! — Ma nessuno mi dava ragione, 
nemmeno con gli occhi. Assolutamente sordi! 

— Vorrei sapere allora perchè per l'appunto 
Crenowvella. Che c'entra Genovellia 7... 

— Ma scusì, professore, si chiama così quella 
contadinella che vende i ciclamini e le violette qui sul- 
l'angolo della piazza. Del resto — continuò Nardi 
come per scusarsi, perché mi ero inquietato sul serio = 
signor professore, Valentino è il portiere del liceo. 

— Eci ha certe fette o piote; aliro che piedinil... 

— Sta zitto, Vinci, tu non devi parlare e far ri- 
dere | compagni. 

La classe era tutta in subbuglio per i piedini di 
Valentino — che sono lunghi per davvero — e io non 
sipero sè ridere è arrabbiarmi di nuovo. Lo crede- 
reste?! Pensai anch'io dentro di me — e mi ridevano 
perfino le viscere — a Valentino, il portiere del liceo, 
vestito di nuovo, lui che da anni e anni non cambia 
westiti e nemmeno le scarpe è gli altri copripiedi... 
Almeno così mormorano le malelingue. E mi ronzò 
nel copo un: 


Porti le store che mamma li fece, 
{per il giorno delle tue nozze) 
Che non matasii mai da quel di. 
Calmatasi la bufera, ripresi fiato, ritrovai me stesso 
e capii che ormai i ciclamini di Genovelfa e i piedoni 
di Valentino avevano sciupata ogni possibilità poetica 
e girai la situazione con un ripiego di cui, modestia 
a parte, li per lì mi sentii veramente fiero. 
— Ecco, vedete, ho piacere che sia nata questa 
discussione (la chiamavo proafessoralmente discussione) 
perchè mi dà modo di affrontare un problema gravis- 


—=x == * Se Leu — 


simo. lo come al solito vi aprirò soltanto uno spiraglio. 
woi poi ci ripenserete — specialmente durante le va- 
canze — e lo potrete capire meglio quest'altr'anno al 
lizea, quando studierete filosofia. 

E tirai ria come potei un'introduzione alla filosofia 
del linguaggio, mostrando come essolsia di una irri- 
ducibile individualità, come ognuno rierei la sua lingua 
espressione, ecc... 

Ma la prossima volta... 


La prossima volta venne purtroppo presto. Toc- 
cava a Vinci. 

— Dunque oggi Vinei ci parlerà del vecchio è 
notissimo sonetto del Carducci: #/ Aove. Sentiamo! 

= Signor professore, scusi, ma non l'ho capito. Ho 
perfino consultato il vocabolario, domandato a papà, 
ma insomma molte cose non le ho capite. 

— Ma come? Una pocsia così chiara, così traspa- 
rente... In ogni modo sentiamo liberamente; vi ho detto 
tante solte che può aver più «valore un dubbio, un 
errore perhino, che certe cognizioni imparaticce o altro. 
Dunque sentiamo, Vinci, i tuoi dubbi e le tue osser- 
razioni. 

— Ecco, signor professore, prima di tutto non ho 
capito il significato dell'espressione: l'amo. 

“0h...” prolungato e maligno della classe è, con- 
fesso, senso di sorpresa da parte mia. Parecchi occhi 
s'erano rivolti verso la signorina De Paoli. — Non 
capisce cosa vuol dire t'amo! => osservò con com- 
miserazione il compagno di banco. 

— Ma si, tu non capisci nulla — ribattè seccato 
Vinci — detto a una persona, si; anche lo capisco, un 
poco meno, detto a un cagnolino, a un gatto: si prende 
sulle ginocchia, gli si fanno le carezzine, c'è chi gli dà 
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perfino dei bacini; ma non posso mica credere che 
il Carducci prendesse un bove sulle ginocchia! 

Costernazione e ammirazione generale! 

Ln così cominciava n interessarmi. 

— Sta bene, ho capito la tua difficoltà; poi chia- 
rird io, Ora andiamo avanti. Che aliro non hai capito? 

— hi... parecchie cose! Subito la seconda parola: 
più. IL vocabolario spiega devota, religioso; viceversa 
poi alla parola devota spiega pio: 

— Ma i vocabolari fanno sempre così, non lo sai! 
Uno guarda guarda, corre da una parola all'altra, 
ritorna alla parola di partenza e ne sa quanto prima. 
Da Erode a Pilato! 

— Basta! Zitti tutti! Continui Vinei, poi spie- 
gherò io! Dunque il vocabolario spiega devole, religioso. 

— Gib! E anch'io avevo pensato a questo; si dice: 
è una pia donna, cio& va in chiesa, visità gli infermi, 
fa le opere di misericordia, più di tutto recita ora. 
zioni, biascica rosari, ecc. Ora come si può pensare 
questo di un bue! Già in chiesa gli scaccini non lo 
farebbero entrare è poi... è ridicolo pensarci. 

— Si, si, capisco; in questo senso non può essere... 

= Allora l'ho domandato al babbo. Lui m'ha detto 
di pensare a pio alla latina, pins Azoeas, cioé pieno di 
amore per i suoi parenti, Ma Virgilio non parla di 
nessun bue che sia uscito da Troia portando con sé 
il padre Anchise e il figlioletto Ascanio! E se mai, 
per l'amore verso i figli, si doveva parlare di una 
vacca, non del bue. 

— (Già, bellizimo: F'amo pia oeca i... 

Figuratevi la bufera a questa trovata di Nardi. 

— Silenzio! Deve parlare solo Vinci e gli altri, 
zittil > gridai per troncare subito, perché dopo un bue 
che doveva andare in chiesa o scappare da Troia 
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col figlioletto Ascanio, dopo un vocabolariaccio agno- 
stico come un Pilato, ora mi capitava anche una pia 
vaccal > Continua, Vinci, poi spiegherò io. 

— AI terzo verso non capisco come si possa dire 
solenne. I vocabolario non spiega affatto. Io ho sempre 
sentito in salemoe qualche cosa di molto sonoro: si 
dice per esempio: uno schialfo soleane © ci sli sente 
proprio il colpo: ciac! Lo dice sempre anche la traz- 
sella delle Sport: un colpo solenne di Carnera. Poi si 
dice di una musica vwenae; insomma di qualche cosa 
di movimentato e sonoro insieme. Ma allora come si 
può dire “solenne come un monumento?" 

— Sta bene, spiegherò io! 

Sta a vedere — pensavo — che questo mi tira 
giù anche le statue dai piedestalli è me le manda a 
suonare la banda per città. Anche Policarpo Petrocchi! 
{In quella città s'era inaugurato da poco un monu- 
mento al cittadino onorario Palicarpo Petrocchi). 

Insomma feci smettere Vinci con parole di inco- 
raggiamento e di lode e spiegai come potei. Però non 
parlai di linguistica generale e della individualità ir- 
riducibile del linguaggio. 

Ma tornai a casa molto sconfortato. Le idee mi 
si spappolavano e andavan via; mi pareva di non 
capir più nulla di nulla. Figuratevi che presi delle 
viuzze laterali per non passare dalla piazza Poli- 


carpo Petrocchi! — Non si sa mai — pensavo — 
la prudenza non è mai troppa! Se quel solenne mo. 
numento per caso comincia a suonare la tromba o il 
contrabbasso, che faccio i07 Muoio dallo spavento, — 
Non ebbi nemmeno il coraggio di alzare gli occhi e 
guardare di sfuggita tra casa e casa, verso la piazza, 
perchè sentivo proprio un certo suono indistinto tra 
il trombone e il contrabbasso. 

A casa, sulla mia poltrona, vidi due pacchi di com- 
piti da correggere. Fatalità! Uno aveva per titolo: 
“La solenne Inaugurazione del monumento al nostro 
illustre concittadino Policarpo Petrocchi. 


Questo colpo falal fu la secure 
il cape a un tralte mi fevà dal collo. 


— No no, assolutamente no! Questo proprio nol 
lo non correggo più compiti. Tanto ormai ho bell'e 
capito: io non capisco | ragazzi, loro non capiscono 
me, tutti insieme facciamo dire un sacco di bestialità 
al Cardueci, il vocabolario se né lava le mani e Po 
licarpo Petrocchi suona il contrabbasso per città! 

Fu cosi che cambiai materia di insegnamento; ora in- 
segno calligrafia in una scuola di avviamento e se qual. 
cunò mi domanda per quale ragione iù mi sia dato alla 
calligrafia, rispondo: — Ma... così... Fu una questione 
personale con Policarpo Petrocchi! 

OTTONE DE GREGORIO 
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a ffanco dell'al- 
lare nella chiesa 


X Segno. 


L'ARTE ROMANICA NEL TICINO 


La Leventina è certamente una delle più belle - 


vallate del Canton Ticino. Dai suoi estremi che sono 
Airolo ai piedi del Gottardo e Biasca di pochi chi- 
lometri più a nord di Bellinzona, è percorsa dall'im- 
petuoso Ticino che via via si fa più ricco di acque 
per i torrenti che vi finiscono e vengono giù di corsa 
da quelle montagne severe le quali dalle rive del fume 
si driszano in pa opposte pareti e a volte quasi si 
toccano formando paurosi abissi e strettissime pr 
oppure si allargano in anse pittoresche per poi finire 
nel cielo con aspre giogaie spesso più alte dei 2000 
metri, mentre i lunghi pendii sono ricoperti da pinete 
ed abetaie secolari. Queste pinete spezzano qua e là 
le loro cupe falangi per Far posto mi campi alli è 
neri della segale è delle patate, ai prati verdi, alle 
iccole, nere case di legno dei paeselli tranquilli sotto 
lo sguardo vigile di un campanile bianco è agile verso 
l'azzurro di quel cielo così caro al Manzoni. 
Chiamati su da questi campanili si sale con alle- 
grezza verso i paesi che sembrano già un poco fuori 
dal mondo e dove si sa che la vita si svolge umile 
e saggia nelle eterni leggi di Dio e della natura; dove 
il rumore più forte & il canto delle fontane dallo TauI- 
pillo fresco e leggero che pare di nitido argento così 
nella luce del sole che in quella della luna, Si sale, 
anzi si corre impazienti di respirare l'aria delle vette 
che scende diritta al cuore e lo rinnova. Ma quando 
sì giunge s'incontrano pochi vecchi già quasi spenti, 
qualchi raro fanciullo dal sorriso incerto e sbiadito, 
le donne invecchiate precocemente e allora l'anima 


trema dentro di noi per uno sgomento inesprimibile, 
Poiché questa è oggi la realtà quotidiana e tragica 
contro cui nulla possono le compatte falangi degli 
abeti così potenti contro le valanghe e le terribili 
alluvioni. I nostri paesi alpestri già tanto floridi e 
popolati sono adesso pressoché deserti, 

La ferrovia del Gottardo che ai piedi delle mon- 
tagne per lungo tratto si accompagna al Ticino e lo 
costeggia o lo attraversa sui ponti, ha deviata la emi- 
grazione che convogliava i nostri montanari tutti a 
Milano, e solo per passarvi l'inverno è l'ha indirizzata 
verso la Francia e più ancora verso l'Amerita pro- 
lungandola nel tempo e intensificandola enormemente, 

n mezzo secolo ha trasformato quei nostri paeselli 
dell'alpe rendendoli irriconoscibili, portando via le 
braccia rigorose degli uomini e dei giovani alle nostre 
zolle faticose ma pur belle è produttive. In pochi anni 
si sono spenti molti focolari, le culle rimangono vuote 
e le case hanno incominciato a lentamente crollare. 

Ma nell'antichissimo sangue dei latini la vita è 
profonda e particolarmente la razza italiana ha delle 
miracolose tenacie e possibilità. Così mi successe che 
un giorno in uno di questi piccoli paesi della Lewen- 
tina e precisamente a Cavagnago, vidi un avvenimento 
pieno di promessa e di significato. Era domenica ed 
Cra vio in chiesa per i vesperi della Madonna. I 
salmi si difendevano sotto l'ampia volta pieni di le- 
tizia, un raggio di sole entrava da una finestra e ve- 
stiva di loce i due grandi angeli dorati dell'altare. 
Un ricco altare barocco, in marmo, appartenvio alla 
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Nell'abeide: dl Salvatore sedulo in Irono tiene i piedi sull'inide (Secolo ALI. 


milanese chiesa di San Babila e che gli avi avevano 
portato su ritornando in primavera ai lavori dei campi, 

I ricordi della fanciullezza trascorsa tanto felice» 
mente in quei cari luoghi, si risvegliavano tutti ed ero 
triste nel mio intimo perché troppe erano le lunghe 
panche vuote davanti a me. Eppure quasi tutto il 
paese si trovava in chiesa. 

Finito di cantare e di benedire, Don Codaghengo, 
un altro figlio di quel paesello, prima di dirigersi verso 
la sacrestia seguito dai suoi chierichetti, sostò davanti 
alla balaustra e parlò della vicina chiesa di Segno. 
Disse che le radici dei sambuchi erano penetrate fin 
sotto l'altare, il tetto faceva acqua, l'umidità fendeva 
le pareti, le pitture si scrostavano. Sc non si poneva 
subito un riparo sarebbe caduta per sempre e non si 
doveva lasciarla cadere perché aveva quasi otto se- 
coli e l'avevano edificata i più lontani padri, cd era 
una delle più belle di tutto il Ticino è delle più antiche 
ed erà dedicata al gloriosissimo e potente Sant'Am- 
brogio e San Carlo Borromeo l'aveva visitata perso- 
nalmente e benedetta in una delle suc frequenti visite 
pastorali al suo prediletto Ticino un po romano e 
un po ambrosiano. Propose di attenderlo un momento 
perchè il materiale del ponteggio già era stato prov 
veduto è si potevano incominciare in quel giorno stesso 
i primi lavori del restauro. 

E così fu. Quasi nessuno si mosse e poco dopo 
una piccola fila — qualche uomo, pochi ragazzi, molte 
donne — s'incamminò verso Segno a venti minuti 
sopra Cavagnago, portando travi ed assi ed arnesi 
sulle spalle, incominciando dal sacerdote che era in 
testa a tutti e ultime venivano due o trèé veechiette 
ché si tiravano dietro sul bastone e non potendo altro 
recitavano il rosario. 

Non dimenticherò mai più quesito fatto! Mai più, 
Quel caldo pomeriggio estivo destinato al riposo ne 
vide di sudore e d'entusiasmo! Così incominciarono 
i restauri della chiesa di Segno, chiusa al culto dalla 
fine dell'ottocento perchè pericolanie. 


Segno trovasi A più di mille metri sopra Giornico, 
importante borgo a valle della Leventina, reso sto- 
rico dalla battaglia dei Sassi Grossi, è fu il primo 


paese in quella montagna e la sua chiesa servi un 
tempo come sussidiaria di Giornico per le località di 
Anzonico, Cavagnago e Sobrio. Segno deve il suo 
nome al fatto della sua posizione che non è soltanto 
bellissima per le cime che ivi sovrastano ed i torrenti, 
i boschi ed 1 prati, ma è anche di vedetta e scorge 
tutta la Leventina e certo nel passato da li si pren- 
devano le segnalazioni fatte con le torce accese dal 
monte Peitine e si trasmettevano fino a Biasca per 
annunciare il pericolo vicino delle incursioni nemiche. 

Però da un secolo Segno è disabitato e soltanto vi 
si trovano poche stalle. La sua chiesa è dunque tutta 
la sua ricchezza, quasi millenaria, ed ora, da pochi 
mesi, questa chiesa è stata restituita al culto, grazie 
al lungo e paziente lavoro per cui quei montanari si 
trasformarono in carrettieri, muratori e falegnami. 
Le donne fecero miracoli: alla già grande fatica della 
casa, dell'agricoltura e della pastorizia, quasi tutta 
sulle loro povere braccia, aggiunsero i lavori del re- 
stauro fatto con l'amore vivo del loro cuore che senti 
attraverso questo avvenimento rinascere le speranza 
del domani. 

ll Dipartimento della Pubblica Educazione è la 
Commissione dei Monumenti storici ed artistici del 
Ticino hanno rivolta pronto, attento e larghissimo 
interessamento a questi importanti restauri mandando 
sul posto pittori esperti che ridiedero la luce sapiene 
temente a bellissime pitture che giacevano sotto le 
calcinature è gli intonaci quasi pietrificati. 

La forma dell'edificio è molto semplice, la costru» 
zione ed i particolari denotano il carattere dello stile 
romanico rustico del secolo XIII. Davanti all'abside 
sorge isolato il campanile solido e basso ma in asso: 
luta armonia con la chiesa: è in pietra viva con un 
timpano vuoto ad arco tondo sopra la porta. In alto, da 
ogni lato si apre una finestra ed alla sommità vi sono 
quattro finestre accoppiate i cui archi poggiano sopra 
sostegni quadrangolari privi di capitelli. Questa robu- 
sta semplicità & piena di gusto e di bellezza spontanca 
ed armonizza in modo assoluto con l'austerità della mon- 
tagna e l'anima serena poetica e credente dei montanari. 

I dipinti che si trovano all'esterno della piccola 
chiesa sono del XV secolo e presentano il carattere 
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Criste in croce e Saali volte la calotta dell'abside. 


del tardo gotico. Un bordo variopinto di figure geo- 
metriche serve di cornice ad un gran San Cristoforo, 
il santo che ebbe tanta divozione nel Medio Eva e 
leggenda vuole fosse di così alta statura che si 
dipinse perciò all'esterno delle chiese anche perchè 
visto di buon mattino era presagio di buona fortuna 
per tutta la giornata, A sinistra di questo San Cri 
stoforo venne scoperta una pittura più antica delle 
altre rappresentante Santa Domenica; segue alla de 
stra un San Michele con co- 
farzà, grandi ali, la bilancia è 
nella destra una lunga asta. 
Questi affreschi furono 
solo restaurati e sono ancora 
oggi meravigliosi di conser- 
vazione. Magnifici i colori 
che anche da lontano si scor- 
gono vividi e luminosi: rossa, 
piatto: verde, turchino, e nulla 
anno perduto di bellezza è 
di freschezza dopo secoli di 
sole e di intemperie! 
Nell'interno della chiesa 
gli affreschi sono della sc. 
conda metà del secolo XV 
ed erano quasi tutti stati ri- 
coperti dall'intonaco. Nella 
conca azzurra dell'abside we- 
diamo una mandorla, con fon- 
do giallo damascato, dove il 
Salvatore è seduto in trono 
coi piedi sull'iride e con ai 
Inti gli emblemi degli Evan- 
gelisti e banderuole con iscri- 
zioni proprie. L'aquila di San 
Giovanni, il Toro di San 
Luca, l'Angelo di San Mat. 
teo, il Leone di San Marco. 
In calotta c'è un 
Cristo in eroce tra la Ma- 


Campanile romanico see. NI 





donna e i Santi. Altri dipinti si trovano sulla parete 
a destra: San Giacomo, la Vergine col Bambino, 
Sant'Ambrogio con pastorale e staftile. 

Il lavoro di restauro venne condotto con grande 
perizia, finezza e rispetto e con lo scopo preciso non 
di rifare ma di restituire intatta l'opera d'arte del 

ssato. Ne è risultato che l'ambiente è quello che 
Fa e i voli dei Santi sono pieni di anima € di purezza 
e i loro occhi ingenui e profondi così come li fecero 
quegli artisti vivificati dalla 
certezza e dalle visioni che 
il loro spirito e la loro fede 
avevano del Paradiso, 

Quando si ascolta la mes- 
sa in questa piccola chiesa 
di Segno e i canti echeggiano 
armoniosi è l'incenso vela 
leggermente quei dolci Santi 
dell'abside che stanno in pie» 
di e in semicerchio alle spalle 
del sacerdote e sono poco più 
alti di loi che celebra all'al- 
tare — che è la semplice e 
quasi povera tavola delle 
cripte — rivolto come l'uso 
antico al popolo, veramente 
quei santi sembrano appena 
scesidal cielo per partecipare 
pur essi con quei monianari 
al diurno sacrificio, rinnova- 
to nel supremo silenzio della 
grande montagna austera. 

Quando la campana suo- 
na perla gloria del Sanctus, 
l'anima trema dentro ma que- 
sta volta di giubilo perchè 
sente che lo spirito è davvero 
risorto e quelli che verranno 
continueranno i mortì, 
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della chiesa di Segno. 


BENIAMINO GIGLI 


Discusso e discutibile, è certo il nostro primo te- 
nore, il maggiore del nostro tempo. Per lo meno è il 
più celebrato, quello che pa vantare la rinomanza 
più estesa e solida: aureolato, cioè, dal raggio della 
gloria più vasto e più fulgido. 

Tolti i paesi orientali, non c'è contrada del nuovo è 
delvecchio continente che non l'abbia udito e acclamato. 

Si può chiedersi fin dove fu vera gloria, se le af 
fermazioni artistiche a cui dette luogo non demeri- 
tarono quell'applauso così sonante onde vennero ac- 
colte, ma il dato di fatto da discutersi, nella sun 
obbiettività, è inoppugnabile. Del resto, come an- 
dreblbe spiegata tanta vastità di consensi? Si può 
giungere ad interessare di st, e con si fervida simpatia, 
l'umamtà di mezzo mappamondo e più, senza possedere 
delle virtù artistiche eccezionali o possedendone in 
scarsa misura? Può reggersi per molto tempo la fama 
di un artista che non abbia basi solide, che non poggi 
sul terreno, cioé, di un reale effettivo valore? 

Prima dell'artista in atto, nella concomitanza degli 
clementi che affinano ogni sua virtù e ne rendono 
completa la forza suggestiva, c'é in Gigli una facoltà 
elementare di irresistibile potenza artistica, che in: 
tensificherà poi, impersonandole come di sè, le pre- 
rogative specibche dell'arte: la voce. 

Già altra volta s'è detto che il canto, o meglio 
la musicalità e la cantabilità della voce, costituiscono 
un fatto emotivo per sé stante, senza il concorso di 
alcuna virtuosità artistica: sarebbe come il sorridere 
muto, la bocca e gli occhi atteggiati ad un'espressione 
di grazia gioiosa, il pensiero e i sentimenti, precisi e 
determinati, assenti nell'assenza della parola. Gran 
virtà, davvero, delle antiche ugole canore di cui sino 
a ieri s'è favoleggiato, Non sono tutto, nell'arte li- 
rica, € non sonò nemmenò indispensabili, come si tentò 
di provare: non vanno pregiate unicamente nella loro 
singolarità, senza gli ausiliari sussidi dell'arte; non 
s'à da farne caso come di mirabilie fisiche eccezio- 
nali e nulla più. Chi ne farebbe gettito però ? 

E magnilichiamo pure questo dono divino, divino 
secondo l'ampollosa definizione dei nostri padri, che 
scambiavano veramente le cantorie chiesastiche a i 
palcoscenici lirici, da cui gli arcangeli del bel canto 
diffondevano 1 tesori delle loro voci, per angoli o 
lembi di paradiso. 

Beniamino Gigli, come apre la bocca ed emette 
un suono squillante o filato, intensamente vibrante, 
o come fasciato di dolcezza 0 appena sospirato, è un 
incanto auricolare: crea uno stato di grazia di sono. 
rità poetica. Un mattino di sole, a primavera, è, nel» 
l'armonia e nel calore della luce, la stessa allettante 
delcezza, concilia un'uguale beatitudine. 

Si tratta di una voce rara: voce spiccatamente 
tenorile, di una particolare incon fondibrile virilità, tesa 
all'acuto, ma piena e pastosa, senza l'infantilismo degli 
acuti che sconfinano nella gamma degli efebi, ma anche 
senza la cupa rotondità dei suoni che s'accostano n 
quella degli anziani. 

E' la voce che impersona la giovinezza, che è pro» 
pria della giovinezza, che ne rivela e anima certi ca- 
ratteri fisici e morali: brillante è appassionata, ca- 
pace di accenti e di scentti veementi e di idilliache 
tenerezze. E" la voce che si è venuta formando len- 
tamente nel processo evolutivo del melodramma a 
rappresentare un suo tipo scenico, a determinare uno 
dei suoi ruoli più caratteristici. ]l tenore, nell'opera 
lirica, è il personaggio che d l'età degli amori, amante 
ed amato. Galante cd audace come WAfatasica è te- 
nero come Nemorino, frivolo come il Puca di Mantova 
o infelice è elegiaco come IWFeriben, eroico è mistico 


come ÉLebengria o mondano e sensuale come De Grin, 
vibra sempre, sotto sotto, d'ardore erotico, è tutto 
un sospiro d'evanescenze sentimentali. Il tono medio, 
chiaro argentino della voce, proprio dell'età che con. 
serva intatta la frescherza d'ogni virtà primaverile, 
è giusto quello che gli si addice. 

Come resistergli? À teatro non si Anno sempre 
venti anni, o non si sognano i venti anni, © non ci si 
identifica, quasi, istintivamente in lui? 

Gigli? Con questa materia prima, con queste sue 
virtà maturali à corso il mondo trionfante, spesso va: 
lendosi unicamente di esse come armi di Catteglia. 
A tutte le risorse dell'arte non sempre ricorse e ri» 
corre, specie a quelle che s'animano di forze interiori: 
di ardore appassionato, di sentimento, di commozione. 

Il suo cantare, talvolta, è come estranco a lui 
stesso, alla sua intima vitalità: gli fiorisce sulle labbra, 
ma non à radici interne: sembra fatto puramente mec- 
canico, sa di freddo esercizio mnemonica, 

Infatti, in qualsiasi momento è la nota pronta, il 
canto facile e spontaneo, La voce, con un suo appoggio 
naturale, è sempre dominata con sicura maestria tec- 
mità: non beme gli orgasmi di certe ore di inevitabili 
agitazioni e preoccupazioni; non perde nulla, neppure 
in quegli stati di piena indifferenza, di torpore spiri- 
tuale, che non sono affatto rari nemmeno negli artisti 
di maggiore sensibilità nervosa. 

Beniamino Gigli non a le inquietudini e le nervo» 
sità proprie dei temperamenti artistici eccezionali, 

L'arte non dev'essere stata una sua prepotente 
bramosia interiore: l'arte che è un'indicibile necessità 
di espansione sentimentale, che crea interferenze fra 
il mondo della fantasia e quello della realtà. 

All'arte è andato, certo, con naturale trasporto, 
con inclinazione spontanea, ma più come allettato 
dai suoi giochi che attratto a liberarvi un tormento 
dell'anima è a sfogarvi l'ebbrezza di uma eccitazione 
sfrenata. 

Bimbo, sugli organi della sun Recanati, durante 
le funzioni religiose a cui prendeva parte, doveva es- 
sergli dolce intonar lodi a Dio, in purezza d'accenti 
wocali, in innocenza d'affetti. Che bei bagliori di 
fiamme davan le luci degli altari e delle lumiere, nei 
di di festa, Che rombi sonori e che serafiche armonie 
uscivano dal maestoso liturgico istrumento, Che con- 
tento e che serenità di visi nella chiesa affollata. Che 
lietezza di pensieri andar con la mente al desco fa- 
migliare, fuor dell'usato un po provveduto, che at- 
tende a mezzodì. Il borgo selvaggio non i nulla che 
lo contrasti ed irriti. Naturale e facile sarà stato, 
dunque, al bimbo sciogliere serenamente la gioia in 
canto: lasciar fluire in belle note la pacata allegrezza 
del suo cuore, 

Ora, invece, quale incentivo umano e quali influenze 
d'ambiente riceve e subisce, ora che è fatto uomo ed 
è artista così celebrato? A lungo andare, le ribalte 
sceniche non devono più rifulgere per lui di raggi 
abbaglianti. Non ci deve essere in teatro aria di fia 
stupefacente che incanta e fa incantare. Mille e mille 
pubblici e mille e mille accoglienze sempre uguali lo 
attendono, ed egli li affronta in sesti e in abbig Idi- 
menti che non variano mai. Il suo repertorio artistico, 
se non è limitato, certo non & da variare gran che, 
© s'aggira spesso e volontieri intorno a poche opere. 

| Per lo più, anche, il suo primo contatto col pub 
blico è una sofferenza e un dramma. Ha una riputa- 
zione da mantenere e da difendere, degli interessi da 
salvaguardare che son sempre pronti ad essere insi= 
diati e offesi, e s'avanza perciò sulla scena, quando 
non proprio intimidito, titubante, veramente, e peri- 
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Beniamino Gigli. 


toso, in preda a una evidente apprensione panica. 

D'altra parte, la folla, che è tutta orecchi per 
lui, col respiro trattenuto, non riesce a comunicargli 
la scintilla del suo fervore ammirativo, mon lo chiude 
nella catena magnetica della sua passione collettiva. 
Bisogna che passi un po' di tempo prima che riesca 
a liberarsi da queste pavide palpitazioni, e entri in 
contatto spirituale col pubblico. 

Allora qualcosa s'accende in lui, e freme e palpita 
proprio come per un processo di galvanizzazione. 
L'artista, l'interprete, anzi, non s'anima anche di 
certe energie che riceve esteriormente? Allora, com'è 
dei timidi che, vinta la loro natura, superate, ciot, 
le resistenze dei loro pudori, non trovano più impacei 
e freni ai loro intimi moti, s'‘abbandona a una com- 
pleta dedizione. Accoglie in sé l'anima della folla, 
Meglio, Opera fra essa e lui come un travasamento 
passionale, è centuplica così le sue forze. Più la folla 
si mostra avida di emozione e più ne è trabocchevole, 
più l'artista ne assorbe il fluido, lo ricrea in certo 
qual modo, lo diffonde e lo rimanda donde è partito. 
Il tono della voce, perciò, s'espande con ogni sua 
potenza, acquista gli accenti più maschi, trova le più 


dolci tenerezze. L'artista è come tutto infuso di uma- 


nità: oramai in lui vibra anche l'uomo; non canta 
solo con la voce, ma col cuore, con l'anima: è tutto 
sensi è tutto spirito. 


Fenomeno curioso, Non è stato l'artisia a conqui- 
stare il pubblico, ma è il pubblico che A infiammato 
di sé l'artista, che lo À ispirato, che lo eccita, 

Due tipi impersoneri, così, che meglio non è pos: 
sibile, forse. Due tipi che stanno come a capo di una 
serie, e che si possono riverberare quindi, per le 
sfaccettature del loro vario carattere, su altri tipi 
similari: Lobengrin © il Mucca cdi Mantoca: l'irrealità 
ercica di un essere mistico che s'umanizza € tocca e 
soffre la tragedia umana; la superficialità erotica che 
giunge a un intenso palpitare amoroso. 

Lliscusso è discutibile, come si disse, certo: ma 
resta pur sempre il nostro più grande tenore. 

Forse l'ultimo. L'ultimo di un periodo melodram- 
matico che volge al tramonto? 

Non c'è molto da illudersi. E' di ieri un concorso 
nazionale di canto che non riusci a indicare e a tro- 
vare una voce nuova di tenore, ma è anche da tempo 
— da quanto? — che si attende la rinnovazione di 
tutto il teatro lirico. Senza un nuovo spirito melo» 
drammatico e un nuovo melodramma non sono da 
attendersi interpreti nuovi. Ci possano essere frutti 
senza pianta? E' l'interprete che crea l'opera d'arte, 
o non è questa che crea l'interprete? 

Si batte da tempo su questo tasto. Bisogna pa- 
zientare. Tra un tramonto e un'alba vi sono sempre 


delle ore neré. 
ALCEO TOHI 


PROBLEMI 


DI TEATRO 


LE NUOVE PLATEE 


Sec il teatro drammatico pensa di essere battuto 
soltanto dalla straripante concorrenza degli stadi spor» 
tivi, e tenta di salvarsi gonfiando il torace senza rior- 
dinare le idee, prepariamoci a commemorarne l'oltimaà 
e definitiva recita con una ricostruzione scenica del- 
l'apologo della rana e del bue. 

Il problema non consente raffronti: deve rimanere 
circoscritto alle sole ed inconfondibili necessità e fi- 
nalità del teatro; le quali tendono oggi anche alla si- 
stemazione pratica di uno squilibrio economico, ma 
non possono mai perdere di vista il fatto artistico. 

Lo squilibrio economico va riassestato con la di» 
minuzone dei prerzi di recesso allo spettacolo e perciò 
con l'aumento dei posti riservati al pubblico chiamato 
ad assistervi. Ma, raggiunta questa misura senza re- 
cave offesa a quelle leggi dell'acustica € della visibi. 
Tità perfette, che nel regno dell'arte scenica sono anche 
inflessibili, è pericoloso sporgersi senza arrischiare di 
meltere il piede in Fallo 

Oca si parla del teatro di domani unicamente 
come del teatro dei “ventimila spettatori" pensando 
che anche su questo sdrucciolevole terreno si debba 
correre per agguantare un record. 

Adagio. 1 vecchi teatri crallano saltanto perché 
son già crollati i vecchi costumi e le vecchie idee: e 
il convito di unn inamidata galanteria patrizia, e il 
convegno di una beata familiarità borghese, edi dram- 
metti in pillole, e i pasticcini zuccherati per rendere 
più disinvolto il dialogo dei consueti tre intorno alla 
consueta tavola da té, si può ben dire che sono ormai 
definitivamente spariti, 

È scomparsa in tal modo la tonda scatola dorata 
dell'ottocento, divisa in spicchi, suddivisa in cellule 
dentro le quali parevano annidarsi ancora la polvere 
gloriosa e le ciprie vanitose del settecento. 

Il convito delle prime rappresentazioni, riservato, 
una volta, ai soliti arcigni esperti, ai soliti allegri 
erocchi, alle invarinbili e rassegnate comitive di chie- 
rici e di clarisse devote ad un preciso dovere mon- 
dano, ha cambiato aspetto. Certi compartimenti stagni 
non hanno più ragione di esistere: la vita straripa, 
la cultora si allarga, la falla si muove continuamente 
e continunmente il suo volto varia. 

Nel riordinamento nuovo certi fittizi valori sola- 
mente e scioccamente estetici, inalberati in cima al- 
l'albero di cuccagna delle vanità, sprofondano: altri 
valori più concreti, relegati nel fondo, rimontano in 
superlicie. Un livellamento generale che pone l'uomo 
di fronte alle proprie wirtà personali ed ai propri 
giudizi e nel contempo di fronte ad un più vasto senso 
di solidarietà e di comprensione collettiva in ogni ra- 
duno di falla, crea quell'eguaglianza non pecorile ma 
superba, non vile ma eroica, semplice e quasi solda- 
tesca di cul oggi danno spettacolo le piazze e le platee. 

Le platee per questo solo vogliono essere vaste e 
compatte: non suddivise in gironi, squadrati à picco 
come l'inferno dantesco, ma inclinate lievemente in 


devozione unanime per rendere tutti partecipi, in egual 
misura «d a contatto di gomito, verso il rito scenico. 

Vastità dunque e livellamento. Ma adagio, ripeto, 
con l'equivoco delle proporzioni. 

Il Duce ha parlato di un teatro nuovo alladendo 
mdubbinmente alla vastità dei nuovi temi, non sal. 
tanto alla vastità degli anfiteatri. La quale vastità 
dei termi ha un limite della risonanza immediata che 
si deve raggiungere per le ragioni che ho detta, ma 
che non si deve superare per i pericoli che la cir- 
cuiscono. Ed ha un vantaggio sugli anbteatri sportivi: 
che quel dato spettacolo scenico si replica, che quel 
dato agone sportivo invece è unico, 

I cinquantamila spettatori, che assistono ad una 
contesa di calcio 0 a uno scontro pugilistico d'ecce- 
zione, sono certamente inferiori ai cento, ai duecento. 
mila spettatori che assistono alle recite che di una com- 
media fortunata si possono contare in Italia nell'anno. 

Vastità di temi e sintesi di problemi collettivi: 
aderenza alla vita che urge e si rinnova planando nel 
regno alto dello spirito. D'accordo. 

Ma questa tendenza a voler condurre il teatro 
verso un solo incanto corale e verso un sénito desti. 
nato all'ampierza dei rimbombi, mi pare, con la di 
struzione sistematica di ogni barriera murale, un au- 
tentico aitentato non solianio verso la libertà ma 
verso la varietà degli intenti, che è sola espressione 
di ricchezza ispiratrice. 

Lé vecchie scatole dorate non hanno più ragione 
di esistere per la conservazione è la valorizzazione 
di quel cicisbeismo scenico che era di moda vent'anni 
fa e che qualche volta insiste ancora con superstiti 
e sterili disquisizioni psicologiche e galanterie marto- 
nettistiche nel fuoco vivace dei riflettori del nostro 
tempo. D'accordo. 

Ma non per questo può essere condannato senza 
giudizio a morte un tipo solitario di teatro intimo, di 
teatro modernamente raccolto ed eccezionale. 

Nei pochi versi dell'/ntinito non sta forse racchiuso 
il pensiero più tremebondo, più audace e più vasto 
della poesia di ieri? 

Quello che Bragaglia vuol sperimentare in dadi 
perchè, poi, se la clientela aumenta, diventi brodaglia 
per miglinia di contemporanee scodelle in fila, è, come 
s'intuisce, raggiro da cuoco arraffone, miracolo da 
saltimbanco in fiera. 

L'opera di teatro nasce con la sua "forma" sce 
nica, con la sua capacità fonica già ben prestabilita: 
e presume una warietà di disparatissimi tipi. Anche 
un teatro per pochi, che deve rimanere per pochi, 
perchè è fragile, perchè è diafano, perchè troppi aliti 
e troppi ansiti riuniti in una sol volta insieme lo ue- 
ciderebbero, perchè è quasi afono, deve essere cu- 
rato, lodato, incoraggiato, premiato dalle iniziative di 
domani, E sarà forse più profondamente diverso del 
teatro di ieri e qualche volta più idealmente ‘vasto’ 
di quel teatro per "ventimila" di cui si parla, peril 
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Il rinnovate Teatro Lirico di Milano, Un angolo che mostra i palebi victtmati a galleria. 


quale si lotta, che ha i polmoni robusti, il rimbombo 
solenne ed una saggia armonia perfetta, ma che non 
può condannarsi ad una breve vita di ipotetici fasti 
per il solo gusto di voler essere esclusivo, di voler 
essere sempre dispoticamente solo. 


Oggi i problemi imponenti che agitano la vita na- 
zionale devono trovare la loro sintesi scenica (ogni 
autore sente questo imperioso comandamento!): ma, 


a parte il concetto indiscutibalmente moderno della 
più larga ospitalità e della più fusa unità di popolo 
nelle platee, ricordiamoci che questa sintesi è un gioco 
d'arte e non può vedersi cristallizzata in una cifra 
e che le sue possibilità sono infinite; è che, sopra 
tutto, il suo regno non è reso grande è potente da 
una sola dimensione: ma tende ai vertici quando può, 
è scava, perchè oggi più che mai deve, scava fatal 


mente anche in profondità. 
GIHO ROCCA 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


(Disegni di Bepi Fabitao) 


Ho incentrato il marito ideale. in un libro. 

Un marito che, più guarda qua moglie e più l'ammira ati 
masdo immensa la propria felicità, pel solo fauto di possedere 
quella adorabile compagna: ehe, quando è obbligato dall'evio 
denza a notare in bei qualche piccolo fallo, sorride indulgente 
e. in compenso, enumera dentro di sè le qualità che l'adornano 
di fronte ai propri difetti, Allarché a lui stesso, invece. capiti 
di fare magra figura in qualche esercizio, nel quale la signora 
riporta la palma, egli mom le serba rancore per questo, e nem- 
meno si adira per quel momento di superiorità. Imbarazzato 
nel guidare l'automobile, egli guarda compiaciuto la sua gio- 
rane metà che, al volante, fa ogni sorta di prodezze e la loda 
sinceramente, I due vivono in campagna, ira i fiori, le api ed 
altri animali di varie grandezze, senza contare i vicini, piut 
tasto banali e arcranti. 

Al marito, capita. fra tanto ozio georgico, di scrivere un 
libra, Ne è quasi vergognoso, ma finisce per confessario alla 
moglie, che resta perfettamente indifferente all'annuncio, e più 
indifferente ancora all'opera. 

Non soltanto egli non so ne offende. ma coi proventi del 
libro che ai rivela per un succenone, va a Londra con la ni 
gnora, e la prima cora che vi fa (sempre più difficile). © pre- 
Cipitarsi in us negozio, fonte di ogni eleganza femminile, per 
comperare alla sua cara tutto quello che egli pensa ella abbia 
inutilmente desiderato sino a quel giorno. 

Lin marito che (questo è proprio l'insaperabile) sentendosi 
sul punto di incapricciarsi di una donna più intelligente della 
sua, fugge davanti al trabocchetto dell'avventura e torma a 
vivere in campagna, salvando, senza paura del riglicala, la 
propria lealtà traballante, evitando di upezzare il cuore di sua 
moglie, e, più ancora, di inquinare la felicità avvenire di 
tutti e due, 

Le signorine mi diranno: "Bella forza, è un marito da ro: 
manzo, Se anche l'autore aveste copiato se stesso, chi sa quel 
che gli avverrà domani? Non c'è da fidarsi. Avete visto Paul 
Geraldy? Ha pure scritto "Toi et moi” poi un romanzo di 
vita coniugale coi madi chiaroscuri, ed ha finita per divorziare. 
Quel marito pub stare, tutt'al più, in um libro di lettura per 
scuole serali". 

Quel libro è “Two prople” di Milnes, il quale. se non è 
le scrittore în programma per le scuole ad uso degli adulti 
lavoratori. è invece un prediletto e fecondo autore di dolci 
favole per bambini. Che abbia dato corso ad una Fantasia, 
anche questa volta? | ot 

In ogni moda, a quel marito ideale pensavo, giorni indietro 
a Torino, guardando la sfilata delle creagioni, 0 dei ritornelli, 
alla testò chiusa Mostra della moda. 

Se egli fosse stato lì, armato del pingue assegno editoriale 
{anche il suo editore è taccagno, ma in lire sterline) che cosa 
non avrebbe comperato] 


"I fatti non contano” diceva una signora, guardandosi ine 
torno per quel piccole bazar di (rivalità “quello che importa 
è l'intenzione, l'idea, il priacipio di qualche cosa che verrà. 
Rendiamoci intanto indipendenti: ci perfezioneremo poi, e chi 
sa che non riesciamo a riconquistare lo scettro del mondo che 
abbiamo porsedute, indietro, nei secoli”. 

Il discorso era correttiszimo, ma peccava nella base, 

A Torino, i fatti c'eranòo, è come, ma ie qualcona pareva 
amieate, salvo rare eccezioni, erano proprio le ice, Fure, dato 
che la fantasia non sempre pub domimare tutto, colle sue ali 
dalle piume folte di sogni, bisogna riconoscere che per ric- 
chessà di particolari, per novità di colori, per perfezione di 
meravigliosi tessuti, ogni figarina che usciva alla ribalta, fosse 
del tipa in voga meszo secolo fa, è di quell'altro, che ci gi 
prepara per domani, o di quel terzo che non ha altro tempo, 
fuor di quello che fa sulle cime nevose, era una festa per 
gli occhi. i 

Ibridi, talvolta di due periodi. fra il dagherrotipo gorra- 
niamo © la maschietta (specialmente in costume da diporto a 
da passeggiata mattutina), le modelle ci comparivano davanti 
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scivolando, ondeggiando, le labbra perfettamente disegnate dal 
carminià, sebiuso ad ud quari immobile sario e il prisiero 
tutto preso dall'imporianza del momento unico, che stavano 
rivera, 

Gli womini, eletirizzati, applaudivano, non si sa bene se il 
contenente ovvero il contenuto, messo nel massimo valore da 
quell'eleganza un po teatrale e sempre rivelatrice. La Com 
pagnia di tutti i cavallini potrebbe andarsi a nascondere, di 
rente a questo battaglione di belle figlivole nostre. 

Le donne ammiravano meno iumulivuosamenta, C'eranò 
tanti sentimenti che si combattevano in loro, davanti a quello 
sperpero di eleganza. 

Per una che può spendere senza contare, quante ce ne #000 
che debbono sempre mettere in relazione il contenuto della 
borsa con un cero numero di bocche da riempire e di Po 
da calzare, per nominare la necsaasiià. br contrapposto al ca- 
priccià, Eblkene, lo spetiacolo della moda irreggimentata, © 
sopratuito cossigliabile, per queste donse cui som vietate le 
gite citediche, Fanno un'ideale indigestione, stando dirtro 
a veirina del ristoratore. e noà sentono più l'appetito, 

Si estasiano anch'esse ai primi vestiti: pensano subito che 
quella combinazione di colori pare fatia apposta per foro. pri 
trovano che quell'altra £ forse migliore, ma che, a condi fatti, 
troppo di raro finirebbero per indossare una veste così caprie» 
cioan. La pelliceia, ab, quella farebbe impallidire anche l'amica 
ricca {non c'è donna modesta a non aver, per lo menò. una 
amica che possieda iradotte in realià le cose ch'essa sogna) 
ma e quest'altra? Le prime convinzioni si lasciano debellare 
dal modello che viene dapo: non ha Baito di guardarlo. e an 
cora cerca di finsarselo in mente, quando la affilata che incalza. 
le fa negli occhi e nella testa una confusione tale, che se le 
elfrissero in regalo l'abito che più le piace, ella non saprebbe 
quale indicare. 

E' andata alla Mostra desideranda, con una pena quasi 
fisica, tutto un corredo di belle cose ricche cd impossibili. è 
ha dimenticato intanto di pensare all'unico e modesto indlu 
mento che potrà concedersi dopo mesi di economia. Ritornerà 
a casa vaccinata contro le troppe tentazioni e decisa, forse, & 
rimellerai il vestitino dell'anno scorso. 

Tanto, non arriverebbe mai ad avvicinarsi a niente di 
possibile. Non garantisco però, che, a mente riposata, Vel 
fetto perduri. 
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Le modelle seguitano a passeggiare; si incontrano a 
della pedana circolare. Saluiano come due signore che ibra 
trovano nello stesso salotto; soltanto una è pronta per sciare, 
e l'altra per andare all'opera, Si allontanano, mentre una taglie 
il mantello per far vedere che il wessito. accollato è modena, 
nasconde tutta una nudità «ietata a chi ata di fronte, ma elar- 
LA alla periona non veduta: l'altra si muove, avendo cura 

i mettere in vista il gioiello che le han dato per accompa- 
gnare il colore che ha indosso. Il platino dei capelli (quanio 
sono bionde, le donne. aggigiorao) si accompagna cen quello 
dei mirabili gioielli messi così, sopra una vetrina viva o più 
favorevole di qualunque altra. da un melia conosciuto gioiel 
liere milanese, e da un altro di Torino, Il cappello, le scarpe, 
la borseila, niente è lasciato imperfetto. Dalla pettinatura al 
truzzo, dall'alto al basso, queste belle signora o queste quasi 
attrici, si sono perfettamente aggiustate. Sono così al posto, 
nella loro gloria, che qualche buona madre pensa istintivamente 
con una punia d'invidia: potessi essere la! 

E non ricorda, la retla, o mon sa, che finita l'eaposi- 
zione, la modellina dovrà togliersi di dosso tutte queste belle 
cose, per infilare {si dice che le ditte non transigano) un ve- 
atito che con questi nom abbia niente da vedere, e che sia, ma- 
gari. dell'anno scorso. Pare un costrosensa, ma tutto può darsi. 


Che sfarzo di pelliccie! Se si contano solamente queste, il 
capitale impiegato nella Movira, sale già ad un totale ragguar- 
devele, Però è troppo facile ottenere l'ammirazione coll'esporre 
un vestito che porta un bordo fatto di almeno senti volpi sacri 
ficate. Volpi, cioè, delle quali si som presi i più bei pezzi 
centrali, per metterli uno vicino all'altro, in senso verticale. 
Non nego, è sembrato magnifico; ma ad una seconda cons 
deratione, è proprio deito che quel cho è ricco sia forzata: 
mente enche grazioso? 

Se non sapessimo questi relli contoni, li troveremmo forse 
ingombranti, là deve non sono messi tenere caldo. 

- Tafatti, il più modesto fra i mantelli da sera, benchè non 
sia proprio una violetta, £ di amoerro chiaro e oro, foderato, 
orlaio e munito di polsi e risvolti di castoro, sopra un abito 
da sera di raso {torna un poco di lucido) marrone. 

Un altro bellissimo, benchè malta ricca, è invece di velluto 
turchima, sul vestito a strascico, della medesima stoffa, 1] man: 
tello, che aveva tutto intorno un gran bordo di volpe nera- 
azzurra. poria sul dorso un morbido 
e ampio cappaccio di aermellinò, or 
lato della stessa volpe, La fodera, si 
capisce, è di ermellino. C'è il fatta, 
come direbbe la signora di prima, 
ma c'è anchè l'idea. 

Dove le volpi si danno volentieri 
appuntamento, è a fare l'ufficio di 
ingrossa-maniche, girando intorno al- 
l'imboccatura delle storie, ritrovane 
don sulla schiesa è forse, se hanno 
Il tempo e la lengherza necessarie. 
tornando, per altra via, sul petto. 
Quest'anno la schiena è molto fre 
quentata: tutti se né SERIO ei 
boitoni e i piasironi Credi il potto di 
uno schermidore) senza contare | 
drappeggi, i cappocci ed alire guer- 
hizioni, tutto sta dietro, lasciando 10- 
vente il di una semplicità da 
collegiale. ridotto alle ave maturali 
risorse. Quelle risorse che sono ritor- 
nate, secondo natara valle quando 
crei la donna, in granda amore. 

Fra le pelliccie in vaga, abbiamo 
veduto per mattina, la foca naturale, 
e per altre fantasie, la lontra colore 
«l'oro, brillante e liscia. Un tentativo 
di rimettersi avanti fa il visone, senza 
nomimare tutti gli astrakan o derivati, 
in agni colore. Mi sono sembrati in 
Pi controsensi le volpi tinte in cor 
era violetto, porpora, o verde: un 
delitto, addirittora, Vermellimo de- 
fravudato del suo candore, il che si 
potrebbe perdonare soltanto nel caso 
che uno abbia rimediato così alla già 
avvenuta perdita della sua immaco» 
latenza, 
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Sinche le gonne tendono a stringersi sul davanti 
dare il più della loro ricchesra rerso l'indietro. Talvelta per 
meglio disciplinarla, la strinse; ad una certa altezza, con un 
bordo di pelo, uguale a quello che guernisce il resto dell'abito, 


A Calari combinati; il grigio e il marrone, un connubio ehe 
ti era incontrato raramente ma che sta ia pieno accordo. 

E una piccola guernizione laboriosa, ma piema di freschezza, 
quel nido d'ape, quasi un ricamo, che si adepera tanto sui 
vestiti delle bambine: persino, si vede, nel feltro dei cappelli. 
Un abito da signorina, in morbido velo di seta rosa, è în 
creipo romano, era tentato aderente alle spalle e sui I 
da un alto borda così fatto. Dore il Duala sunt, laatoh 


liberata si apriva alla sua naturale ricchezza. 


: Sarebbe dorercio vallermarii maggiormente sulle creazioni 
di quella sarta bolognese che ha portato, nell'obbedire alle 
direttive della moda italiana, un suo personalisziono ardimento 
indipendente da rievocazioni, parafrasi & ritornelli. Può darsi 
che non abbia sempre toccato nel segno, ma ha fatto da sé, 
€ ba fatto molto. Un suo veitilo di amoerro nero a falpalà 
pareva ci portasse davanti una donna uscita da un romanzo 
di mezio secolo fa, di quelli incui le dense che facevano dei 
torti al marito, erano ancora messe al banda dalla buona so- 
cietà, Cappa di «tank. cappello all'amazzone, con relativa 
piuma. (il cappello la aveva in testa la modellina di Cra 
ume salta? | ritorni sono sempre dolci, sia che riportino noi 
al tempo di grazia, o rievochino care persone scomparse. 

Ho notato... Sopra un vestito semplice di lana verde, una 
grossa cintura marrone di cuoio, con fibbia robusta intagliaia 
in legno. Naturalmente, scarpe, soprabito, cappio stona 
erano marrone. Un manicotto largo e piatto, col bordo in pelo 
più lungo da una sola parto, Un cappelloracconciatura di pa 
radini misti, bianchi e meri, Una cappetta rigida di stola d'ar- 
pento, che, tagliata ai lati, mom solo sulle spalle ma anche wal 
collo alto, prendera farma diveria e sempre graziona, secondo 
La Le previsto che doveva sopportare. 

o notato una varietà di maniche che sembravan portate 
via ai mostri quadri antichi più belli, e che saranno le ben 
venute, in lormeranno in onore, Fra le maniche ampie, e la 
baschina in evidenza. anche le mostre vite naturali potranno 


sembrare sottili, per contrasto. MANTICA BARZINI 
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Nella Rada di Ancona prima dei voli che banno riconfermato all' Ialia il primalo della velocità. 


MILLE CHILOMETRI ALL’ORA 


“L'Iblia Fascista deve tendere al primato ovangue, nel 
cielo, nel mare, salla ferro, nella svaltenta è nello spirito”. 

A questo magnifico mònito del Duce s'ispira l'ala 
italiana, la quale in "un giorno non lontano snetterà 
per il cielo alla velocità di mille chilometri all'ora". 

Il 1o aprile scorso il pilota Agello conquistava il 
primato mondiale di velocità su base, fino allora spet- 
tante agli Inglesi, battendo 682 chilometri all'ora e 
facendo assegnare all'Italia il Trofeo Thompson isti» 
tuito in America. 

Il è ottobre il tenente colonnello Cassinelli rag- 
giungeva su un percorso di cento chilometri la velo 
cità di 629 chilometri all'ora, e così un altro primato 
mondiale diveniva italiano, 

Finalmente il 21 ottobre il capitano Sca pinelli per» 
correva in trenta minuti più di 3og chilometri, epperò 
alla +xelocità oraria di Km. 619,355: in tal modo 
l'Italia raggiungeva un berso primato CO conquistava 
il trofeo istituito a tal fine e intitolato "Coppa Blériot". 

La cronaca del mese di ottobre, che le necessità 
tipografiche non ci hanno dato il tempo d'illustrare 
nel numero precedente, ha narrato i dettagli dei due 
mirabili voli dei piloti Cassinelli e Scapinelli. 

Il primo che in nove minuti e trentadue secondi 
ha superato una distanza che itreni rapidi superano 
in più di un'ora, fu effettuato sul percorso in andata 
e ritorno fra Pesaro ed Ancona; ed è stata la migliore 
risposta a qualche tecnico inglese il quale aveva insi. 
nunito che fabbricare un velivolo per battere un pri- 
mato di velocità assoluta {come aveva fatto l'Italia) 
non era la stessa cosa quale il fabbricare un velivolo 
per vincere in una gara severa come quella della 
Coppa Schneider (come aveva fatto l'Inghilterra)!! 

Si era insinuato che il velivolo con cui Agello 
aveva vinto la prova aveva capacità di portare ben- 
zina soltanto per pochi minuti di wolo; che i suoi 
galleggianti erano ormai così ridotti di dimensioni che 


l'idrovolante galleggiava appena e si sosteneva abba- 
stanza sull'acqua solamente quando, essendo in moto, 
la spinta idrodinamica si aggiungeva a quella idro- 
statica. 

Il Ministero dell'Aeronautica probabilmente non 
tollerà tali strani scritti stranieri e dette ordine di 
dimostrare che erano sbagliati; il colonnello Berna: 
sconi, Comandante della Scuola d'alta velocità, ap: 
prestò tutto quanto occorreva all'impresa, mentre la 
ditte costruttrici del velivolo e del motore mettevano 
a punto gli ordegni... e il bravo Cassinelli, con ardi- 
mento con perizia con tenacia e con semplicità, sali a 
bordo dell'idrocorsa e ne discese stanco e accaldato 
ma felicemente vincitore. 

La Coppa Blériot è stata istituita dal piomere 
costruttore e pilota Luigi Blériot ed è un oggetto 
d'arte del valore di centomila franchi, destinato prov» 
visoriamente a premiare il concorrente che abbia 
mantenuto durante mezz'ora di volo la velocità d'al- 
meno too Km.-ora, destinato definitivamente al con- 
corrente che abbia raggiunto la velocità di mille chi- 
lometri all'ora. 

Ambiziosissima méta! Nell'ottobre 1907, ossia ven- 
ticinque anni fa il francese Farman toccava il primato 
mondiale con 53 Km.-ora; il 29 settembre 1913, ossia 
vent'anni fa, Prevost raggiungeva i 204 Km.enra; dieci 
anni e mezzo fa, un altro idrovolante con l'italiano 
Passaleva aveva il primato del mondo con 380 Km.-ora. 

Il capitano Scapinelli ha vinto la sua battaglia vo- 
lando sul mare Adriatico fra Porto Corsini e Porto 
Recanati ed è stato in aria trentotto minuti malgrado 
foschia e scarsa wisibilità. 

ll velivolo che ha compiuto queste due ultime im- 
prese è dello stesso tipo che servi ad Agello per la 
sua prova, 

idrovolante della Ditta Macchi, dalla sagoma af. 
fusolata e dall'ala sottile, siglato M. ra, progettista 


br 





Due assi della velocità, Cassinelli è Scapinelli, dopo la Coppa Bifriot. 


ing. Castoldi; motore della Ditta Fiat siglato A, S.6 
con So litri di cilindrata e conseguente potenza di 
circa 2450 cavalli vapore; 3 cilindri in due gruppi 
meccanicamente indipendenti è doppia elica coassiale. 

Miracoli della tecnica italiana. 

I soliti critici dicevano che questi motori hanno la 
potenza d'un terremoto e la fragilità d'una farfalla; la 
durata dei voli ha cominciato a smentirel'ironica diceria. 

Oggi il mondo è tutto velocità; diciamo il mondo 


aviatorio, che da poco più d'un anno è preso da una 
gagliarda frenesia di non farsi avvicinare dai progressi 
dei motoscafi, dei treni e delle automobili. 

Strano a dirsi, mentre fino a ieri il velivolo com- 
merciale sembrava essere un prodotto accessorio dei 
cantieri tutti intenti a far eccellere le caratteristiche 
degli aeroplani militari, mentre finora sulle aviolinee 
commerciali erano in tranquillo servizio velivoli di ve- 
locità mediocri, oggigiorno le prime applicazioni pra- 





tiche dei progressi nerodi. 
namici costruttivi motori. 
stici si hanno nell'aviazio- 
ne civile, 

Bisogna rilevare che se 
l' Italia trionfa incontra» 
stata nel dominio delle ve- 
locità assolute, l'America 
non perde tempo; sulle sue 
inee aeree stanno in sera 
vizio velivoli velocissimi. 

Con aumento di poten- 
za dei motori, con accorgi- 
menti aerodinamici nelle 
alî, con dispositivi tendenti 
a ridurre alcune resistenze 
fra le quali principalissima 
la retrattilità del carrello 
che in volo si alza e si na- 
sconde nelle ali è nella 
fusoliera come fanno le 
zampe degli uccelli, si è 
ormai diffuso nelle aviolia 
nee l'impiego di welivoli 
con velocità superiore a 
trecento chilometri all'ora. 

Un famoso costruttore 
americano ha affermato 


N complesso delle chtoe 





questo paradosso: "Il ve- 
livolo da corsa, al quale 
si richiedono potenza e du- 
rata, è il più prossimo pa- 
rente del velivolo da tra- 
sporto; perciò le corse di 
velivoli faranno anzitutto 
progredire i trasporti ae- 
rei come le corse d'auto. 
mobili hanno fatto progre- 
dire i trasporti stradali”, 

D'altra parte non v'è 
dubbio che gli “utenti 
delle aviolinee Apprezzano 
più d'ogni cosa la rapidità 
del viaggio (oltre s'intende 
la sicurezza) e, se tale ra- 
pidità non supera larga- 
mente quella degli altri 
veicoli, sembra loro che la 
spesa ed il disagio non 
sano compensati, 

Mon staremo qui a no- 
minare tipi di velivoli stra- 
meri; oggidi anche in avia- 
zione l'informazione teeni- 
ca deve stare attenta a non 
divenire pubblicitaria. 


eliche coarriali. 
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di Fiat C.R zo che ba conquistato la Coppa Bihesto nel volo Roma-Hncarest. 


Dliremo solo che uno di questi welivoli per linee 
aeree (non ha neppure il carrello retrattile) con goo 
HP di potenza, trasporta 1400 chilogrammi, alla ve- 
locità massima cli 365 chilometri all'ora, ed atterra 
a velocità ridotta fino ad 81 chilometri ora. Il suo 
carico gli permette un'autonomia di 1400 chilometri 
alla velocità di più che 3oo chilometri ora, 

Gli accorgimenti aerodinamici ai quali abbiamo ac- 
cennato hanno condotto, in un altro velivolo ameri- 
cano di grandi dimensioni, bimotore, con 1430 HP di 
potenza e carico utile di 2600 chilogrammi, a una ve- 
locità massima di 338 chilometri ora sviluppata alla 
quota normale di viaggio di 2500 metri, e ad un'au- 
tonemia di 1900 chilometri con dieci passeggeri a bordo. 
- Qualcuno potrà doman: 
darsi perchè il primato di 
velocità nel mondo fu rag- 
giunto con idrovolanti che 
hanno forzatamente volu- 
minosi corpi di galleggia- 
mento, anzichè con aero- 
plani a ruote retrattili. 

Sta il fatto che già gli 
aeroplani, con il pilota ame: 
ricano Weddell, hanno rag- 
giunto (4 settembre scorso) 
i 5do Km-ora; i tecnici con- 
cordano quasi tutti nel pro- 


! piloti italiani Baldi e Buifia 





nosticare che gli aeroplani supereranno fra poco gli 
idrovolanti, e nessuna oliezione tecnica esposta ha 
valore maggiore della seguente obiezione pratica: che 
non esistono ancora campi di atterraggio lisci è piani 
lunghi tre o quattro chilometri come sarebbe ne- 
cessario. 
Molto significativo è il fatto che i velivoli atilitari 
più veloci non siano alfatto idrovolanti bensi aeroplani. 
Si possono citare i primati mondiali raggiunti poche 
settimane fa dal francese Doret sopra 2000 chilometri 
di percorso con Kg. rofioo di peso totale dei quali 2000 
di carico inutilizzabile, alla velocità di 355 Km.-ora. 
Meglio ancora valga il ricordo della splendida 
traversata fatta tre mesi fa dal pilota Roscoe Turner 
da New Yorka Los Angeles 
compiendo 4000 chilometri 
in 11 ore e minuti Jo alla 
velocità di 346 Km.-ora. 
Ma sopratutto bisogna 
ricordare il magnifico volo 
dei piloti italiani Baldi è 
Buffa che con il velivolo 
Fiat CR 30 compirono un 
mese fa il volo Roma-Bu- 
carest, di 1140 chilometri, 
in tre ore e diciotto minuti, 
ossia alla velocità di 356 
Km.-ora. A. MECOZZI 


vincitari della Coppa Bibesce. 
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Carnera nel vuo comballimento in Piazza di Siena a Roma. 


{Birsregno di Prampolini) 
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Paesaggio invernale 


{Fotografia di B. Sacbsel) 
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Un panorama di Farsaria, 


LA CITTÀ 


Qgni capitale, anzi quasi ogni città in Europa e 
nel mondo, ha ormai assunta, attraverso la tradizione 
popolare una propria personalità particolare, così che 
il solo suo nome risveglia generalmente tutta una 
gamma di sentimenti e di visioni, tutto un ciclo di 
storia e di passioni. Per questo il nome di Roma & 
indissolubile dai concetti d'Impero, di Cristianesimo 
e di Fascismo: quello di Londra s'identifica con le 
realtà potenti della City e dei Dominions; quello 
di Parigi si confonde con le cronache della rivolu- 
zione francese e con gli sviluppi della moda femminile: 
quello di Praga si personalizza nella figura di Gio- 
vanni Huss, e via via fin Mosca, Vienna, Costanti. 
nopoli, ogni lettera ed ogni suono, proietta  magica- 
mente dinanzi agli occhi della mente di chi lo pro- 
nuncia, un film avventuroso e fantastico di panorami 
e d'avvenimenti caratteristici. i 

Fra igrandi centri più popolosi e noti, solo forse 
Varsavia e Berlino fanno ancora eccezione alla re- 
gola, rappresentan cioè due vastissime città, capitali 
di forti stati, che poco o nulla dicono all'immagina- 
zione ed alla sensibilità dell'uomo della strada, man- 
cando esse notoriamente di quegli elementi imponde- 
rabili che, costituendo il mito, trasformano la stona 
in leggenda, la realtà in sogno, e le pietre, 1 monu- 
menti, il paesaggio in simboli e fasi della vita nazionale. 

Varsavia e Berlino infatti, per una curiosa con- 
cidenza del destino, solo da un periodo relativamente 
breve, e, più per ragioni amministrative che non per 
vicende storiche, hanno assunto il ruolo di capitali 
dei rispettivi popoli: Varsavia e Berlino son sorte 
originariamente entrambe senza ambizioni o compiti 
specifici di carattere nazionale, nascendo in zone pa- 
ludose, povere di bellezze naturali, € crescendo paa 
scatti, sviluppandosi senza economia di spazio, ma 
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estetiche: Varsavia e Berlino, mancano l'una e l'altra, 
sia di un'Acropoli che ne costituisca il polo magne- 
tico, sia di un centro che ne rappresenti il cuore, sin 
infine di una solida cinta di mura antiche, che ne delinei 
e fissi la fisonomia: Varsavia e Berlino, appunto per 
questo loro comune spirito d'avventura e d'improv- 
visazione, tendono egualmente a rinnovarsi ed a tra- 
sformilrsi senza riposo con ogni epoca e vicenda, così 
che il loro aspetto e la loro personalità, più che mu- 
tarsi od evolversi, sfuma e svanisce nella contraddi- 
zione continua dei particolari sovrapposti. 
Naturalmente per quel che concerne la capitale 
della risorta Polonia, la genesi e le conseguenze di tale 
destino, son ben diverse e ben più profonde di quel 
che non lo siano per la capitale germanica. Basta del 
resto considerare lan posizione geografica delle due 
città, l'ana quasi al centro del continente europeo, 
lontana e protetta da ogni minaccia barbarica, l'altra 
eretta a bastione morale e militare della civiltà cat- 
tolica sugli estremi limiti del mondo occidentale, e 
continuamente impegnata, in una lotta per la vita, con 
le orde tartare, turche è cosacche, basta sopratutto 
pensare alle vicende politiche e nazionali dei due po- 
poli, per intuire la vastità e l'essenza di queste dif. 
ferenze, trovandone piena e convincente giustificazione. 
La sorte infatti, a dispetto del merito è della volontà 
umana, non ha certo finora favorito nè l'esistenza nè 
lo sviluppo di Varsavia, e dal giorno in cui, poco prima 
del mille, un gruppo di miserabili pescatori. stabilen- 
dosi sul terrapieno formato da un'ansa della Vistola, 
né gettava le fondamenta, fin a quando, nel 1596, il 
Re Casimiro III, la proclamava capitale dello stato, 
sostituendola a Cracovia, la sua storia fu quella pa 
desta, incolore e penosa di capoluogo della Mazovia. 


: Lg A n dl alli 
dl — —Tt Aa" lb DES EP MESI SS A E aa À 


sd Se RG x 
FE feto Mica dl ai) 


Nessun fatto d'armi di un'importanza più che locale, 
nessun avvenimento & ripercussioni lontane, nessuna 
funzione politica a carattere nazionale, l'avevan fino a 
quell'epoca tolta dal suo isolamento, e nessuna aspi- 
razione di conquista @ di dominio, nessuna ambizione 
di principe, aveva mai tentato di mutare il suo aspetto 
e ln sua situazione di cittadella di transito è di ri- 
fugio, vigilante le frontiere. 

L'unione polacco-lituana e il conseguente sposta- 
mento verso oriente di tutta la vita nazionale polacca, 
innalzando Varsavia a residenza reale, ne rinnovò ad 
allargò quindi inaspettatamente e profondamente le 
sorti, non solo dandole un significato morale ed una 
funzione politica, quali non aveva mai avute, ma anche 
imponendole di affrontare il problema della sua tra- 
sformazione in grande città, capitale degna del suo 
popolo. Il Sovrano, imitato dai ricchissimi e generosi 
Magnati della sua Corte, 
fu il primo a dare l'esempio, 
impegnandosi in un'opera di 
trasformazione è di costru: 
zioni, con criteri ed intenti 
d'opulenza orientale, inten» 
dendo ed aspirando così a 
creare sia esteticamente che 
nazionalmente una nuova 
grande città, non solo atta 
ad esprimere tutta la po- 
tenza dello stato, ma anche 
superiore in splendore alla 
meravigliosa Cracovia. 

Architetti, pittori, arti- 
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italiani, vennero chiamati in gran numero, e lungo i 
tracciati delle larghissime vie, perdentisi all'orizzonte, 
incominciarono a sorgere qui e li, quei meravigliosi 
palazzi, circondati d'immensi giardini e dormenti in 
sconfinati cortili, che ancor oggi costituiscono la bel: 
lezza più caratteristica e vera della città, 

L'opera ed il sogno dovevano trasformarzi in realtà 
soltanto in piccola parte, poiché il febbrile cantiere 
dal quale avrebbe dovuta sorgere, tutta nuova, una 

elle più fastose e reali capitali dell'epoca, doveva 
ben presto csser chiuso, ed i lavori dovevan esser 
abbandonati quand'appena il vasto piano incominciara 
a delinearsi. Un tragico succedersi di guerre, di scon- 
volgimenti interni, d'invasioni nemiche, di saccheggi. 
d'incendi, di epidemie, assorbiva infatti ben presto 
tutte le cure e le risorse dei Sovrani e degli aristo- 
eratici, così che la città nascente si svuotava quasi 
dei suoi abitanti, mentre le 

IS) erbacce ricominciavano a 
spuntare nelle sue strade, 
fra i marmi ed 1 monumenti 
delle piazze. Per due lunghi 
secoli alternative continue 
di miseria e di morte scon- 
valsero gli uomini e le cose 
di Polonia, così che la ca- 
pitale intristisce sempre più 
in un'atmosfera di disordine 
e d'impotenza, mentre sulla 
tela di sgargianti bellezze 
appena abbozzate, ricom» 
paiono chiazze di fango e SI 
formano croste di detriti. 
Un nuoro sprazzo di splen» 
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Il Palazzo Reale (opera degli arcbiletti italiani Solari e Cliaveri). 


dore, l'ultimo, s'accende per la città umiliata, sotto 
il regno di Stanislao che tenta energicamente di ridar 
lustro alla capitale, dando impulso alle costruzioni ed 
alle arti e ricorrendo ancor una volta alla collabora- 
zione dell'elemento italiano, ma per quanto il perfetto 
gusto architettonico possa in qualche caso far dimen» 
ticare la povertà dei materiali impiegati, pure quel- 
l'abbondanza di mattoni coperti con intonaco di calce, 
fa pensare a frammentari ritocchi di belletto, dati su 
di un volto mancante di nutrizione. 

La tragedia nazionale urge ormai con le sparti- 
zioni dello stato, e saranno prima i prussiani che ver- 
ranno a cercar di tedeschizzare uomini e cose, impor- 
tando perfino all'uopo gran numero di ebrei; saranno 
poi i russi che, occupando definitivamente la capitale 
pelacati vorranno ad ogni costo mutarne l'anima ed 
il volto. L'orgoglio nazionale polacco si oppone con 
tutte le forze è tutti i mezzi 
& questi! piani, ra mentre 
riesce meravigliosamente a 
salvare la purezza della fes 
de nei cuori, poco o nulla 
può fare per arginar la prés- 
sione dei dominatori sulle 
cose, che lentamente ma ine- 
sorabilmente son piegate a 
mutar aspetto e vita. Un se- 
colo preciso, fin allo scop- 
piar della conflagrazione 
mondiale, durerà l'eroico 
martirio, concludendosi nel 
fragor delle battaglie e ri- 
trovando in esse l'indipen- 
denza nazionale è politica. 





La città di Varsavia, riassunta automaticamente 
agli onori ed alle funzioni di capitale della Stato ri- 
costituito, non esprime però ormai altro che sentimen- 
talmente la passione e la potenza della Patria ritro- 
vata, poichè esteriormente il lungo calvario percorso 
l'ha trasformata in un prisma, in un groviglio di volti 
e d'aspetti sotto i quali si riesce a stento, e solamente 
a tratti, a ritrovare, la linca maschia e severa della 
sua vera fisonomia. 

E non si tratta, come per molte città italiane, di 
epoche o mode architettoniche affiancatesi nel corso 
del tempo, non si tratta di materializzazioni estetiche 
di wicende locali, ma si avwerte bensi un accavallarsi 
disordinato di arbitrarie iniziative, un incrociarsi di 
stili e di brutture, un torneo di esperimenti e di sforzi 
falliti, tendenti in origine unicamente a svalutare il 
preesistente, ad imporre una nuova veste ed un nuovo 
senso alle cose. Il tutto raf- 
fazzonato più o meno per 
abbellire qualche angolo 
particolarmente caro, im- 

rovwisato alla brava per 
ar pompa di alacri inten- 
zioni, ma sprovvisto anche 
sempre d'ogni senso d'or- 
dine e d'equilibrio; di quel 
senso © di quella cura per 
cui nella sistemazione di una 
città bisogna sopra tutto evi: 
tare i contrasti troppo stri- 
denti. E che di questi ve 
ne fossero in abbondanza lo 
prova simbolicamente il fat- 
to che Varsavia, dopo es- 
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sere nata sulle rive della Vistola, aveva finito coll'allon- 
tanarsene valtandovi le spalle, quasi provasse vergogna 


a specchiarsi giorno e notte 
nei riflessi delle sue acque. 

Soltanto ora, da qualche 
anno la capitale ritorna sui 
suoi passi e si riaffaccia sul 
suo poderosissimo e splen- 
dente fiume, non temendo più 
eli contemplarvi lo proprie 
sembianze, ma anzi trovando 
nelle sue acque turbinanti 
veloci verso il mare, un antico 
e nuovo motivo d'orgoglio. 

Dal giorno in cui l'aquila 
bianca ha ripreso è volar li. 
bera negli spazi del cielo, 
Varsavia ha infatti affron- 
tati, ed incominciati a risol- 
vere, i problemi della sua 
organizzazione estetica ed ur 
banmaà, con entusiasmo e pas: 
sione inesausta, riuscendo 
anche nel giro di così Da] 
tempo, ad ottenere risultati 
veramente ammirevoli, Gran: 
digsi sobborghi, wasti come 
piccole città ed ospitanti fino 
a centomila abitanti, vennero 
costruiti alla periferia nel più 
puro stile razionale; immensi 
edifici pubblici sorsero agli 
incroci della vita cittadina, 
secondo i criteri architetta- 
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Grattacielo in conmzione sella Piazza Napoleona, 
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nici più moderni; le strade furono quasi tutte rinno- 
vate ad asfalto ed un intero esercito di spazzini fu 


adibito alla loro pulizia; i ser 
wigi pubblici vennero comple 
tamente riorganizzati con la 
introduzione delle forme più 
audaci di progresso; lo stesso 
panorama cittadino fu obbli. 
gato, con la costruzione di un 
grattacielo, a scuotere il velo 
di malinconia nordica che lo 
copriva, per assumere una 
candida veste di baldanza 
giovanile. E la città incomin- 
cia ormai a dare, per il traf- 
fico intenso delle sue arterie, 
per il febbrile pulsare della 
sua vita, per il formicolio 
inesauribile della sua gente, 
l'impressione della grande 
capitale in pieno sviluppo 
incomincia ad esprimere m 
tutti i sensi la potenza c la 
volontà della Nazione. 
Varsavia savvia dunque 
anch'essa ad avere presto i 
suo mito e la sua leggenda: 
mito e leggenda che verranno 
appunto dalla rapidità e dal- 
le proporzioni con cui il suo 
volto ha saputo trasformarsi, 
in armonia con il mostro 
tempo ed in relazione alle 
fortune del suo popolo. 
ROBERTO &USTER 


Forsgralia di Brass Soelani - Milena 


L'altrioe della stazione di illilano. 





IL DISEGNO 


L'oomoò prima si è sforzato a rappresentare con 
segni grafici figorativi gli oggetti che cadevano sotto 
la sua osservazione (animali, piante, womini); più tardi 
si è sforzato di tradurre in segni grafici sintetici queste 
immagini è quelle non materiali che la mente si figu- 
rava, Quindi prima è stato disegnatore e pittore poi 
calligrafo e letterato. 

Nei secoli questa vicenda si Il gn ancora prima 
che la scuola insegni quelli che nelle varie civiltà sono 
diventati i segni rappresentativi del pensiero, il ra» 
gazzo traduce colla penna, colla punta secca, colla 
grabte, talvolta coi colori, le sue sensazioni visive. E 
tanto più facilmente le traduce quanto più evoluta 
è la razza alla quale appartiene, E da ricordare come 
un fenomeno curioso e degno di studio che nei negri 
questa manifestazione è rara: argomento che nessuno 
ha posto innanzi a riprova di una diversità di capa- 
cità evolutiva dei ceppi umani. 

Lo studio di questa tendenza del fanciullo al segno 
rafico, la comparazione delle relative manifestazioni 
anno un interesse che oltrepassa la semplice curiosità. 

L'esame dei saggi figurativi faneivlleschi non ha 
un semplice significato pedagogico diretto a stabilire 
la capacità rappresentativa delle diverse età e dei 
diversi gruppi di fanciulli, ma assume un vero valore 
psicologico ed antropologico in quanto questi disegni 
sono finestre aperte sulla fantasia e sull'anima del 
fanciullo, mentre per altro verso ci.danno ragione di 
alcune capacità che a torto non si cerca di coltivare. 

Alcuni pedagoghi moderni ad esempio affermano 
che in molti fancialli la capacità rappresentativa col 
disegno è spiccata e a torto non viene coltivata; non 
perché si debbano poi formare disegnatori e tanto 
meno pittori, ma perchè coltivata potrebbe diventare 
senza difficoltà un merzoa espressivo utile alla vita ed 
alle professioni. E la riprova di questa possibilità è 
datn appunto dalla natura del lorò istintivo segno 

rafico e dalla facilità a rendere col disegno spontaneo 
è intime sensazioni estetiche. 

Lo studioso dei fenomeni del pensiero trova altro 
argomento cli piacere in queste visioni comparative: 
e cioè riscontra negli individui gli stessi sforzi che 
trova nei gruppi umani im epoche diverse. 

Nei fenomeni della vita e del suo sviluppo così 
come in quelli dell'arte, si direbbe che l'ontogenesi 
ripete la filogenesi: e cioè il fanciullo fa ciò che la 
storia dell'arte ha compiuto mei diversi popoli agli 
albori del suo manifestarsi. 

Dapprima sono segni ingenui e senza significato di 
bellezza: poi la mano cerca seguire l'occhio ed il pen- 
siero, € 4 poco a pocosi rivela lo sforzo della mente 
che forza ln materia anche se questa è sorda alla 
intenzione dell'arte. 


Nella grande maggioranza dei casi il fanciullo inizia 
la sua opera di disegnatore con segni ingenvi e mo- 
destissimi, Quasi sempre è istintivo il richiamo al co- 
lore così che questo spinge alla rappresentazione an- 
cora più intensamente di quanto non faccia la forma. 

Già Pestalozzi aveva detto che il fanciullo è prima 
colorista che non morfologo, forse perché l'apprezza- 
mento del colore è più se mplice e più definito che non 
l'apprezzamento della forma. Questo ultimo obbliga 
ad un certo sforzo ragionativo {posizione nello spazio, 
dimensioni e rapporti nelle dimensioni): mentre la va- 
lutazione del colore è quasi istintiva. 

Il rilievo caloristico rende possibile un giudizio; la 
facilità a fissare e per così dire a sentire alcuni co- 
lori a differenza di altri. Più di un osservatore ha 
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dimostrato che nei disegni dei fanciulli predominano 
il rosso, il verde e l'azzurro; più raro è l'uso del- 
l'arancione e del giallo è molto più raro quello del 
violetto, Il che dimostra che lo spettro assume nei 
suoi colori un valore diverso nella capacità afferra 
tiva umana, 

Già qualche studioso ha fatto curiose comparazioni 
ed ha stabilito analogie non prive di significato con 
quanto avviene colla fonetica. 

E' noto che le vocali ad esempio (le quali si deb- 
bono considerare come veri e propri suoni e non come 
fusioni di suoni e rumori} non appaiono uguali in tutti 
i popoli. Però sempre si osserva che le prime vocali 
a comparire sono due: a ed a. Più tardi apparirà l'i 
ed e e assai più tardi e con rarità maggiore apparirà l'e. 

La vocale a è decisamente la omologa del rosso 
che è il primo colore ad essere rilevato; e non me. 
raviglia che nel notissimo sonetto di Rimabud l'a fi. 
guri come fratello del rosso e armonico compagno 
di essa Questa diversione si è voluto porre a ciò 
apparisse chiaro questa istintiva selezione dei colori 
accompagnata a fenomeni analoghi in manifestazioni 
di altro ordine sostanzialmente diverso da quello visivo. 

La scelta istintiva dei temi di riproduzione grafica 
nel fanciullo varia in limiti ristretti; molto di frequente 
è la figutà umana è specialmente il valto che ha col- 
pito In fantasia ed ha spinto all'opera grafica. Ed 
esistono strane somiglianze im questi r7alti è iti dai 
ragazzi, e i primi grafiti neolitici. L'uomo dell'epoca 
glaciale era sostanzialmente un fanciulla nei rapporti 
della civiltà e del pensiero, e si abbandonava all'istinto 
così come ad csso si abbandona il fanciullo. 

Le figure animali formano un altro tema favorito: 
il cane, il gatto, il cavallo, i piccoli uecelli, sono i 
modelli preferiti. In alcuni casi il tratto appare già 
sicuro: i temperamenti artistici colgono tutti gli ele- 
menti sostanziali, « anche senza artificio di insegnamento 
sanno rendere i segni tipici della forma e alcune volte 
perfino quelli del movimento, I casi di una sensazione 
profonda sono però rari; il che riprova che l'afflato 
artistico sia dono non frequente, anche se frequentis- 
simo è il desiderio di riprodurre i corpi che cadono 
setto il dominio della visione. Anche per le riprodu- 
zioni degli animali si può rilevare che in alcuni saggi 
si osservano figurazioni che ricordanò nettamente al- 
cuni celebri grafiti dell'epoca glaciale; e in una race 
colta di Pileiderer sui disegni dei fanciulli si trovano 
saggi che sembrerebbero copiati dai grafiti notissimi 
di Altamira nei Pirenei, l 

In genere però la sensazione estetica è assente: il 
ragaszo difficilmente completa il rilievo della forma € 
si accontenta di alcune linee sommarie è sintetiche le 
quali danno l'idea del soggetto ma non rivelano una 
sensazione di bellezza. Il che sta a significare che il 
disegno é il primo tipo di serittura e cioè ris e 
più al pensiero di rendere un pensiero oggettivo che 
non una sensazione estetica. 

E" anche curioso rilevare che mentre nella peda- 
gogia decorativa le studio del disegno è portato prima 
sui fiori e sulle faglie e raramente passa agli animali, 
per contro nella produzione istintiva del fanciullo la 
rappresentazione degli animali è più frequente di quella 
dei fori e delle foglie, Il movimento (o in altre parole) 
il senso disamioo ha la sua parte nello spingere alla 
osservazione e in conseguenza alla riproduzione. Del 
che non sarchbe male tener conto quando si vuole 
saggiare la capacità esecutiva nel disegno di ragaza. 

Un altro fatto interessante è la facilità con la 
quale il disegnatore istintivo affronta la composizione 
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pur nen possedendo alcuno dei mezzi tecnici capaci 
rendere la sua sensazione. La prospettiva, i Fabgort 
delle grandezze, la posizione dei diversi piani, il gioco 
delle ombre, sono altrettanti clementi che sfaggono 
alla quasi totalità dei giovani disegnatori. E' raro che 
in qualche ragazzo si percepisca istintivo il sorgere di 
una visione di rapporti e di proporzioni: cosicchè la 
composizione è sempre ingenua e piena di errori evi. 
denti. Eppure il desiderio di raggruppare, di rendere 
la visione di scene e non di elementi separati, prende 
l'artista in erba liu] lo conduce nd ir lavoro che non 
è indubbiamente senza difficoltà. 

Anche in questo caso il fanciullo rivela la carat» 
teristica dell'umana natura che difficilmente s'attacca 
a fenomeni elementari e li afferra per se stessi: sempre 
vuole la formazione di connessioni, di rapporti, di con- 
comitanze, Così come nell'apprendere un sostantivo, 
il fanciullo immediatamente cerca un aggettivo da unire 
al sostantivo e dopo questo primo lavoro è spinto a 
formulare una frase, in ugual modo ama non fissare 
corpi e oggetti, ma raggrupparli e dare la sensazione 
dei fatti complessi che l'occhio ad ogni momento rileva. 

I ragazzi scenografi sono numerosi: e gli insuccessi 
e le banalità della rappresentazione non allontanano 
dal tentativo. In alcuni casi si ha nettamente la rive» 
lazione di una intrinseca capacità esecutiva; ed è più 
facile riscontrare un ragazzo sui dieci anni che offra 
saggi di composizione figurativa piacevole, di quanto 
non capiti di trovare giovinetti che sappiano comporre 
le idee in un equilibrio ragionativo nei temi letterari. 
Il che riprova essere le composizioni di pensiero fe- 
nomenò di elaborazione più complessa e meno istintiva 
delle composizioni figurative e pittoriche. 

Un ultimo fatto è de di attenzione: la possibi 
lità di figurazione di idee che o sono nettamente 
astratte o prossime alla astrazione. 

Non è facile spiegare come mai il ragazzo affronti 
una rappresentazione schiettamente ideologica che x 
presenta irta di difficoltà; ma è ben certo che si co- 
noscono saggi spontanei anche di questa forma rap- 
presentativa. 

In alcuni casì si sono osservati segni di un lawvorio 
cerebrale che pare inconcepibile all'età degli artisti: 
ma non meraviglia che l'intelletto compia un suo la» 
voro semiautomatico in questo campo così come lo 
compie alcune volte per le manifestazioni musicali: e 
quindi alcuni di questi saggi di eccezione appartengono 
al subcosciente che non abbisogna di una elaborazione 
tecnica per apparire. 

Il disegno ed il saggio pittorico dei fanciulli ap- 
partengono alle manifestazioni meglio adatte per ri- 
velare tendenze, inflessioni spirituali, emotività, capa- 
cità rappresentativa, i 

In alcuni casi un disegno di fanciullo è una vera 
confessione spirituale; è pUes prove vanno seguite 
non per il solo piacere della curiosità ma per il si 
gnilicato educativo che possono assumere e per quanto 
rivelano a noi sull'anima del piccola, 

Queste prove dicono ancora che il disegno è un 
fenomeno istintivo; e deve quindi essere coltivato come 
una delle forme di preparazione basale per la vita, E 

uesto anzi il ia a sociale più interessante che 
eriva dallo studio della psicologia dei piccoli. Essi 
sono quasi sempre istintivamente disegnatori: ed è 
assurdo nella educazione e nella preparazione mentale 
si abbandoni interamente una forma di manifestazione 
che appartiene alle più istintive e razionali, 

La pedagogia del passato ha visto nel disegno Li] 
nella pittura una preparazione professionale; moi dob. 
nimmo scorgere in essi Una preparazione educativa 
così come scorgiamo un clemento educativo e non una 


preparazione professionale nell’ insegnamento della 
mosica. E. BERTARELLI 


Bi 





Disegni di fanciulli, “Nel fondo del mare". 
(Dalla Collezione Gudgnen) 





“La passeggiata al parco", (Dalla Collezione Cuéguen]. 


Sotto: " Frataria"" di una bambina di clagne dari, 
(Dalla Collezione Libraria del Lussemburgo). 





Pe i -_-—— — — 


utt) N 4 


Tit i; 


= 
9) 


bai, 


sti 


+ 


toni 
DL) 


tipi? 


a 


La 


% LI 


= — — —-—@ .—E5 E “x — 


= 1 
3 "WNT 
pp” 
Li ; | Che 
PI 


ot 


fra 


_ — — — =: —_ —P—— 
— — ——_.t—_—mm —tt& 


Gad ft N | 
cSsglrng brad, Ù 


“Di Mata è 


NÉ 
| 


BILI) 


a an da, IL 


it TTT II 





Fat. Treds Getb 


Forti architettonici dell'Oriente. Tempio a iMadura, 
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Incontro del vapore coll eletiricità. Sopra: Veduta particolare del porto di Barcellona. 
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dicesse del dacora, Ritorno dell'ufficio verso il inamonie. Sopra: Carico ci cino in un perte spagnelo. fu. P. 
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Sopra: La ciltà epenaia 
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sorta eicino agli impianti che saranno compiuti entro ll 1976. 
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5 ve Lie ER pane. 
Riparazioni al gigantesco orologio sulla forre del Parlamento a Londra, che domina Westminster Bridge. 
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Duiemere triponialiflie : MANLIO MOROACHI 





AUTOSTRADA VENEZIA - PADOVA 


Mel contro, solita: LA CERIMONIA INAUGURALE 
DELL'AUTOSTRADA VENEZIA: PADOWA 


Sotto: LA STRADA DELL'ABETOHE 
VEDUTA MEI PRESSI Di SAN YEMANZIO 





UN’ESPRESSIVA RAS( 
DELLA SOCIETÀ ANONIMA: 
L'IMPRESA CHE RINNOVA LA TRADIZIONE DI ROMA ANTICH,,, 








| AUTORTRADA VEMETIA-PADOVA (CAVALCAWIA) 


Mal consra, lin altr PIAZZALE D'INGRESSO 
ALL'AUTOSTRADA VENEZIA PADOVA 


“MAI PAGBO DELLA Fiù TÀ 
VEDGUT A PANORAMICA 





"EGNA DI LAVORI 
;VRICELLI STRADE E CAVE 


'EANDO NUOVE E PIÙ AMPIE STRADE Al TRAFFICI 
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Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni 


Fra i capisaldi del suo programma di lavoro l'Istituto Nazio- 

nale delle Assicurazioni ha posto LE ASSICURAZIONI 

POPOLARI, alle quali si propone di dare il massimo sviluppo, 

perfezionandone ancor più la tecnica, onde renderle accessibili 
ad ogni categoria di lavoratori. 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI 


per le quali non occore la sinita medica è il premio è pagabile a 
rate mensili di L. 5, 10, 15, 20, ecc, per capitali variabili fra le 
1000 e le 10.000 lire, contemplano anche il ca d morte per 
infortunio (esclusa ogni concausa), nella quale eventualità l'Isti- 
tuto paga ai beneficiari una somma doppia di quella assicurata; 
riconoscono l'invalidità totale, nel qual caso cansa l'obbligo al paga 
mento dei premi, pur rimanendo la polizza in vigore; prevedono i 
casi di senizio militare è di disoccupazione, verificandosi ; quali l'ob- 
bligo al pagamento dei premi può essere sospeso fino a due anni. 


ESEMPIO PRATICO 


In una città della Toscana moriva tempo addietro, in seguito ad 

infortunio, il barbiere C. O. assicurato con una Polizza Popolare. 

Aveva pagato 5 rate mensili di premio di L. 20 ciascuna, è 

cioè in tutto L. 100 quando venne a mancare. La vedova e 

le figlie, dopo presentati i documenti prescritti, poterono esigere 
in contanti L. 12,600, 


Le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


forniscono gratuitamente informazioni è progetti 
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SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA E L'ELETTRICITÀ 


ANONIMA CON SEDE IN ROMA 
VIA DUE MACELLI, 66 (Palamzo proprio) 


DIREZIONE TECNICA COMMERCIALE ED AMMINISTRATIVA 
GENOVA . VIA $ GIACOMO DI CARIGNANO, 13 (Palarzo proprio) 


STABILIMENTI: 


TERNI . PAPIGNO . COLLESTATTE . CERVARA . NARNI 
PRECI - GALLETO . NERA MONTORO -. SPOLETO 


PRODOTTI 


Lingotti in accinio comune e inossidabile (Steinless) - Bidoni - Getti 
in acciaio comune, al nichel, al cromo-nichel, al manganese e inossida- 
bile - (Gefti in ghisa e bronzo - Corazze - Lamiere forti ordinarie, da 
caldaie, saldabili per condotte d'acqua, al manganese per casseforti, in 
acciaio diamagnetico 0 in acciaio tenace al nichel - Lamiere nere sottili 
ordinarie e speciali per aeroplani, magnetiche per motori e trasformatori, 
ecc., dello spessore di due decimi di millimetro in su - Laffa - Travi 
ed altri profilati in omogeneo - Tondini per cementi armati - Tubi di 
ghisa per condutture e relativi apparecchi idraulici - Tabi pluviali - 
Acciai speciali e da utensili al carbonio e rapidi - Pezzi di qualunque 


forma e grandezza in acciaio fucinato - Forgins per cannoni - Proiettili - 
Materiale ferroviario e navale - Linee d'assi per navi - Cerchioni - Assi 
montati - Costruzioni metalliche - Caviglie - Chiodi - Bulloni - Aratri 
tipo Miliani - Lignifi - Cementi - Materiali refrattari - Carburo di calcio 
- Calciocianamide - Ammoniaca sintetica - Alcool metilico sintetico - 
Acido solforico - Acilo nitrico « Solfato d'ammonio - Ossigeno ed altri 
prodotti dell'elettrochimica - Produzione e commercio di energia elettrica. 
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| PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 







ACQUISTATE PER I VOSTRI VIACCI 1 


EG 
TRAVELLERES' 
CHEQUES 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 








BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 






IN LIRE ITALIANE, FRANCHI FRANCESI 
MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 









OPUSCOLO SPIEGATIV O PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 






Saampata iu cana della Corisena di Maslianico Sho, dhe Stah, deti Graflehe Alfieri e Lacroix - Milano + Via Mantegna, b 
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ANNO XIl - N.12 - DICEMBRE 193. 
PREZZO L.10-C.C. 









NEL PRIMO DECENNIO DEL REGIME 


1922 1082 


Società costituenti il Gruppo . . .. . N. 34 77 






















IMipendenti . i i e È 5.100 18.400 






Capitale nominale complessivo. . . . L. 537.000.000 | 3.576.000,000 






Valore in bilancio degli immobilizzi . a 445.000,000 | 4.600.000.000 















Centrali elettriche . 0... N. 50 155 
Potenza delle Centrali. (..... kW. 240.000 1.170.000 
| Potenza dei trasformatori. . — ua se È kVA. 1,200.000 4.400.000 

Lunghezza delle condutture elettriche o km. 12.500 45.000 

Cioe mie: ui IR, N, — 9 

Energia idraulica producibile media. . |. kW'A. 800.000.000 | 3.300,000,000 

Energia prodotta . . . soa tì 784.000.000 | 2,182.000.000 

Energia acquistata . . . Se + 150,000,000 386.000.000 
| Gas prodotto... bai aus 1 me. 125.000.000 

Utenti be ere Ria alri N. 344.000 1.467.000 

di cui: di energia elettrica per luce e altri usi ni 344.000 1.173.000 

di gas. . , PIAN ROCCO I I a = 244.000 

Lunghezza delle linee tramviarie e autobue | km. 775 1.117 






Lunghezza delle linee ferroviarie... La 314 1.374 
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DEL “POPOLO D'ITALIA" 
ARNALDO MUSSOLINI 
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- MANLIO MORGAGNI 


REDAZIONE. AMMisistrazione MILANO via a. MUSSOLINI 10: Tel, t668) 
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Anne XII. 
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SUPREMI VALORI DELLA STIRPE < 59) 


Le conquiste del Fascismo nel campo della reden- 
zione sociale hanno superato programmi che pur sem- 
bravano un tempo utopistici, 

Il pensiero mussoliniano ogni giorno più si afferma, 
si concreta, si sviluppa e raggiunge il fondamentale 
mutamento della vita è dell'attività nazionale su cui 
posa la continuità del nuovo ordine instaurato, L'Italia 
è all'avanguardia della coscienza universale per la sua 
opera di umana solidarietà è per la luce chè ovunque 
diffonde, Il pensiero di Mussolini in costante cd imn- 
terrotto sviluppo, in concatenazione continua di con- 
cetti intimamente avwinti, si è manifestato nella pra- 
tica attuazione più che un'idea, un armonico sistema. 

Le iniziative del Regime trovano l'una nell'altra 
la evoluzione ed il coronamento è, mosse da un unica 
filo conduttore, per quanto possano apparire dispa- 
rate, a vicenda si compionò è si cementano. Sono le 
diverse facce del medesimo prisma e non provvedi- 
menti isolati, e formano un complesso compatto di 
vita inteso ad un unico altissimo scopo = il vero fine 
e solo della Rivoluzione Fascista — la grandezza e 
la potenza del Popolo italiano. Grandezza e potenza 
non sono retaggio di deboli o di infiacchiti, ma premio 
dei popoli forti. Per essere tali occorrono sani e vi- 
gorosi germogli, una infanzia «d una adolescenza ro» 
busta nel corpo e nello spirito. La preparazione di 
una razza forte non si può awere senza proleggere 
efficacemente la Madre, senza provvedere con diligente 
vigilanza al fanciullo, Questo hanno capito anche al- 
trove coloro che tentano di scuotere i poteri distratti, 
perché guardino con qualche apprensione alla minaccia 
di spopolamento che incombe sui loro Paesi. Ma la 
tutela della maternità non vi & pur ancora uscita 
dalle provridenze di iniziativa privata che rivestono 
l'aspetto umiliante di un caritatevole soccorso o della 
limosina del superfluo in chi più 

Il Fascismo, invece, ha voluto che questo compito 
fosse sentito come un sacrosanto dovere collettivo € 
che lo Stato intervenisse con le sue provride leggi a 
tutelare la generazione che nasce, a prendere cora 
della Madre, ed ha stabilito che tra le feste e sagre 
esaltanti le rinnovate attività italiane in ogni ramo 
della vita nazionale, prima e sopra tutte fosse la festa 
della Maternità è dell'Infanzia. 

Duce ha detto: "Onorate la Madre, perché 
sndrandola si celebrano i walori supremi della Stirpe". 
Ed ha scelto per questa celebrazione una delle date 
più care e suggestive al cuore di tutti, la Vigilia di 
un giorno sacro, per la tradizione dolcissima, alla 
unità della famiglia che in quella occasione si rico» 
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Dicembre 1955 - LA RIVISTA esce agni meno 
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stitoisce intorno alla tavola preparata dalle mani sole 
lecite della smanema, sorridente di ritrovarsi dinanzi 
tutti i suoi figli come quando erano piccini, e la fa- 
miglia si formava, cresceva e si preparava alla vita. 

Ed anche per questo, come balza luminosa la 
umana verità della Rivoluzione di Mussolini la quale 
non distrugge ed annienta come le rivoluzioni che si 
susseguirono nel corso della storia, ma edifica è co- 
struisce. Il Fascismo, energia dello spirito, ha elevato 
la famiglia diffondendo il sentimento della sua Iindisso- 
lubile santità ed ha posto la unità famigliare come 
base dell'organismo *ociale. Ha richiamato a più 
onesto tenore e gelosamente salvaguardato, con sa- 
pienti ed austere disposizioni, i costumi rilassati dal 
babelico sconvolgimento del dopoguerra e tutelando 
il matrimonio con salde istituzioni ha circondato la 
famiglia di tradizionale ed affascinante poesia. 

Al centro di questa fervida comunità ha posto la 
Donna, non ridotta ad una pura è semplice funzione 
meccanica per dare figli alla paternità dello Stato, 
ma Signora e Regina col grave è delicato ministerio 
di allevare i figli, di formarne il cuore, il carattere, 
l'intelletto, di farli erescere saggi e disciplinati, amanti 
della Patria e della Famiglia, pronti a tutto osare e 
a tutto sacrificare per la difesa del suolo natio e per 
la espansione nel mondo del nome, della dottrina € 
delle patrie attività. 

iù Madre, e la Donna in questa atmosfera di 
religioso rispetto e di protezione sente di essere de- 
posttaria dell'onore della famiglia, della tranquillità 
della casa, dell'avvenire dei figli Li) quindi del Paese, 
e ricambia con più ardente errore le cure che riceve 
e prodiga con dedizione assoluta tutte le sue più elette 
attenzioni per dare allo Stato, cioé alla Nazione, alla 
collettività, gli womini degni di reggere nel futuro le 
sorti del paese e condurlo, come il Duce vuole, alla 
meritata prosperità. 

La funzione mirabile e sacra della maternità as- 
sume così il carattere di funzione nazionale è sociale. 
Sante e benedette sono, quindi, le molteplici provvi- 
denze che hanno impresso un indelebile segno spiri. 
tuale alla Maternità ed all'Infanzia, leggi è provvidenze 
che «i riassumono tutte nell'appassionata azione svolta 
dall'Opere all'uopo istituita dalla genialità vivifica. 
trice del Duce. 

E il Duce, decretando per la Vigilia di Natale que» 
sta fausta celebrazione, ha voluto esaltare, ancora una 
volta e sempre è con alta solennità, il sentimento della 
famiglia e della discendenza ed onorare nella Madre 
il simbolo delle fortune della Patria. 


MANLIO MORGAGNI 
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Nel secondo anniversario della morte di Arnaldo, Mussolini la famiglia giornalistica d'Italia, & 





tutta da Nazione, ricorda con animo devoto la Sua nobile figura di educatore e la Sua opera feconda di bene. 








“II popolo minuto che lavora e che soffre più di 
quanto noi conosciamo, ed al quale bisogna rivol- 
gere particolarissime cure, non ha bisogno di parole 
vane ma di fatti concreti, non necessita di promesse 
ma di fraternità reale e tradotta in azione di bene”. 


"Dobbiamo fare ancora un 
passo innanzi: dall'assi- 
stenza dobbiamo arrivare 
all'attuazione pieno della 
solidarietà nazionale!" 
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Sulla famiglia sSANa compatta a numeroso sono fondoté,,., 





s“sssenzialmente la prosperità e l'avvenire della Nazione 





Primo dovere e massimo onore: essere padre 





Fota DL Stadani 


L'Italio Fascista 





provvede omorosamente ai suoi figli 
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Ga campana incrinala. 


Fhiengara di Dlamalama flamini 





La sivita di Litoinof a Roma, I ministro vovitlico riccente alla stazione da S. E. Suvicb. 


GINEVRA 


La politica estera del Governo Fascista, realistica 
ed attiva, ha preso ancora una volta l'iniziativa su 
di un problema di alto interesse europeo e mondiale. 

Per l'iniziativa italiana i Governi delle nazioni 
sono invitati a considerare la necessità ed anche l'urs 
quaza di procedere ad una riforma radicale della 

ocietà delle Nazioni: néi suoi metodi, nel suo fun- 
zionamento e nei suoi obiettivi, 

Dall'accoglienza che la proposta italiana, avanzata 
attraverso un deliberato del Gran Consiglio Fascista, 
il più alto e più autorevole organo della Rivoluzione, 
avrà presso i Governi membri della Lega, e dalle 
possibilità che lo stesso istituto ginevrino mostrerà 
di possedere perché la richiesta italiana abbia pro- 
babilità di realizzazione a Ginevra, dipenderà e di» 
pende l'ulteriore permanenza dell'Italia n nella Società 
delle Nazioni. 

La condizione che l'Italia pone per restare mem» 
bro della Lega non è un espediente qualunque per 
giustiicare in qualche modo una decisione, ma é una 
offerta spontanea e leale di collaborazione ad un'opera 
volta a restituire prestigio, autorità e dignità alla 
Società"delle Nazioni e sopra tutto tendente a mettere 
ordine e chiarezza nella situazione politica dell'Europa. 

Il Governo Fascista offre alla Lega l'occasione è 
la ragione di salvarsi, poichè allo stato attuale delle 
COSì pi situazione è tale che la Società delle Nazioni 
= specialmente dopo l'altimo clamoroso episodio of- 
ferto dal fallimento della Conferenza del disarmo — 
appare condannata a morire di morte -lenta dopo un 
periodo non troppo lungo di vita vuota ed ingloriosa. 
Ma se l'invito del Gran Consiglio Fascista non fosse 
raccolto con lo spirito col quale è stato formulato, 
i giorni della Lega sarebbero contati, 

Senza la partecipazione dell'Italia la Società delle 
Nazioni si troverebbe nella più assoluta incapacità 
di funzionare e la sua ragion d'essere verrebbe com. 
pletamente n mancare, 


SENZA VERSAGLIA 


Cinque, delle sette grandi potenze mondiali, cioè: 
l'Italia, la Germania, la Russia, gli Stati Uniti d'A- 
merica ed il Giappone ignorerebbero le decisioni è 

li statuti della Lega è sarebbero completamente 
fibere di agire e di decidere al di fuori di cesso. E' 
evidente che queste cinque grandi potenze avrebbero 
indiscutibilmente l'autorità e la forza di decidere 
autonomamente degli orientamenti e degli sviluppi 
della politica mondiale neutralizzando l'azione che si 
tentasse di svolgere a Ginevra, e le altre due grandi 
potenze, cioè l'Inghilterra e la Francia, sarebbero 
logicamente portate ad agire nel senso dato dalle cin» 
que potenze ai rapporti e alle relazioni internazionali. 


L'eco vasta che la decisione del Gran Consiglio 
Fascista ha destato nel mondo sta a consacrare l'im. 
portanza € l'urgenza del problema sollevato dall'even- 
tuale ritiro dell'Italin da Ginevra. Ma il valore del 
deliberato del Gran Consiglio va oltre il particolare 
riferimento alla permanenza o meno dell'Italia nella 
Società delle Nazioni; esso investe tutto l'insieme dei 
problemi di questa Europa uscita dai trattati di pace, 
turbata, immiserita e sconvolta dalla situazione ercata 
a Versaglia e dalla mentalità formatasi nel 1919, al- 
l'epoca appunto della conclusione dei trattati è della 
costituzione della Società delle Nazioni, 

Perchè la Società delle Nazioni funzioni come un 
organo adatto a risolvere 1 problemi internazionali 
dai quali dipende la pace del mondo, occorre che nel 
suo statuto, nella sua organizzazione, nel suo funzio. 
namento e nei suoi obicitivi non rimangano più tracce 
della dipendenza di Ginevra da Versaglia. 

L'Italia non ha nessuna dg rat di essere soddi- 
sfatta delle decisioni prese ni ersaglia al momento 
di concludere la pace, e sarebbe assurdo pretendere 
che, giunti ad un'epoca nella quale i problemi della 
vita politica europea si impongono per la conserva» 
zione della pace e per la difesa della stessa civiltà, 


LI 


essa acconsentisse a rimanere in un organismo ed a 
collaborare nello spirito creato a Versaglia con la 
intenzione di perpetuare il sistema, gli errori, le be- 
stialità, le violenze, i tradimenti è le ingiustizie che 
a Versaglia furono commessi. 

L'Italia quindi domanda che l'istituto ginevrino 
diventi un organismo agile e capace di studiare, di 
esaminare e di risoleere i problemi della vita inter 
nazionale secondo una concezione pratica e realistica 
della situazione esistente nel mondo, tenendo innanzi 
tutto presente la necessità è la giustizia di riconoscere 
una gerarchia delle Potenze ed i diritti che una tale 
gerarchia assegna ad ognuno in relazione al grado di 
potenza e alla somma di responsabilità che ogni na- 
zione possiede e si assume. 

La condanna del rincipio © del sistema che l'Italia 
nani e vuole radicalmente trasformare sta del resto 
nella realtà della situazione nella quale la Società 
delle Nazioni è venuta a trovarsi. Gli Stati Uniti 
d'America, la Russia, la Germania ed il Giappone 
non hanno mai fatto parte o si sono allontanati dalla 
Lega. Nessun problema di politica europea o mon» 
diale può essere alfrontato è risolto senza la parte- 
Sperone e l'assentimento di queste quattro Potenze 
nd interessi europei e mondiali, {Queste defezioni di» 
mostrano che : programmi, i metodi e gli obiettivi 
della Società delle Nazioni, così come è stata imma- 
ginata e messa assieme a Versaglia, non rispondono 
alle necessità, al modo di concepire le relazioni inter- 
nazionali e agli interessi di questi quattro grandi Paesi. 

Ora, in definitiva, si può continuare a tenere in 
piedi un organismo delicato e pericoloso come la So- 
cietà delle Nazioni al solo scopo di garantire alla 
Jugoslavia, alla Cecoslovacchia, alla Romania è alla 
Polonia {che a tutto questo si riduce il problema della 
conservazione dello #ta/u guo di Ginevra) il godimento 
dei benefici sproporzionati od illegittimi loro clargiti 
dai trattati combinati a Versaglia” 

Lo sviluppo e l'assestamento della situazione po- 
litica internazionale non possono essere compressi e 
limitati da questo trascurabile aspetto della situa- 
zione europea, nè il divieto di considerare questo 
particolare aspetto sotto il punto di vista e l'inte- 


resse della situazione generale curopta è mondiale 
può e deve fare ostacolo alla revisione di un orga- 
nismo è di tutta una situazione che si oppongono ad 
ogni esame e ad ogni soluzione giusta, logica è legit- 
tima dei gravi problemi che turbano e preoccupano 
l'Europa ed il mondo. 

La situazione che si è determinata e che è andata 
maturando in Europa porta diritto alla revisione dei 
trattati: o la Società delle Nazioni si trasforma è si 
altrezza per corrispondere a ino necessità Impel- 
lente e suprema, o le grandi Potenze si creeranno un 
sistema adatto ad operare questa revisione con il senno 
pieno delle responsabilità che loro incombono è dei 
diritti che loro spettano. 

Intanto i Gorerni delle grandi Potenze orientano 
la loro politica verso un sisteme di relazioni che può 
tutelare più efficacemente gli interessi particolari è 
che può insieme permettere di esaminare in un vero 
e leale spirito di collaborazione e di intesa i problemi 
generali della politica europea e mondiale. 

In questo spirito è sinto concepito il Patto a 
Quattro e nella direzione indicata da questo \Patto 
si orientano i Governi delle grandi Potenze che non 
rimangono legati a pericolose ed illusorie concezioni 
conservatrici © particolaristiche sui diritti, sugli inte» 
ressi © sull'avrenire dei popoli e delle nazioni. — 

AI di fuori di Ginevra intanto si è compiuto in 
queste ultime settimane un avvenimento del più alto 
interesse politico internazionale: la ripresa delle re- 
lazioni fra gli Stati Uniti d'America ed il Governo 
sovielico. La Russia ritorna a partecipare alla wita 
politica e quindi economica del mondo civile aggiun- 
gendo così una nuova garanzia alle probabilità di 
riassetto della situazione internazionale. Reduce dal- 
l'America e dai suoi colloqui con il Presidente Roo- 
sevelt, il signor Litvinof, commissario agli esteri del- 
l'U.R.3,5,, stato ospite di Roma dove si è incontrato 
con Mussolini, L'incontro italo-russo di Roma ha co- 
stituito un altra avvenimento internazionale determi. 
nato dagli orientamenti e dai metodi della politica 
estera dell'Italia ed è un chiaro ed eloquente avver- 
timento sulla consistenza della politica realistica è 
costruttiva del Governo Fascista. LIDO CAIANI 
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Il bueto di Bold 
Mossi, opera dello 
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ba Federazione Fascista di Milano, con a capo Rine Parenti, dona ua eelisolo a Vito Mucsolini sul campe di Palle. 
Sopra: Si F. Reato Ricci, accompagnato dal !Bireltore del “Popolo F'ilatia”, passa in rivista | Balilla di Legnane. 
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Ankara antica: avanzi del Tempio di Augusto e di Rama. 


DA ANCYRA 


Nell'antichità fu un borgo anatolico e si chiamò 
Aneyra, Poi subi un nuovo battesimo e si chiamò 
Angora; ora i turchi di Mustafà Kemal la chiamano 
Ankara, Comunque, una leggenda attribuisce quei 
nomi ad un'origine comune: ad un'Ancora che sarebbe 
stata trovata da re Mida — un re condannato dalla 
storia per la storiella delle orecchie! = nel luogo che 
poi fu scelto per erigervi la nuova città. 

Ma & una leggenda. Forse non è ancora storica» 
mente conosciuta l'origine dell'attuale sede del Go- 
verno turco, Si parla di frigi, di galatii, ma non c'è 
nulla di certo; si tratta di attribuzioni forse arkitra- 
rie, certamente malsicure. E' noto solo che qualche 
secolo avanti Cristo fu occupata da orde galliche. 
Ancyrà era un povero aggruppamento di catapecchie 
che comincià a diventare città e che conobbe la flo- 
riderzza, naturalmente, con Roma. Dell" Impero con- 
serva il sigillo indeletile con monumenti grandiosi, 
idest romani, ancora oggi meta di sapienti pellegrinaggi. 
In alto, sovrastanti la vecchia città, sorgono l'Acro» 
poli ed il Castello; più lontano il Tempio di Augusto 
e di Roma su una facciata del quale è incisa, in la- 
tino ed in greco, l'unica copia quasi compiuta esistente 
della relazione che Augusto aveva scritta dell'opera 
sua e che Tiberio lesse in Senato, ad elogio, dopo la 
morte del primo Imperatore. 

La città fu occupata nel nono secolo dal Califfo 
Abbaside al-Muktascim; più tardi la riconquistarono 
i bizantini. Verso la fine del XIII secolo fu repute 


AD ANKARA 


blica della Confraternita degli Akhi: nello stesso se- 
colo fu presa dal Sultano Murad I. Nel 1409 fu teatro 
della battaglia fra Bayazid e Tamerlano. Un secolo 
addietro, nel 1833, ebbe l'occupazione temporanea 
degli egizi ribelli al Sultano. Ma ritornò presto agli 
OQsmanli. 

Città antica, dunque: ricca di eventi è di storia, 
ma città ritornata da secoli al suo stato primitivo di 
borgo anatolico, vera diffamazione vivente dei nobili 
ruderi romani che rinserrava. Villaggio fino al 1923, 
come tanti altri, tagliato fuori da ogni contatto con 
la civiltà moderna, a parecchie centinaia di chilometri 
dalla capitale. pochissimo accessibile anche per la 
insicurezza delle strade infestate dal brigantaggio. Un 
agglomerato di abitazioni primitive asiatiche, costruite 
con mattoni crudi: strade fangose strette, senza mar- 
ciapiede, oscure. Nessun albero, non un po' di verde, 
salvo quello delle erbe che intristivano fra le pietre 
grossolane de' selciati. Tutt'intorno un territorio de- 
solato desertico, sul quale pascevano pigri armenti, 
che davano ad Angora una delle due rinomanze che 
ne ricordavano il nome, anche lontano: la lana. 
L'altra gliela davano i gatti dal pelo fluente e dagli 
occhi spaiati. 


Poi venne la rivoluzione. Mustatà Kemal, il Gasi, 
scelse Ankara come capitale del paese del nuovo re- 
gime. Le ragioni che consigliarono l'abbandono della 
vecchia Bisanzio sono varie e complesse. Ufficialmente 
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si afferma che con la migrazione della capitale il nuovo 
regime ha voluto metter fine alle due Turchie, quella 
europea e quella asiatica, facendone una sola. Ma forse 
la ragione strategica ha influito sulla decisione, Istan- 
bul ha nella Tracia una difesa aleatoria e gli Stretti 
furono nevtralizzati dal Trattato di Losanna. Come 
capitale di una Turchia veramente turca, d'una pa- 
tria turca e non già vagamente ottomana, Ankara é 
certo più adatta, Per ciù fu scelta. 

Ma ora si trattava di trasformare l'antico agglo- 
merato di povere case e di clevarlo a dignità di capitale 
moderna. Si trattava di creare tutto in un ambiente 
fisico ove persino il terreno friabile pareva negarsi 
alle esigenze puramente edilizie di una metropoli. Oc- 
correva liberare la plaga dalla malaria che vi infieriva. 
Insomma si doveva compiere una fatica gigantesca su 
i risultati della quale sorridevano molti scettici. Ma 


la volontà del Gazi trionfò di tutto, specialmente di 
quella specie di teorizzazione dell'amore per la stasi 
che è convenuto chiamare buon senso. 

La malaria fu combattuta e vinta; il terreno arido 
si prestò docilmente alla costruzione di edifici privati e 
pubblici, di giardini, di fontane. Un miracolo, ma è 
un miracolo che non si è prodotto per virtù d'incan- 
tamento, sebbene qui non siamo molto lontani dai luoghi 
prodigiosi delle Alle 29 ana nelle; si è prodotto in- 
vece per merito di una volontà tenace operante, che 
agisce e muove, infondendo fedi ed entuziasmi persino 
ai più scettici e virtù immense di sacrificio in tutto 
un popolo. 

Ora Ankara ha tremilacinquecento edifici costruiti 
in dieci anni; ha officine meccaniche, fabbriche di tes: 
suti, di mobili; ha mulini, gas, clettricità, insomma 
tutto quanto occorre alla vita de' cittadini. Vi sono 








La colonna di Giuliano 
(Ankara antica). 


LL festamento di Augusto 
inciso su una facciata del 
tempio (Ankara antica). 
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parchi, giardini, strade asfaltate è pavimentate mo- 
dernamente. 

Mei pressi dell'abitato è stata costruita la così 
detta “Ferme du Gazi” su colline che erano intera- 
mente calve e che ora appariscono irte di vegetazione. 
E' un luogo di passeggiata abbellito dalla ‘Piscina del 
Marmara" così chiamata perchè è una riproduzione 
in miniatura del Mar di Marmara, con tutte le sinuo- 
sità del litorale; del bacino di Karadeniz (Mar Nero), 
che simula le forme del Mar Nero e che serve alle 
esercitazioni di nuoto e di tuffo. 


Ankara dunque si avvia ad essere una città mao- 
derna; in parte lo è già. Si costruiscono acquedotti, 
si progettano ferrovie per rendere facile l'accesso alla 
capitale, ove ormai si accentra la vita del Paese: 
uffici pubblici, istituti di cultura, finanziari, aziende 
private. Istanbul, per questa emigrazione, è dimez. 
zata, mutilato. E° la larva di ciò che fu una grande 
metropoli. Bisanzio muore; con lei morissero almeno 
i bizamtinismi! 

Ma il turco é fiero della sua cercazione; per lui 
Ankara dovrebb'essere la méta turista del visitatore 


li Palazzo delle Poste è Telegrafi ad Ankara nuova. 


Nella nuova città è l'orgoglio 
di tutta una stirpe. Si direbbe 
che questo popolo di conqui- 
statori, che però non fu mai 
di costruttori, ora voglia mo- 
strare al mondo nuove qualità 
demiurgiche. Lé feste per il 
primo decennio della Repub- 
blica furono in gran parte le 
feste di Ankara rinnovata. 
Il velo delle donne è scom- 
parso quasi da per tutto ed 
ora le banim del licco di Kan- 
dili non coprono più il visa, 
talvolta veramente bello, ma 
domandano con molta serietà 


li Palazzo del Parlamento. 
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per terra, rivolta verso la Mecca. Nessuno più crede 
al romanticismo delle Azyadée, che fiorirono nel cer- 
vello di Pierre Loti malato di esotismo. Qualcuno anzi 
sostiene che Azyadie fosse un marinnio del Como 
d'Oro che si aggirava ne paraggi della Moschea di 
Eyub in cerca di avventore e di piccioni da rubare... 

Insomma la vecchia Turchia scompare. Chi può 
rimpiangerla? Claude Farrtre, poveretto, e molti altri 
protestano: si rovina il colore locale, perchè si abo- 
lisce il sudiciume. Ma nulla da fare. La Turchia vuol 
diventare un paese come gli altri, nòn vuole offrirsi 
più come spettacolo ni ricercatori di estasi e di mi: 
erobi. La Turchia si rende conto che nulla potrà 
distruggere gli incanti del Bosforo o il fascino delle 
isole sperse nel Mar di Marmara e pare s'infischi de- 
gli ammiratori che si intenerivano sulle sue inferto» 
rità antiche. Se mai, un dubbio potrebbe turbare, 
questo: ha nel suo petto la nuova Turchia il fiato 
sufficiente per operare l'arditiszsima palingenesi che 
si propone? È un dubbio che riguarda soltanto i tur- 
chi, Gli stranieri non hanno che un sol diritto: csser- 
vare; ed un dovere: constatare. La constatazione è 
turcofila, non c'è aleun dubbia, 
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I mercati generali di Ankara muova. 


rperla nei pressi d'Ankara. 


di compiere il servizio milita- 
re come gli uomini; sono scom- 
parsi l'Sorem del pascià e la 
poligamia Piano piano il cit- 
tadino turco comincia ad ave- 
re uno stato civile e regolari 
dati anagrafici; fra poco avrà 
pure un cognome, L'unità di 
misura si trasforma in quella 
decimale. Il fer è un ricordo 
di tempi passati. Nelle mo- 
schee si prega col berretto cui 
si è girata la visiera su la nu- 
ca per evitare ogni impedi- 
mento alla prosternazione che 
dev'essere fatta con la fronte 


L'Ambasciata di Persia. 
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IL “DANTE” DI 


“Ho due amici, due soli amici al mondo, e non 
li conosca, e non li vedrò mail”. 

M'é venuto incontro, improvvisamente, strana- 
mente, Leonida Andrevew, chiusa questo bel libro 
ultimo, chiaro, sonante, coraggioso, vero, cordiale e 
prepotente, che Giovanni Papini dedica al più alto 
e perciò al più latino genio della nostra stirpe e della 
nostra età: a Dante. (Giovanni Papini: Ahaale ivo. 
Libreria editrice fiorentina). 

Pensate: Andrevew, lo slavo torbida e spesso me- 
dioere, che vive di rari ruggiti e di rapidi baleni 
dentro una lontananza già superata dal primi sbalzi, 
dai primi aneliti della nostra fede e della nostra in- 
dipendenza intellettuale, che & stato soltanto, e per 
pochi istanti, il lumicino di un faro costruito sui massi 
di una ruina non per indicare all'umanità navigante 
nella tempesta la via di un porto sicuro ma il peri- 
colo di certe scogliere insidiose e inaccessibili, velate 
dalle nebbie e coperte dal ghiaccio del nord! 

Un suo erce, per caso, non è ubbriaco di vodea: 
è ubbriaco d'Infnito. Vive nella cella di un osserwa- 
torio astronomico, da oltre dieci giorni, su di un picco 
delle montagne della Polonia: e studia il moto di una 
stella ignorata c singolare. Ed ha la mente, l'anima 
e gli occhi svuotati dagli abissi celesti: e non sa più 
comprendere le meschine vicende umane, e non sa 
più nemmeno commuoversi per la sorte tragica di un 
00 figliuola prigioniero dei ribelli è già condannata 
alla fucilazione sul campo. 

Domanda: — Si ruba ancora, e si guerreggia e 
si uccide nel mondo? 

E, poi, dice: — Ho due amici, due soli amici: è 
non li vedrò mai. 
come io seguo, attraverso le lenti del telescopio il 
moto di questa mia stella singolare. L'altro nascerà 
fra seicento anni: è potrà, soltanto allora, constatare 
se i mici calcoli veramente sono precisi, 

Forse Dante ha pensato, dalla sua vetta, in una 
notte di solitudine: — Un mio amico finalmente na- 
soerà fra seicento anni? 

Questo amico carnale, severo e cordiale, crudele 
e veritiero è Giovanni Papini. Il libro è il colloquio 
di una giornata ardente e serena. 

Messun amico ebbe certo Dante, in vita, più amo- 
rosa è coraggiosa: e forse non poteva nascergli ac- 
canto, Non poteva, in ogni modo, essere che un ar- 
tista: e forse dovevano scorrere umane di tempo è 
di eventi per rendere così schietto questo sentimento 
raro, più restio certo dell'amore nel confortare la 
nostra dura vicenda terrena, 

Romanzate o professorali, idolatre o convenzionali, 
la storia umana e la valutazione artistica dell'Ali. 
ghieni avevano finora generato una miriade di saggi 
oleografici o cabalistici, capaci solo di rendere pari- 
menti indefiniti e indefinibili così alcuni tratti della 
figura vivente di Lui come alcuni punti del Suo 
poema immortale. Considerando l'Opera massima, 


Unò vive in Australia è segue, 


GIOVANNI 


PAPINI 


che pur ha seguito, nutrito, ispirato, formato il pen- 
siero, cioè l'indole, di Dante dalla maturità piena alla 
fine, come un'evasione dalla vita, si era troppe volte 
considerato anche la vita, se non come una smentita 
vera e propria dell'Opera, come una trascurabile 
realtà estranea a certi valori. E si erano ricercate 
minuziosamente le cause ispiratrici di certe estasi 
celestiali e di certe violenze brutali, intorno all' Uomo, 
nelle diatribe, nelle vicende, nella stessa introspezione 
della natura di altri uomini più piccini, ma più facil- 
mente individuabili fra le miniature è i pettegolezzi 
delle cronache. Si era insomma messo il Poeta, come 
uno scriba di gran talento, al servizio del tempo in 
cui visse; e non mai, forse, quel tempo come funzione 
operante sulle diverse fasi e sulle stesse contraddi- 
torie apparenze dell'indale sua. 

L'una cosa e l'altra non apparvero mai fuse in 
un'armonica opera sola, che potesse intitolarsi come 
questa s'intitola, non Pita di Dante 0 Commenta alla 
Comedia di Dante, ma semplicemente, sinteticamente, 
senza arbitrî romanzeschi, senza deduzioni o induzioni 
avventurose, senza ammassamenti di detriti e testi. 
monianze di cose morte : 

Ecco che il profilo di Giotto — messo in un canto 
come doveva essere, perchè la figura di Dante non 
fu mai nel centro di alcuna ervica o pittoresca alle 
goria dedicata a qualche vicenda della sua troppo 
breve vita mortale — ecco che il profilo di Giotto 
si riempie di un color terreo ma vivo, segna i contorni 
di un rilievo perfetto. Ci precisa a poco a poco le 
dimensioni di uno stacco che ci fa conoscere l'unico 
commentatore chiaro e inconfutabile del poema : La 
stesso autore. 

Opera bella, rara, preziosa e singolarmente nuova, 
questa di Giovanni Papini. Opera che non poteva 
nascere soltanto dalla mente. Perciò ho parlato di 
amicizia. 

C'è nel vigor rude è nell'affettuosa lealtà del di- 
scorso, la luce raccolta di un dialogo a quattrocchi. 
Il più moderno dei nostri scittori s'è accostato a 
Dante nel clima di una identica modernità: ha stu- 
diato nom per sapere o per amare soltanto, ché non 
bastava. Ma per conoscere. E conoscendo ha veduto, 
e conoscendo ha sentito. E, dopo di aver ascoltato, 
ha -parlato. 

Il discorso sgorga fluida e continuo, anche quando 
pare che certe indistruttibili zone d'ombra creino la 
sua più discussa ec Incompresa disconismuità. Ci sonò 
dei silenzi nel dialogar fra amici xweri, che bisogna 
saper comprendere. E c'è tutto un frastagliarsi di ar- 
gomenti che strangola ed allanna il discorso, ma che 
non ne insidia la meravigliosa compiutezza. 

Papini sa che il tempo & breve. Non ci si rivede 
da vent'anni talvolta: e l'incontro è rapido fra un 
viaggio e l'altro. Troppe cose da dire c da ascoltare: 
e pure bisogna dire ed ascoltare tutto. Ci si abbraccia 
prima per sentire se la carne è viva, se quella visione 


Dante vivo, 
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Giovanni Papini. 


è vera. Tanto meditare attraverso poche lettere, molte 
informazioni vaghe, troppi fogli che si muovevano 
soltanto per il moto nervoso delle nostre dita. Fare 
che tutti questi pensieri d'un tratto crollino. 

Fare anche che tutta l'erudizione di Giovanni Pa- 
pini crolli sulla soglia di questo libro, Si sente che 
le sue dita hanno afferrato un corpo: si vede, riflessa 
negli occhi dell'amico di oggi, la fiammella divina ed 
umana, La vera, che si spense veramente quando calò 
la tenebra e caddero le palpebre sulle pupille accese 


dalla febbre del Poeta. E che ora risplende. I due 
amici si son ritrovati in un'estasi sola: semplice e 
maschia, cristiana e mondana. 

Il colloquio è stato breve: il destino già li ha se. 
parati. Fra un viaggio e l'altro il tempo è breve. 

Ma è rimasto un libro: questo, che non é jl com- 
mento ma il sangue dell'altro libro immortale. E che 
non dimenticheremo, sognando tutta la potenza così 
umana ed abbagliante che par quasi divinatrice e 
divina, della Comedia sublime. 

GINO ROCCA 





I LIBRI 


Lina fra le pit appassionanti eu 
cazioni storiche cho porianò indurre 
un viaggiatore, quella delle conquiste 
amatiche di Alciaandro il Macedone, 
ha indotto Arnaldo Cipolla a rin 
iracciare il leggendario cammino come 
piuto dall'Erce, ed a ricostruire in 
un bel valame (Sade drm di Alaszan- 
dee Magno, Casa ediitice Mondadori), 
can gli elementi geografici, topogra- 
Éci e arehrolegici attuali, gli episodi 
e le tappe più salienti della Sua mar 
cia brionfale, giungesdo fin dove l'au- 
tamohile poteva traiporiarla. 

Lo scrittore ha così potuta rivivere 
la vita di Alessandro nell'ambiente 
stesso ove il genio del Condettiero folgorò: la sua narrazione 
è dunque anche un'iaterprotazione slorica © ci fa concicere 
sia la terrificante umanità della Sua ira vendicatrice e distrut: 
Erice, coma gli straordinari eletti della sua inaudita prodiga: 
lità, nei luoghi che furoa testimoni dell'unò è dell'altra. 

Alessasdro Magno ci riappare sullo sfondo di tutti i Paes 
mitraverso i quali la sua breve e travolgente esistenza di con- 
quistatore e di pacifcatore trascorse {a ventidue anni geitara 
la lancia a conficcarai sall'arena di Abido, volendo in tal moda 
premiere ideale ponteaso dell'Asia; a treatairé anni era mortal), 
E malbe rime del Cada coma silla i di laso, dui deserti 
messpotamici o sui guadi dell'Eufrate e del Tigri, wi sente la 
presenza di un Capo e di un Animatore formidabile, 





Le vite del cantore delle “Landi”, 
del Poeta guerriero, si moltiplicano, 
îanto è l'interesse suscitato dalla 
Sua dominanie fgura di scriliore 
e di Italiana, Ora secca che Camillo 
Antona: Traversi ne aggiungo un'al- 
tra alla serie ( Fila di Grabelale d'Aa- 
manzio, Piblioteca Vallecchi « Fi 
renze). che per la ricchezza degli 
episodi e per la semplice chiarezza 
della forma narraliva anrà accolla 
con fervida curidaltà, 

La biografia dell'Aniona:Tra» 
verai è diriaa in due volumi. Mel 
prima dl ritoalruniconò l'adalescen: 
na, la giovinezza. fino agli anni che 
dovevano fur nascere le opere più memorabili del Poeta: la 
culla nel natio Abmazzo, gli atudì al Cicagnini di Prato, la 
cenquisia di Roma e di Napoli, e poi il periodo che può de: 
finirni "delle armi e degli amori: Firense è la “ Capponcina”, 

li secondo velume va dal 1gio ai giorni nostri: Parigi, 
Archacon, il tempo del “ Notturno” (“cinque anni d'esilio sul 
dosso pinoso d'una duna oceanica) fino allo storica discerio 
sullo scagliò di Quarto, La +wita del Poeta diventa eroica: 
coco l'assertore della guerra. cecco la guerra, la passione di 
Fiume, documentata da nuovi particolari, il ritiro al Vittoriale 
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Agli amnì tragici e luminosi della mostra grande guerra ci 
riconduer anehe Leo Pollini con un libro caldo di Forti rimem- 
brante di trincca: fe Afsdenea Salle movi {Cara editrice Cer 
ackiaa - Milano), La Madanna che 
1 soldati cowiruifoso una maltina, 
tutta di neve, in una scata alle 
falde del Pasubio. e che divenne 
un oggetto di venerazione per al: 
cuni giorni, di soltanto il tema ad 
uno dei brevi racconti: ma tutto il 
libro vibra e vive in quell'atmosfera 
sacra cdl eroica: e, quel che più 
costa, è serilio da un narratore 
in grigio-verde che conobbe molto 
da vicino i suoi soldati, e che sa 
interpretarli, ritrarli con semplice 
e commossa efficacia: onde la ava 
commozione si irasmette al let 
tore per la via più diretta. 





DEL MESE 


Pasta uf litele some questa : 
fnisiamndo Afsesoliai alle vie dal vinto, 
e culla copertina il Duce al posto 
di pilotaggio d'on agroplana, pes 
assicurare il ruscesso d'un volume, 
L'avtore. Cesare Redaelli — asso 
di guerra — ehbe la fortuna di far 
da massiro di valo a Mussaliai; 
ed ara che di Luai si sono scritte è 
pubblicate innumerevoli biagrake, 
senza che però nessuno abbia de 
scritto con completezza la perso ri lid 
nalità del Duce-Avimiare”, ecco LODI 
che l'appasstonato maestro di un cdl ra dll calo 
tempo può offrirci ua ritratto vino, © - 
palpitante, che ce lo monira atto 
talle pa pr Siamo nel 1gno, 11 pilota Redaelli pensa di foar 
dare Arcore, presso Monza, una scuola civile di pilotaggio. 
usando un apparecchio "AWialik", o, come egli lo chiamava. 
us "farfallone”. Un giorno gl UTILI presentato... il professor 
Musialini, direttore del Papofo #"/talia! Egli persia che per 
chi sa volare “Ron wi sono e non si avranno più impedimenti”. 
Il Suo giornale narà la palestra delle future cstrciiazioni. Ma 
per poter dire e per poter discutere, Egli vuol volare, vuol 
provare a pilotare, è pilotare Lui! E' un allievo d'eccezione. 
= incrive regolarmente alla Scuola, impara quel che sia us 
magnete, compie presto | primi arditi voli, Ma non continviama a 
narrare, Rimandiamo il ‘lettore al volume, che è seritto in 
forma di diaria: chiare, templice e pur ricca di a mmmassiramenti, 


lì Conte di Metternich, finora, è 
wscito assai male dal giudizio degli 
starei d'agni mazione. Gli Austriaci 
lo hanno denunziato par averli temuti 
incatenati alla reazione «d alla str 
viltà, © caiere responiabile della 
dissoluazna degli Ababungo, avendo 
imiillato a Francesco Giuseppe il ai 
ilema di governare mediante la por 
lizia. tenendo il popolo sotto tutela, 
1 Tedeschi nazionali lo disprezzavano 
perché aveva combattuto son troppa 
amengia i loro ideali. Gli Italiani non 
videro in lui che il deciso oppositore 
all'anità della loro Patria. 1 Fran 
cani, sempre sodio l'influenta del cultà 
napoleonico, non dimenticarono quella che Heine chiamò la 
“mistura del suo veleno diplomatico. Infine ancho gli Inglesi 
lo giudicarono severamente, in omaggio alla tra imone di 
Canning e di Palmerston. Ebbene. ecco uno studio storico di 
un modernissimo, Arthur Herman (Maternich, Edkrioni Core 
baccio - Milano), che pur tenendo conto di tutti gli elementi 
sopranominati, si sforza di essere obiettivo e, in gran parte. 
wi riesce. L'Herman vede in lui sopra tutto il pacilicatore, 
il tecnico di una pace universale, scpra-nazionale:; ce da tale 
punto ali vista il volume contrene pagine davvero rivelalnzi 


Un libro curioso, che pur basandosi sull'osservazione rigo 
rosa delle più moderne scoperte in astronomia, fisica e nelle 
scienze naturali, ha ancora in taluni capitoli l'aspetto di un 
romanza fantastico, © quello di un te 
desco, Desiderius Papp. dal titolo Aa 
venire e fine del mantelo {Valentina Bom: 


piani, editore « Milano). Avvenire 
Pensate: l'ascensione dell'uomo fino a fine del 

al grado di creatura quasi annipolente: mondo 

al prosumo aplendore bel suo illimitato ci 

dopinio sul piangia; la sua caduta dal 

vertice della potenza, la sua distruzione 

per opera di implacabili leggi naturali... fa 

E, finalmente, la sorte della Terra 11} 


vuota, dopo la iscomparia del genere 
umano e la successiva apparizione dii 
creature sinivire. del inito cairance al 
l'uomo, Che si vuole di più? Legge 
telo © resteroto stupefatti, 


mamriane 








— Ju — 
uu. «i ——€m_# __=_—______—_—_______—-—r-— ——.r___———_____—_—————=—=x—«—«c— °{‘{f!f{ «{} e — == 


Più d'una volta Alessandro de 
Stefani, aulla scena è nel libro, ci 
avorà inoalrato di avere una parti 
colare tendenza per le riccatruzioni 
storiche: ed ora quesio nuovo ner 
manzo, Malaba (Casa editrice Bal- 
dini e Castoldi « Milano), ci alfre 
un'altra prova della sua bravura nel 
far rivivere un mondo lontano, nel 
mettere in contrasto figure e senti 
menti appartenenti ad epoche sor 
passate, (hai, entrò il quadro della 
vecchia Spagna, # il mondo orientale 
che rovina, tra veementi lotte civili 
© religiose, Siamo al tempo della 
resa di Granata, dell'emiro Boabdil 
e della famosa famiglia degli Abencerragi. E la figura che 
sembra dominare nella prima parte del libro è quella di 
Maleha, l'ultima figlia degli Abencerragi, che pare quasi 
voler aimbolizzare un'affermazione di racsa. Durante l'inva- 
sione spagnola, un soldato della Murcia, Garzei, la wocide, 
isdetto a ciò sopra tutto dalla bramosia di rubarle i gioielli, 
Ebbene, uno schiavo di Maleha, Turani, che lama segreta» 
mente, decide di vendicarla. E il cristianesimo, cui egli si ace 
costa come per acquistare nuova fede per la sua vendetta, 
sembra conquistarlo; ma il conflitto coll'uccisore conduce la 
vicenda ad un epilago impensato. drammaticissimo. Anche 
Garzes, lo spagnolo, era innamorato dell'uecisa, e sulla tomba 
di Malcha i rivali ai trovano di fronte, in un duello supremo. 
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Continuano #d uscire, nelle anecur 
rate e nitide edizioni Zanichelli. le 
traduzioni dei Poeti greci, ad opera 
di Etiore Romagnoli. Siamo oggi al 
terso solume dei Poeti fidi, che com- 
prende Alemane, Ananoresate e Cor 
rinna., E il nueva libro è intercizanmte, 
come | précedenti, non salianto per 
l'opera di traduttore, nella quale Lil» 
lustre Accademico sccelle. e per la 
scelta dei componimenti lirici (parec- 
chi dei quali erano fina ad èggi igro» 
rat. ma anche per gli imporianti 
commenti, che costituiscono iferisò 
vere e propria rivelazioni flologiche, 
Anacreante è, fra i tre poeti, il più 
popolare: e i due gruppi " Poesie satiriche” e "Amore" con 
fermano la fama del genialissimo artista, che ebbe un solo 
torto: quello di ascoltare più le lusinghe della vita cortigiana 
che il suo genio. Meno nota è Alemane, € perciò alcuni fram- 
menti che il Romagnoli ci blfre di lui ci incantano come ri 
velazioni: puro rappreventanie dell'arte per l'arto, Alcmane 
cantò davvero come cantano gli uccelli: per un impulso nativo, 
per un bisogno di inalzarsi al cielo, Infine, più di tuiti ci 
sorprendono (perchè quasi tutti inediti fino a ieri) i vermi di 
Corinna, la vibrante poetessa della misteriosa Beozia. 
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E con una corsa ardita attraverto i secoli, passiamo, poi 
ché siamo in tema di poesia, ad un modernissimo amico delle 
Muse: Ugo Facco de Lagarda, che ci offre un volumetto dal 
titelo Aafee, pubblicato dalla Casa 
editrice Cappelli di Bologna. Sono 
brevi liriche sulle quali domina una 
iapiratrice sorrana: Venezia, Infatti 
il sottotitolo è Appunti lirici della 
Casa Rossa: e la Casa Rossa ha 
le finestre aperte sul rio, e al mate 
tino si scuote “dalle palafitie pro- 
fonde”. I temi sono vari: da una 
"stampa iBéo” alla descrizione di 
un palazzo dorico, alla fosca tra: 
gedia di Battisti, chiusa in pochi 
versi Conciùi È sobri, Ma l'accordo 
è sempre armanicso; e i rilmi, che 
variamò è spesso sono tutt’ altro che 
facili, sono trattati con vera perizia. 
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Con Metamorfosi {Casa editrice DI TIRA 
ietamortosi 


Coichina - Milano) Dino Terra ha 
scritto un romanzò che si presta a 
moli discussioni, che ha suscitato è 
suscita le più «linparate critiche, vo- 
pra tutto intorno alle sue intempe- 
fanno giovanili, ma che indubbiamente 
merita di essere tenuto d'occhio, Il 
Terra vorrebbe rappresentare “al 
cuni stati d'anima della noitra epoca, 
anni criteci, incerti, malati” in cui si 
va ivalgendo la trasformazione d'una 
coviltà, L'apparente mancanza di con: 
clusione del libro è perciò > seconda 
l'autoro — la réfà coneluiiane, Co 
nascere le relazioni di Titus, uno dei 
protagonisti, con Roma, le sue nasve amigizie, i rapporti col 
Faiciemo, le conseguenze della pericolosa strada su cui si è 
avviato un altro personaggio, Mario, e le avventare di Ebba 
e la fine di Guido E il compleso che formerà la continuazione 
alla nuove metamorfosi, è un libro che forse si intitolerà: Roma, 
(Già l'autore l'annuazia, e dalla satestà formulazione di un ai- 
mile annunzio si piaò indovinare il tormento dell'opera attuale. 

Il romanzo non ha trama. ma ba dei personaggi interes: 
santi: IMiario, na apecie di Chan Chiciotte medierad: Tito, 
uno scettico enigmatico che ad un certo momento è scono da 
sentimenti inattesi e prepotenti: Ebba, una giovine americana 
dall'animo di pellegrina, in corca ossessionante dell'amore, 
mentre la sua sorte perversa non le fa trovare che avventure... 





Fantasioso e avventuroso è il 
romanza di Gilberto Beocari, L'ala 
Si come (Casa editrice Agnelli - Mi 
lano), che ci accompagna in un mon 
de lontana: wulle rive del Rio Pas 
ramà, là dove gli uomini vivono in 
capanne di bambù, fra aranci seco 
lari e doviziosi palmeti. 

Un briganiino minano getta l'an 
corà mel porto di Bella-viata: e dl 
marinaio spagnolo Saleador — lu 
fica spagnola della ciurma, tutta 
composta di creali — si lascia con- 
wincere dal ‘“baqueano” {il pilota) 
Don Martin, a seguirlo per andare 
a esplorare una regione rimasta an 
cora semi-stlvaggia, non distante dia quella cossa: l'Iberà. che 
ha al iuòa centro una laguna dalle acque fasforescenti, che 
abbagliano, È, attraverso la cosidetta Mesopotamia argentina. 
i due arditi raggiungono il Rio Carrientea è la capanna del 
“tigrero” Domingo, e s'inolirano fra le misteriosi paludi, LA 
l'incontro più interessante è quello con una giovinetta, che si 
chiama Iberà come là sua terrà, e che, per esere figlia del 
Fantasma delle acque, ha perfino degli attributi di divinità. 
Salvador se ne insamora, a quella passione cho finisce tragi: 
camente, forma il nuelro cstenmale del romanza. 





Lia sincero anelito di porsia e di elevazione spirituale ma: 
nifcita Domenico Mantellini nel suo valume di Hiriche #/ game 
mina e cammina... {Tipografia del ‘Popolo d'lialia - Milano). 

Gi cammina — sembra dire il 
parta nz dî l'anaia di afrinare alla 
mita è sempre più formentosa o 
pù all'aticamie. Tutta la vita é una 
vana altera: ma gli squarci d'ar- 
rurro che appaiono attraverso la 
tenebre sono pur consolanii e ren: 
dano divina ogni speranza; è pienà 
di conforto è sempre la gioia di 
cantare, Cantare per un puro bi 
sogno esteticò, come quando ai 
descrive il risveglio delle rose al: 
l'alba: a commentando liricamente 
la vita o inalzandos! — come VA. iii 
fa con ellicacia — alla poesia cr 
wile, come nel trittico “Italia”. 
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Ancor fino a due anni prima la sua piccola famiglia 
possedeva non solo quanto è necessario alla vita, ma 
anche un po! di quello che fa parte del superfluo. 
Pietro guadagnava abbastanza e, st sua moglie avesse 
avuto più salute, egli avrebbe potuto chiamarsi un 
uomo felice. Ma nemmeno così poteva lamentarsi: il 
suo stipendio bastava anche per le medicine, per i 
vestiti del bimbo, per un teatro ogni tanto, per un 
cappellino nuovo che la moglie sceglieva dopo lunghe 
esitazioni tormentose per conciliare la moda con l'e- 
conomia. Insomma quando Pietro poteva accontentare 
i dezideri dei suoi lo faceva con una gioia quasi com- 
movente, Era un cittadino come ce ne sono mille, 
senza grandi speranze, senza grandi aspirazioni, Una 
sola cosa desiderava: vivere tranquillo la sua vita 
senza occuparsi di quella degli altri. Era impiegato, 
mà feppure nel suo intimo egli accarezzava il pensiero, 
così comune agli impiegati, di diventare un giorno di» 
rettore della ditta. Gli bastava essere quello che era: 
più in là non guardava. 

Ua giorno, rinensanda dapo l'ufficio — è proprio 
la sera prima era stata conclusa la discussione che 
aveva formato l'argomento delle lunghe serate di quel- 
l'inverno © cioè era stato deciso l'acquisto di un nuove 
letto per il bambino perchè quello che aveva gli strin- 
geva da tutte le parti — egli trovò una lettera della 
direzione della sua ditta. Era la nuova “creazione! 
del XX secolo, ln lettera di licenziamento. Guardò 
con occhi sbarrati la firma: era quella, ben conosciuta, 
del direttore. Errore non ce ne poteva essere: la busta 
portava proprio il suo nome. 

L'indomani mattina Fietro fu il primo a trovarsi 
nella sala d'aspetto del direttore. 

— Perchbl... 

— Ci dispiace: siete stato sempre un bravo im- 
piegato. Ma capirete, le spese enormi... E gli affari 
vanno sempre peggiorando. 

— Per questo? 

— Si. 


— Ma perché proprio io? 

Il direttore non rispose. Le sue folte sopraciglia 
salirono su, fino a metà fronte. Aprendo (lutte e due 
le mani le sollevò dalla scrivania. Poi le lasciò rica- 
dere. Il suo volto si atteggiò a quell'espressione di an- 
noiato compatimento che i superiori ostentano quando 
vogliono mostrare che l'udienza, da parte loro, è finita. 

Pietro uscì in istrada. Aveva la testa vuota e non 
gli riusciva pensare all'avvenire. Trovare un altro im- 
piego? Serivere delle domande? Chiedere dei favori! 

Prese è camminare lentamente fra la folla, Tutti 
intorno n lui correvano: egli Invece andava pianò, 
sempre più piano, Îl gesto tremante d'un uomo gio- 
vane che mendicava timidamente lo fece rabbrividire. 
Gli porse una grossa moncia, (Quando passò vicino 
ad un negozio di mobili, si fermò. In fondo alla ve: 
trina, fra un cassettone ed un armadio, scopri un let» 
tino bianco. Come colpito da una corrente elettrica 
si erse sulla persona: sul suo volto trizte è cupo passi 
un'onda di superbia. Senza esitazione alcuna, con occhi 
lampeggianti d'ira entrò nel negozio. 

— Mandatemi a casa quel lettino bianco, = disse 
al proprietario con voce imperiosa. 

Senza contrattare posò la somma sul tavolino li 
accanto, Diede l'indirizzo ed usci. 

La folla l'inghiotti di nuovo. L'ira gli svanì dal 
volto: e l'uomo si curvò di nuovo sotto il peso della 
realtà. La coscienza d'essersi ribellato al destino lo 
rese dapprima superbo; ma poi ne provò vergogna. 
certo d'essersi lasciato trascinare da un momento 
di pazzia. 

Il pranzo fu breve e silenzioso. Pareva che anche 
il bimbo comprendesse perchè non cinguettava come 
sempre, ma guardava con occhi pieni d'una stupita 
interrogazione i genitori così mutati in poche ore. 

All'una e mezza Pietro s'alzò e allangò la mano 
per prendere il cappello. 

— Dove vai? — domandò la moglie. i 

— la uflcio... — rispose l'uomo. Ma con un triste 





sorriso riattaccò il cappello e andò a fermarsi da- 
vanti alla finestra. Nulla era mutato fuori. Tram, 
carrozze, automobili, womini, tutto era come prima 
del suo licenziamento. Infatti chi avrebbe dovuto ac- 
corgersent ? ) 

Pietro premette la fronte contro il vetro della 
fnestra. Un carretto si fermò davanti al portone; 
portava il letto bianca. 

Pietro sussultò : 

— Ho dimenticato di dirti, — mormorò volgendosi 
alla moglie — che ho comprato il letto per Mario. 

— Quando? — domandò la donna, stupita. 

— Stamani. 

— Prima del... 

= Dopo, — rispose l'uomo volgendosi di nuovo 
verso la finestra. 

La donna tacque. 

Quella sera Mario dormi nel letto nuovo. Potè 
stendersi in tutta la sua lunghezza: anzi restava dello 
spazio ancora. Ì genitori rimasero desti fino all'alba. 
E dicevano d'aver paura chè Mario si svegliasse, 
non abituato al letto nuova. 


Coi mesi che passavano la speranza di Pietro si 
fnceva sempre più tenue, I risparmi méssi faticosa» 
mente da parte e l'indennità datagli dopo il licenzia. 
mento, erano fimti dal fornaio, dal macellaio, dal 
farmacista. Erano usciti di casa i piccoli gioielli, le 
posate d'argento, i doni di nozre. Un giorno infine, 
uscirono anch'essi. Pietro portava una valigia quasi 
vuota, la moglie due grossi tegami che rammentavano 
i buoni (empi passati e Mario si trascinnva dielro un 
cavallino di legno con la erimera di stoppa che cam: 
minnva sulle ruote. 
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Camere ammobiliate, cibi grossolani, continue sof- 
ferenze, Finché un giorno bussò alla porta la solffe 
renza più grande: la mamma non si alzò dal letto, 
Diceva che vi sarebbe rimasta fino a mezzogiorno, 
che non si sentiva male, ma che si teneva riguardata 
soltanto per precauzione. 

Pietro baciò sua moglie in fronte e, prendendo 
per mano il piccolo Mario, usci per cercare lavoro. 
Ulio sa quello che aveva fatto per riuscire nd occu: 
parsi! Banche, ditte, aziende ormai non contavano 
più per lui: i suoi vestiti troppo logori non gli per- 
mettevano più di presentarsi. Ora faceva da facchino 
e si prestava per piccoli sermzi. 

— Papà — disse improvvisamente Mario — ti 
rammenti quello che m'hai promesso ? 

— Si, caro. Ma pensa benc a quello che t'ho 


detto: “ Quando sarai grande". T'ho detto così, 


mevwero 7 


— Si, papà, ma ora sono grande. 

Pietro accarerzzò il capo del suo piccino che non 
aveva ancor dieci anni e conosceva la sollerenza più 
d'un uomo anziano dei tempi passati. 

— E che faresti se ora ti dicessi: Bene, cerca di 
guadagnare anche tu per la mamma? Dimmi, che 
cosa faresti? 

= Lo so inl 


— No, Mario, resta con me. Un'altra volta andrai. 


— Ma se la mamma è a letto bisogna che abbia 
le medicine ora. 


— E' vero, ma vedrai che le compreremo lo stesso. 

— Ma se anch'io guadagno ne compreremo di più 
di medicine. Se io sto con te non prendo denari; il 
denaro lo danno sempre a te. A mè nòn danno mai 
un soldo. 
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Fietro sorrise al ragionamento del piccolo uomo. 

— Papà, lasciami andare, vedrai che riuscirò. 

Così dicendo liberò la sua mano da quella del 
padre e andò a fermarsi un tratto di strada più 
avanti. Si volse, pronto a fuggire. 

— Quando avrò fame verrò qui, davanti alla 
farmacia, Anche tu farai così, vero? 

— Mario, sta attento al tram... Mario, vieni qui... 
Mario, ubbidisci.., 

Ma il bimbo era già scomparso fra la folla. Il 
padre rimase solo, solo col suo timore e col suo 
orgoglio. 

Con gli cechi bagnati di lacrime, pensò: Ha sol. 
tanto dieci anni ed è un uomo. 

Fece qualche passo nervosamente. 

Ora non pensava più né al lavoro né al denaro; 
pensava soltanto a suo figlio, debole ed indifesa in 
mezzo alla gente. Non poteva andar attorno a cer- 
car lavoro. 

Si fermò davanti alla farmacia ed attese. 

— Chi sa quando sentirà appetito! Povero piccino, 
stamane non ha mangiato nulla — pensava tormento» 
samente. — Se non mi trova subito si può spaventare. 
E' meglio che non mi muova di qui. 

Passarono le nove, le dieci, le undici. Mario non 
si vedeva. Verso mezzagiorno, quando il padre avera 
ormai sfruttato ogni pensiero per tentare di rimaner 
calmo, Mario giunse di corsa tenendo un pacco sotto 
il braccio. Il padre, tremante d'inquietudine, se lo 
strinse al cuore. 

= Mario... Mario... Mario... 

Non pot dir altro. 

Il bambino lo guardò stupito, ma, lasciandosi vin» 
cere dall'orgoglioso entusinamo del lavoro compiuto, 
prese i narrare senza prender respiro ciò che aveva 
fatto in quelle ore. 

— Ho portato del latte, ho portato un pacco alla 
stazione, sono stato dli 
guardia ad una bicicletta, 
sono salito — senza ascen- 
sore = al sesto piano, ho 
traversato tre volte la 
piazza con la guardia, ho 
visto un Topolino quattro 
volte più grande del mio, 
ho portato un mazzo di fio- 
ri, aspetta... Ho aiutato 
una vecchia donna a portar 
le patate... In tutto sei lire 
e venticinque centesimi. 

Pietro si chinò — con 
le ginocchia sfiorava quasi 
il marciapiede — e incu- 
rante della gente che si fer 
mava sorridendo a guar- 
darli, baciò la fronte ac- 
caldata di suo figlio. 

— Aspetta, papà! Ho 
anche un regalo. Un quar- 
to di pollo per la mamma. 

— Dove l'hai preso? 

4 Al mercato, La don: 
na wecchia, quelle delle 
patate, hi preso un pollo 
intero. lo allora ho pregato 








l'uomo che gliel'ha venduto di darne un quarto anché 
a me che ho la mamma malata. E' buono, sai, il pollo. 
Anche tu l'hai detto che va bene per i malati, E tu, 
papà, quanto hai guadagnato ? 

Soltanto allora Pietro s'accorse che quella mattina 
non aveva fatto nulla, néll'angosciosa attesa di suo 
figlio. 

= Temevo che tu tornassi prima di me... 

— Cosa temev? 

— Temevo... Avevo paura... Qui dentro... 

E si batté dalla parte del cuore. 

Il bambino non tentò neppure di comprendere 
perchè suo padre avesse avuto paura; dichiarò con 
superbia : 

— Tu nulla! To invece sei e venticinque | 

Da quel giorno padre e figlio lavorarono ognuno 
per conto proprio. La mamma non si alzò dal letto 
per giorni e giorni, per mesi interminabili. Venne 
l'inverno e la fatica dei due non bastò a riscaldare 
la stamrettà. 

La mamma andava sempre peggio e una sera le 
sue povere membra si fecero più fredde della stanza. 
Pietro s'inginocchiò davanti al letto. La sua anima 
tanto tormentata non avera più lacrime per la morte. 
Baciò le mani gelide della moglie mentre Mario gli 
si teneva abbracciato tutto sussultante di singhiozzi 
che sembravano schiantare l'esile corpicino. Il bam- 
bino sentiva la morte, ma non la comprendeva. 

Padre e figlio crano rimasti soli; ormai nessuno 
dei due sentiva il bisogno del lavoro, Pietro s'era alf- 
fannato per la moglie, Mario per la mamma: per chi 
avrebbero dovuto umiliarsi ancora ? 

L'inverno gettava sulla bara nera i candidi fiori 
dei poveri. I faechi di neve cadevano, cadevano imin 
terrottamente è il tetro colore della morte pareva 
scomparire sotto la forza della natura. 

Pietro seguiva la bara a capo chino e gli sembrava 
di annegare nel suo stesso 
dolore. La morte lo at- 
tracva: perchè non poter 
riposare quando si è così 
stanchi ? 

— Papà — la voce di 
suo figlio lo richiamò alla 
vita — papà, prendimi per 
mano, ho paura... 

Le parole del fanciullo 
penetrarono nel cuore del- 
l'nomo con lo stesso dolce 
senso di sollievo che dà 
una mano fresca nel po 
sarsi sulla fronte d'un feb- 
bricitante, 

Nella densa oscurità 
della sua anima filtrò un 
sottile filo di luce. 

— Mario... — esclamò, 
e il suo dolore parve an 
nullarsi nella trepidante 
inquietudine di quel ri- 
chiamo. 

Rialzò il capo. La voce 
di suo figlio gli aveva reso 
la fede nella vita. 

FILIPPO FABER 
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II severo aspetto del Castello cel Buonconsiglio. 


IL CASTELLO DEL BUONCONSIGLIO 


aula per il Tribunale di puerta furono pronunciate 
os 


Fra tutte le opere — e sono molte e di grandis- 
sima mole — che il Regime Fascista ha compiuto a 
Trento, il mirabile ed esemplare restauro del Castello 
del Buonconsiglio merita speciale attenzione e vivis. 
sima lode non solo per l'importanza storica del mo- 
numento, ma anche per il suo walore artistico, igno- 
rato forse dai più, ma ben palese adesso che ogni 
ambiente del vasto edificio è stato riscattato dall'ab- 
bandono e dalla rovina, è si sono cancellate le tracce 
delle mutilazioni è delle sovrastrutture, cd alle sale 
ed alle stanze, ni corridoi, alle scale ed alle logge si 
è ridata la squisita eleganza delle primitive forme, e 
di sotto gli intonachi si sono risuscitati gli affreschi, 
è si sono ricuperati tele e marmi, mobili e terrecotte, 
legni e bronzi, ed a muova vita si è ridestata tutta la 
reggia che, dopo aver brillato di fulgida luce al pas- 
saggio della meteora clesiana, per quattro secoli era 
andata sempre più deperendo colpita da vandalismi, 
da ruberie e da saccheggi. 

(Questo restauro, condotto ad opera ed a spese del 
Ministero dell'Educazione Nazionale sotto la guida 
abile ed amorosa di Giuseppe Gerola, sovrintendente 
all'Arte per la Venezia Tridentina, costituisce una 

rova delle vigili ed intelligenti core che il Fascismo 
edica alla conservazione del patrimonio storico-ar- 
tistico della Nazione; ed assume anche un carattere 
tutto particolare ove si pensi che il Buonconsiglio è 
diventato uno degli altari sacri della Patria dopo gli 
avvenimenti di cui fu teatro durante sirio: 
quando nelle celle della loggia terrena rivolte sul 
giardino, trasformate dall'Austria in carceri militari, 
furono imprigionati i patrioti trentini, Battisti e Chiesa, 
Filzi e Peratoner. Nel cenacolo clesiano, adibito ad 


le atroci condanne, e la fossa del castello riecheggiò 
il grido di fede lanciato dai martiri prima di salire il 
patibolo. Da quindici anni continua mita di devoti 
pellegrinaggi a quelle celle ed a questa fossa, destava 
nel visitatore una ben triste impressione l'insigne mo- 
numento tutto spoglio è sudicio, ridotto alle misere 
condizioni in cui l'avevano lasciato le soldatesche 
austriache che per oltre un secolo s'erano servite del 
castello come d'una caserma. QU anche per un 
senso di riconoscente emaggio alla memoria di quegli 
ervi, immolatisi per la pidausionia della città, il Buon= 
consiglio andava riscattato dal tristo abbandono e 
ripristinato nella sua originaria bellezza. 

La storia costruttiva dell'edificio si può riassumere 
con l'elenco delle sue parti in ordine cronologico: la 
cinta muraria con le sue torri, il Castelvecchio col 
suo recinto esterno, il Magno Palazzo del cardinale 
Clesio con i nuovi propugnacoli all'intorno, e le Giunte 
Albertiane. L'altura sulla quale sorge il castello si 
chiamava anticamente del Malconsti, nome che sal- 
tanto nella seconda metà del XIII secolo si muta in 
quello di Buonconsiglio. Il primo edificio costruito su 
quell'altura fu la Torre grande, rotonda, che risale 
al secolo XI e che tuttora sussiste. Quando fu co- 
struita la cerchia urbana che dalla Torre Verde, al- 
lora in riva all'Adige, proseguiva ad arco fino alla 
Porta dell'Aquila e pira la torre rotonda restò in- 
tercalata in quelle mura. Il Castelvecchio fu addos- 
sato all'interno di esse. La fabbrica fu condotta tra 
il 1349 e il 1255 da Sodegerio di Tito, podestà di 
Trento, sotto gli auspici di Ezzelino da Romano. Alla 
morte del tiranno, Fiam di Appiano, principe-ve- 





Sl Magno Palazzo costruito dal Cardinale Clesio. 


scovo, wi trasportò la residenza episcopale che era 
stata fino allora nel Castelletto accanto alla Catte- 
drale comacina. 

Il Castelvecchio — che assunse questo nome sol 
tanto più tardi, al tempo del Clesio — dopo i primi 
rimaneggiamenti del vescovo Hack, subì una radicale 
trasformazione per opera di 
Giovanni Hinderbach, che 
sali alla cattedra vescovile 
verso il 1455. I loggiati in- 
terni ed altre parti, che erano 
in legno o in laterizio, furono 
sostituite da murature di 
sasso e di marmo, la cui ar- 
chitettura si ispirò al gotico 
veneziano ed alle forme rina- 
scimentali. Altre riforme wi 
apportarono in seguito il Cle- 
sio ed i Mandruzzo, prima 
che con la caduta del potere 
temporale dei Vescovi si ini. 
ziasse il periodo delle offese, 
Del Castelvecchio faceva 
anche parte il recinto cste- 
riore, cioè la cortina interca- 
lata di torri che separava 
l'arca del Castello dalla cit- 
tà, Diessoci resta un ricordo 
assai interessante in un di- 
segno del Buoncensiglio trae- 
ciato da Alberto Durero è 
conservato nel Museo di 
Brema. 

Non era ancora passato 
mezzo secolo dagli adatta. 





menti dell''Hinderbach quando arrivava a Trento 
Bernardo Clesio, giovanissimo principe-vescovo amante 
del fasto e del lusso, dell'arte è della gloria, ed im- 
bevuto di gusto italico. Con i suoi concetti estetici 
orientati decisamente verso il Rinascimento ed avversi 
ad ogni forma nordica, il Clesio decise senz'altro la 
costruzione di un edificio 
nuovo accanto all'antico. 
Sorse così il Magno Palazzo, 
scparato dal Castelvecchio 
con un piccolo cortile, ed 
esteso a mezzogiorno sempre 
a ridosso delle mure urbane. 
Cominciata nel 1528, la nuo- 
va fabbrica poteva dirsi ul- 
timata nel 1536; ed in questo 
periodo il Clesio provvide 
anche ad erigere una nuova 
e più vasta cinta bastionata, 
e riformò il Castelvecchio 
secondo il gusto cinquecente- 
sco, © provvide alla totale 
rinnovazione degli affreschi 
nelcortile e nella sala grande, 
come pure al restauro dei lo- 
cali della torre dell'Aquila, 
decorati con gli splendidi e 
famosi affreschi quattrocene 
teschi, 

Nel Magno Palazzo Ber- 
nardo Clesio realizzò il suo 
sogno d'arte e di gloria. Non 
si sa esattamente chi sia stato 
l'architetto, Pare che vi al 

lano messomano in parecchi; 


ll Casteleecebio verno la Fossa dei Martiri, 
e la Torre Grande, 


li Carlile 


ma la mente direttiva deve essere stata quella stessa 
del Cardinale. Egli fece salire a Trento parecchi dei 
più celebrati artisti italiani dell'epoca: Vincenzo Gran- 
di detto Vicentino da Padova, Zaccaria Zacchi da 
Volterra, Alessio Longhi da Como e Stefano Godl da 
Innsbruk tra gli scultori; Giovanni e Battista Dossi 
da Ferràrà, Gerolamo Romaninòo da Brescia, Mar. 
cello Fogolino da Vicenza tra i pittori; Francesco 
Ligozzi da Verona tra i ricamatori; per ricordare solo 
1 maggiori e quelli di cui rimane testimonianza. Gli 
stucecatori invece erano quasi tutti mantovani, gli inba- 
gliatori è gli orefici a preferenza tedeschi. 
Dovunque, all'esterno èd all'interno dell'edificio, 
il Clesio volle rispettata la nobiltà dell'arte; e do- 
vanque, su le parti architettoniche come su quelle 
decorative, sugli addobbi come su la suppellettile, volle 
profusi il suo stemma gen» 
bilizio e le sue imprese, 
quella del fascio dalle sette 
verghe col motto "Unitas" 
allosiva alla concordia tra 
1 fratelli di casa Cles, è 
quel dei rami di palma e 
i alloro insieme intrec- 
ciati: diede inoltre una 
nuova sistemazione agli 
accessi ed ai cortili e creò 
davanti al nuovo palazzo 
uno splendido giardino in 
cui raccolse ogni specie di 
più rare piante e di fiori, 
fece zampillare fontane è 
scorrere ruscelli e casca- 
telle, passeggiar daini, par 
voni è cigni. 
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dei Leoni, 
Quali fossero il fasto e la bellezza del Magno Pa- 
lazzo al tempo del suo ambizioso costruttore, ci dicono 
le cttave di un poemetto scritto dal senese Pier An- 
drea Mattioli, medico di corte, ed il carteggio scam. 
biato dallo stesso Clesio coi soprastanti alla fabbrica 
durante i suoi lunghi viaggi per l'Europa. Il restauro, 
per quanto accurato, non ha I gola resuscitar tutto, 
mo è bastevole a darci l'idea di quel fasto è di quella 
bellezza. Entrando nell'atrio terreno ritroviamo, ben- 
chè alquanto deperiti per l'umidità, | procaci affreschi 
del Romanino. Le spaziose e ben congegnate cantine 
sono precedute da un tinello in cui, davanti agli af- 
freschi del Fogolino riproducenti allegre scene di con- 
certi, il signore invitava gli ospiti a gustare i vini più 
prelibati. L'andito che conduce al piano superiore è 
nobilitato dall'arte decorativa del Romanino che ri- 
fulge nei bei putti dai ri- 
fessi madreperlacei. La 
magnifica fontana di At- 
teone, che il Clesio doveva 
aver fatta disegnare da 
Giovanni Dossi ed esegui. 
re dal Longhi, è scomparsa 
dal Cortile dei Leoni, sul 
quale però si affaccia sem- 
pre. con cinque snelle 
arcate, l'elegante loggia 
disegnata dallo stesso Lon- 
ghi e decorata dal fecondo 
pennello del Romanina. 
La serie delle sale si 
inizia col massiccio torrio- 
ne da basso, dipinto dal 
Fogolino con scene di sto. 
ria romana, cui segue la 
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La loggia del Castello (architetto Alessio Longhi} 


colle decorazioni di 


(erslamo Homanino. 





L'atrio del Magno Palazzo colle pitture del Romanine. 





"Stua delle figure”, così detta dalle personificazioni 
dei pianeti che lo Zacchi fece nella volta del soffitto. 
Nella sala delle udienze, che ha il caratteristico sporto 
pensile, sono raffigurati i monarchi dell'epoca, tra cui 
il Clesio, mentre nella stanza seguente, se è sparito il 
bellissimo camino nero che le dava il nome c'è però 
ancora la wilta a stucchi ed a freschi lavorata dai 
Dossi che è ritenuta da molti la più fine di tutto il 
palazzo. La “Stua della famea"” era pure stata, in 
origine, decorata dai Dossi con soggetti esopiani: ma 
adesso conserva quell'aspetto nudo e triste derivatole, 
durante la guerra, dalla destinazione a tribunale mili- 
tare. Nelle divinità olimpiche dell'andito della cap- 
pella si ritrova il sorriso e la luce dell'arte dosse- 
sca, mentre nell'interno solamente in parte si sono 
potute ricomporre le pregevoli terrecotte dello Zoc- 
chi che erano state smantellate dall'Austria quando 
la cappella fu divisa in due parti ed adibita a fucina 
di armaiolo. 

Una scala ricca e monumentale conduce al piano 
superiore del Magno Palazzo, Il grande salone di ri- 
cevimento, sotto al fastoso soffitto intagliato e dipinto 
dal Fogolino, ha un fregio eseguito dai Dossi con gio- 
conda freschezza, lungo il quale una schiera di potti 
si trastulla con le aquile trentine, con gli stemmi € 
le dpi Lg celesiane. La sala del torrione di sopra era 
una volta adorna dei sette preziosi arazzi tuttora cu- 
stoditi nella sagrestia del Duomo, mentre la “Stua 
grande” mostra ancora un cospicuo saggio dei for- 
nelli di maiolica locale che arredavano le sale del 
palazzo, e la “camera degli Scarlatti” ha ancora in- 
tegro metà del caratteristico soffitto ligneo finemente 


dagala della Sala del Camin nero (Fecorazioni di G. Dossi]. 
Sopra: Za " Sala Grande" dei Principi Farcoei. 


dI 





M soffitta della "Siua delle figure" con le terrecotte di Zaccaria Zaccbi, 


decorato in oro. Dalla parte opposta del palazzo c'è 
poi l'appartamento del Cardinale: l'anticamera, la 
stanza da letto, uno stanzino di toletta, il refettorio 
privato e la grande libreria dove il Clesio si riposava, 
tra i cari studi, dalle cure della politica. 

Morto Bernardo Clesio, appena tre anni dopo il 
termine del Magno Palazzo, ricominciarono per il 
Buonconsiglio vicende poco liete. I Madruzzo anzi lo 
abbandonarono come residenza episcopale; e Cristo- 
foro, il primo di essi, costrui per sè è per i succes- 
sori un palazzo suburbano, Ma estinta la lunga di- 
nastia madruzziana, i vescovi trentini tornarono al 
loro Castello, dove prima Sigismondo Alfonso dei 
conti Ton apportò nuove modifiche all'edificio, e poi 
in più vasta misura il vescovo Francesco Alberti Poia, 
il quale costruì dalle fondamenta la così detta Giunta 
Albertiana, cioè il fabbricato a tre piani che unisce 
il Magno Palazzo al Castelvecchio, Nelle nuove sale 
sono pa ammirare le decorazioni del pittore Giuseppe 
Alberti e gli splendidi soffitti lignei intagliati e dorati 
che incorniciavano le composizioni di Pietro Liberi. 

Altri vescovi dopo d'allora fecero eseguire lavori 
nel Castello, mutando piani, trasportando pareti, porte 
e finestre, rivoluzionando tutta la decorazione interna. 
E cominciarono anche, sotto gli ultimi vescovi, le spo- 
gliazioni, che si aggravarono © gi mutarono n rapinà 
con la conquista napoleonica, con le successive vicende 
belliche è con la conversione del Castello in caserma 
austriaca, Danni fatali subi il monumento, il quale 
vide squarciati e smantellati i suoi muri, suddivise le 
sue stanze, deturpate le sue forme con l'aggiunta di 
catapecchie e baracche, imbiancati o distrutti gli af- 


Ml refettorio delle cantine, colle decorazioni di M. Fagolino. 
Sopra: Le “Sina delle figure" (decoral. Fagolino è Zacebi). 
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Paelieolare degli affreschi della Torre dell'Aquila: figurazione del mere di Giugno. 


freschi, strappate le'tele che adornavano le pareti, 
divelti i rivestimenti di legno delle stanze, abbattute 
le balaustrate delle logge e dei poggioli, smantellati 
icaminetti e le stufe monumentali, manomesso insomma 
nel modo più vandalico l'insieme dell'edificio e le 
sue parti. 

Si capisce quindi quanto arduo e complesso debba 
essere stato il restauro, il quale durò parecchi anni 
ed è in procinto d'essere completato col ripristino 
degl ultimi ambienti del Castelvecchio. [lapo un lungo 
& iligente studio delle fonti storiche, quali il poe- 
metto del Mattioli, il carteggio del Clesio, i nume» 
rosi inventari ed il copioso materiale grafico, si pro- 
cedette ad una completa esplorazione dell'edificio è 
quindi ai lavori di vero e proprio restauro, basati su 
questi fondamentali criteri: riportare il monumento 


alle condizioni in cui si trovava nel periodo del ti 
massimo splendore, ciot all'età del Clesio, e nello 
stesso tempo rimettere in wista quei particolari più 
antichi che si fossero trovati; rispettare quelle part 
aggiunte nel "600 e nel ‘zoo che presentassero © i 
interesse artistico oppure un'utilità pratica; persa 
nel rimanente il restauro al puro necessario, evitando 
rifacimenti ed aggiunte arbitrarie e mantenendo dn 
indispensabile completamento nelle forme più sobre 
è ricomascibili. 

Furono abbattute tutte le arbitrarie sovrastru 
ture è rinnovate le parti mancanti; rimessi al sor 
posto i piani, le pareti, le porte e le finestre; rico. 
struiti i soffitti, i ballatoi pensili, gli sporti: ripassati 
tutti i tetti; scoperta e restaurata la decorazione pit 
torica, lignea e scultoria: consolidate alcune parti. 
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{ ioggiali interni del Caslelvcechio, 


specie del Castelvecchio; ricostruito il giardino. Si 
attese anche alla ricerca ed al ricupero di quelle 
parti dell'edificio e del suo arredo che erano state 
asportate; e si poterono rintracciare, tra l'altro, le 
terrecotte dello Zacchi del soffitto della cappella ed 
i riquadri figurati del Dossi nel soffitto della libreria; 
il camino marmoreo del Grandi nella sala maggiore, 
ch'era stato ridotto in pezzi; la stufa in ceramica 
della ‘“Stua grande”: gli stemmi clesiani del soffitto 
della sala grande, ch'erano finiti a Berlino. Nel corso 
dei lavori si ritrovarono molte pitture, tra le quali 
hanno maggior pregio tutte quelle del palazzo clesiano, 
dagli affreschi dell'atrio con le scene del Romanino 
alla decorazione del corridoio davanti alla cucina ed 
ai bagni, dovuta anch'essa al fantasioso pennello del 
Romanino, dai busti degli imperatori nella sala degli 


Scarlatti e della stanza da leito del Cardinale, agli 
Evangelisti della Libreria, ch'era stata in origine af- 
frescata dai Dossi. 

Nel Buonconsiglio restaurato hanno ora degna 
sede il Museo Nazionale del Trentino ed il Museo 
del Risorgimento. Il primo fu istituito nel 1924. € 
riuni le wecchie raccolte comunali di archeologia è 
d'arte è d'etnogralia, e si arricchi di ulteriori doni, 
acquisti e ritrovamenti, e del prezioso materiale po- 
tuto riscattare dai musei di Vienna. Il Museo del 
Risorgimento fu cominciato a raccogliere subito dopo 
la redenzione, e consta di due sezioni: la prebellica è 
quella della grande guerra, Di quest'ultima fanno parte 
anche le due sale con i cimeli di Battisti, di Chiesa e 
Filzi, i martiri trentini per i quali il Buonconsiglio è 
gloriosamente legato alla storia dell'Italia vittoriosa. 

G. DI SAN FLORIAHO 
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Correggio « Menumento ad Antonio Allegri (opera di V. Weta). 


CORREGGIO ED IL SUO “ANTONIO LAETUS” 


Dolore e gicia vivono nell'arte, espressione umana 
e gentile della storia dei popoli. Per essa è dato lora 
di continuare nel tempo e di rivivere. E' realtà d'o- 
pera e di pensiero, anche se è sogno meraviglioso di 

di anime, di stupendi ingegni assurti a concezioni 

Eine. Concede a noi continuità nei secoli, attualità 
perenne. 
“E rivela il miracolo dell'anima, or buona or cat- 
tiva, gioiosa o triste, generosa o crudele; ci porta, 
quasi inconsciamente, con soavità, al mistero dell'esi 
stenza, della ragione, Ci fa sognare, estatici e com- 
mossi, una fede trascendentale di bontà, di amore, in 
concordanza armoniosa di vita e di pensiero. 

Così i lavori pittorici del ‘500 ci portano partico» 
larmente alla Cristianità, alle sue figure più tenera- 
mente significative. E le sembianze di Maria, pura 
ed amorosa, dolcissima, ci appaiono in mille forme 
diverse, or sorridente, più spesso addolorata, ma sof- 
fosa sempre di squisita divinità. Così il Redentore e 
le grandi figure che lo avvicinano. 

Antonio Allegri, divino maestro, ci appare fra gli 
altri più vivo, , meraviglioso per serenità di 
espressione, per intima soave letizia. 


Dove trasse Antonio Lieto, questa sua anima gen» 
tile ma forte, vivida di gaiczza calda e profonda, alta 
e serena? Il pensiero corre subito alla cittadina che 
gli diede i natali, all'ambiente, per così dire, anché 
se remoto, lontano. 

Qggi ne ammiriamo intanto la conformazione rege 
lare e civile, lo stile aristocratico è la mente PAS, 
al Goo quando Correggio era sede di principi e di ar- 
tisti. Terra fertilissima e ridente, dove fierezza © gio 
condità germogliavano in luogo oltremodo ricco di arte, 
di pensiero, di vita, Forse l'ambiente fami liare di An 
tomo rispecchiava una situazione di pedigio pel be- 
nessere di una atmosfera sana, colta e portata al fasto. 

Oggi ancora nella terra del Correggio vivono sen 
timenti di giocondità intraducibili, rivelanti uno spinto 
sanissimo portato alla gioia più che al dolore, ma 
sempre attrawerso un desiderio d'arte e una tradizione 
di studio, di finezza. l 

Ammirando il Falazzo dei Principi da Correggio 
stupendo gioiello d'arte del ‘500, vien fatto di rilevare 
subito e con piacere come in Correggio sia stata pos 
sibile una sua restaurazione,  aiuibea è degna de 
monumento bellissimo, 








li Palazzo dei Principi da Correggio. 


Così in questa cittadina non poteva mancare un 

monumento ad Antonio Allegri. Correggio lo ha : opera 
del Vela veramente pregevole. Ed il dono che Vin. 
cenzo Vela ha voluto fare a Correggio, omaggiolgen- 
tile in occasione dell'inaugurazione del monumento, 
un busto stupendo di Dante, non significa forse che 
il Vela qui in Correggio ebbe a sentire un'anima ar- 
tistica autentica, un ambiente, ripeto, storicamente 
atto a suggestioni d'arte? 
__ Il monumento ai Caduti nella grande guerra è di 
Leonardo Bistolfi, cittadino onorario di Correggio. 
queta amico di Correggio non ha forse vissuto an- 
ch'egli le impressioni del Vela? 

E' tutta una wita di arte, di cultura mai smentita 
che si rivive qui. La troviamo con Veronica Gambara, 
Nicolò Postumo, Rinaldo Corso e tanti altri, mentre 
essa eccelle nella musica con Claudio Merulo, Boni- 
fazio Asiolo e la sua famiglia. 

Così rivive anche nella civica Biblioteca, ricca di 
altre 25.000 volumi. Qggi ancorà Correggio ha scuole 
ed istituti culturali, che non trovano riscontro in città 
molto più grandi. E' bene ricordare che il Comune di 
Correggio ammonta a 20.000 abitanti, ma il centro 





Rio neri rue LAI 


laterno del lealro Comunale 


abitato non supera | j000, Ed è in questo piccolo centro 
che vivono oltre ad altri istituti normali un Conwitto 
Nazionale, una Scuola di Disegno {con particolare 
sovvenzione del Ministero), una Scuola di Musica ed 
infine, sorta proprio ora senza intervento alcuno di 
Enti pubblici, una Scuola per archi, 

I nomi di Giuseppe Andreoli, Pellegrino Rossi, 
Enrico Morselli, che appartengono alla storia con- 
temporanea, per non citare moltissimi altri, sono le- 
gati al nostro Convitto. 

Tutto questo da tempo è orgoglio della città che 
diede i natali al sommo maestro e che oggi si prepara, 
in prossimità del IV Centenario della sun morte, ad 
onorarlo in modo degno e sentito, 

Certamente con finezza, con gusto, perchè in Cor- 
reggio vi è qualcosa di più di un orgoglio rievocativa 
è memore, vi è sentimento artistico, vicino a quella 
che fu l'anima di Antonio Lieto, v'è gioia di vivere, 
cioè concezione onesta e serena dell'umana attività, 
benefica oltremodo per un senso spontaneo di bontà, 
ma anche perché ta a quella letizia è giocondità 
che le opere di Antonio ci hanno mirabilmente rap- 
presentato. PIERO COTTAFAVI 





Biblioteca = dala di lellura. 


ARTE E MEDICINA 


LE SCULTURE IN LEGNO DI VITO STWOSZ 


La bellezza fisica dell'uomo è l'ornamento di uno 
stato di perfetta salute, La qualitica di “bello” va 
indubbiamente riservata alla normalità, 

Si danno tuttavia dei casi di un fascino personale 

roveniente da lievi irregolarità o disarmome, che si 
ii di chiamare di espressione o di carattere, 
e del quale certi artisti sembrano possedere il segreto. 
La bellezza (se di bellezza si può continuare a parlare) 
sembra allora indipendente dalla salute, è perfino in 
qualche caso concilatile con certi stati di malattia. 

Celebre nella storia, non solo dell'arte, è rimasto 
il caso di Simonetta, la bella e wirtuosa moglie di 
Maro Vespucci, per la quale la cià intera di Fi- 
renze sembrò nutrire nel Quattrocento un culto ri- 
spettoso ed appassionato. La gravità infantile del suo 
viso e l'incosciente soavità delle sue movenze, fecero 
sull'animo di Sandro Botticelli un'impressione duratura 
e lasciarono una strana impronta su tutta la sun arte. 

Le Madonne, le Veneri, le Primavere che egli di- 
pinse nell'epoca in cui, a detta del Vasari, ‘Sandro 

r la città faceva di sua mano femmine ignude assai”, 
lie tutte il viso e l'espressione di Simonetta. Giu 
liano de' Medici la scelse per propria dama in un 
torneo per il quale Sandro dipinse lo stendardo; il 
Poliziano la cantò, e quando essa mori la sua salma 
fu portata a viso scoperto per le vie di Firenze, ln 
un ritratto di fantasia lasciatoci da Pietro di Cosimo, 
Simonetta Vespucci appare n dorso nude su un fondo 
di cielo in tempesta, con una piccola serpe intorno 
al collo, Un albero invernale, privo di foglia, serve 
a rendere più eloquente l'allegoria. 

Simonetta infatti mori giovanissima di etisia. Sem- 
bra che lo splendore della consunzione interna illu» 
minasse sempre più di un fuoco misterioso quell'espres- 
sione di mesta e bramosa sofferenza che tanto colpi 

li vomini del suo tempo. 

u La portentosa ©“ Notte" di Michelangelo non ha 
nulla di comune con la gracilità di Simonetta. Eppure 
anni fa, tra fisiologi di fama mondiale, si accese una 
lunga disputa sul 
ua di sonno nel 
uale appare im- 
tar la Notte, è 
sulla portata del- 
la sua tenacità mu- 
scolare. Questo ave 
veniva naturalmen- 
te in Germania. 

L'unilateralità 
dal punto di vista 
medico applicato 
giunge talvolta a 
dei risultati curio- 
gissimi. 

Fu a proposito 
di un ritratto del 
Clouct che si cercò 
di spiegare la sug- 

estione di certe 
spe con la dia- 
pepsia. Si trovò 
che la dispepsia 
consuma le guance, 


Una delle sémliure 
ia legno policromo 
di Filo Stwasz 





leviga le tempia, da rilievi delicati al mento ed alla 
fronte, rende asciutto ed affilato il viso, umido è 
sognatore lo sguardo, conferisce insomma a tutta 
l'espressione del viso ammalato quel carattere impo. 
nente di distinzione e di “distanza” che colpisce presso 
gli anglosassoni, 

La dispepsià sarebbe così la malattia nazionale 
degli inglesi. Osservazioni di questo genere sono state 
fatte recentemente anche in Poloma a proposito di unò 
scultore gutico del (Quattrocento, Vito Stwosz, di cui 
Cracovia e Norimberga celebrano quest'anno il quarto 
centenario della morte, contendendon l'onore di avergli 
dato i natali. 

Sul conto di questo singolare personaggio due cose 
sono sicure: Vito Stwoss (a Veit Stoss, come amano 
chiamarlo i tedeschi) È morto in Germania ed ha la: 
sciato nell'antica capitale della Polonia, a Cracoria, 
il suo capolavoro: l'altare in legno policromo della 
chiesa di Santa Maria. 

Quando Vito Siwoss mori nel 1533, aveva Sq anni, 
era cieco, si era sposato due volte, lasciava tredici 
figli ed una vera selva di statue di legno © di pietrà 
sparse in oltantatre località del mondo, Condannato per 
falso in un processo, ebbe commutata la pena di morte 
in quella del marchio di fuoco sulle due guance, sen 
tenza che venne eseguita a Norimberga la vigilia del 
giorno di Santa Barbara. In verità lettere di ampià 
e completa riabilitazione gli furono concesse più tardi 
dall'imperatore Massimiliano, che pensava di afbdargli 
l'esecuzione della sun tomba, ma esse non valsero 
affatto a cancellargli dal wiso le cicatrici della pena 
infamante. Ciò non gli impedi di frequentare assidua 
mente fiere e mercati con le sue figurine policrome di 
vergini, santi e demoni, in cerca sempre di compra- 
tori e di ordinazioni. 

Poche opere superano quella di questo bizzarro e 
geniale artigiano, per fedeltà e intensità di realismo. 

In occasione del centenario, i restauratori di Cra- 
covia hanno alzato intorno all'altare di Siwrosr ona 
armatura di legno 
iniziando un lavoro 
di pulitura radica» 
le, che doveva ri- 
velare una quan 
tità di dettagli can- 
cellati dal tempo, 
come sfondi di pae- 
saggio, colline, ca- 
stelli, alberi, capane 
ne, cavalieri, ecè. 

Le misurazioni 
compiute da Talko- 
Hryncewicta, pro 
fessore di antro- 
pologia,mostrareno 
che i personaggi fi- 
tratti nell'altare 
appartenevano £ 
due razze diverse: 
le figure odiose fi 
giudei, i demoni, * 
peccatori) sono ti- 
pi mongoloidi, men- 


sull'altare della 
cebiesad di Santa 
Maria di Cracona 


— - —- 


tre il Cristo, la Vergine 
e gli Apostoli conservano 
le caratteristiche più nobili 
della razza ariana. 

Ma la più grande sor- 
presa professionale fu quel- 
la provata dal dermatologo 
dell'Università di Cracovia, 
il prof. Walter, che, in 
piedi soi palchi all'altezza 
delle grandi figure della De- 
posizione, scopri nei wisi © 
nei corpi dei giudei e dei 
demonî le verruche, le pu- 
stole e i bubboni di una 
merza dozzina di malattie 
specifiche della pelle, come 
cancro endemico, ernia in- 
nata, lebbra scarlatta, tisi 
della pelle, ecc. 


L'allare di Mito Shwasz 
nella cbiaa 1.) santa Maria 
di Chocoela, 


La bizzarria del destino 
di Vito Stwoss continua co- 
st nella sua opera è d'orà 
innanzi, quando i gravi e 
devoti cittadini di Cracovia 
vedranno aprirsi lentamen= 
te, fra il suono dell'organo 
e il famo dell'incenso, i bat- 
tenti del loro superbo trit 
tico policromo, non potran 
no mancare di provare un 
senso di raccapriccio sa- 
pendo di aver davanti agli 
occhi tutti gli orroni di un 
tentro anatomico. 

Se era questo l'effetto 
che importava all'artista, 
egli può rallegrarsi nella 
sun tomba. 

ROBERTO SUSTER 


Sopra: Ma all particolare 
della atessa aperii i'Adara- 
zione ei Magi. 
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PASTORALI 


Tema di stagione, motivo che echeggia, in questi 
giorni, con indicibile suggestività. 

E° nell'aria un soffio d'ineffabile poesia. La storia 
del cristianesimo ritorna, nel pensiero, alle sue origini 
*icre e misteriose, come quelle d'ogni nostra natività 
comune, Spirito religioso e sentimento umano concor- 
dano e si fondono in una nota unica d'emozione, 

Sulla capanna di Betlemme non brillò la luce di 
una nuova vita, come in ogni culla non vi è un raggio 
di speranza ? L'amore e la fede che s'accostarono 
alla mangiatoia che accolse il Divino Fargoletto, non 
è l'amore e la fede che vigilano su ogni neonato? Si 
vive, così, come in un'atmosfera sacra. E' certo l'alitar 
lieve che si leva dalle culle, il palpitare dei piccoli 
esseri inermi ed innocenti che vi giacciono dentro, € 
che frignano non s sa bene ancora se di fame è di 
dolore, e protendono le piccole braccia come a gher- 
mire = che cosa! — o a chiedere protezione. 

L'anima ne è scossa da tremiti di I pina e cerca 
sfogo negli incentivi del genio artistico. La pocsia e 
la musica la soccorrono con suoni ed immagini pro. 
prie. La musica sopratutto. Non accorsero alla sacra 
capanna anche i pastori, e a gara non prodigarono 
le loro ingenue armonie? Non pure alla Divina Crea. 
tura bisogna propiziare rasei sogni ? 

Il sonno si concilia col lene modo d'un soave amo- 
roso cantare: l'ali del canto rapiscono facilmente nei 
regni cterci. 

1 rozzi istrumenti dei pastori danno suoni semplici 
e pacati: suoni di xùfolo e di cornamusa, swoni che 
sanno di freschezza mattutina, di cielo rosco con un 
alitare leggerissimo d'aria profumata, trasparenti come 
liquiescenza di ruscello, è suoni gravi, nasali che ri- 
fanno un po' il verso dei loro lanuti. Le loro melodie 
inno disegni elementari, d'una festosità serena, soste- 
nuti da poche invariabili note d'armonie, Il ritmo è 
l'uniformità dondolante di un tranquillo cullare. 

La Posterale si origina certo da questo. Nasce 
spontaneamente, dunque, come fiore di campo, e l'arte 
dotta ne farà propri i modi parafrasandone le ragioni. 
Eflorescenza naturale dell'anima, moto istintivo di 
dedizione sentimentale, priva di qualsiasi determina. 
zione cerebrale o influenza culturale, gli archetipi 
della propria costituzione formale serviranno da fon. 
damento a composizioni studiate di musicisti solida. 
mente addottrinati. 

Prima che da speculazioni estetiche, la Pastorale 
è divinata nei suoi elementi essenziali dall'inconscio 
ed incolto spirito artistico. La Paslerale, fissata così 
nelle sue linee esterne e basilari, diverrà indi una 
composizione pressochè convenzionale o stertotipata, 
strettamente tipica, per meglio dire: determinata da 
fattori di tempo e di modo invaniabili: una composi- 
zione, cioè, d'occasione, di circostanza, cui darà prin- 
cipalmente carattere esteriore, inconfondibile, l’ele- 
mento onomatopeico, che ne costituisce la nervatura 
ritmica. 

Il settecento, poi, schematizzaàtore sistematico di 
agni postulato formale, la riduce a o più di un 
formulario, la contiene nell'ambito d'una stroficità 
clementare toccando così essa, anzi, uno dei maggiori 
trionfi del proprio genio strofico. 

Con Frescobaldi, infatti, la Pastorale è ancora li- 
bera e inceppata, al tempo stesso: la strofe è breve, 
à piuttosto, soltanto, la linea di una frase, senza il 


E NINNE-NANNE 


parallelismo della controfrase: procede più per echi 
che per sviluppi: la melodia non si snoda decisa sem: 
pre con simmetriche ricorrente ritmiche, E', pertanto, 
come e la chiama, più che altro un Capriccio 
Pastorale. 

Invece con Bernardo Pasquini precisa meglio i suoi 
tratti fisionomici: il fraseggiare strofico è più ampio, 
più individuati sono i suoi caratteri e più ricchi di 
clementi descrittivi e decorativi. L'arte incomincia ad 
accostaria imprendendo ad elaborarne il modello 
Anche l'austero Corelli, architetto incomparabile delle 
prime grandi costruzioni del sinfonismo istrum 
moderno, la degna di attenzione, si compiace della 
squisita prreza della sua espressività, ne intravede 
i possibili sviluppi istrumentali a cui può giungere, è 
nel suo Cancerto gresso, "fatto per la notte di Natale", 
ne olfre un saggio a conclusione del Concerto stesso, 
e come contributo artistico all'amoroso fervore di un 
rito cristiano fra i più gentili e lodati. Diventa cos 
la prova inevitabile di tutti i musicisti del settecento, 
una pietra di paragone ove si saggiano le facoltà 
espressive più delicate di quel secolo. 
tm Il Corelli e il Locatelli fanno eco al fusignanese, 
ed altri ancora fra quanti si muovono nella sfera della 
sus iniluenza artistica. Né basta, Gli organisti si 
muovono anch'essi a gara, e su tutti lo Ziboli A la 
palma. Che festosa cantabilità nella sua Parlenale!” 
Che largo fraseggiare, che ricchezza di motivi e che 

rfetta armonia formale. Forse ne svolge insupera- 

ilmente il filo ideale della sua primigenia musicalità. 
I lirici della Cantata e dell'Oratorio, certo, non gli 
stanno davanti. Non Domenico Scarlatti, che pur 

storelleggia genialmente nel suo Natale, e nemmeno 
"Handel, che gli tien dietro col Messia: quello dalla 
nota facile alle vibrazioni drammatiche, questo grande 
affrescatore dall'impeto corale. Per aver qualcuno 
che regga al paragone, bisogna pensare autori 
anonimi di cui il popolo abbia fatta come propria 
l'opera loro. In verità, ci sono delle Pastorali, passate 
di generazione in generazione nl patrimonio dell'arte 
popolare, che anno la struttura perfetta dei capola- 
vori e la irresistibile espressività. Sono come para 
grafi di un breviario ideale, che s'impara per divo 
zione, e a cui s'attinge in circostanze rituali. Se ne 
trovano in ogni nostra regione, ma il pensiero va prm- 
cipalmente a talune che si cantano ancora nella bassa 
Italia con suoni di pive e cornamuse. a 

Mondo sereno, idilliaco e patriarcale che oramai 
tramonta dovunque. La nostra inquieta anima mi 
derna è lontana dallo spirito di queste innocenti ef 
fusioni agresti: se mai, non le avverte che per deboli 
richiami nostalgici. La poesia della natività A trovato 
da rivivere in musica senza ricorrere a schemi pasto 
rali. La Postorale, formalmente, si è come fossilizzata. 
A riprenderla, oggi, non si può giungere che ad una 
esercitazione stilistica più o meno geniale o scolastica, 
e nulla più. 

Per altro, lo spirito amoroso di cui è soffusa non 
à perduto la sua ragion d'essere, e col ritmo cullante 
che l'anima £ giunta a quell'inevitatile trasformazione 
che segue il percorso naturale d'ogni ideazione arti» 
stica. La Ninna-nanna è sorta da una sua eredità. 
Le pastorellerie arcaiche ànno ceduto il posto ad altre 
manifestazioni artistiche più permeate di umanità, di 
più vivo e diretto abbandono sentimentale. 


- Nella Niana-manna più che rasserenarsi in una 
visione di pacata soavità, si palpita di appassionata 
tenerezza. Si può, è vero, effondersi in espressioni 
tenerissime e volgerle misticamente al celeste Bambino, 
ma è possibile toccar corde, e si toccano corde, tut- 
tavia, diverse e tese a un più forte lirismo. 

Ninna-nanna canta l'amore in tutte le sue 
sfumature di dolcezza, ma anche nelle sue trepida- 
zioni dolorose: quando punge di malinconia nostal- 
gica, e quando fa groppo alla gola per le sue ansie 
drammatiche. Favorisce il sogno, concilia il lene oblia 


Sini male. 

mamma, che la traduce e la vive nella realtà 
concreta, ne intona le strofe a fior di labbro presso 
la colla idoleggiata. L'amante la sospira, gli cechi 
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Gruppo di cantori di Luca della Robbia (Museo di Santa Maria del Fiore, Firenze), 


della mente e il cuore rivolti al bel viso amato. Si 
culla la carne della propria carne; si ninna l'anima 
dell'anima nostra. 

I romantici dell'ottocento smorzarono nella Niana- 
nanna i loro infuocati ardori; i moderni vi trovano 
un contrapposto e una compensazione alle loro ruvi- 
derre meccaniche e alle loro inquiete nervosità. Schu- 
mann, Chopin, Strawinsky ne lasciano i saggi più 
caratteristici. La pratica moderna della musica, ri- 
spetto alle Pastorali, cede a loro una supremazia 


assoluta, 

Non importa. 

Ogni anno, a Natale, si può cantare ancora nell'in- 
timo nostro, e si canta ancora: "Dormi, o Fanciul, 
non piangere". ALCEO TONI 
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Era il tempa in cui si credeva nei cannoni gran- 
dinifughi: e la battaglia contro il cielo si schierava 
dietro reticolati di pampini © dentro le trincee del 
grano. 

Allora io vidi Gianduja, tratto dal filo di ferro, 
in mezzo ad una nuvola bianca e con un gran botto, 
sbalzare da uno di quei cannoni e andarsene per le 
vie dell'etere a scoprire le meraviglie di una luna 
rallegrata dai nani vestiti d'argento. 

Non era ancora la Torino di Guido Gozzano quella 
che mi fece credere nel primo miracolo del cono di 
acciaio, un po' simile al trombone dei briganti assa- 
litori di “diligenze che andavano al confine", supe- 
ratore di spazi, squarciatore di misteri, dominatore 
anche contro la potenza maligna del saettante e gran- 
diniparo Giove. Ma era già una Torino troppo chias- 
sosa per essere cesultante e troppo vogliosa di met- 
tersi in mascherà per nom far sospettare le prime rughe 
della sua ultima decadenza umbertina. 

Più tardi, qualche fannò dopo, superato il sillabario, 
sventrata con disdegno la stopposa maestà inesistente 
delle marionette, accostandomi al Gandino che met- 
teva sulla soglia delle prime nozioni ginnasiali “rosa: 
la rosa; rosne: della rosa” con molti allettatori e 
graziosi ellluvî, alquante insidiose spine, io feci la co- 
noscenza di un altro cono d'acciaio capovolto, che 
raspava con il pungiglione di diamante sopra un ci- 
lindro giallognolo di cera coperto di strani geroglifici. 

Quel cono traeva dal passato la voce dei sepolti 
e varcava la più misteriosa dimensione del tempo. 
Senti allora la voce di Tamagno morto: e la porten- 
tosn esplosione del suo " Esultate! 

Pareva un gioco, pareva ancora una sarabanda di 
marionette invisibili e di fiabe meccaniche: pareva che, 
derise ed offeso dalla nostra infanzia scanzonata è 
precoce, le Fate avessero proprio deciso di non morire. 

Ricordo certi bussolotti di cartone, dentro i quali 
con molta ovatta si mettevano a dormire i nuovi bam» 
bolotti di cera: ricordo una spatola di morbido erine 
che serviva a "ripulire la voce” prima di meitere in 
moto la meraviglia di cera con i suoi geroglifici sonanti 
sotto l'unghia di dinmante che s'incastrava nella sfera 
di un rudimentale microfono sotto la tromba fatata. 

Quella tromba era simile ad un portavoce per le 
gazzarre di carnevale e la spatola era la scopa dei 
diavoletti che facevano il solletico sotto i nasi di car- 
tapesta; era simile anche ni berrettoni dei pagliacci 
o ni cartocci dentro i quali, agli angoli delle strade, 
le vecchiette sedute ci olfrivano per un soldo le cal. 
darroste fumanti. 

La nostra puerizia è cresciuta con questo dono 
natalizio fra le mani, bello, inutile è magico come un 
giocattolo. 

Ora il cono e il cilindro sono spariti, Il gioco è 
diventato un'arte. La meraviglia é diversa: é consa- 


CHI 


pevole, è pensosa. Qualche volta è spensierata come 
quando prorompe la musica, e non si sa donde pro 
venga, e non si sa dove ci trascini, e ci mette nelle 
gambe, nell'anima, nei nervi il fremito di uno strano 
ritmo che anima anche tutte le cose intorno a noi. 

Spesso, più spesso, è fondamentalmente malinconica. 

Un disco di fonografo non è un libro che parla è 
non è nemmeno uno strumento che suona: é la malia 
impietrata di una voce viva per sempre e per ciò de- 
finitivamente morta. 

E' diflicile a dirsi. Un meraviglioso ritratto — quel 
vivo ritralto, per esempio, di uno sconosciuto cardi. 
nale che Raffaello dipinse e che esiste nelle gallerie 
del Prado di Madrid — può donare una sensazione 
che ha qualche analogia con questa dei dischi lucidi 
e neri che noi prediligiamo e che custodiamo sepolti 
wivi nelle nostre case, 

In genere intorno a un fonografo che parla, che 
suona, che canta o che recita, è difficile raccogliersi 
per ridere, come si ride leggendo una pagina, guar- 
dando una vecchia caricatura, un indiavolato film o 
una spiritosa commedia, E' difficile anche sorridere. 
Quella raggiera che turbina è un piccolo gorgo nel 
buio: e il suo moto ci dà il senso dell'immobilità, cioé 
dell'inutilità di ogni cammino, cioè dell'illusione che è 
tragica in moi di poter vincere, di saper rompere la 
chiusa e disperata legge del cerchio che accomuna il 
principio alla fine, che rende simile l'eternità alla morte. 

Un giorno si allineeranno discoteche interminabili. 
Intendere la viva voce di coloro che son morti da 
secoli, farà meglio comprendere ai posteri che il va: 
riare delle possibilità umane è molto meno mutevole 
di quanto si crede: che anche i secoli girano sullo 
stesso perno e che l'Infinito è un breve cerchio chiuso. 

Ora il variar delle mode ha reso il commercio 
sempre più intenso: cd è noia un'Arte che accenna 
a perfezionarsi con alquanti sagaci sviluppi. I grandi 
pezzi orchestrali e cantati si sono condannati alla ra- 
pida ruina: le celebri voci possenti han meno fortuna 
del melologo garbato, che è quasi recitazione e com- 
mento, che segue con trasognata e velata maestria le 
leggi antiche del ritmo. 

Bisogna seguire questo affinarsi e affievolirsi poe- 
tico del gusto moderno. Se possibile, bisogna discipli» 
nare questo gusto. 

Con un'arte tutta italiana, fatta di sfumature, di 
sospensioni, di malizie è di accennate e carezzate me- 
lodie, possono nascere anche una produzione e UA 
commercio italiano indicatissimo per invadere i mer- 
cati del mando. Oggi siamo quasi esclusivamente 
importatori. 

Ma la nostra parlata è la nostra più armoniosa 
musica: ed è l'ambasciatrice più fortunata e più lu- 
singhiera del nostro fervor vitale e della nostra sua- 
dente è intelligente superiorità espressiva. 
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Il buon augurio ai piccoli amici 


Composizione di B. Buifoni 
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LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Le donne pasiano la sità a molte fatiche di Siaila. Farae 
anche gli uomini fan lo stesso, Ma ce n'é una, per il soma 
frivolo e gentile, che le supera proprio tutte: la ricerca della 
sartima all'inizio di carriera che abbia, in via di aviluppo, le 
preragalivo Capaci di far di let, ui giorno, la sarlana alal preszi 
prosbitivi, Dopo tutto, ogni grande sarta ha incominciato per 
essere piocola, Che cosa la distingue dalle consorelle che non 
faranno mai carriera? 

"La genialità” direto voi coll'acchio fisso all'ideale da rag: 
giungere “il taglio slanciato, l'intuitivo secreto delle propor: 
zioni; in somma, quell'indefimibile nico ve sb: per cui la cuci: 
trice d'oggi si imporeà al pubblico una bella mattina, e lo terrà 
incatenato per anni parecchi, citorcendagli rotonde somme per 
1 baleno di un'idea”. 

Possiamo chiamare quel soa «0 obe linea, ovvero eleganza. 
sia cisà data dai particolari inediti o dall'inzicme armoniosa, 
preso in blocca. 

Ma come va che il vestito fatto dalla mano che sarà mac 
gari celebre domani. manca oggi di sicurezza e sé toglie a 
chi lo indossa? Che, ie anche È copiato da inf aialenlico mia» 
dello, mostra la coda infarinata attraverso cento piocole falle? 

Sbaglia sovente anche la sarta arrivata al più alto scalino 
ae valori commerciali. E si dovrà serbare rancore alla gio 
Wang ciardiente per una cucitura più alrella del fnebrisatto, i 
us bottone più alto; per l'occhiello finto o per la fibbia mec 
ichiaa! Perchè il segreto è forse qui: nei particolari, più che 
nel resto, La iartona di porla a caia o crea non solamente i 
modelli, ma le piccole cose che servono a compirli: li ordina 
im grossi quantitativi, li immagina col resto. E la sartina aoa 
pui: ridotta a cercare fibbie e bottoni nei tre negori disvpanti 
a farle credito, deve contentarit di quello che trova. 

Non è colpa sua; le mancano i mexzi, 

Lù signora che ha maggiore lempo da perdere, davrebbe 
sostituirsi a lei nella ricerca, anche perché le rimane più 
facile che all'altra il piccolo esborso che a conti fatti, la inie- 
ressa dircitamente. È se fa questio, appena sia riesciia a_met- 
tere lo mani wall'araba fenice che tutte le dennè cercano af 
fanmosamente attraverso la vita, avrà risalto il più grande 
problema femminile. 

Però... c'è ancora un però. 

Perchè dalle punzecchiate dita di qursto genio in forma: 
rione si posa ottenere la copia di un modello. confoadibile 
coll'originale, bisogna presupporre l'esistenza dell'originale, è 
ali quei esaloai camovacci sbrisciati di segni a matita e di spiega: 
zioni relativo, che nel maggior numero dei casi, servono a s0- 
atituire il modello vero per quella specie di contrabbando, dal 
quale le aartorie importanti non riescono mai a difendersi. 

E per avere Il madella.. Ecco, paro un assurdo, ma la s0- 
luzione è questa, 

Per poter fare l'encomiabile economia della aarta piccola, 
bisogna potersi prima offrire quella grossa, e, forti dell'espe 
rienza ottenuta «hai contatti colla sua atmosfera satura di ine- 
dito, collaborare colla minore collega. 


Si incominciano a pensare miserione bellezze per la pri- 
marera, ora che per l'inverno tutte hanno. più o meno, prov 
veduto. È se noa proprio per la primavera, che è ancora 
piuttosto lontana, per quei calori tupplementari che le belle 
freddolose vanno a cercare lontano. 

Questo mi ricorda la vecchissima genitrice di un amico 
nom pa giovane, che andata in riviera per qualche giorno, non 
se ne è pei voluta più muovere. Per quanto i figli e i nipoti 
© le nuore la preghino di ritornare a casa, Îla signora ottane 
tenne non ne vuole sapere. E passa il tempo dal parrucchiere 
e dalla sarta per cairo it grado, la sera. di andare a di 






cesare ankio. 


wertirsi nei pabblici e brillanti ritrovi. Il problema sembra 
stramo, ma c'e in questa siranezia una profonda logica sol 
lerranta e misteriosa. 

La vecchia sigeora si aggrappa alla meda, al movimento, 
all'ebbiligo di vestirsi e di esporsi, alla facilità di incontrare 
gente nuova e sempre diversa, come ad altrettanto cose che 
sente sfuggire: alle quali, ella, rinancerebbe volestieri, per et 
scr tranquilla ne rinantiane mon volesse dire confessarsi ciala 

somlin pigiama da spiaggia: il pantalone in lino greggio» 
allacciato in parte dall'alto al basso, La blosa di tela avana 
ha una baschina mobile, che può esser tolta, per diventare 
una piccola cappa ali protezione alla schiena. 


I capelli si pettinano all'indietro: lisci sull'alto della testa: 
arricciati dietro, al di sopra della nuca liberata così da ogni 
responsabilità di fronte ai colli dei vestiti e anche ai cappelli. 
che rappresentano i suoi pericoli opposti: Scilla è Cariddi. 

La pettinatura, se dir si può, tende ad alzarsi, € qualche 
modista lascia dei vani nei suoi cappellini, perché i rieciali 
possano evadere in cerca di aria e di luce. ; 

Mantenuti piocolini, | nostri copricapo hanno una grazia a) 
movimento sovente sbarazzina, e sempre agile e srelia. Una 
bottone di cristallo basta per cambiare il profilo alla tesa: 
una penna passa dal distro al davanti della testa, attra” 
sersnndone la piega contrale, Sempre la calotta devo e 
rete resa aderente al suo comenuto, di presenta: per opera 
delle abili mani della modista, che piegano, arricciano. drap* 
peggiano secondo la forma della testa e la reazione del vue 
rassegnato che la donna dell'arto guarda, mentre ci lavora 
sopra, riflesso nello specchio di fronte. 

I cappelli da mandarino, col grosso bottone centrale. 1084 
eleganiissimi, ma non favoriscono citremamente, Meglio stante 
i marimareiti dal anurcola, sppra una bella faccina. l brerratl! 
di rensa, con monogramma di cristallo, si portano mollaims 
Per sera un berretto di argento scuro dolcemente abbandonate 
ba due sole penne di paradiso mero. fluttuanti dal centro 4! 


lati. La pelliccia vale meglio per guarnizione, che come mate: 

ria fondamentale. Ha un bell'eisere raiata, ingrosia sempre 

un poco, mentire la testa più è snella è più è grazione tanto 
r sè, come in relazione alla figura, 

Un bel cappello mattutino e battagliero è il feltro molle 
pierrottiano, ui una coccarda di nastro tiene sallevata sopra 
un occhio la tesa, con un vantaggioso morimento di iutta li 
resto della medesima. Un ben disciplinato riccialo agli orecchi, 
sarà il solo fuoruscito permesso, i capelli della fronie emsendo, 
come poc'anzi si diceva, visibili. ma al minimo, tesi come sono 
verso l'indietro. Ua tocca formaio da on gran nodo di nastro 
stretto in mezzo alla testa, è pel solo fatto di questa allac- 
ciatura, tutto mosso e aggraziato. În antilope marrone 0 an: 
che in seta nera, è elegantissimo. 


Di tutto un po, 

1 acprabiti primaverili che ci stanno preparando, non banne 
colla, Le cinture sportive si arricchiscono di fantasie. Una, 
tatia a budello di cucio rosso, si intreccia a fili di metallo 
dorato, per non dire giallo. La fibbia è piena, come una medaglia 
di cuoio rosso, con iniziali d'ora, 

IWoro, in molti fili rigidi è circolari che scendono sempre 
più ampiamente sul petto, sono certe collane un po da bar 
baro antico, accompagnate da bracciali simili che salgono dal 
polis al gomito con effetto e comodità alquanto discutibili. 

Gi riportano i braccialetti, quelli eri, è grossa maglia, al 
ternando qualche anello d'oro rosso ad altri in oro bianco. 

Sui vestiti, quelle piccole finizioni che danno da afanse, ai 
cambiamo di continuo. Ma i elipe rimangono in favore, pure 
citendo diversisvimi secondo l'ora e l'occasione, Trifogli di 
metallo, dadi voluminosi, tutta serve a Formare allacciatara. 

Malte frastagliatare, nelle stoffe, per ottenere 
effetti di trasparenza, con differenti noie di cor 
lore ad occhieggiare, dal di sotto. Finestrini, api» 
ragli, graticciati, ogni forma # buona. 

La ricomparsa del manicotto raluminoio, 
sguernisce un poco i polsi, trasportando le gaer: 
nizioni verso l'alto, anche per proporzionarie al 
resto, che, col risalire delle accallatane +a tutiaingia. 

In fatti, un soprabito di lama bigio chiara, 
senza collo, {si può vederne uscire il nodo della 
sciarpa) che avrà alle tasche due granai triangoli 
di agnellino rasato marrone, ripeterà i due triane 
goli nel bel mezzo delle maniche volumincae. 

I colli, anche per vestiti da pomeriggio, sono 
alti sino al mento sostenendosi, davanti, con 
quelle steccaline che ban martoriato, prima della 
nostra, altre generazioni. Procedendo, però, verso 
la nuca, il colla si ridluee tanto, che fiaiace per 
fon esserci più, 

I vestiti da grande serata, che già tendevano 
a quei elfetti di alterze frontali a aasenze dor 
sali, si perfezionano nel genere, adottando ma- 
tchere di maniche, che arrivano fino al polso, ma 
lasciano il braccio, per tutta la sua lunghezza, 
ssosperto per metà. Chi le vuole, però, può ew 
gerle intere, senta sopratazza: 

Per grande cleganta, conlrariamente = quel 
che si è fatto fino ad ara, è di migliare gusto la 
manica semplice, aderente, stretta lungo il brac- 
cio fino a coprire parte della mano, che uscirà 
dal tessuto più piccola a bianta. 

Le sirasse tentano di ritornare in favore, na: 
turalmente per sera, su abiti bianchi, per ora, 
guernendoli con discrezione a strisce verticali e 
aggraziate. Torciglioni forman bordi di cappelli, 
forman colli chiusi e larghi, che ni infilanò come 
collane: fan da bretelle, oppure, messi di traverso 
sulla schiena ignuda, come unico scstegno per la 
gonna, dimostrano che la stoffa per coprirla ci 
sarebbe stata, 

Le sciarpe di lana, tanto eleganti sotto al ve- 
stito semplice, sono sostituite da sciarpe morbide 
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è lucwnti di ciniglia, che dan gaierza all'insieme, intravedute 
Così, salto la pelliccia oscura. 

E le borse... Ma a che pro' parlarne? (Qual'è la la ai 
gnora che non si fa una competenza quotidiana, în proponto, 
fermandosi davanti alle vetrine in cui troneggiano, © passan 
dole ia rassegna tutte, da quella di coccodrilla a quella di renna? 


E il momento dei regali. Contrariamente a quel che si fa 
in America deve si ranno a scavare nella più segreta e re- 
condita piega della memoria, dalla prima all'ultima persona 
incontrata, per far loro un dono natalizio, colla segreta ed în 
confessaia speranza di riceverne un altro, magari più grossa, 
da moi si ha la grazia di far regali soltanto ai bambini o alle 
persane vicinissime e care. Il marito alla maglie, per esempio : 
il pezzo danaroto a calaro che da lui dipendono. 

Ma quest'anno è diverso. Il capo famiglia deve ricordare 
che il ventiquattro dicembre è il giorno della madre. Metta 
dunque mano alla tasca e faccia in modo che i figli offrano 
alla mamma una testimonianza del loro affettuoso pensiero. 

I figli possono sapere quel che la mamma desidera, se la 
Giservano e l'ascoltàano can intenzione. Se no, è facile consul- 
tare la sua migliore amica, Nel più disperato caso, esistono 
sempre lori, profumi e dolci. 

In America il giorno della madre viene in maggio. Chi ha 
la fortuna di possederla, mette all'occhiello un garofano bianco: 
chi non l'ha più, lo porta rosa; ma non c'è rude lavoratore è 
ricco ozioio che mon dinvostri di ricordare, quel giorno almeno» 
l'affetto più grande e puro che lo abbia necolio nella vita 
Forse perchè colei che di cslitenza ad un essere nuovo, ba, 
col rimerso di quel dosò a doppio taglio, um po il bisagno di 
farselo perdonare. MANTICA BARZINI 
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ESEMPI E MODELLI PER TUTTE LE ORE 
E PER TUTTE LE CIRCOSTANZE 


La moda ha creato fogge diverse, dal costume sportivo al vestito da sera. 

Tuttavia il costume sportivo, il vestito semplice, pratico, svelto è quello che si 

impone nella maggior parte dei casi, ed è quello che per la sua eleganza, il 

suo equilibrio e la sua logica finirà coll'aver ragione della tirannia, talvolta 
insensata, della moda femminile. 


A destra dall'alto: Calfame da sei in fana blu sidrino con cesle di lama grigia, - 
Mantello in lana marrone. - Insieme da pomeriggio in satin nero con mantello nero e bianca. 


Sulla seconda pagina, dall'alto: Westite di sera in organdi cea cintura di velluto 
granabi. - Paeililo da sera in crespo cellinto blù nenle. » Pardile da pranzo th dalia aerea 
con sciarpa di renard blu. - Vestito da sera in cellula nero con quarnizioni di sirase. 


Pirtagralia Lasgi Uan 
Sotto: Berrelto in taffetà nero con “ pomponi" cerdi. 
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( Falografia Landau) 
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Van elegante borsetta di alrase per serà 
sarà sempre un omaggio gradito alle signore. 


firnecialelti e calenelle doro è di allro metallo 

prezione, equelli e piccole coppe di onice € 

dangala sono messi in eisla dalle vetrine 
natalizie dei qioiellieri. 


Fata Li Unagelai (N, 1 


Un servizio da te di disegno moderno sarà 

una giola per la famiglia che do ricece è una 

prova di buon quelo da parte di cbi l'oifre. 
Pato Hader 


Le bambine piccole «i srallegrano ancora per 
una bambola espressiva; i ragazzi snguane 
invece i qiocaltoli meccanici. 








Paesaggio nordico salle la neve, 
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PANORAMI 


Invernali, ma traboccanti di «ita, luminosi di sole, 
nelle cose e nelle anime, nella altissima tensione, nella 
quale vivono gli italiani di Musselini, che vogliono 
tutte le vittorie. 

La neve, dicono, l'hanno scoperta gli sciatori. Se 
non ci fossero stati loro, pochissimi audaci dapprima, 
pazzi o press'a poco come li definiva il pubblico grosso, 
forse la neve avrebbe continuato, periodicamente, a 
cadere, silenziosa e monotona, sotto gli occhi indiffe- 
renti di tutti, dispensando brividi di freddo e di ma- 
linconia, senza servire ad altro, che non fosse al 
quadro di maniera, o alla possibile minaccia della 
valanga distruttrice, 

Privilegio e terrore dei paesi della tramontana, 
Ma, oggi la conoscono anche i paesi del sole; anche 
i Siciliani, anche i Sardi, l'amano, la cercano, la violano. 

Una propaganda di dieci anni, non più; ma, risul- 
tati di mezzo secolo, almeno. Il segreto per vincere 
tutte le battaglie sta, sempre, nel saperle ingaggiare 
e nel saperle combattere. E, soprattutto, nella volontà 
irresistibile della vittoria. 

Bianco, dappertutto. Un bianco che stimola i nervi 
degli cechi è mette a dura prova i muscoli intorpiditi. 
Si direbbe che ogni cosa abbia perduto forma e con- 
torni, come nelle ore crepuscolari, che le montagne 
non abbiano più un profilo, che le case e i prati è 
le foreste non esistano più. Ma è soltanto una cortina 
di nebbia che, fra poco, sparirà. Quando il sole schiarirà 
le prime luci dell'alba, il panorama si innonderà di 
vita insospettata. E sarà una festa di luci e di colori, 
un tripudio di riflessi, di toni vivaci, caldi come una 
pennellata di cromo, allegri come uno sfondo di az- 
zurro, vibranti ed esplodenti come il cuore della gio- 
vinezza. , 

Allora, apparirà chiaro che la neve non livella 
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proprio niente, che ogni cosa ha la sua vita e che 
tutte le montagne svettano più imponenti e più gaie, 
che case e capanne ed alberi e prati e sentieri son 
là, a comporre il quadro del meraviglioso paesaggio 
invernale. 

Non c'è che la montagna capace di svelare, con 
prodigalità inesauribile, tanti misteri, di gioia, di pace, 
di bellezza, di orgoglio, di sogni fecondi è di amori 
tenaci. Il mare soggioga, il cielo smarrisce. Ma, la 
montagna canta, ora in una fuga di trilli e di gor- 
gheggi che assomigliano al canto di un usignuolo, ora 
in on crescendo di note accorate e sentimentali che 
vanno diritte al cuore è violente al cervello, quasi 
accordi di una musica sacra 0 echi di canti guerrieri. 
. Sette e magari dieci gradi sotto zero. Non importa. 
E tanto caldo il cuore. E per le mani, a farle bru- 
ciare, bastano cinque o sei palle di neve; peri piedi 
quattro salti, per il cuore un alalà. 

Ecco un treno che arriva. Altri aspetti di vita, 
altra riconciliazione ed altri corteggiamenti con la neve. 

Dagli scomparbimenti di terza classe si riversano 
sciatori e sciatrici di tutte le età, in tutti 1 costumi, 
comitive chiassose di escursionisti che tengono stretta, 
sotto il braccio geloso, la colazione di mezzogiorno, 
giovinetti che trascinano con prudenza gli slittini della 
loro velocità, giovinette che profondono. in scarmi. 
gliata orgogliosa procacia, ondate di grazia e di bel- 
lezzà. Il cam & preso d'assalto. Vi è chi sale a 
fatica, puntando sui bastoncini con forza e puntiglio ; 
vi è chi si ferma a metà pista per riallacciare gli 
attacchi, chi scende guardin e chi temerario; con 
la soddisfazione dell'atleta cha traluce dagli cechi è 
dallo spirito. Vi & chi cade e si rialza, chi si rialza 
e cade, in una serie di capitombeli, che non fanno mai 
male, inesauribile è gioiosa. 


I veterani spariscono per riapparire sulla cima, 
punti neri in un orizzonte di bianco argento. Mhycen- 
dono e volano; saltano dal trampolino che fa quasi 
paura e volano: voli di ebbrezza e di coraggio, aspri 
di realtà e ridondanti dalle più audaci intime volontà, 
per le realizzazioni di tutti i sogni. 

A sera, il campo si farà deserto. Poi, si addor- 
menterà lentamente, come il sole, in un meritato ri. 
poso rifacitore di energie. Le migliania del grosso sono 
partiti. Sono rimasti gli instancabili, i più forti, i più 
volontari, quelli del più oltre. Domani ricominceranno, 
padroni assoluti di tutte le piste. 

Il mezzo della voluttuaria conquista della velocità 
bianca? Gli sci, col C, e non col K, all'italiana or- 
mai, anzi alla fascista. 

Origini assai remote. Senofonte testimonia che 
2000 anni av. Cr. presso i popoli asiatici, per i viaggi 
attraverso la neve, erano in uso speciali lamelle di 
legno. Altre notizie informano che solo quattro secoli 
av. Cr. gli Armeni inventarono il modo di avvolgere 
gli stinchi & 1 garretti dei loro cavalli con succhi L- 
pelli di renna. I Mongoli-Cinesi e i Tungusi adope- 
ravano già lunghe scarpe da neve, con le quali riu» 
scivano a superare, nelle sconfinate regioni della Si 
beria, “la welocità dei cavalli sull'erba *. 

All'inizio dell'Era Cristiana, secondo Strabone e 
Ariano, i Caucasi usavanò un qualche cosn, come ap- 
pare dalle descrizioni, simile alle odierne racchette degli 
Indiani d'America e degli indigeni della Groenlandia. 

I Cinesi li chiamarono, questi sci arcaici, “cavallo 
bianco"; i cantori girovaghi delle brumose regioni set- 
tentrionali, skidor, golns, sokva, secondo i capricci 
dei diversi dialetti, magnificandoli come insuperabili 
arnesi di guerra è di pace, "i soli a permettere al- 
l'uomo di superare la velocità degli uccelli *, 

E, tanto per rispettare anche gli incontestabili 


Sotto: frevani Pastisli è Dopolavoristi sulla mer. 
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diritti della mitologia, ebbero perfino un Dio è una 
Dea: Uer e Skade, Per patria, l'Asia, la Siberia, la 
Svezia e la Norvegia, l'Islanda e la Groenlandia, 

- L'Europa centrale li conobbe assai tardi, Se ne 
vide qualche esemplare prima in Svizzera e in Tu- 
ringia, poi in Austria e in Germania, importativi da 
Mattia Zdarky ; per ultimo in Francia « in Italia; 
in Francia per iniziativa di alcuni sciatori Norvegesi, 
in Italia per il coraggio dell'ing. Kind, papà Kind 
come lo soprannominareno gli Italiani, il quale nel 1896, 
venne a Torino, attraverso le Alpi, sempre sciando. 

Sportivamente & una storia recente. 

La prima gara di sci fu organizzata a Cristiania 
nel 1870, Lo stile Télémarken nacque alle riunioni 
norvegesi del 1867 e 1868, durante le quali furono 
eseguiti i primi salti senza bastoncini. Poi, nel 1869, 
si svolse il primo wero concorso sportiva; Hemmen- 
stvedt vi fece un salto di ventitre metri. Nel 1884, 
il lappone Lars Tuorda percorse duecentoventi chilo» 
metri in ventun ore. Qualche anno più tardi, Friktiziow 
Nansen attraversò la Groenlandia con gli sci in tren» 
tadue giorni di marcia. 

Glorie lontane e superate, oramai. 

Un norvegese, in questi ultimi anni, ha saltato 
ottantun metri. E l'italiano Venzi settantanove metri. 

I diciotto chilometri della gara di fondo, uno sve- 
dese, alle ultime olimpiadi, li ha percorsi in 1.23; 
l'italiano Tavernaro, nel 1951, in 1-37, nel 1932 ad 
Asiago, in 1.10'25", I cinquanta chilometri della gara 
di gran fondo, Ernesto Zanardini, che è campione 
dell'Europa centrale, li ha coperti in quattro ore e 
cinquantanove minuti. 

E poi... ma la storia sportiva dello sci è meglio 
che la scrivano i tecnici. 

Dicembre. L'inverno ha anticipato, quest'anno, con 
grande gioia degli sciatori, i quali si propongono di 


Sotto: / peduni invernali di Asiago. 








Fervore di vila sportiva in un centro invernale del Piemonte. Fai. Midenti 
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non perdere una sola giornata della promettentissima 
stagione. 

Dieci, quindici centimetri di neve, non più, a Roc- 
caraso 0 a Cortina d'Ampezzo, a Tarvisio o sull'Etna, 
comunque e ovunque zia..., bisogna inaugurarla, per 
prepararsi poi alle grandi prove decisive. 

Giù il costume dall'attaccapanni, pronte le scarpe, 
su gli sci e via: 

‘per chine ripide, verliginose, 
cantando scivola lo vcialor... 


Così, tutti gli anni, ad ogni apparizione della neve. 
Mentre i dirigenti sportivi, sui quali grava la respon 
sabilità Re erisiazione lavorano silenziosamente. 

__I Regime ha voluto elevare lo sport alla sua no- 
bilissima funzione di rinvigorimento fisico, di disciplina 
muscolare e spirituale. La Federazione Italiana Sport 
Invernale definisce il suo calendario ed impartisce le 
ultime direttive agli Sci Club: quattrocento riunioni 
di atleti sono giù in vista, 

Il Dopolavoro, questa genialissima istituzione che 
ha esteso oramai in tutta Italia una fittissima rete di 
svariate e gioiose manifestazioni, il suo calendario na- 
zionale, lo ha già pronto: mille e più adunate. 

sono due poderosissime macchine in moto, che con- 
tinuerano a marciare r tre o quattro mesi, in un 
ritmo di precisione infallibile. L'una, con un programma 
ben definito di allenamenti e di selezioni, di gare e di 
campionati, nazionali ed internazionali. Gli osserva: 
bari, gli spettatori, gli hppassionati da lontano e s0- 
prattutto i facili critici è bene che sappiano che là 
preparazione e la formazione dei campioni è tutta una 


Un treno alpino porta gli sciatori alla montagna. 
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Nella maestosa conca di San Martino di Castrozza, 


Fia Crucis di disciplina, di metodo e di volontà. L'altra, | 


con i suoi raduni in massa, il suo campionato nazio- 
nale di marcia e tiro, La Scuola elementare dello 
sport dello Sci, ma il compito più arduo, ché, si sa, 
i primi passi sono sempre i più difficili a farsi. 

Poi, a completare il quadro, le riunioni dei Balilla, 
dei Giovani Fascisti, degli Universitari, della Milizia, 
di tutte le forze vive della Nazione Fascista, in una 
gara di emulazione e di simpatico cameratismo, 

E ai margini, tutta un'organizzazione di servizi fer- 
roviari; un complesso vasto ed organico di provvi- 
denze e di previdenze. 

AI centro, il divino motore: il Fascismo, che educa, 
svilappa, preserva, incita, conquista, in dignità di 
azione e di pensiero, in solare gioia sanissima di spi- 
riti è di cuori. 

AI di sopra di tutto e di tutti, onnipresente, nel. 
l'atmosfera, sulle cime, nella neve, nelle anime, e nei 
cuori, il nome del Duce. 

Noi, lo sappiamo, ma é bene che lo VARIE) e lo 
sentano tutti; per questa stagione imminente, nella 
quale gli innamorati della montagna bianca afflano la 
volontà ed il coraggio per tutte le prove, cullano un 
orgogliosissimo sogno, si riscaldano ad una ardente 
speranza, ambiscono un premio che non ha limiti di 
valore e di contenuto, vedere, osannare, sentire, ac- 
clamare, sulla neve bianca, riscaldata anch'essa dal 
calore di tanti cuori e di tanta giovinezza, il Duce 
sciatore. 3 

Sempre più alto, sempre più oltre, nelle audacie, 
per le conquiste, nelle lotte, per le vittorie, Nel soin 
di Lui: di Mussolini! OTTAVIO DINALE 


GI uomini di domani si tesiprano vnlla nece. lhi 
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L'apertura della stagione al Palazzo del Gbiaccio a Milano inaugurata con una partita fra la squadra del 
Milano Hockey Club e da «quadra di Si. Moritz. 


GLI ATLETI ITALIANI ECCELLONO ANCHE SUL GHIACCIO 


Fra gli spettacoli sportivi più affascinanti si deve 
considerare indubbiamente l'hockey, che per ora ci 
rassegniamo a chiamare col suo nome internazionale, 
perchè francamente la definizione “disco sul ghiaccio! 
è troppo lenta e rigida per adattarsi ad un giuoco così 
rapido e guizzante, L'Italia è stata delle nazioni euro- 
pee fra le prime a conoscerlo, ma poiché la pratica 
del giuoco esige condizioni d'ambiente speciali o im- 
pianti costosi, la sua diffusione £ stata limitata a pochi 
centri. Milano è la sola città nostra dove si disputino 
con relativa continuità partite di reale interesse è il 


Sotto: Le eloce squadra del Milano Mockeiy Club. 





suo Palazzo del Ghiaccio vanta come campo di hockey 
una notorietà internazionale, Le squadre italiane, noù 
numerose ma veloci e ardite, sono molto stimate al. 
l'estero e l'inizio di questa stagione conferma i rapidi 
e continui progressi, 

- Dopo alcuni incontri conchiusi alla pari contro 
forti squadre straniere i “peri” del Milano Hockey 
Club hanno battuto ultimamente una squadra rap- 
presentativa francese per 5-2. ] giuocatori di hockey 
si fanno più numerosi e Milano vedrà quest’ inverno 
partite entusiasmanti. 


Sotto: La ferle «quadra dei giuocalori di Sl Moritz. 
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Un inutile tentalivo del portiere elvetico nella partita Italia Svizzera allo Stadio Herta a Firenze. 


I CALCIATORI ITALIANI VINCONO TRIONFALMENTE 
LE DUE PARTITE CONTRO LA SVIZZERA 


Sotto: La «psasra nazionale A ciltoricsa a Firenze. Sotto: 1 calciatori svizzeri battuti a Firenze per 2 a 5. 
In basso: £a squadra elvelica sconfilla a Lugano. In basso: Le spino mizionale LB vincitrice per? a D, 
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Prima dell'ascensione il cervo volante viene munito di un apparecebio fotografico. 


L’AVIATORE NELLE METEORE 


Lindbergh e sua moglie — ci hanno detto le cro- 
nache nei giorni passati — attendono alle Azzorre che 
il tempo migliori. 

Lindbergh — ci hanno avvertito pochi giorni dopo 
— ha lasciato le Azzorre per le Canarie sperando 
{come si crede) di trovare colà tempo più favorevole 
per la traversata atlantica. 

Quando queste pagine saranno stampate, sapremo 
già se l'ammirevole aviatore americano che sta stu- 
diando, con pertinacia e diligenza e modestia estreme, 
la rotta transatlantica più favorevole a un regolare 
servizio di aviotrasporti, abbia rinunciato na tornare 
per la rotta settentrionale. 

| mondo aviatorio è pieno non solo di problemi 
oceanici, ma pure di assai minori problemi (trans. 
appenninici 0 trans-alpini o trans-carpatici) nei quali 
vè una volontà pertinace d'aviatori contro una osti. 
naterza capricciosa di meteore. 

Si passa o non si passa? 

Talvolta il dilemma è risolto dall'attesa. Ma non 
sempre i servizi delle aviolinee consentono l'attesa: il 
viaggiatore comune non vuole l'incertezza. 

Talvolta il dilemma è risolto dall'audacia. Ma il 
trasporto regolare di persone o di merci o di posta 
non può porre in bilancio l'audacia. 

Dicono i meteorologi: gli aviatori hanno torto; 
essi sogliono tracciare la rotta a prieri secondo talune 
convenienze; Ln si rivolgono a noi meteorologi e chie. 
dono notizie del tempo; non dovrebbero far così: al 
contrario, dovrebbero chiedere a noi qual'è di volta in 
volta la rotta migliore e più opportuna da seguire per 
passare attraverso l'occano dall'uno all'altro di do 
punti prestabiliti; e noi meteorologi, che possiamo trac- 
cure il Erafico dli tutte le tralettorie possibili calca 
late in corrispondenza al ciclone che sappiamo esistere 


in quel momento sull'estenzione acquea, noi che sap. 
piamo la direzione generale media del moto dei ci. 
cloni atlantici essere da sud-ovest a nord-est... 

Eccetera, eccetera. 1 

Gli scettici sorridono, malignano: eh! la scienza 
delle meteore (dicono essi) è bensi giunta a compiere 
una classificazione e nomenclatura minuta e prolissa 
dei vari fenomeni atmosferici, tal quali li vede l'as: 
servatore terrestre, e raccoglierne le figurazioni in 
magnifici albums; è bensi operosa nel graticolare quo: 
tidianamente con linee isotermiche ed isobariche le 
cartine geografiche d'Italia, d'Europa e del mondo; 
è bensi occupata a seminare le dette cartine d'inge- 
gnosi segni convenzionali che somigliano biscrome è 
semibiscrome, per indicare la direzione e l'intensità 
dei wenti; ma mon può tuttavia prevedere se l'indo- 
mani convenga uscir di casa con l'ombrello. 

Eh! (incalzano gli scettici maligni) quando si parla 
di "conquista dell'aria” non si dovrebbe alludere al. 
l'aeronautica, bensi (con meno retorica) tale enfatica 
espressione dovrebbe essere applicata ad una scienza 
delle meteore, che investigasse non solo, e non soltanto 
le meteore prevedesse, ma ne potesse modificare il 
corso e le fasi, la direzione e la peregrinazione. Al 
lora competerebbe per buon diritto a codesta con 
quista dell'aria un ente direttivo (magari presso la 
Società delle Nazioni!) un Commissariato Internazio- 
nale del Buon tempo e della Pioggia, incaricato di 
mpartire equamente la bianca Neve ed il fulgente 
Sole, la feconda Pioggia l'operoso Vento, Per ogni 
Meteora uri Direzione Generale, x 

Gli scettici hanno torto — risponde l'Uomo di 
buona fede: => in verità vi dico che ciascun evento 
umano è naturale essendo l'effetto ultimo d'una serie 
ininterrotta di cause, basterebbe la conoscenza e la 
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li cervo volante viene guidate da terra con nn semplice sirumealo a mano #0 è congiunto col 


lo ad na verncello 


opportunamente studiolo. Esso posa su cuscinelli a sfere che gli permeltono l'orientamento in qualsiasi direzione. 
Ii filo scorrevole, per une speciale congegno, mantiene sempre la stessa tensione. 


valutazione metodica di questa catena di cause per 
giungere infallibilmente all'anello ultima: l'evento, In 
questo modo considerata, la credenza nella prevedi» 
bilità del futuro non ripugna punto alla ragione umana, 
anzi neppure al più grossolano e malfidente buon senso. 

Questo € il metodo analitico, scienza positiva cei 
tempi futuri. 

In verità vi dico che la facoltà di previsione del 
tempo, attribuita dalla opi- 
nione comune ai pescatori, di 
naviganti ed ai contadini, può 
essere considerata rispetto 
all'evento meteorico, quel che 
la facoltà divinatoria degli 
Oroscopi, dei Veggenti, degli 
Illuminati, delle Sibille e degli 
Oracoli, è rispetto all'evento 
umano, Spiriti particolarmente 
perspicaci veggono in un lampo 
d'intuito snodarsi vertiginosa- 
mente da uno degli anelli della 
catena {da un anello attuale) 
tutta la serie ascendente delle 
cause che lo produssero, ri- 
salendo all'ignoto passato, © 
tutta la serie degli effetti che 
nt seguiranno, discendendo 
alla previsione prodigiosa del. 
l'oscuro avvenire. Questo è il 
metodo sintetico, arte esote- 
rica dei tempi remoti. 


Ua censo colanie appena limerale 








Cos'è dunque l'odierna Meteorologia se non lo 
studio analitico delle molteplici, (successive 0 contem- 
porance, prossime o lontane) cause che produrranno 
un effetto meteorico! È che cosa Aspire nd essere, se non 
la perspicace coordinatrice di esse e valutatrice dei 
loro effetti necessari? 

La metodica indagine che nega l'esistenza favoleg- 
giata del cieco Caso, s prefigge di ridurre ad una 
forma algebrica la genesi d'un 
mattino di primavera o d'un 
brumoso crepuscolo invernale | 

sua volta l'Uomo in- 
termedio interloquisce: — Io 
lo confesso, mi comporto di 
fronte ai risultamenti del me- 
todo analitico, esattamente 
come di Fronte a quelli del me- 
todo sintetico; voglio dire che 
le previsioni dei bollettini di 
Madamede Thébes milasciano 
perfettamente indifferente, co. 
mele indicazioni di probabilità 
dei bollettini di meteorologia. 

Le fotografie che pubbli- 
chiamo in questo numero mo- 
strano alcune installazioni ed 
alcune attività d'una grande 
stazione meteorologica. 

Il meteorologo che un tem- 
po si contentava di ricevere 
per mezzo del telegrafo le 


si libra a pocbi metri da terra. 


L'ascensione del pallone viene quidala con un teodolile, 
per poler misurare la direzione e l'intensità del cente. 








fa farza ascensionale dell'apparecchio viene per mezzo d'un conqroteza 


osservazioni meteoriche fatte al dicello del suolo sulla 
superficie d'un continente, con lo sviluppo delle co- 
municazioni radiotelegrafiche, estese le sue osserva. 
zioni simultanee alle superfici degli oceani, poi ad un 
intero emisfero, e poi a tutta la Terra. Egli ritiene 
ancor oggi che il problema della previsione del tempo 
sin mal posto e che solo sulle grandissime estenzioni 
la previsione possa essere razionale. 

Il meteorologo moderno ha alzato sempre di più 
la quota delle sue osservazioni. 

iggi traccia la carta dei venti fino ad fSo00 e 
i0.000 metri d'altezza. Domani traccerà per quelle 
altezze anche la carta delle temperature. 

Si avvale di palloni liberi (palloncini sonda, pal- 
loncini piloti) oggi ancora il primato Giarre 
spetta ad un pallone lanciato nel 1913 dal prof. Gamba 
dell'Osservatorio di Padova è che raggiunse 47.700 
metri d'altezza; si avvale di palloni vincolati al suolo; 
si avvale di cervi volanti {analoghi A quelli che for- 
mano la delizia di taluni ragazzi): si avvale finanche 
di tiri d'artiglieria; infine, ma principalmente taluni 
meteorologi si sono avvalsi dell'acroplano. 

A tal proposito taluno ha rilevato come l'aspetto 
delle nuvole osservato da un velivolo che voli a tre 
o quattromila metri differisce dall'aspetto osservato 
da terra, e come le previsioni mutino ponendosi nel- 
l'uno è nell'altro punto di vista! 

I principio del “sondaggio” con i tiri di artiglieria 
nsiede nella possibilità di osservare da terra con ap- 
positi strumenti lo spostamento di un fiocco di fumo 
risultato dallo scoppio del proietto nelle alte re- 


L'ao strumento per seguire nubi 
e palloni ad alta quota. 


64 


Chi scrive queste righe ritiene che gli aviatori abbiano un'alta stima 
e un alto rispetto verso gli esimî cultori della scienza delle meteore. 

Il dedicare tutte le forze del proprio ingegno allo studio accurato dei 
fenomeni atmosferici; il raccogliere e collezionare pazientemente i risultati 
delle osservazioni durante diecine è diecine di anni; l'escogitare, deducen- 
doli da una serie di fatti, rapporti di causalità che un'altra serie di fatti 
in seguito osservata chiarisce essere puramente ipotetici: il tentare la go- 
neralizzazione di leggi che poi si rivelano del tutto locali e temporanee; 
il cercare la dipendenza dei fenomeni effimeri ed eccezionali, da altri 
fenomeni periodici e costanti; tutto ciò è tale improbo lavoro, frutta così 
scarse soddisfazioni di successo, richiede tanta tenacia, accuraterra è pro 
bità, che i meteorologi vanno indubbiamente annoverati fra gli uomini 
più ricchi di disinteressato ardore scientifico, fra i più rispettabili inda- 
gatori degli infiniti secreti che la Natura universa nasconde. 

Se i risultati pratici non danno ancora completa soddisfazione, tempo 
verrà che da una vasta vendemmia di dati sperimentali si potrà trarre 
succo di conoscenze utilizzabili nella pratica quotidiana, e frattanto il con- 
servare ed incoraggiare i cultori di questa scienza è per tutti gli Stati un 
dovere inderagabile. 1 DI 

AMEDEO MECOZRZI 
Fosagrafie della Previa Flotòo 


Sotto: ] Aaragenfi pronli nelle afficine. Una parle ne va perdula 
depo le ascensioni, ma quelli irovali portano notizit preziose. 





v apporlunamente regialrala e quindi regolata. 


gioni atmosferiche, e nel de- 
durne velocità e direzione del 
vento {su pponendo il vento 
orizzontale e il fumo non più 
leggero né più pesante dell'aria 
ambiente). Si sono anche ado- 
perati proietti Iniccianti un filo 
di fumo lungo una parte della 
propria traiettoria; proietti al- 
l'acido fosforico, proietti cari- 
chi di gas idrofili per dedurre 
dal comportamento del fumo lo 
stato di umidità dell'atmosfera. 

I palloni ed i cervi volanti 
portano a bordo strumenti di 
precisione: barograli, termo- 
grafi, igrografi. i 

I Iloni liberi (che non 
doveste sostenere il peso del 
cavo di vincolo salgono più 
in alto) vengono osservati 
durante il volo con potenti 
telemetri e teodoliti, ossia 
strumenti che permettono mi- 
surarneda istante ad istante la 
posizione nello spazio. Quando 
i palloni ridiscendono per 
esaurimento della forza ascen 
sionale vengono raccolti e re- 
capitati all'Osservatorio che 
corrisponde un premio. 


I baragrafi, prima Aell' ascensio» 
me, vergortà controllati nel lunnel. 





L'aciatone rino deeverce, che ba conquistato un record di discesa in paracadute lanciandosi da 
é apreadole a solo centocinguania da serra dopo una vtrliginosa caduta di due minati e 


preo melri d'allezza 
dodici vecondi.. 
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Le navi scuola " Colombo" e Venueci" in vela nelle calme del Tropico. 





NAVI NOSTRE SUGLI OCEANI 


Son tornate in patria le navi-scuola della R, Ac- 
cademia Navale “Vespucci” e “Colombo” reduci 
la normale crociera estiva di istruzione che que. 
stanno ha avuto uno sviluppo assai maggiore del 
consueto, Negli anni scorsi le due belle navi tocca- 
vano infatti le Canarie o le Azzorre o Madera, qual- 
che porto della Manica e del Mare del Nord; si 
mantenevano cioè soprattutto nell'Atlantico orientale: 
quest'anno hanno attraversato l'Oceano. 
L'ultima nostra nave-scuola a vela che visitò i 
I reali dagli 5ae Uniti d'America fu la 
cena tregata “ Vittorio Emanuele” superstite della 
Pierina Sarda che, al comando dell'allora capitano 
gn Morin, Pia l'Atlantico nell'estate del 
uarant'anni lari 
i be la tradizione.” "RIE CERCA DA GIRI 
na così lunga parentesi non va attribuita a preoc- 
cupazioni di qualsiasi indole, ma piuttosto alle esi 
por pas! dell'insegnamento accademico che non consente 
Faiz: Quest'anno però con qualche accomodamento, 
td Dea ha nociuto alla serietà degli studi, il tempo 
Pg aversare l'Atlantico alla vela è stato trovato. 
che l' 1 Sirianni è fervido sostenitore del concetto 
Era de ciale di marina prima che scienziato e tec- 
uesta ve essere marinaio e conduttore di uomini e 
fatto sur Pensiero, tradotto in ferma volontà, ha 
la nor ire tutti gli ostacoli e consentito di dare 
era crociera d'istruzione un più vasto respiro 
state nia uscire nell'intento le soste nei porti Parsi 
sità culturali dell necessario richiesto dalle neces. 
di 7 1 
dallo scambio di cotagia noti n esigenza imposte 
Biorni di dorata d ernazionali: su centowenti 
TARCONZO gute ella crociera gli allievi ne hanno 
in porto, ia in navigazione e quarantaquattro 
di cui seimila alla vela ‘" !9tale undicimila miglia, 


L'itinerario, fedelmente seguito, prevedeva soste 
nei porti di Ceuta, Las Palmas, Port Hamilton, Bal- 
timora, New York. Ponta Delgada, Lisbona, Gibil- 
terra e per ciascuna delle due traversate dell'Atlan- 
tico assegnava una ventina di giorni: non c'era, dun- 
que, tempo da perdere, 

L'inizio della crociera fu piuttosto movimentato. Si 
era al 22 di giugno ma il Mediterraneo a dispetto del 
calendario volle farne una delle sue. Salutò le navi» 
scuola alla loro uscita da Livorno con una sciroccata 
in piena regola. Nel ricevere quel rude saluto più d'uno 
degli allievi ricordò certo | versi che Lord Byron 
scrisse all'inizio di una sua avventurosa crociera: 


E le onde vennero verro la mia nave 
Come corrieri che riconoscano il loro pacrone; 


altri, più giovani, meno dotati di piede è di stomaco 
marini, trovarono certo che la manifestazione affet- 
tuosa di Nettuno era un po’ troppo calorosa. Ma il 
Dio del mare va preso com@'è e cioè colle sue abitu- 
dini di fare le cose da gran signore. 

Poichè urgeva di seguire il programma stabilito, 
le wele furono serrate è le nawi procedettero verso 
Ceuta a motore giungendovi dopo sei giorni di con- 
tinuo sballottamento, Come d'abitudine, le autorità 
spagnole del protettorato marocchino furono larghe di 
cortesie alle nostre navi. Tre giorni durò la sosta a 
Ceuta, tre giorni piuttosto movimentali durante i quali 
gli allievi visitarono Tetuan, sede del Governo; La- 
rache sede del dercio aviranfero, la legione straniera 
spagnola, ricca di gloriose tradizioni, composta da va» 
lorosi di ogni paese, amanti della vita avventurosa e 
che, ravvisando nei nostri allievi i rappresentanti di 
quell'Italia fascista che disprezza il quietismo delle 
paludi e vuol vivere pericolosamente, li accolsero con 

particolari manifestazioni di simpatia. 





È 


di " Verpuect " in navigazione viso dal “ Colombe”. 


sp fuori dallo Stretto di Gibilterra il padre 
orsi mostrarsi più benigno del capriccioso 
suo rampollo mediterraneo. Avrolse le navi-scuola 
nel poderoso soffio dell'aliseo di Nord Est e in tre 
giorni, senza che l'apparato motore avesse a scomo- 
darsi, le portò alla Gran Canaria. 

La sosta a Las Palmas fu breve come era stato 
stabilito. Le isole Fortunate degli antichi erano del 
resto ben note alla maggioranza degli allievi e d'al. 
tra parte l'irrequietezza sociale che rende penosa la 
vita della giovane repubblica spagnola e che non ri- 
sparmia neppure quelle terre ove la natura si mostra 
così benigna rendevano puco opportuno un lungo sog- 
giorno. Tuttavia la vista delle delizie che procurano 
i regimi parlamentari fu altamente istruttiva per i 
giovani allievi, la maggior parte dei quali era nel- 





l'infanzia durante i tristi giorni che precedettero la 
Marcia su Roma. 

La traversata dell'Atlantico da est ad ovest e ciob 
dalle Canarie alle Bermude, lunga sto miglia, ri- 
chiese 23 giorni. 

Alla partenza da Las Palmas un buon colpo di 
vento mise le ali agli scafi del “Vespucci” e del "Co- 
lombo: per qualzha ora, pur con velatura ridotta, 
raggiunsero la velocità di 14 nodi, una delle massime 
mai raggiunte da navi a vela; mala corsa fu breve: 
l'aliseo riprese ben presto la sua normale intensità, 
che affievolendosi col procedere verso ponente, ral- 
lentò progressivamente la marcia delle navi-scuola le 
quali però, utilizzando nel miglior modo il vento è 
ricorrendo al motore solo con calma piatta, giunsero 
a Port Hamilton nelle Bermude in perfeito orario. 

. Le Bermude sono un piccolo paradiso terrestre. 
Il clima reso mite ed uniforme dal po eroso soffio dei 
venti oceanici, ln vegetazione rigogliosa, le coste ric- 
che di insenature, i territorio +wariato e pittoresca, 
l'eccellente organizzazione alberghiera hanno fatto da 
tempo delle Bermude un luogo di svago dei ricchi 
Americani che, specialmente durante il regime ecco, 
vi si recavano non soltanto per trascorrervi all'ombra 
della bandiera britannica periodi di meritato riposo. 

Le Autorità di Port Hamilton furono eloquenti in- 
terpreti della tradizionale amicizia italo-britannica: 

,* Per quanto provati da ventitre 
che avevano richiesto ininterrotta 
ere soltanto per quattro giorni 
rmude reso più affascinante da 


lmarinai del "Conte di Savera"” salutano le Regie Nasi 
«Scuola "" Pespucer" e "Colombe. 
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Il" Vespucci" nella boia di 


numerosissime figlie di Eva certo più vestite della 
illustre progenitrice... ma fino ad un certo punto. 
Partirono però con pochi rimpianti: la méta agognata, 
il territorio nord americano, così interessante, oramai 
Prossimo, esercitava tutta la sua potente attrazione. 
. La prima sosta americana fu a Baltimora. La ca- 
pitale del Maryland è una bella città con più di un 
milione di abitanti che alle sue particolari attrattive 
unisce il vantaggio di trovarsi a breve distanza da 
altre importantissime città nord americane. ÎÌ nostri 
NENTI ulliciali poterono così visitare agevolmente Wa- 
shington, Filadelfia ed infine Annapolis, la sede della 
a a A ecadinia Navale nord americana è pren= 
i LIE Î Tea è | 
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tato alla equipaggi delle navi-scuola furono vi pron» 
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Port Mantilton {Bermude}. 


E' superfluo affermare che la permanenza newyor- 
kese riuscì sommamente istruttiva. Ma non soltanto 
dal punto di vista tecnico. I giovani allievi parago- 
narono certamente l'attuale fase tumultuosa della 
economia americana — che in un paese ricco di ogni 
ben di Dio riesce a produrre tante miserie — con la 
vita italiana, la quale, nonostante la nostra povertà 
di materie prime, per opera del Regime si svolge con 
ritmo tranquillo, ordinato, regolato dai provvedimenti 
del Governo Fascista che, tra l'altro, ha saputo dare 
alla solidarietà nazionale un preciso e concreto si» 
gmicato. 

Fecero altresi la constatazione della vivissima am- 
mirazione suscitata nel popolo americano dal Duce € 
dal Fascismo. Il Regime ha sollevato il prestigio del. 
l'Italia all'estero, è specialmente nel Nord America, 





TO 


ad una alterza che alcuni anni or 
sono era follia sperare. L'Italia 
nota solo come patria di origine di 
tant “undesiderables” immigranti 
che facevano concorrenza ai negri 
nei più umili mestieri è sparita agli 
occhi degli americani. Essi vedono 
oggi la nostra Patria nella sua vera 
luce che irradia dal Fascismo e che 
la forte giovinezza delle navi-scuola 
degnamente rappresentò, come de- 
nissimamente pochi giorni innanzi 
l'avevano rappresentata gli intrepi- 
di, eroici volatori di S. E. Balbo, 

Numerosissime famiglie ameri- 
cane chiesero l'onore di ospitare, 
anche per più di una giornata, qual. 
che allievo per dimostrare in modo 
tangibile la loro simpatia per l'Italia 
fascista e questi amichevoli contatti 
gettarono ovunque le basi di cor- 
dialissime relazioni che certo ri- 
marranno e — perché no? — avran- 
no forse anche qualche strascico 
sentimentale, 

L'avvenimento più importante 
fra 1 tanti che si svolsero durante 
la visita del "Vespucci" è del “Co- 
lombo"” ai porti americani fu però 
senza dubbio l'accoglienza entusia- 
stica dei nostri connazionali, A_mi- 
glinia e migliaia essi wisitarono le 
navi, gareggiarono in manifestazioni 
affettuose mvolte ad ufficiali, allievi, 
equipaggi, e quando null'altro pote- 
rono fare restarono ad affollare le 
banchine alle quali il "Vespucci" 
ed il “Colombo” erano ormeggiati, 
mai sazi di contemplare quel ma- 
gnifco lembo di Patria che era 
giunto fino a loro, e, suscitando nei 
loro cuori orgoglio è commozione, 
li ripagava di tante umiliazioni su- 
bite, di tanti giorni non lieti che 
talvolta anche oggi attraversano. 

 Efficacissime propagandiste d'i- 
talianità furono dunque le nostre 
belle navi-scuola coi loro giovani 
allievi e i non meno giovani ed ir- 
reprensibili equipaggi. 








li'arrico a Nuova Fork, 


La traversata oceanica di ri- 
torno fu iniziata dal “Vespucci” 
è dal “Colombo” il 1° settembre. 
L Atlantico fu eccezionalmente 
benigno con le due navi che, man: 
tenendosi sul 40° parallelo, tro- 
Varono sempre mare atameggerale 
e venti propizi. Pur sostando bre- 
vemente a Ponta Delgada (isole 
Azzorre) raggiunsero Lisbona in 
ventisei giorni di navigazione bat- 
tendo il recor? di celerità nella 
traversata oceanica a vela delle 
nostre navi, fin qui appartenente 


La elsita degli sei 
| gli allievi 
al Campidoglio di Warbingion, 


ti 


rada di Gaeta per ricevere l'ambita 
visita di S, E. il Ministro Sirianni e 
perché allievi ed equipaggi, visitan- 
do la Mostra della Rivoluzione Fa- 
scista, porgessero un fervido tributo 
di devozione e di omaggio ai grandi 
artefici della rinascenza italica che 
nel loro viaggio avevanò potuto con 
statare nella mamera più evidente e 
più chiara. La crociera transatlan- 
tica delle navi-scuola ebbe così l'e- 
pilogo più degno. I risultati con essa 
raggiunti sono notevoli. ] giovani al. 
lievi che la compirono hanno accre- 
sciuto la loro cultura tecnica e mari- 
narcsca è soprattutto banno formato 
il più marino, presa familiarità col- 
l'Oceano, sentito maggiormente 
l'orgoglio di essere italiani e Fascisti: 
ottimi auspici tutti per la loro fu- 
tura attività di ufficiali di marina. 

Degna di rilievo è la viva am- 
mirazione che le nostre navi susci- 
tarono negli ufficiali delle marine 
straniere, Qygni marinaio pensa alla 
vela con infinita nostalgia e molti 
condividono l'opinione delle supe- 
riori Autorità della nostra Marina 
sulla efficacia della navigazione a 
vela nel temprare i caratteri, nel 
mostrare praticamente la necessità 
dell'armonica collaborazione e quin- 
di della disciplina. Riconoscono cioè 
che la nave-scuola dovrebbe essere 
velica; ma con tristezza aggiungono 
che il ritorno alle grandi navi a vela 
è molto difficile nelle loro marine 
soprattutto per la mancanza di uf- 
ficiali ed equipaggi che sappiano im- 
piegarle. Parecchié volte ammiragli 
e comandanti stranieri hanno chie- 
sto ai nostri: “Come fate a formare 
gli ufficiali è gli n uipa I per le navi 
a vela, pur avendo iielia vostia Ma- 
rina più della metà del personale 
arruolato per breve ferma?" La 
risposta data & sempre la stessa: 
"Ce li facciamo!" è sottintende la 
constatazione: ‘Per gli italiani d'og- 
gi non esistono ostacoli". BAHR 
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UNA STORICA RICORRENZA 


I PRIMI VOLI 


Si celebra in questi giorni una delle ricorrenze 
più significative per il progresso dell'umanità. Cento- 
cinquant'anni or sono, infatti. i fratelli Stefano e Giu. 
seppe Montgoller fecero salire, per la prima volta, 
nel cielo di Annonay un pallone di carta, gonfiato 
con'aria calda. La meravigliosa scoperta, che entu- 
siasmò poi le moltitudini, fu il frutto di numerosi 
esperimenti, ai quali avevano già dato i tesori del 
loro intelletto gli italiani Paolo Guidotti da Lucca, 
progettista di uno sferico, Fausto Venanzio, disegna- 
tore del primo paracadute, padre Francesco Lana, 
ideatore della prescienza acrostatica, e Pier Jacopo 
Martello. 

I due giovani inventori furono stimolati alla con- 
quista del cielo dalle osservazioni scientifiche pubbli- 
cate in un libro del monaco domenicano Gallien, edito 
nel 1557. Profondendo le loro energie nella ricerca 
continua e appassionata, essi ebbero modo di perfe 
zionare nell'azienda del padre, ricco commerciante di 
carta, un rudimentale sferico. Così il 5 giugno 1783 
il pallone, che aveva una circonferenza di 3 metri, 
riscaldato da un fuoco di paglia e di lana, si staccò 
da terra per violare l'immenso silenzio del cielo. Il 
pallone fu tenuto prigioniero da una robustissima 
corda, come quello che servi successivamente per la 
prima ascensione di Pilatre De Rozier, effettuata il 
successivo 15 settembre nel cortile del castello di 
Versailles, alla presenza di Luigi XVI. Indi un altro 
nerostato — libero questa volta — wenne lanciato 
nello spazio: nella navicella di vimini, confezionata a 
guisa i gabbia, un montone, un gallo e un'anitra su- 
perarono la prova da passeggeri. 

Ma il tentativo più ardimentoso fu compiuto a 
Parigi il 19 ottobre 1783 da Pilatre de Rozier è Giroud 
de Villette, dinanzi ad una folla imponente. L'avven- 
turoso viaggio ebbe inizio dal giardino di Réveillon, 
tappezziere, in via Montreuil, vicino al sobborgo Saint- 
Antoine. Si diede il segnale “lasciate andare” collo. 
cando alla base dello sferico, per impedirgli di sgon- 
farsi, lo scaldino di ferro in cui ardeva un cumulo di 

glia. La macchina aveva 7o 
piedi di altezza su 46 di diame- 
tro, pesava mille libbre, conte» 
neva boo pini cubi è fu riempita 
d'aria calda in cinque minuti. 

Ecco la relazione di questo 
balzo con passeggeri, scritta da 
Giroud de Villette, così come 
la pubblicò il Giamale di Parigi, 
la gazzetta ufiiciale del tempo, 
in data 236 ottobre 183: 

“Ieri, 19 corrente, in qua- 
lità di assistente della mamifat- 
tura reale del signor Réveillon, 
ho ottenuto il gentile permesso 
di salire nella"parte del paniere 
opposto a quella ove era M, Pi. 
latre de Rozier, per servirgli da 
contrappeso. Mi sono trovato, 
dopo circa un quarto di minuta, 
sollevato a 4oo piedi da terra. 
Restammoò in questa posizione 
dieci minuti. Mia prima cora fu 
diammirare, attraverso un buco 
largo quattro pollici, il fisico 
intelligente che avevo l'onore 
di accompagnare; il suo corag- 





DELLA MONGOLFIERA 


gio, la sua abilità, la sua bravura nel manovrare è 
condurre, il suo ardore mi incantarono, Girandomi io 
distinguevo i bastioni, dalla Porta Saint Antoine sino 
a quella di Saint Martin, tutti coperti da persone che 
mi davano l'illusione di una lunga aivola di fiori va- 
riopinti. La via Saint Antoine e È giardini che ci cir. 
condavano mi rappresentavano la stessa cosa. Poi, 
occupandomi dello scopo che mi aveva indotto a fare 
questo viaggio, guardai lontano. Vidi, da prima, la 
collina Montmartre, la quale sembrava più bassa della 
metà dal nostro livello; quindi scoprii facilmente 
Neully. Saint Cloud, Stwres, Issy, Iwry, Charenton, 
Choisy e forse Corbeil che la nebbia mi ha impedito 
di distinguere. Credo che sul mare sia possibile ser- 
virsi di questa macchina. Ecco un'utilità incontesta. 
bile che col tempo si perfezionerà". 

A poche ore di distanza il marchese D'Arlandes, 
maggiore di fanteria, ritenendo un onore salire sul. 
l'apparecchio, effettuò una nuova ascensione Ilan no- 
vembre dello stesso anno la mongolfiera riprese le vie 
dell'aria e volò dalla Muette alla Butte aux Caille, 
attraversando Parigi in 17 minuti e impiegandone 35 

r compiere l'intero viaggio. Frattanto il fisico Char- 
es, consigliato da Faujas de Saint Fond, esperimen- 
tava un nuovo tipo di pallone, ricoperto sino a metà 
da una rete e chiuso, nella strozzatura, da un budino 
che serviva per gonfiarlo con l'idrogeno, L'aerostato 
parti dal Campo di Marte il 37 agosto 1783 e volò 
da Parigi a Gonesse: i contadini che lo videro scen- 
dere, credendolo il diavolo, l'attesero è lo fecero 
a pezzi. Il primo dicembre uno sferico. simile al. 
l'altro, volò, con a bordo Charles e Robert, dalle 
Tuileries a Nesles, atterrando con sicurezza, Gli agri- 
coltori e le operaie della località, al colmo dell'entu- 
ziasmo, lo portarono in trionfo sopra una delle carat: 
teristiche carrette francesi che la rivoluzione doveva 
più tardi rendere tragicamente celebri, 

L'acronautica era nata, Le ascensioni si sussegui- 
rono alle ascensioni: le falle accorsero imponenti nei 
luoghi dove i più arditi aeronauti piazzarono le loro 
tende, applaudirono frenetica- 
mente itentativi portati a com- 
pimento dal nobile Paolo An: 
dreani il 25 febbraio 1784 nei 
dintorni di Mancucco, dai fra» 
belli Agostino e Carlo Gerli 
saliti in pallone a Milano, dal- 
l'architetto Carlo Lucangeli che 
effettuò un primo viaggio aereo 
a Roma, dal lucchese Vincenzo 
Lunardi e dal bolognese conte 
Francesco Zambeccari che vo- 
larono a Londra e a Bologna. 
Le vie del cielo erano ormai 
libere anche per gli uomini e si 
avverava in tal modo la profe- 
zia di Leonardo da Vinci: “Ve. 
drassi gli alberi delle gran selve 
di Taurus e di Sinai, È nnino 
© Talas, scorrere per l'aria da 
oriente a occidente, da aquilone 
& meridie, e portarne per l'aria 
gran moltitudine d'omini. O 
quanti voli, o quanti morti”. 

h quanti morti partreppo, 
ma quanta gloria! 
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Orizzonli di Mosca. 


ISTANTANEE DELLA STRADA RUSSA 


Die male della Russia è molto facile. 


Dire quel 
po' di bene che si può, è un omaggio agli inviti cubi- 
tali che si leggono nelle agenzie cosmopolite "Visitate 
l'U. R.5.5 dacchè i Soviet tentano il folklore della 
terza internazionale e si sono organizzati in paese a 
propaganda turistica, 

, Htopie e pane tesserato a centosessanta milioni 
di cittadini, storiche 
di lusso ai visitatori 
palazzi aristocratici, 

viet si sono dimostrati maestri: o chi per loro. 
Un nebi il portiere del suo 
palazzo adibito a museo anziché abbandonarlo, Egli 
le sale di cui una 


A caniagrado, fino a qualche anno fa, 
3. nate per farne legna da ardere, ma i 
musei in ordine. Era un lagico contrasto vedere delle 
scolaresche di fagazzi scalzi condotti per le stanze 
Sì palazzo imperiale, ove lasciavano le loro impronte 
! piccoli bolscevici sui lucidi pavimenti, mentre | 
i n alora ad uso proletario. 

petrino “ragazzi scalzi segnavano nelle stati- 
Eradisic her cento in diminuzione dell'analfabetismo 
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carica e muti ai maggiori musicisti con auto- 
ure, libri, mo ili, curiosità - nessuno pen 


serebbe che i Soviet spolverano con religiosa cura 
bastoni e pantofole di Verdi, di Rossini o Bellini, 

L'ex capitale d'occidente rabberciata nei quartieri 
di primo piano e ridipinta a nuovo, corregge l'impres- 
sione disastrosa di qualche anno fa, torna a imporsi 
con la vastità dei suoi ponti e le architetture dei suoi 
lungo Neva, ma le rughe della fame e della stanchezza 
sono difficilmente cancellabili. 

Mosca, galvanizzata dalla presenza del Governo, 
è una delle città più bislacche del mondo. Anche qui 
i musei sono in perfetto ordine. La kaffar vi re 
sovrana, Perfino la casa originaria dei Romanolf il 
turista può visitare, nel freddo splendore dei suoi 
affreschi, dei mosaici, delle icone, delle stoffe, conser- 
vate nel cuore della vecchia Mosca, ove ebbero culla 
gli odiati Zar. 

La più grande galleria di Mosca contiene quadri 
e sculture dal 'yoo e "8so fino al futurismo, al cu- 
bismo, al surrealismo del I moderni pittori, i 
musicisti, gli artisti della Russia bolscevica occupano 
ì primi posti nelle esposizioni e nei festival interna- 
zionali. Anche in cinematografia, a parte i soggetti, 
arte e tecnica compongono un primato assoluto. 

C'è della sostanza indistruttibile in questo popolo 
calpestato dal destino. Non & sempre vero che un 
paese ha il governo che si merita. La storia qualche 
volta passa come un ciclone biblico. 

Mosca è paradossale, illogica, convulsa. Immenso 
villaggio dell'Asia bianca, è una rivolta geografica 
alla civiltà occidentale, un passo indietro sulle orme 
d'Oriente. Turisticamente è una babele. Ha subito 
tutte le epoche e tutti gli stili. Cupole bizantine 
nell'aurato Kremlino, chiese mitrate d'oro splen- 
denti come sovrane nell'ermellino invernale, oppure 


lucide di maioliche verdi, gialle, azzurre nel sole di estate. Mura italiane intorno al 
Kremlino, innalzate dagli architetti che Mattina Corrino mandava dall'Ungheria. 
Il dado funebre di Lenin, le corrose porte della città cinese sul quartiere europeo, 
dove il ‘g00 ha tentato costruzioni di un blu casseruola che sembrano navi carne- 
valesche ancorate nel mare di Mosca. 


Appunto perchè si è turisti, viene a ogni momento voglia di fotografare qualche 
pezzo di Russia. Ma non si può. Divieto di portare macchine: quelle i Pprpetcia sinò 
sequestrate e riconsegnate alla frontiera: l'incauto che si lascia cogliere in flagrante 
fa conoscenza con la Ghepeù, non fosse altro per un po' di paura. Tuttavia qualche 
istantanea si può accortamente prendere sulla strada. Ogni metro è un frammento 
eloquente di questo tragico film dove milioni di uomini rappresentano il pellegri. 
naggio della fame. Dietro gli scenari di Leningrado e di Mosca, come i villaggi che 
Potemkin spostava al passaggio di Caterina II, dietro la gaiczza in superficie di 
una società cosmopolita, si stendono le strade della immensa Futeia col mistero della 
sua lingua e della sua paura, strade dell'abbandono e della desolazione. E dire che 
questo paese ha avuto tutto da Dio: laghi, fiumi pescosi, foreste, torbiere, petroli, 


Istantanea d'una via 
centrale di Mearca. 


La celrina attuale d'una 
pasticceria gia di lusso, 





Quello che prima era une dei 
quartieri eleganti di Mosca. 
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Piccoli vagabondi, restii. al- 
Fassislenza gocernaliva, rac- 
colli intorno ad una caldaia di 
bitume per la pasimentazione. 
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minerali, carbone, grano, vino. Una estensione infinita 
e una ricchezza immensa. Come può morire di fame? 

In regime di monopolio anche dei sentimenti, della 
fede, dell'amore, la casa non esiste, non ha ragione 
d'essere la famiglia, non ha poesia il focolare. Per i 
neonati c'è l'allevamento di Stato, per i ragazzi gli 
asili, per gli adulti i i circoli, E' già un miracolo avere 
un'abitazione in comune. Si vive molti nella stessa 
stanza, Tali promiscuità generano anomalie pochadi» 
stiche. Due divorziano ma non trovano da allogriane 
altrove, seguitano a vivere insieme, lisliccaale al. 
l'infinito, finchè si risposano con altri nella stessa 
camera, « un paravento provvede alla separazione. 

La strada dunque diventa la sede di tutti. Sulla 
strada il cittadino realizza le teorie bolsceviche. Egli 
è padrone dello Stato, ma lo Stato non gli permette 
di essere padrone di qualche cosa, perchè. avoca tutto 
a sé, Allora la strada diventa — di ogm bolscevico 
— il dominio ideale e quello della sua ribellione: il 
diritto comune. Dalla strada nessuno può cacciarlo, 
egli vi fa radice col suo pugno di cenci e col suo 
mucchio di masserizie. 

Nella ideologia bolscevica la città è un vecchio 
istituto borghese, una' specie di necropoli da chiudere 





Tradizioni che non lramonlano. 


con un cancello e da mostrare come una curiosità. 
La fabbrica é la cattedrale politica dei nuovi prole- 
tari a felicità industriale. Un antico senso nomade 
riprende lo spirito pigro di questi slavi che sentono 
la nostalgia della strada, è vi ritornano come in seno 
a una patria segreta, dove vi è lontananza, sogno, 
anarchia, reazione alla disciplina e al controllo che 
mal si accordano col principio per il quale l'individuo 
è padrone, 

La strada è la Russia. Migliaia di persone ogni 
giorno ssano come un fiume in piena per la Piazza 
Rossa davanti a Lenin, pallido nume sotto la bara 
di vetro. Centinaia di persone fanno il bagno nude 
nella Moscova sotto il Kremlino; interminabili file di 
popolo awwiate al cibo tesserato rendono monotone 
le strade col costume dell'uguaglianza: caschetta in 
testa e pesante pastrano che molte volte copre la 
nuda carne, saio della terza internazionale. Bagala 
appiedato che non ha i kopechi per un ombrello ca- 
pitalista, quando piove, e le sdruscite carrozzelle pas- 
sano vuote come trofei di una dispreszata civiltà lar 
ghese, nella indifferenza della gente. E la piùggia cade 
con un malessere sovrano sulla sofferenza comune. 
[VY'estate le donne col fazzoletto in testa e gli uomini 
sbreacciati danno l'immagine di una popolazione pre- 
caria che cemigra, di un esodo umano senza quiete € 
senza ideali... 

Nei grandi alberghi vi sono qualità rare di pane, 
piramidi di dolci sti frutta, orchestrine, camerieri 
in giacca bianca per il turista straniero, e nel cuore 
della stessa città si ammucchiano i bivacchi dei senza 
tetto, Eludere la sorveglianza della guida che ti fa 
vedere quello che vuole, e girare a caso: una porta 
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spalancata sulla miseria della strada russa, la vetrina 
in frantumi di un ristorante dove il pasto è wodka e 
biscotti secchi; gruppi di zingari che scendono dal 
Caucaso a passo di lupo, mentre le loro donne ipno- 
tizzano gli illusi coi volti statuari e le chiassose vesti 
a ruota; vagabondi minorenni che si rifiutano di en- 
trare negli asili di Stato e preferiscono dormire nelle 
baracche degli operai, e cuocere un pugnò di le mi 
nelle scatole di latta sopra i calderoni dove bolle il 
catrame. È 

Esistono a Mosca, come in ogni piccola provincia, 
parchi di cultura, palestre, prati frequentati nei giorni 
di riposo. Esistono gli “Hermitages"”, specie di ludi 
popolari all'aperto, dove il proletario trova tutto: 
cinematografo, varietà, operetta, teatro comico, ber- 
sagli, pesca, giostra, il luna park per ridere, ballare, 
ubriacarsi e far l'amore. _ Nelle notti d'estate questi 
Hermitages sono una bolgia! | 

Nonostante tutto fra una scena e l'altra della Russia 
proletaria, si può cogliere ancora qualche istantanea 
di vita ingenua: ragazzi scalzi che invece di sfamarsi, 
spendono i loro kopechi sui cavalli di legno di una 
giostra. Non è tramontato dunque il sogno di uri 
viaggio nei paesi dell'illusione, sopra la groppa di un 
cavallo di legno!... 

E come tutti i cavalli di legno nei caroselli d'Eu- 
ropa, anche questi della terza internazionale più cor- 
rosi e tarlati, sorridono come sculture primitive, quando 
il mondo era giovane... ' 

E come tutti i ragazzi del mondo, questi piccoli 
bolscevici abbandonano la loro ignara sorte sulla 
pista che macina all'infinito la malinconica musica di 
un vecchio carillon... 

arl. 
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RITORNO 


L'anima mite del Raiberti, elogiatore del gatto è 
descrittore delle virtà del felino domestico, può ras- 
serenarsi, ll gatto ritorna in onore e le sue doti di 
depuratore domestico tornano ad essere valutate al 
giusto titolo. Sono stati necessari molti deviamenti è 
molti errori: ci son volute molte disillusioni intorno 
ai mezzi così detti scientifici per la distruzione dei 
rosicchianti domestici: ma finalmente l'uomo è tornato 
all'antico, ha ridato la sua stima al piccolo felino 
amico dei focolari, e finalmente la virtù semplice del 
gatto ha trionfato. E il gatto torna in onore, 

La storia del ritorno è interessante e piena di 
ammacstramenti: merita quindi alcune parole, le quali 
non hanno soltanto il sapore di una curiosità di storia 
naturale, ma contengono anche un nocciolo di ammae- 
stramento morale a proposito del valore delle wirtà 
semplici ed ingenue. 

I ratti ed i sorci — la nozione è comune e quasi 
banale — costituiscono un gruppo temibile di nemici 
dell'uomo civile. Questi ha dominato e sterminato le 
fiere del deserto e della jungla: e nella sua opera di 
distruzione è giunto a tali risultati che sarà assai se 
i nostri nipoti potranno ritrovare nei musei qualche 
esemplare impagliato di leone o di tigre. Ma la sua 
arte e la sua sapienza si sono mostrati inefficaci 
nello sterminio di modesti mammiferi quali sono i 
sorci ed i ratti. 

Questi piccoli mammiferi all'opera insidiosa del- 
l'uomo non oppongono semplicemente la prolificità 
grande e 1 costumi sotterranei, ma contrappongono 
ancora una sagacia cd una astuzia che superano la 
volontà di distruzione. 

Pochi altri mammiferi possono compararzi al ratto 
nel fiutare le insidie e nel trarre profitto dei dolorosi 
ammaestramenti. Quando ad esempio si usa contro 
di essi un veleno, spargendolo opportunamente sulle 
esche negli ambienti frequentati dai roditori, qualche 
esemplare cade vittima dell'inganno mortale. Ma ra- 
pidamente il grosso della tribù valuta ed individua- 
lizza il pericolo, lo riconosce con nettezza è lo evita 
in avvenire. 

E' questa astuzia intelligente che rende difficile la 
distruzione dei ratti, Si possono, è vero, mutare i ve- 
leni e le trappole, ma in pochi giorni l'arma è sempre 
riconosciuta e gli effetti dannosi sono così localizzati. 

Alcune prove sistematiche eseguite durante la 
guerra e nel dopo guerra hanno insegnato che in capo 
ad un mese si possono mutare cinque veleni aggiunti 
alle esche (arsenico, fosforo, sali di bario, stricnina, 
scilla) colla sicurezza che volta a volta i ratti, in capo 
a pochi giorni, si sono resi conto del singolo veleno, 
Soltanto per la scilla mostrano una certa tenerezza e 
persistono qualche valta nel suò consumo intossicante: 
però anche con questo veleno vegetale non è facile 
aver ragione di questi nemici. 

I quali hanno assunto un'importanza di alto ar- 
dine e per il reale pericolo igienico è per il danneg- 
ginmento economico, 

Pochi altri atti d'accusa mossi dall'uomo agli ani- 
mali che stanno attorno a lui sono così ricchi di im- 
putazioni, come quello rivolto al ratto. Easo è il de- 
tentore locale della peste, del morbo di Weil, della 
spirochettosi da morsicatura del ratto, forse della 


AL GATTO 


lebbra, e talora della rabbia e della trichinosi. Ma 
sopra tutto esso è un feroce distruttore di merci, un 
flagello dei grandi depositi e una minaccia perfino di 
alcune costruzioni. 

Lo stesso cemento armato, pur così resistente a 
tutti gli agenti fisici e chimici, non si può dire al si- 
curo dagli acuti denti di questi mammiferi. Il dan- 
neggiàmento economico risulta così considerevole che 
solamente nei doks di Liverpool esso si valuta an- 
nualmente in alcuni milioni di sterline. 


In attesa del giorno nel quale la bontà intrinzeca 
delle costruzioni (cantine, sotterranei, fognature, ecc.) 
sia tale da rendere praticamente impossibile la vita 
a questi viventi, bisogna necessariamente studiare 
metodi di lotta diretta più efficaci dei velem e dei 
virus. Questi ultimi dopo qualche successo clamoroso 
si sono mostrati assolutamente inadeguati alla neces- 
sità della lotta, 

Si era pensato alla utilizzazione dei cani; e talune 
specie di fox-terriers in verità si erano mostrate ca- 
paci di stragi ingenti, tantoché in guerra la difesa 
contro i ratti nelle trincee si voleva affidare ad essi. 
Ma il fox-terrier £ un carnivoro costoso, cattivo, 
lunatico, pieno di capricci e di svogliaterze. 

Un po' per amore alla tradizione, un po' per amore 
di tentare vie vecchie con metodiche nuove, siamo tor- 
nati al gatto, 

Nell'antichità la fama del gatto era stata grande: 
e gli Egizii con molta ragione lo avevano considerato 
come un animale sacro, al quale era affidata dalla 
divinità la curà di liberare la vallata del Nilo dal 
pericolo dei roditori compromettenti i raccolti dei 
cereali. Il culto in Egitto era anzi tale che non so- 
lamente si imbalsamavano con cura i gatti, ma ogni 
anno si mandavano nei paesi limitrofi ambascerie per 
riscattare a peso d'oro i gatti che per accidente fos- 
sero sfuggiti dai confini dell'impero faraonico. 

In Europa il gatto era comparso verso la fine del 
III secolo, importato da alcuni degli evangelizzatori 
che ne avevano conosciuto i pregi nella vallata del 
Nilo. E lo si era onorato ed elogiato come l'aiuto 
più sicuro nella lotta contro i ratti. L'esaltamento 
non era rimasto semplicemente platonico, ma in più 
di una occasione si era esplicitamente vietata la uc- 
cisione dei gatti e si era imposta la dotazione obbli- 
gatoria di alcuni di questi felini. Così Colbert avera 
voluto che tutte le navi ne possedessero almeno una 
coppia, senza di che le navi non potevano ottenere 
le patenti di navigazione. 

In seguito, il gatto si era forse abituato troppo 
alla vita casalinga, si era adagiato nel velluto della 
stima ed aveva dimenticato la sua missione. In altre 
parole, si era imborghesito abbandonando le sue belle 
abitudini di caccia. 

Per rimetterlo in valore bisognava selezionare le 
razze e dare diritto di cittadinanza solamente agli 
esemplari e ai ceppi che si dimostravano degni della 
considerazione umana, x 

Loir all'Havre si è posto all'opera per compiere 
questa selezione ed è riuscito nell'intento. Quando i 
ceppi dei felim domestici sono bene scelti, essi si mo- 
strano distruttori insuperabili dei ratti e non si ada- 


giano nell'aria borghese della casa comoda, fornitrice 


di buon cibo con poca fatica. 

In una gara promossa nel igio in Francia, un 
gatto-campione, "Liceo" si mostrò capace di prendere 
e uccidere 145 ratti in otto giorni! 

Nel 1932 in una mostra speciale a Lione si è visto 
un gatto resistere agli attacchi di quattro grossi ratti 
i quali parevano quasi attirati dal felino. E questo, 
senza molto agitarsi, riusciva in breve a uccidere è 
a schiacciare i qualtro avversari. 


Lal 1) Ì 
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In Francia, in Belgio, in Olanda e in Inghilterra 
si sono organizzati weri e propri allevamenti di gatti 
cacciatori e si incontrano già clubs e società che or- 
ganizzano la selezione dei maschi cacciatori, così da 
garantire fecondazioni di buoni tipi. 

I risultati sono ottimi e pare certo ormai che il 
gatto riprenderà nella zootecnica il suo vero posto: 
quello cioé di distruttore di ratti e di prezioso au 
siliare dell'uomo nella lotta contro i suoi più grandi 
e pericolosi nemici. 

E. BERTARELLI 
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liluminazione con lampade ai sapori di godio di an'anteria presso Altrlettea (Svizzera), 


VELOCITÀ E ILLUMINAZIONE 


Il progresso dei mezzi di trasporto è stato indub- 
biamente uno dei fattori più potenti della nostra 
civiltà: sarà esso che ne modificherà ancora sostan: 
zialmente la struttura mettendo a stretto contatto | 
popoli e i costumi più diversi e rendendo facilmente 
accessibili le terre più lontane, 

Già l'automobile, allo atato attuale ha profonda- 
mente modificato il nostro modo*tdi vivere, la fisonomia 
delle nostre città, le nostre strade. Paesi. che sem- 
bravano destinati a rimanere in eterno isolati dal mondo 
sono oggi strettamente collegati ai gangli più vitali 
della nazione. La lotta contro il costituirsi di enormi 
centri urbani malsani, malsicuri in caso di guerra, 
contrari ad ogni principio di igiene, di economia «e di 
morale, sarà possibile, solo col progredire dei - mezzi 
di trasporto. 

Tuttavia non basta costruire nutomobili veloci è 
robuste: occorre ancora che queste vetture abbiano 
strade sicure sulle quali possano utilizzare di giorno. 
e di notte, in qualunque condizione di tempo e di sta- 
gione, la loro dote principale: la velocità. 

Tutte le nazioni civili si sono preoccupate del 
problema stradale: l'Italia ha fatto e fa scuola in 
questo campo. Strade ampie, spesso con lunghi ret- 
tilinei, munite di curve a grandi raggi, fondi stradali 
ottimi permettono, di giorno, notevolissime velocità in 
tutta la penisola. Ma bastano delle strade e delle 
vetture ottime a permettere le alte velocità oggi ri- 
chieste dal ritmo sempre più accelerato della nostra 
esistenza? Si, durante le ore diurne o, per essere 
più esatti durante le ore in cui la luce del sole è 
sufficiente: no, durante le ore in cui si deve ricorrere 
all'illuminazione artificiale. 

Ogni automobilista ha una malinconica esperienza 

ti viaggi notturni. Le vetture meglio equipaggiate 
per i viaggi di notte sono appunto quelle che rendono 
pericoloso e lento il traffico notturno sulle grandi vie 
di comunicazione. Vi sono strade sulle quali in certe 
ore della sera passano nei due sensi quindici e tal- 
volta anche venti autoveicoli al minuto primo. Ognuno 
di essi è munito di fari assai potenti chia già da lon- 
tano, danno fastidio ai guidatori delle macchine che 


sopraggiungono ‘in sento contrario. Quando due vet: 
ture che si incrocinne:sono a meno di tre chilometti, i 
due guidatori, completamente-abbertiati, usano il di- 
spositivo antinbbagliante e riducono notevolmente la 
velocità. Per circa mezzo secondo essi corrono prati» 
camente al buio, ché i loro occhi abituati ad una 
illaminazione molto ‘meno intensa, «per qualche istante 
non vedono nulla. Questi brevissimi istanti rappre- 
sentano un grave pericolo, sopratutto se quel tratto 
di strada è in curva, oppure se un ciclista senza fa- 
nali. percorre la via nello stesso senso. 

Se poi i due guidatori, sia per trascuratezza, chè 
per errato ragionamento nòn mettono in azione il di- 
spositivo antiabbagliante, la loro situazione è ancora 
peggiorata : essi si incrociano talvolta a notevoli ve- 
locità «senza vedersi e senza scorgere. il ciglio della 
strada, perchè completamente abbagliati. Non vi è 
automobilista che non sappia quanto sia spiacevole, 
irritante e pericoloso l'incrociare un'altra vettura che 
cantinoà la sua corsa senza attenuare la luce dei 
suoi. fari. 

Molti. tipi di fari e di lampade per auto furono 
create per evitare l'abbagliamento, ma i risultati pur 
essendo approzzabilissimi, non costituiscono affatto 
quella *oluzione integrale del problema che permette» 
rebbe di raggiungere di notte le stesse velocità medie 
che sono normali di giorno, senza aumentare eccessi 
vamente i rischi inerenti alla velocità stessa. Si po- 
trebbe osservare che nelle ore notturne si viaggia 
molto. meno che di giorno è che il problema ha quindi 
un'importanza relativa, ma è bene tener presente che 
nell'Italia settentrionale, per sette mesi dell'anno il 
sole tramonta prima delle 19, il che significa &vere 
completa oscurità nelle ore di più intenso traffico, 
ciol quando ciascuno rientra alla sua sede abituale, 
dopo il viaggio -per affari è per diporto. 

La soluzione integrale è una sola: illuminare le 
strade di grande traffico in modo da poterle per- 
correre a fari spenti, facendo uso unicamente di fa- 
nalini di posizione. Salo così si darà anche di notte 
all'automobile, al treno stradale ed alla strada stessa 
tutto il suo valore, Il Regime che in così breve vol. 





Impianto di illuminazione con lampade ai copeni di vodio nel Viale Ceriora a Alano. 


gere di anni ha dotato il Paese di strade magnifiche, 
invidiate da ogni nazione civile, non si disinteressa 
della questione. Essa è sul tappeto e mentre seri. 
viamo soluzione integrale si sta realizzando. 

Tecnicamente il problema, pur non essendo così 
semplice come apparirebbe a prima vista, non pre- 
senta gravi difficoltà. 

Accurate esperienze hanno dimostrato come non 
convenga in modo assoluto sistemare le sorgenti lu- 
minose sull'asse della strada perché in tal caso un 
certo abbagliamento sarebbe inevitabile. Inoltre coi 
rivestimenti stradali oggi usati, in caso di pioggia, le 
lampade si riflettono in merzo alla strada è distur- 
bano notevolmente la visione. Si é ancora notato 
come non convenga far uso di lampade di grande 
potenza, sia perché esse abbagliano di più, sia perché 
dovendo essere disposte troppo lontano l'una d'altra, 
non consentirebbero una illuminazione del piano stra» 
dale sufficientemente uniforme. 

Le lampade debbono dunque essere sistemate ai due 
lati della strada, non devono essere troppo potenti 
e quindi troppo lontane fra di loro: debbono essere 
munite di armature asimmetriche che mentre convo- 
gliano la luce verso l'asse stradale, le nascondono 
quanto più possibile alla vista dell'osservatore. E" 
evidente, anche per il profano, che un impianto di 
tal genere sulle strade di grande traflico importerebbe 
un costo «di esercizio del tutto proibitivo, Come risal- 
vere dunque il problema economico ? 

Il rendimento della lampada ad incandescenza cre- 
sce, entro certi limiti, col crescere della potenza della 
lampada stessa e coll'aumentare della temperatura 
del flamento. Abbiamo visto come non convenga 


usare per l'illuminazione stradale lampade troppo po. 
tenti: in quanto alla temperatura del flamento essa 
è irrimediabilmente limitata dalla temperatura di fu- 
sione del Tungsteno. Bisogna dunque abbandonare 
l'idea di servirsi di lampade ad incandescenza e cer- 
care una nuova sorgente luminosa il cui consumo di 
corrente fosse molto minore, 

Le grandi fabbriche di lampade elettriche studiano 
da molto tempo il quesito, che ha trovato oggi la sua 
miglior soluzione nella lampada " Philora ” ai vapori 
sli sodio, già adottata in parecchi impianti esteri ed 
ora sperimentata col più lusinghiero successo su di 
un tratto del Ponte del Littorio che congiunge Me- 
stre con Venezia è a Milano in Viale Certosa. 

La nuova lampada è del tipo a tubo Iuminescente 
a catodo caldo e funziona in derivazione su 250 Volt. 
E' costituita da un tubo in vetro del diametro di 24 
mm. della lunghezza totale di 4o cm. ripiegato quat- 
tro volte su se stesso in modo da formare un tubo 
compallo, 

Detto tubo & riempito di un gas raro è contiene 
inoltre una piccola quantità di sodio metallico che 
evapora non appena la temperatura raggiunge un 
certo valore, Ad ognuna delle sue estremità il tubo 
porta un filamento coperto di ossidi alcalino-terrosi 
che emette, quando riscaldato, un grande numero di 
elettroni che si muovono verso l'anodo per effetto 
della tensione applicata. Durante il loro perse pi 
cleitroni incontrano gli atomi del vapore di sodio 
che vengono così eccitati o Jonizzali. 

Una parte dell'energia passa dall'eletirone libero 
all'elettrone dell'atomo di sodio, il quale non pu 
trattenerla che per un tempo brevissimo {pari circa 
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Ha tratto del poste che unisce Venezii alle terraferma illuminate con le nuove lampade “ l'bilara".. 


a un decimilionesimo di secondo) e la libera quindi 
sotto forma di energia raggiante. 

Questa radiazione ha una lunghezza d'onda che 
rientra nei limiti della sensibilità dell'occhio umano 
perciò viene da noi percepita sotto forma di luce. 
Poiché la scarica avviene in un'atmosfera di vapori 
di sodio, la luce emessa dalla lampada ha il caratte- 
ristico color giallo sodio {lunghezza d'onda compresa 
fra 5890 © 5895 Angstrom) ed è praticamente mono- 
cromatica. 

E' noto che i diversi colori dei raggi luminosi 
dipendono esclusivamente dalla lunghezza d'onda di 
questi ultimi ed è noto altresi che il nostro occhio 
non è egualmente sensibile per tutte le langhesze 
d'onda dello spettro visibile. E' ormai accertato che 
la lunghezza d'onda per la quale l'occhio ha la mas- 
sima sensibilità è appunto qualla di &500 Angstrom, 
corrispondente al color giallo. 

Una prova empirica di quanto sopra è data dal 
fatto che gli occhiali di color giallo riposano la vi. 
sta, consentendo all'occhio la massima acutezza col 
minimo sforzo. 

Abbiamo deito che la luce delle lampade ai va- 
pori di sodio è praticamente monocromatica e ciò 
rappresenta un notevolissimo vantaggio del nuovo 
sistema di illuminazione. Infatti le immagini prodotte 
da raggi diversamente colorati non si formano tutte 
esattamente sul piano della retina (certi raggi colo- 
rati producono un'immagine situata in piam diversi, 
per quanto vicinissimi, a quello della retina) perché 
l'occhio si mette istintivamente a fuoco per la lun- 
ghesza d'onda perla quale l'adattamento avviene col 
minimo sforzo e precisamente per la lunghezza di 5500 


Angstrom. Da ciò deriva che la luce delle lampade 
ai wapori di sodio permette una visione molto più 
netta e quindi una maggiore acutezza visiva, D'altra 
parte la loro luce monocromatica ci fa sembrare tutti 
gli oggetti privi di colorazione propria il che si spiega 
assai facilmente ricordando che un oggetto è rosso, 
perchè essendo illuminato da luce bianca {che con- 
tiene tutte le radiazioni dello spettro) riflette unien- 
mente i raggi rossi. La mancanza dei colori non di- 
sturba affatto la visione dei singoli oggetti, nè dimi- 
nuisce la nostra facoltà di distinguerlì fra di loro è 
di individuarli. Infatti, al cmematografo, gli spettatori 
non trovano alcuna difficoltà a distinguere i diversi 
oggetti proiettati sullo schermo quantunque essi si 
presentino ai suoi sguardi privi della loro colorazione 
caratteristica. 

L'illaminazione a merzo di lampade ai vapori di 
sodio costa meno della terza parte di quella ottenuta 
colle solite lampade ad incandescenza ciò che per- 
metterà in un avvenire molto prossimo di illuminare 
le autostrade e le grandi vie di comunicazione in 
modo da renderle anche nelle ore notturne idonee 
allo scopo per il quale furono costruite: consentire 
la massima velocità. 

Le nuove lampade trovano utile applicazione ovun- 
que non occorra distinguere i colori e ovunque sia 
indispensabile realizzare una forte economia di cor- 
rente, cioè sui moli dei porti, negli arsenali, nei can- 
tieri di costruzione, scali ferroviari, gallerie, cortili 
di officina, ecc. 

Per contro, a causa della loro luce monocroma- 
tica, esse non sono indicate per l'illuminazione delle 
città e delle abitazioni, E. RANDONE 





Monumenti dell'architelinra metallica: il ponte sul Golfo di Firtb-of-Forb (in Scozia). 


[Hantiàti reepomanilie : MANLIC MORORONI 






MONTE DEI PASCHI 
DI SIENA 


ANNO DI FONDAZIONE 1625 







SEZIONI ANNESSE: 
CREDITO FONDIARIO, CASSA DI RISPARMIO E MONTE PIO 


Sede e Ilirorione Generale in SIENA 


SUCCURSALI: Altopascio - Arezzo - Carrara - Cascina - Casteldelpiano (Toscana) - Castel- | 

fiorentino - Castelnuovo Garfagnana - Castiglion del Lago - Cecina - Certaldo - Chiusi - Colle | 

d'Elsa - Cortona - Empoli - Figline Valdarno - Firenze - Foligno - Greve - Grosseto - Gubbio 

- Livorno « Lucca - Massa Carrara - Massa Marittima - Montalcino - Montecatini Terme - 

Montepulciano - Montevarchi - Napoli - Orbetello - Orvieto - Perugia - Pescia - Pietrasanta - 

Piombino - Pisa - Pistoia - Poggibonsi - Pontedera - Pontremoli - Portoferraio - Prato - Roma | 
- San Gimignano - Sinalunga - Terni - Tivoli - Viareggio - Viterbo - Volterra. | 


AGENZIE: Abbadia di Montepulciano - Abbadia San Salvatore - Acquapendente » Acqua. 
viva di Montepulciano - Acquasparta - Amelia - Anghiari - Arcidosso - Asciano (Siena) - Bagni 
di Casciana - Bagni di Chianciano - Bagni di San Giuliano + Barga - Bastia Umbra - Beitolle - 
Bientina - Borgo a Buggiano - Borgo San Lorenzo - Bottegone - Bucine - Buonconvento - Buti 
- Calci - Camaiore - Campagnatico - Campiglia d'Orcia - Camucia - Capoliveri - Casal di Pari 
= Casole d'Elsa - Castagneto Carducci - Castelfranco di Sopra - Castellina in Chianti - Ca- 
stelnuovo Berardenga - Castelnuoro dei Sabbioni - Castelnuovo dell'Abate - Castelnuovo Val di 
Cecina - Castiglioncello + Castiglion della Pescaia - Castiglion Fiorentino » Cavriglia - Cerreto 
Guidi - Cetona - Chianciano - Chiesina Uzzanese - Chiusdino - Chiusi (Stazione) - Cinigiano - 
Città della Pieve - Città di Castello - Civitella Marittima - Colle Saleetti + Coreglia Antelmi- 
nelli - Cutigliano - Dicomano - Ferentillo - Ficulle - Ficulle {Stazione} - Fiesole - Firenzuola - 
Foiano della Chiana »- Follonica - Forcoli (Pisa) - Fornoli {Bagni di Lucca) - Forte dei Marmi 
- Fucecchio - Gaiole - Gallicano - Gambassi - Gavorrano - Grotte di Castro - Incisa Valdarno 
- Lamporecchio - Lastra a Signa - Laterina - Levane - Littoria - Loro Ciuffenna - Lucignano 
Valdi Chiana «+ Lucolena + Magione - Magliano Toscano - Manciano - Marciana (Elba) - Mar- 
| ciana Marina - Marina di Campo - Marsciano (Umbria) « Massarosa . Mercatale di Cortona 
|  - Montefalco - Monteleone d'Orvieto - Montepulciano (Stazione) - Monteroni d'Arbia - 
| Monterotondo Marittimo - Monte San Savino - Montespertoli - Monticiano - Montieri - Montisi 
- Navacchio . Nocera Umbra - Norcia - Orciatico - Paganico - Panicale - Panzano in Chianti - 
Passignano - Pelago - Piancastagnaio - Piegaro - Pienza - Pieve a Nievole - Pieve a Presciano 
- Pieve di Sinalunga - Pieve S. Stefano - Pitigliano - Poggio a Caiano - Pomarance - Ponsacco - 
Pontassieve - Ponte a Poppi - Ponte Buggianese - Porretta-Terme - Portolongone - Porto S. Sie. 
fano - Pozzuolo - Pracchia - Prata » Querceta - Radda in Chianti - Radicofani - Radicondoli | 
| - Rapolano - Ravwi - Reggello - Rifredi - Rio Marina - Roccalbegna - Roccastrada - Roccaie- | 
derighi - Rosignano Marittimo - Rufina - Samprugnano - S, Casciano Val di Pesa - 5, Giovanni 
Valdarno - S. Giustino Valdarno - S. Miniato - S. Quirico d'Orcia - S. Romano - Sansepolcro 
| = Santa Fiora - Santa Maria degli Angeli - S. Angelo in Colle - S. Vincenzo - Sarteano - Scarlino 




























- Scarperia - Seggiano - Seravezza - Sesto Fiorentino - Signa - Soci - Sorano « Spoleto - Staggia 

| Senese - Subbiano - Suvereto « Tavernelle Val di Pesa - Tavernelle - Terranova Bracciolini - 

| "Tadi- Toere.dil Lago - Torrenieri - Torrita - Trequanda - Tuoro - Umbertide - Venturina - 
Vernio - Vetulonia - Zone, — SUB-.AGENZIA: Rio nell'Elba, 











OPERAZIONI PRINCIPALI DELL'ISTITUTO: Depositi a risparmio liberi è vincolati - Depositi 
com servizio circolare - Buoni fruttiferi a scadenza fissa - Conti Correnti fruttiferi » Mutui ipotecari e fim 
diari a privati e a Enti Alorali « Conti Correnti garantiti da ipoteche, da titoli e da cambiali - Sconli 
cambiar »= Riporti allivi - Compra» vendita di titoli pubblici e privati = Earissine di dursegini eiolari pae 
qalili su tutte le piazze del Regno - Facasso di effetti su piazze del Regno, delle Colonie è dell'Estero - 
Ctodia e amministrazione di titoli e valori - Prestiti su pegno. 


I cancetto che ui piana intraprend ere Lu wiaggio per 
mare altrimenti che par Fagroni prec se n delinito e 
tutto moderno, Non di ieri, ma di oggi é il criterio che 
piroscafo può cene non saliania il messo ferre altra 
weraare il mare per necrenilà indero gabili, ma un comula, 
alepi andissimo alb sero pg? aleggia ur e vraggiania 
E bastato .lue [ idea di adi bare i piroscala di lusso, 
Compresa i pranidi iraniallantici, a + ing El dla fuacrre lung ] 
Uwbti 1 mani interni © anche verso le più vicina Epona al 
atlamtiche, balenasie alle serietà di navi ek: azione ilaliane 


mulazie rh 





perire heé il prato taperimento cli attuazione a 
tin sbecenio così brillante da indurre a Gfganizzarno prio 
grammi di Lroctere sempre pil numerose è più varie 

Era logico che cosi fosse. La Crociera perenne di wi- 
wire fa im i 





silare passi a terre che di noatrà iniziativa non 
ILE intrapre so di rAEg? ungere e » questo. in comdizioni di 





comeità e di convenienza ina uperabili 
La «Na a herda, Eraaliezsa ima a tiatte le «ngruone che 
i Erorano la realizzazione di tutta la puru sipunsata maon- 
danità, para quella di qualsiazi grande alb ergo iter 
nazionale par signoralità di servizio, coccllenza di trat- 
bamenti, oleganza di ambient Be, varetà di traftenimenti. 
kaànoa eliminate tutte le mose del viaggiare in freno 


LE 7 
scelza degli alberghi, pacmolazio he dò iccaparamenio dei 





ERE 
O XII 


poali: pico cip one delle coincidenze: ridimaziono chi 
ilocumenti: itancherza, fatica, disagio. Qui si mimo Curti:t4 
si vuole; si riposa quando piace, Chi ama la compagaia 
la trova: chi «ole la aoliteilive, non è disturbato, 

] programmi famo latta dagli irganizzatori in modo 
da permetterne di trarne dalla visita a talia | paesi cos 
presi sell'itinerario tutto il possibile vantaggio catetico, 
tufigtica, culiorale. 

Soa Quidi quesdi vantaggi LL] aggiunge quello dei 
prezzi accessibilissimi e risuliania certamente iaferiori 
al esito ilei wiAggi farr lorra © soggiorno im alberghi di 
prima ardino, diventano ovidenti lo ragioni del smocesio 

questa nuova e già alfermatiszina cosquiata della 
vita moderna 

Li programma delle Crociere "ITALIA COSULDICH' 
comprenibo tuto il Mediterraneo e iviio lL'Orrenie eo 
n: dalle Paleari a latasbul. dalla Costa Azeura 
àl parti del Mar Nerò, dalla Dalmazia all Egitta È 





alla Palcstina 

l'assaggio, storia, arte, cultura, ne sono l'attrattiva 
allascinanie intercisante giovani © norm più provani, &lu= 
dica e curiosi, cal potente richiama degli brimzonti che 
videro il primo sole di quella civilià mediterranta che 


un'altra volta ata imponendasi al Manda 
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Viti MANFIGAZIONE 


Là PIBCIHA DEL CONTE DI SAVOIA 













FEDERAZIONE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. 27 APRILE 1928 N. 1022) 








SEDE IN VENEZIA | 
Casse di nivparmio federate: BOLZANO -. BRUNICO - FIUME - GORIZIA 
MERANO . PADOVA e ROVIGO - POL A - ROVERETO . TRENTO 
TREVISO e CASTELFRANCO VENETO - TRIESTE - UDINE 
VENEZIA -. VERONA e VICENZA 








Deponti delle Casse Federate al 31-12-1932 LL. 2510,268,35544 
Depositanti N. 650.000 5 
Patrimonio e riserve 

Fondo comune di garanzia federale 





135.777.096 75 
31,555.046,91 






ISTITUTO DI CREDITO FONDIARIO 
DELLE VENEZIE 


(R.D. 27 NOVEMBRE 1919 N. 2443] 


SEDE CENTRALE: VERONA 
Partecipanti e Direzioni Compartimentali le Casse di Risparmio delle Venezie 


Fonda di garanzia L. 93.243.239.44 — Fondo di riserva L. 9.163.964.11 
Mutui in essere al 30-12-1932: 

A privati . 1 \ i 20 IL 272.880.620.74 

A Consorzi di bonific ao. : so 241,326,870.65 

. 139913,339.63 

. 90869 17/.B4 

27.196 919.36 










Miglioramenti agrari 
A Case Popolari : 
A danneggiati è invalidi di guerra - 










ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE 
DI RISPARMIO DELLE VENEZIE 


(R. D. LEGGE 24 GENNAIO 1929 K. 100) 


SEDE IN VENEZIA 
Partecipanti e Direzioni LESS le Casse di Risparmio delle Venezie 


Patrimonio è riserve . . La 176.502.904.32 


Operazioni di Credito a rio esistenti al Il. 12. 1932 + 242.706.606,10 


Finanziamenti provvisori e Cons sorsi difapifica <a 125,451.658,97 
Altri finanziamenti di pubblica valiioe e > 20, P).634,21 














GRUPPO INDUSTRIALE PURICELLI 


Sede Generale delle Soc. del Gruppo Puricélli - Milano - Fio Monforte, 44 


. PURICELLI STRADE E CAVE - Milano - Bologna - Firenze - Roma - 
Napoli - Palermo - Genova - Torino - Capitale L. 150.000.000 


. INDUSTRIE RIUNITE DELLA STRADA PURICELLI - Milano - Ca- 
pitale L. 35.000.000 


. AUTOSTRADE - Milano - Capitale L. 50.000.000 


A. AUTOSTRADALE TRASPORTI ED ESERCIZI DIVERSI - Milano 
Capitale L. 2.500.000 


S. A. QUARTIERE DONIZETTI - Milano - Capitale L. 1.000.000 

S.A. IMMOBILIARE AUTOSTRADALE - Milano - Capitale L. 150.000 

$ A. MINIERE INDUSTRIE ASFALTIFERE - Milano - Capitale L. 360.000 
S.A. PURISTIER - Milano - Capitale L. 10.000.000 

SOCIETAD ESPANOLA PURICELLI . Madrid - Capitale 3.000.000 di pesctas 


COMPANHIA DE PAVIMENTACAO E OBRAS PUBLICAS - Sao Paulo 
Capitale 2.000.0008000 di réis 













PER I VIAGGIATORI MODERNI 
SISTEMI MODERNI! 









ACQUISTATE PER I VOSTRI VIAGGI 1 


B.C.I 
TRAVELLERS 
CHEQUES 


ASSEGNI PER VIAGGIATORI DELLA 







BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 







FRANCHI FRANCESI 





LIRE ITALIANE. 
MARCHI, STERLINE E DOLLARI 
VENDUTI FRANCO DI COMMISSIONE E SPESE 


IN 







OPUSCOLO SPIEGATIVO PRESSO TUTTE LE FILIALI DELLA 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 






aitinràa di Maslianico Sor, Ae Stal. Arti Grafiche Allfen # Lacroir - Milano = Via Mantegna, 6 


